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VITA 


LEOPOLDO  I 

IMPERATORE, 

SCRITTA 

DA  COSTANTINO  RONCAGLI^  j 

Della  Congregazione  della  MADRE  DI  DIO.  /-.V  ;f(\ 

Dedicata 

ALL’  ECCELLENZA 

D I ^ v~'\^ 

GIOVANNI  VINCISLAO 

DI  GALASSO 


CONTE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERIO, 

Del  Forte  Campo,  della  Torre  Libera,  Duca  di  Lucera_., 
Signore  Ereditario  di  Fritland , Gravcnlteyn , Richenberg, 
Ullung,  Ebrefdorf,  e Nefdorf,  ec.  Confìgliero  intimo  attuale 
di  Stato  di  fua  Maedà  Cefarea,  e Cattolica,  Regio  Luogo- 
tenente, Provinciale  AfTelTore  del  Supremo  Giudizio,  e 
Gran  Maresciallo  del  Regno  di  Boemia  , Maggiordomo 
Maggiore  della  Sereniflima  Arciducheffa  Eiifabetta , 
Imbafciatore  Ordinario  della  Maeftà  Cefarea,  e Cattolica 
al  Sommo  Pontefice  CLEMENTE  XI. 

IN  LUCCA  MDCCXVIIL 

Per  Leonardo  Venturini 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI . 
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ECCELLENZA 


Ue  motivi  mi  hanno 
obbligato  a dedicar- 
vi la  Vita  di  Leo- 
poldo, Gloriofì  fir- 
mo Cefare . 11  pri- 
mo è il  fapero 
quanto  fi  diletti  la 
voftra  Gran  Mente  nel  ricercare  fu* 
Libri  1*  azioni  de*  pafiati  Eroi  ; onde 
pofcia  non  folo  1*  intelletto  per  Ia_> 
(ingoiare  erudizione , ma  molto  più 
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adorna  nerimane  la  voftfa  breil*  Ànima,' 
perchè  ne  intraprende  1’  imitazione*. 
Qual  cola  dunque  più  grata  far  poteva 
al  voftro  genio,  che  prelevargli  in  que- 
llo Libro  le  Virtù  di  Leopoldo  il  Lio, 
il  Grande,  non  già  quali  furono  ne* de- 
cantati Eroi  del  Gentileimo,  ma  quali 
elfer  devono  in  un  Criftiano  Imperato- 
re. Se  in  ciò,  che  mirali  di  eroico,  e di 
{ingoiare  volentieri  li  affittano  i vollri 
penlieri,  confiderino  la  Pietà  di  quell* 
Auguftiàìmo  Cefare  , che  obbligò  gli 
Beffi  Tuoi  Nemici  adetteme  Panegirifti> 
Mirino  quella  Coftanza,  che  impertur- 
Labile  lo  refe  fra  le  più  inevitabili  infir 
die,  e ne’ più  fpaventolì  pericoli  di  per- 
dere T Imperiale  Diadema  : maraviglian- 
doli ognuno  , che , mentre  X Europa 
tutta  temeva.  Egli,  affidato  a quell*  On- 
nipotente mano,  ich’efalta  gli  oppreffii, 
fperatte  trionfi.  R filettino  quanto  tutta- 
via commendi  il  Mondo  quella  Cefarea 
Beneficenza,  che  non  mai  lafciò  i me- 
ritevoli Lenza  premio,  e quanto  ogni 
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Straniero , ogni  Suddito  celebri  quella* 
Clemenza,  quella  Bontà,  per  cui  in  dif* 
penfare  le  Grazie,  non  meno  lì  dimo- 
ftrava  liberaliflìmo  Cefare,  che  aman- 
tiflìmo  Padre.  E che  cofa  invero  non 
fu  grande  nel  Pio  Leopoldo,  mentro 
avea  in  petto  un  sì  gran  cuore  ? Non 
mai  quefto  gli  fece  temere  i Nemici  più 
formidabili  ; ed  avendo  unita  a un  gran 
cuore  una  gran  cognizione,  potè  fofte- 
nere  gli  Amici,  difendere  P imperio , 
abbattere  il  Tiranno  di  Oriente,  il  qua- 
le lì  vide  fupplichevole  domandar  quel- 
la pace,  che  aveva  fchernita,  nè  otte- 
ner la  potè  lino  a tanto,  che  per  le  An- 
golari vittorie  riportate  dall*  Armi  Ce- 
sàree nell*  Ungheria , nella  Schiavonia, 
nella  Croazia,  nella  Bolfina,  nella  Ser- 
via , non  fu  coftretto  a deporre  al  piè 
del  Trono  di  Leopoldo  la  Corona  del 
Regno  più  caro:  febbene  ciò  non  me- 
no fu  effetto  deir  armi,  il  che  è proprio 
de*  Cefari,  che  delia  Clemenza,  e del- 
la Pietà,  carattere  il  più  ragguardevole 
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degli  A uftriaci  Monarchi.  Doveva  per- 
tanto da  Voi  fperare  il  più  benigno  gra- 
dimento, mentre  i voftri  (guardi  trova- 
to averebbero  in  quello  Libro  1*  ogget- 
to ad  erti  più  familiare. 

11  fecondo  motivo.  Eccellenza,  è 
flato  il  riflettere  , quanto  grato  fi  ren- 
derebbe al  buon  Leopoldo,  fe  tutta- 
via vivefte  fra*  Mortali,  il  veder  de- 
dicata la  fua  Vita  al  voftro  Gran  No- 
me . Non  occorre  perciò  confiderare 
qui  i voftri  Antenati  nell*  arduo  im- 
pegno di  domare  col  vigorofo  loro 
braccio  i Dani  : di  follevare  in  ltar 
lia  quei  miferabili  Cittadini,  che  vinti 
imploravano  compalfìone  contro  1*  al- 
trui avarizia:  di  opporli  ivi  al  valor 
de’  Francefi  : di  combattere  a Liplìa  , 
ed  a Lutzen  contro  il  Re  più  prodo , 
che  vantar  porta  la  Svezia  Tempre  belli- 
cofa  : di  redimire  al  fuo  Signore  la  Boe- 
mia : di  portare  nella  Saftònia  il  terro- 
re: di  coftringere  le  più  inefpugnabili 
Fortezze  a fpalancare  le  porte  : di  fo- 
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ftenere  in  Fiandra  la  cadente  fortuna.* 
degli  Spagnuoli  ; e finalmente , (caccia- 
re, con  ritornare  nell’ Imperio,  da  mol- 
ti luoghi , e dalla  maggior  parte  dellà_> 
Pomerania  quei  Nemici,  i quali,  elfen- 
do  foliti  vincere,  invincibili  fi  riputa- 
vano. Tutto  quello  refe,  è vero,  immor- 
tale la  Gloria  di  un  voftro  Progenito- 
re ; ma  non  avete  d*  uopo  voi , Eccel- 
lenza , degli  altrui  fregi  per  rendervi 
commendabile  , e-  perchè  Leopoldo 
miraffe  con  genio  confacrata  a voi  la 
fua  Vita.  Siami  permeffo  il  dire,  che 
fi  trovano  nella  voftra  Perfòna  ricopia- 
te non  poche  delle  Virtù  di  così  Augu- 
flo  Regnante,  e perciò,  come  vi  mire- 
rebbe con  parzialità  di  affetto,  non  me- 
no?, che  chi  ftringe  adefiò  lo  Scettro 
Cefareo  , così  goderebbe  nel  vedere-? 
affidate  a voi  le  gloriofe  memorie  del- 
le fue  operazioni . Non  mi  lafcia  men- 
tire quella  Pietà , quell*  Innocenza , che 
in  voi  fi  ammirano , e che  tanto  care 
fi  rendevano  al  cuor  di  Leopoldo-. 
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E con  qual  fodisfazione  poi  del  fuo 
fpirito,  egli  , che  dilettava!!  delle  bell* 
Arti,  non  vi  averebbe  udito  fpiegare  le 
nobili  cognizioni  della  voftra  Mente, 
gli  avvenimenti  de’  Secoli  oltrepaffati , 
e favellarne  colla  lingua  di  diverfe  Na- 
zioni? E qual  contento,  egli,  che  tan- 
to profondava!!  negli  affari  del  Gover- 
no , non  averebbe  avuto  in  fentire  i 
Voftri  configli , nell’  avere  un  Mini- 
ftro  di  così  applauditi  talenti , prima 
ammirati  da  Londra,  e pofcia  da  Ro- 
ma, benché  e nell*  una  , e nell’altra 
Metropoli  ammirato  non  fia  , fe  non 
ciò,  che  fi  rende  Angolare . Averebbe 
trovato  di  che  appagar!!  la  di  lui  Ma- 
gnificenza nel  vedere  quelle  Macchine  ^ 
quei  Mobili  Teatri,  che  erger  facefto 
in  Roma  alle  glorie  del  voftro  Monar- 
ca, mentre  Roma  fteffa , in  cui  tutto 
è Grande , gli  mirava  con  maraviglia . 
Vede!!  pertanto  in  Voftra  Eccellenza, 
quanto  ne’  Tuoi  più  cari  Miniftri  defide- 
•rava  Leopoldo,  e perciò  ancora  quan- 
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to  può  pretenderti  dalla  più  fa  via  Cri- 
ftiana  Politica,  che  Tempre  mirò  come 
regola  del  Tuo  governo  quelT  ottimo 
Imperatore  . Lalcierò  poi  , che  altri 
comprendano  la  voftra  intelligenza  dall’ 
aver  faputo  penetrare  i più  impenetra- 
bili arcani  de’ Gabinetti  ; come  altresì, 
che  inferir  pollano  quali  fieno  le  voftre 
prerogative,  dal  vedervi  dal  gran  Car- 
lo Vi.  ora  Regnante,  così  favorito,  e 
dall’  efiervi  fiati  affidati  i più  difficili 
maneggi,  riportandone  Tempre  il  Cefa- 
reo  gradimento,  e i pubblici  applaufì. 
A me  bafta  intanto  aver  giuftificata  la 
mia  rifoluzione,  e renduto  men  colpe- 
vole quell’  ardire,  per  cui  mi  do  la  glo- 
ria di  fottofcri vermi: 

Dell*  Eccellenza  Voftra 


Vmili/r,  Devo  tip.  Obbìigatift.  Servitore 
Leonardo  Venturini . 
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AL  LETTORE* 


j Ntraprefero  a fcrivere  diffufamente 
di  Leopoldo  Imperatore  il  Conte  Ga- 
leazzo Gualdo  Priorato  , e un’  Au- 
tore Anonimo  in  Lingua  Spaglinola  ; 
e benché  quefii  molto  più  fi  avan- 
zajfe  del  primo  , nulladimeno  depo- 
fe  la  penna  prima  di  narrare  quel 
molto , che  accadde  negli  ultimi  18.  anni  della  di  lui  Vi-* 
ta  . Tutti  gli  altri  brevemente  ne  fcrijfero  ; e per  quan- 
to ne  abbia  in  diverfe  parti  ricercato  , non  ho  potuto 
fapere  , che  nella  nofira  Italia  ve  ne  fia  un  giufto  Vo- 
lume . Non  credo  pertanto  pojfa  inutile  giudicarfi  la 
mia  fatica , mentre  ti  prefento  in  quefio  Libro  tutte  le 
gloriole  Azioni  di  Leopoldo , con  avere  tf  uggito , come 
mi  Infingo  , una  tedio  fa  prolijfità  , e infiem : le  regole  di 
cbi  fcrivc  in  Compendio  , di  troppo  pregiudizio  in  narra- 
re l'  operazioni  de'  Grandi . 
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Voglio  poi)  che  tu  [appi)  che  io  ho»  pretendo  fojle - 
nere  effere  fecondo  le  regole  del  ben  parlare  ogni  mia  pa- 
rola y mentre , oli /gato  ad  altri  ftudj  della  mia  prof  jjìo- 
ne  , non  ho  avutg  ozio  bafievole  per  confrontare  tutto 
coll’  accreditato  Vocabolario  della  Crufca  . Confeffo  anco- 
ra effermi  sfuggito  , fenz  avvedermene  , qualche  errore; 
e per  dartene  un  efempio  troverai  di  (Temo  , invece  di 
dicemmo , effendo  quel  modo  di  parlare  poco  approvato) 
benché  difender  fi  poteffe  fecondo  la  Grammatica  del 
Dolce . 

Finalmente  defidero  , che  tu  conceda  tutta  la  libertà 
alla  Critica  , come  forfè  avrai  fatto  cogli  altri  miei  Li- 
bri . Ti  profefferò  le  più  fincere  obltgazioni  3 fe  mi  farai 
conofcere  i miei  errori  y e ti  prometto  di  emendarmene  un' 
altra  volta  , che  fia  per  comparire  fotto  i tuoi  occhi , co- 
me [pero  di  fare  in  breve.  Se  poi  tu  foffi  uno  di  quei 
fuperbi  Ignoranti  , che  nulla  fanno , e credono  , che  poco 
vi  voglia  per  bene  fcrivere  ; farai  da  me.  grandemente 
compatito  in  vedere , che  vorrefii  farti  credere  Lettera- 
toy con  cenfurare  gli  altrui  componimenti . Ti  configlierò 
ben  io  a non  dire  così  facilmente  la  tua  mal  fondata  opi- 
nione y per  non  ricevere  le  beffe  di  quelli  , che  fapranno 
conofcere  la  tua  ignoranza . 
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J‘ O A N N E S ’ B E R N A R D I N T 
Rettor  Generata  Congregationis  Matris  Dei . 

V * 

CUm  Llbrum,  cui  titulus  : Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore , 
à P.  Conftantino  Roncaglia  noftrae  Congregationis  Sa* 
cerdote  compofituni , duo  ex  noftris  Theologis  , quibus 
id  commifimus,  recognovcrint,  «Se  in  Iucem  edi  pofle_/ 
C probaverine,  facultatem  concedimus  ut  typis  maodc- 
tur,  fi  ita  iis,  ad  quos  pertinet,  vldebitur. 

Joannes  Bernardini . 
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DE  mandato  TLenjerendi filmi  Domini  OBamii  Ar* 
chidiaconi  Sardi , Vicarii  Generalis  Illujlrijjtmi  , 
ac  Rc'verendiJJìmi  Domini  Gencjìi  Calchi  E pi f copi  Lu- 
cani y •vidit 

F.Stefanus  Maria  ManfiOrd.  Prxdic. 
S.  Theologix  Profeflfor. 


IMPRIMATUR. 

OCTAVIUS  ARCHIDIACONUS  SARDI  Vicarius  Gen. 

HORATIUS  DONATI  de  mandato  Excellentifiìmorum 
DD.  Deput.  In  defcftum  Illuftriflimi  Officii  fuper  Jurifd. 
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VITA  DI  LEOPOLDO  I* 

IMPERATORE. 

t • 

Libro  Primo. 


|E  grandi  azioni,  e la  (ingoiar  Pie- 
tà di  Leopoldo  I.  Imperatore  , 
fomminiftrano  tali  fregi  alla  fua 
Vita , che  per  recarle  maggior 
lultro,  non  fa  di  meftiere  ricer- 
care nell’  ofcurità  di  molti  feco- 
ii  oltrepalTati  la  grande  origine 
della  fua  Profapia . Quella  vanità  di  alcuni  Scritto- 
ri fu  già  aborrita  dall’  Imperatore  Carlo  V.,  con- 
tento, che  tutto  il  Mondo  fapefle,  come  il  primo 
più  rinomato  della  fua  Gran  Cafa , fu  Ridolfo  di 
Aufpurg;  badando  un  fimil  Progenitore,  per  ren- 
dere non  meno  antica  , che  gloriola  1’  origine  dell’ 
Auftriaca  Famiglia  . Non  può  però  difpenfarfi  la 
penna  dal  regiftrare  , che  il  fondamento  fopra  di 
cui  quello  Conte  ftabilì  ancora  per  i fuoi  Succeffòii 
la  Grandezza  della  fua  Cafa  , fu  un’  atto  di  ringo- 
iar Pietà  , che  dimoftrò  verfo  l’Auguftiflìmo  Sacra- 
•••1  A men- 
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* Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore. 
mento,  giuilamente  celebrato  con  tutti  gPencomj 
dagli  Scrittori . Incontratoli  egli,  mentre  godeva  il 
divertimento  della  Caccia  , in  un  povero  Curato 
di  Villa,  che  per  una  firada  fcofcefa  , e piena  di 
fango,  portava  a un  Moribondo  abitatore  di  alpe- 
ftre  montagna  il  SS.  Viatico,  immantinente  fcefe_. 
dal  fuo  Cavallo , e fatto  falire  fopra  di  elTo  il  S. 
Miniftro,  l’accompagnò  a piedi  fino  al  povero  tu- 
gurio dell’Infermo,  tenendo  con  gran  riverenza  la 
briglia  . Per  un  tale  atto  confiderano  gli  Ifiorici 
aver  meritato  per  fe  ftefTo , e per  i fuoi  SucceiTori , 
ancora  qui  in  terra,  una  fpecial  Providenza;  av- 
vengachè  egli  fu  innalzato  al  Trono  de’  Cefari  col 
folo  appoggio  della  fua  virtù  , in  concorrenza  de* 
più  ambiziofi  Monarchi , c da  quei  medefimi  Pre- 
tendenti al  foldo  de’  quali  avea  militato.  Nifluna 
Famiglia  poi  più  dell’  Auftriaca  ha  avuto  un  nume- 
ro coi!  grande  d’ Imperatori , nè  per  una  così  con- 
tinuata ferie  di  anni  ha  foftenuro  1*  Imperiale  Dia- 
dema . Riflettono  ancora , che  ficcome  la  Pietà  di 
Ridolfo  gli  fu  di  gradino  all’  Imperio , così  la  me- 
deGma  è Hata  quella,  che  più  ai  ogni  altra  cofa 
ha  renduto  ragguardevoli  gl’ altri  Auftriaci  Monar- 
chi: mi  fia  però  lecito  il  dire,  che  più  di  ogni  al- 
tro fu  ammirato  per  una  sì  bella  prerogativa- 
LEOPOLDO  il  PIO,  di  cui  intraprendo  a fcriver 
la  Vita. 

I Genitori  di  Leopoldo  Cefare  furono  1’  Augu- 
ftiflimo  Imperatore  Ferdinando  III.,  e l’Imperatri- 
ce Maria,  Infanta  di  Spagna,  figlia  del  Cattolico 
Re  Filippo  III.,  e della  Regina  Margherita  d’  Au- 
ftria . Fu  da’  medefimi  ricevuto  come  dono  fatto 

lo- 
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Libro  Trimo*  J 

loro  dalla  Beatiflima  Vergine,  alla  di  cui  intercef- 
fione  fi  erano  con  turta  la  confidenza  raccomandati 
per  ottenerlo,  vedendo,  che  la  confervazione  dell’ 
Auguftiflima  Cafa  dipendeva  dalla  fola  vita  del  Pri- 
mogenite Ferdinando.  Quando  venne  alla  luce,  il 
giolivo  Paure  non  potè  a meno  di  non  Sciamare  : 
La  noftra  Sovrana  Protettrice  ha  afcoltato  le  pre- 
ghiere de’  Tuoi  divoti , e con  darci  quello  figlio  ha 
corrifpofto  alla  gran  fede , che  noi  abbiamo  nella 
fua  Mifericordia . Lo  confideranno  pertanto  quegl’ 
Augulti  Monarchi  come  un  pegno  dell’amore,  che 
verfo  di  loro  dimoftrato  avea  la  gran  Regina  del 
Cielo,  e ad  effa , come  dono  da  lei  ricevuto,  lo 
dedicarono. 

L’anno  in  cui  per  beneficio  di  tutta  l’Europa, 
nacque  quello  Monarca  , fu  il  1640.  a nove  di 
Giugno,  e quando  fu  rigenerato  nell'  acque  favo- 
lante del  Battefimo,  gli  furono  impolli  i nomi  di 
Leopoldo,  Ignazio.  Gli  eventi,  che  poi  Accedet- 
tero nel  fuo  Imperio , hanno  fatto  ilimare  quali 
prodigiose  alcune  cofe,che  poco  allora  furono  of- 
fervate.  Primieramente  venne  al  mondo  con  una- 
ciocca  di  capelli  nella  Telia , molto  limile  a quella, 
per  cui  fi  diftinguono  gl’  Ungari  dalle  Nazioni 
confinanti:  quali  lignificar  volelTe  il  Cielo,  che  na- 
fceva  un  Re,  il  quale,  dopo  averla  Soggettata  col- 
la giullizia  delle  fue  Armi , farebbe  fiato  difpotico 
Padrone  dell’  Ungheria  ; cofa  che  non  mai  pote- 
rono confeguire  gl’  altri  Principi  Auftriaci , elfen- 
dofi  loro  principalmente  oppolle  1’  erelia , e la  Po- 
tenza Ottomanna . In  fecondo  luogo  nacque  il 
giorno,  in  cui  la  S.  Chiefa  celebra  la  Feda  de’ San- 
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4 Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
ti  Primo,  e Feliciano , e crederono,  che  ciò  non 
folfe  fenza  miltero , eflendo.  egli  il  primo  Impera- 
tore di  tal  nome,  ed  il  primo  altresì,  che  con  (uc- 
celli, veramente  felici,  umiliale  l’erefia,  e il  fallo 
degl’  Ottomanni,  liberando  dalla  loro  fchiavitù, 
dalla  perfidia  de’  Ribelli,  e dalla  tirannia  degl’  am- 
biziofi  il  floridiflimo  Regno  dell’  Ungheria.  A tut- 
to quello  aggiunger  fi  può  un’  altro  (ingoiare  av- 
venimento. Per  affari  di  molto  rilievo  portoflì  un’ 
Imbafciatore  Turco  alla  Corte  di  Vienna,  e dopo 
avere  fodisfatto  alle  fue  commiflìoni , domandò  con 
molta  illanza , che  gli  folfe  permeilo  vedere  i Prin- 
cipini dell’  Augullilfima  Cafa.  Erano  quelli  1’  Arci- 
duca Ferdinando,  il  nollro  Leopoldo,  e 1’  Arci- 
duchelTa  Marianna.  Vide  gli  altri  con  molta  fo- 
disfazione,  ma  condotto,  che  fu  all’Appartamento 
dell’Arciduca  Leopoldo,  nel  mirarlo  benché  tutta- 
via folfe  nella  Culla,  rellò  come  attonito,  facendo 
fegni  di  ammirazione.  Addimandato  da’  ci  r collanti 
della  cagione  delle  fue  maraviglie,  rilpofe,  che_. 

3uel  Fanciullo  avea  una  fìfonomia  portentofa,  e che 
grande  Iddio  lo  riferbava  a grandi  arcani  : ma.* 
ciò  che  mi  tiene , foggiunfe  egli , ugualmente  at- 
tonito, e afflitto,  è il  legger,  che  faccio  nel  fuo 
fembiante,  com’egli  farà  il  più  formidabile  ter- 
rore de’Monfulmani . Furono  udite  con  qualche^ 
ammirazione  quelle  parole  del  Barbaro,  ma  perchè 
chi  pronunziato  avea  il  Vaticinio,  era  un  Turco; 
e perchè  Leopoldo  era  il  fecondogenito , perciò 
non  deltinato  al  comando  , per  quello  prelto  cefsò 
lo  ftupore  , recato  da  quella  non  afpettata  rifpolla . 
Se  però  fi  confiderà , che  non  mai  la  fuperbia  degl' 


Libro  Primo . 5 

Otromanni  fi  è umiliata  ad  alcuna  Potenza,  nè  mai  Iu 
abballato  il  fuo  orgoglio  a domandare  la  pace,  fé 
non  al  gloriofiflìmo  Leopoldo , ben  polliamo  crede- 
re, che  già  d’ allora  la  Divina  Sapienza  prenunziar 
volert’e  al  Mondo  Criltiano  colla  bocca  di  un’Infe- 
dele, le  gran  vittorie,  che  riportate  avrebbe  contro 
quella  potentiflima  Monarchia  . 

Si  trovava  tuttavia  nell’età  di  fei  anni,  quando 
una  morte  troppo  inrempeftiva  tolfe  all’  Alemagna 
una  Eroina,  e a Leopoldo  la  Madre.  Moltrò  egli 
maggior  fentimento  di  quella  perdita  , di  quello  , 
che  lembrava  fentir  dovellè  in  un’età  , la  quale  non  1646 
{limali  abbalìanza  capace  per  comprenderla;  e ali’ 

Aja , che  procurava  fare  tutto  il  poflìbile  per  con- 
folarlo,  rifpofe  più  volte  l’ afflitto  fanciullo , cht* 
elTendogli  morta  la  Madre , perduto  avea  quella  , 
che  lo  chiamava  il  Begnamino  degl’ occhi  Tuoi.  Ad 
altri  ancora,  che  gli  fuggerivano  elTer  bialimevol 
fiacchezza  in  un  Principe  il  non  poter  raffrenare  i 
fofpiri . Non  devono,  dille  , a’  Principi  proibirli  le 
lacrime,  quando  hanno  origine  dalla  perdita  di  una 
Madre , che  è la  maggiore , la  quale  far  polTa  un 
figliuolo  ; dando  in  quella  maniera  già  d’  allora  .a 
conofcere  la  vivacità  del  fuo  fpiriro,  e la  fottigliez- 
za  del  fuo  intendimento . In  effetto  la  morte  gli 
rapi  una  Madre , che  teneramente  1’  amava  , per 
quella  bell’indole,  che  in  lui  fi  conofceva  : ben  è 
vero,  che  per  la  fterta  cagione  , feppe  in  tal  manie-  ' 
ra  renderli  caro  ancora  a Maria  Leopoldina  figlia., 
di  Leopoldo  Arciduca  d’Infpruch,  feconda  Moglie 
di  Ferdinando  fuo  Padre,  che  lo  riguardava,  come 
fe  flato  forte  fuo  figlio,  godendo  di  fentire  i fuoi 
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difcorfi,  e di  ammirarne  lo  fpirito.  Venuto  il  tem- 
po di  fepararlo  dall*  educazione  dell’  Aja,  l’ Impe- 
ratore fuo  Padre  formogli  la  Corte,  dandogli  per 
Maggiorduomo  il  Principe  Lokoviz,  e per  Genti- 
luomo della  Camera  il  Conte  Fuqher,  con  altri 
Signori  , che  avevano  tutte  le  qualità  per  un  im- 
piego di  tanta  confidenza.  Il  Padre  Miler  della.. 
Compagnia  di  Gesù  , uomo  di  gran  virtù  , e per 
ogni  genere  di  feienze  ragguardevole  , ebbe  1*  in- 
combenza d’  educarlo  sì  nello  fpirito,  come  nelle 
lettere  . Apprcndè  egli  in  breve  tempo  i Milterj 
adorabili  della  noftra  Religione,  e fi  moitrò  cosi 
dedito  alla  Pietà  , e ad  ogni  genere  di  devozione, 
che  il  P.  Miler  ben  fpelTo  replicava  di  reftare  edi- 
ficato , nel  vedere  in  fua  Altezza  tanto  fervore^ , 
quando  gl’  altri  fanciulli,  quafi  non  moftrano  altra 
inclinazione  , che  a’  loro  innocenti  divertimenti  . 
Specialmente  avea  una  gran  tenerezza  verfo  Maria, 
Regina  degl’ Angeli,  nominandola  con  tenerezza. 
Adorabile , e amata  Vergine  ; e provava  un  gran  con- 
tento, quando  udiva  le  lodi,  che  i Tuoi  Divoti  da- 
vano a quefta  gran  Madre  di  Mifericordia . Lo  (tef- 
ft>  fpirito  di  pietà  lo  rendeva  ingegnofo,  per  quan- 
to gli  permettevano  gli  altri  fuoi  efercizj,  in  fabri- 
care  Altarini,  ed  in  imitare  ciò,  che  vedea  farfi  da’ 
Sacri  Miniftri , di  modo  che  Cefare  fuo  Padre  fo- 
leva  dire  : Leopoldo  fi  adatta  a quello,  che  1’  ab- 
biamo deftinato , e col  tempo  farà  1’  Idea  di  un 
perfetto  Prelato . Per  sì  belle  doti  Leopoldo  fu 
amato  eziandio  dalla  Sereniflìma  Leonora,  Princi- 
peffa  di  Mantova  , terza  Spofa  dell’Imperatore  luo 
Padre  ; e perchè  conofceva  non  meno  il  fuo  raro 
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talento,  che  la  fua  divota  inclinazione,  non  iolo 
godeva  di  parlargli  fpefle  fiate,  per  udire  le  fue 
rifpoite,  ma  {eco  ancora  fpefTo  lo  conduceva  , quan- 
do nel  tempo  della  Quarefima  , fi  portava  dal  fuo 
Palazzo  alla  Chiefa  di  N.  Signora  di  Jetzin,  viaggio 
di  tenera  divozione,  perche  nella  firada  avea  fatto 
fabbricare  in  proporzionata  difianza  Cappelle,  nelle 
quali  fi  adoravano  i mifierj  della  nofira  Redenzio- 
ne. Gran  profitto  fece  altresì  quello  Principe  nelle 
Scienze,  onde,  dopo  avere  imparato  ne’  più  teneri 
anni  la  Grammatica  , pafsò  allofiudio  della  Logica, 
della  Filofofia  Morale  , e finalmente  della  Matte- 
matica.  Mofirò  in  apprendere  quelle  feienze  gran 
vivacità  d’ingegno;  ma  negar  non  fi  può,  che  non 
ne  gli  rendette  più  facile  1’  acquifio  la  fua  memoria, 
veramente  (ingoiare.  In  prova  di  che  piacemi  qui 
notare  , come  fublimato  che  fu  al  Trono  de’  Cefa- 
li, non  mai  interruppe  i Regi  Rapprefentanti , i 
proprj  Miniftri,  o altri  ammelfi  alla  fua  udienza^; 
nulladimeno  rifpondeva  poi  per  ordine  , e fuccin- 
tamente  a quanto  gli  era  fiato  propollo , benché 
glifia  talvolta  accaduto,  il  dover  rifpondere  a di-  * 
ciotto , o venti  capi  di  diverfe  materie . Colla  ftef- 
fa  facilità,  con  cui  apprefe  le  Scienze,  s’impolTefsò 
di  più  lingue,  parlando  con  perfezione,  oltre  la  na- 
turale Alemanna,  le  lingue  Francefe,  Italiana  , Spa- 
gnuola,  e Latina  . Ma  perche  l’applicar  fempre  agli 
fiudj  più  ferj,  troppo  fianca  le  nofire  potenze,  e 
ci  rende  meno  atti  a profeguire  la  carriera  delle.. 
Scienze , per  quello  attefe  ancora  alla  Poefia , e al- 
la Mufica.  Tanto  fi  avanzò  in  quella  bell’ Arto, 
che  gli  ftefii  più  celebri  ProfelTori  della  medefima , 
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ebbero  più  volte  occafione  di  ammirare  la  perfe- 
zione , con  cui  poneva  in  Mufica  i proprj , e gli 
altrui  componimenti.  Tra  gli  altri  ammiroflì  Tem- 
pre il  modo , con  cui  efprefle  colla  Mufica  le  fe- 
guenti  parole,  quali  premettevanfi  il  Giovedì  San- 
to alla  Predica  della  Paflìone  : Peccantem  me  quoti - 
die  , non  me  ppiitentem  timor  mortis  conturbar  met 
quia  in  Inferno  nulla  ejl  Redemptio  , per  S aerati ffimam 
tuam  Paffionem , miferere  mei  Deus  , & faina  me l.  . 
Oltre  un  divoto  diletto,  cagionava  tal  compunzio- 
ne quello  canto,  che  taluni  proteilavano  riconofce- 
re  in  quello,  un  non  fo  che  di  lovrumano.  Si  di- 
vertiva altresì  colla  Scherma  , e colla  Caccia  , la., 
quale  poi  divenne  l' innocente  fuo  divertimento  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; e (ebbene  ad  alcuni 
parve  , che  folfe  ella  troppo  frequente,  attefi  i gran- 
di affari  del  Principato;  nulladimeno  fi  farebbero 
vergognati  quelli  Critici  delle  loro  dicerìe,  fe  avef- 
lero  fatto  riflelTione  , elTer  mammella  ingiullizia  il 
pretender,  che  un  Principe,  quafi  Tempre  appli- 
cato al  governo  , non  ne  abbandoni  talvolta  per 
un  neeelfario  lollievo  le  redini  . In  quella  guifa  la 
Providenza,  coll’  acquillo  delle  Scienze,  e coll’ap- 
plicazione alle  bell’  arti , andava  formando  nella.. 
Perfona  di  Leopoldo  la  vera  Idea  di  un  Cefare , 
febbene  il  Genitore  deflinato  1’  aveva  allo  Stato  Ec- 
clelialtico.  Egli  ancora  fe  ne  mollrava  contento, 
r.è  avea  alcuna  ambizione  per  il  comando,  ben  co- 
nofeendo,  che  per  il  dritto  di  Primogenito,  dovea 
quello  appartenere  al  fuo  fratello  Ferdinando.  L’ 
elTer  però  così  fubordinato  a quanto  pareva  avelie 
difpollo  la  Providenza,  non  derivava  dal  non  aver’ 
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egli  un*  indole  non  curante  degl*  odequj , che  do- 
vuti fono  a5  gran  Principi  ; ma  bensì  dalla  Tua  Pietà  , 
che  non  lo  lafciava  difcollare  da’  dettami  della  Ra- 
gione . Fece  conofcere , che  ben  comprendeva  la 
grandezza  della  fua  nafcita  , fino  nella  tenera  età 
di  9.  anni,  quando  1’  ArciduchefTa  Marianna  fua  So- 
rella pafsò  nelle  Spagne,  per  dar  la  delira  di  Spofa 
al  Cattolico  Re  Filippo  IV.  Prima  della  partenza 
portofli  ella  in  compagnia  dell’  Imperatore,  e de’ 
fuoi  Fratelli  Ferdinando  , e Leopoldo,  in  occafione 
di  non  fo  qual  Solennità  , alla  Cafa  Profeda  de* 
PP.  Gefuiti , e da  edì , terminata  la  funzione , le^ 
fu  baciata  la  mano,  avendo  ciò  prima  fatto  a Ce- 
lare, e a Ferdinando;  ma  per  edere  ancora  in  te- 
nera età  non  dimoftrarono  lo  Hello  oflfequio  ali’  Ar- 
ciduca Leopoldo . Fece  egli  immantinente  conofce- 
re il  difgufto  di  quella  da  lui  Rimata  non  curanza, 
e dimandò  con  qualche  impazienza  al  fuo  Ajo,  per- 
chè non  avellerò  fatto  ancora  a lui  la  fteda  dimo- 
ftrazione,  elTendo  ancora  elfo  figlio  di  Cefare.  Pre» 
tefe  quegli  acquietarlo  con  dirgli , che  dovendo 
partire  la  Regina  fua  Sorella , aveano  voluto  quei 
PP.  moftrarle  il  loro  rifpetto , e che  non  avrebbe- 
ro potuto  baciare  a quella  la  mano,  fe  prima  ciò 
non  avedero  fatto  a S.  C.  M. . Quella  ragione  ben 
mi  fa  conofcere,  rifpofe  Leopoldo,  quanto  folTe_# 
dovuto  e a mio  Padre  , e a mia  Sorella  1’  odequio  , 
che  hanno  loro  dimoftrato;  ma  non  già  mi  perfua» 
de  , che,  avendo  baciato  la  mano  a mio  Fratello, 
non  dovelTero  fare  lo  Aedo  ancora  a me . Gli  fog- 
giunfcro  allora,  che  edendo  quello  Primogenito,  già 
confideravano  in  edo  il  carattere  di  Sovrano , e la 
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Dignità,  a cui  fucccder  doveva,  le  altramente  non 
veniva  difpolto  dal  Cielo  . Pazienza,  replicò  allora 
Leopoldo , giacché  è necclfario  cedere  alla  legge 
della  natura.  Un  tal  di.corfo  fu  confidcrato  da  al- 
cuni come  contrafegno  di  una  grande  alterezza,.  , 
c reltò  in  quelli  imprelTa  un’  Idea  niente  vantag- 
giosa per  quello  Arciduca  : ma  il  Padre  1’  attribuì 
alla  vivezza  del  fuo  Spirito,  e ad  un  cuore  magna- 
nimo, animato  da  una  cognizione  Superiore  alla  te- 
nerezza dé’Suoi  anni.  Altra  fiata  , arrivato  già  all' 
età  di  13.  anni,  con  umiliare  chi  troppo  altiero  fi 
dimoltrava,  fece  più  chiaramente  conolcere  , che, 
fe  egli  non  era  ambiziofo* degl’ onori , ben  però 
Sapeva  qual  riSpetro  mostrar  gli  dovellero  i Vaflalli. 
Era  ben  perfuafo  , che  i Signori , e’  Grandi  della 
Corte  , dovefiero  rimirare  Ferdinando  Suo  Fratello, 
già  eletto  Re  de’ Romani,  come  quello  da  cui  pa- 
palmente dipendeva  la  loro  fortuna;  ed  elfo  impie- 
gato ne'  Suoi  ftudj  , -e  nelle  fue  devozioni  fi  inoltra- 
va del  tutto  alieno  dall'  ingerirfi  negl'  affari  della- 
Corte.  Nulladimeno  Stimò  fuo  dovere  il  non  Sof- 
frire il  fallo  di  un  Cavaliero,  il  quale  troppo  confi- 
dato nella  grazia,  che  gli  pareva  di  poiledere  del 
Re  Ferdinando , tralafciava  di  rendergli  quell’  offe- 
quio,  da  cui,  come  Vaffallo,  non  potea  difpenfarfi. 
Dopo  avere  dunque  più  volte  notata  la  fua  arro- 
ganza, un  giorno,  che  tornava  dal  vedere  la  Mae- 
stà di  Cefare  fuo  Padre,  avendolo  veduto  nell’An- 
ticamera più  del  Solito  altiero  , chiamollo  con  vo- 
ce Severa , e mirandolo  con  Sembiante  maeftofo  , e 
inficme  Sdegnato  contro  la  Sua  vanità, per  maggior- 
mente umiliarlo,  gli  fece  piegar  fino  a terra  il  gi- 
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nocchio, affinchè  gli  legarte  una  {carpa,  a bella  porta 
lafciata  fciolta  : ingegnando  in  quefta  maniera  a’ Sud- 
diti, che  il  favore  de’  Principi  non  mai  gli  deve  ren- 
der (cordati  de’  loro  doveri. 

Ed  invero  s’  ingannarono  quegl’  amhiziofi  , che 
crederonò  non  dover  dipendere  il  loro  innalzamen- 
to da  Leopoldo  . Gl’  uomini  dertinato  l’aveano  non 
allo  Scettro,  ma  al  Paftorale,  e ad  erto  più  che  al 
comando  parea  inclinato  quello  piiffimo  Principe; 
ma  diverfamente  difpollo  avea  la  Divina  Sapienza, 
e volle,  che  per  efempio  de’  Principi  fedefle  fui  Tro- 
no de’Cefari.  Mentre  l’Imperatore  Ferdinando  III. 
penfava  a fceglicre  tra  le  Principerte  la  Spofa  più 
degna  al  Re  de’  Romani  fuo  Primogenito , cadde^. 
quello  gravemente  infermo  per  un’ ardentiffima  feb- 
bre , accompagnata  da  fegni  manifefti  di  Vajuolo  . 
Confoloffi  per  tal  caufa  l’ afflitto  Genitore  , fperan- 
do , che,  sfogando  il  male  nelle  parti  efterne  del 
corpo,  dovette  in  breve  moderarli;  elTendo  però 
accaduto  tutto  il  contrario  , la  malignità  s’ impof- 
fefsò  delle  parti  interne  , onde  nel  tempo  medellr 
mo,  che  lì  vide  il  pericolo,  fi  perderono  le  fpe- 
ranze  della  falute  di  quello  Principe.  Morì  Ferdi- 
nando IV.  nell’  età  di  21.  anni  il  dì  9.  di  Luglio 
del  1654. , e con  elTo  infieme  morirono  tutte  quel- 
le grandi  fperanze  , che  1’  Auguflifiìma  Cafa  fonda- 
te avea  nella  fua  età,  nella  fua  robullezza,  e nell’ 
amore,  che  per  lui  avevano  i fuoi  Vartalli , per  effer 
dorato  di  tutte  quelle  Angolari  prerogative,  che  ren- 
dono un  Principe  amabile.  Negar  non  fi  può,  che 
1’  Auguftiffimo  Padre  non  fentiflfe  al  vivo  quello 
colpo  inafpettato,  ma  grande  ancóra  fu  il  cordo- 
li 2 glio , 
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glio,  che  ne  provò  Leopoldo,  mentre  una  ftretta^ 
alleanza  di  affetto  renduta  avea  tra  effi  inalterabile 
1’  unione.  A confolare  però  1’  afflitto  Cefare,  mol- 
to giovò  il  riflettere,  che  la  Divina  Providenza  lafcia- 
to  gli  avea  nella  perfona  dell’  Arciduca  Leopoldo 
un  figlio,  il  quale  più  ancora  del  defonto  Primoge- 
nito moflrato  avea  vivezza,  e capacità;  o ciò  folle, 
perchè  dotato  l’ avelie  la  natura  di  maggiore  intel- 
ligenza; o perchè  dalla  continua  applicazione  allo 
ftudio  fi  folle  più  rifvegliato  il  fuo  ingegno;  o per- 
chè difimpegnato  dal  foltenere  il  fufliego  della  Mac- 
ftà , avelie  avuto  maggior  campo  di  far  conofcere 
il  fuo  fpirito.  Applicatoli  pertanto  Cefare  a rifiora- 
re  in  queAo  figlio  quelle  perdite,  che  la  fua  Augu- 
ftiflima  Cafa  fatto  avea  colla  morte  del  Primogeni- 
to, a 5.  di  Giugno  dell’anno  1655.  lo  dichiarò  Reg- 
gente dell’  AuAria,  e nel  medefimo  anno  a 27.  di 
Luglio  volle  , che  fregiate  avelie  le  Tempie  colla^ 
Corona  d’  Ungheria  . Per  dargli  poi  lo  Scettro  del 
Regno  di  Boemia,  fu  feelto  nell’  anno  avvenire  il 
giorno  dell’Efaltazione  della  Croce  ; non  fenza  un 
felice  prefagio , che  quell’  adorabil  Legno  innalzar 
fi  dovette  da  Leopoldo  in  molte  Città , nelle  quali 
era  flato  vilipefo  dalla  perfidia  Ottomanna  . Per  ap- 
prendere intanto  le  vere  maflime  di  un  giuflo  gover- 
no , non  folo  il  nuovo  Re  tenea  di  mira  l’ efempio 
dell’ Auguftiffimo  Padre,  ma  ancora  rivolgeva  nel- 
la fua  mente,  ciò,  che  imparato  avea  collo  Audio; 
ficuro,  che  i libri  fenza  fofpetto  di  adulazione.., 
fuggerifeono  quello,  che  praticar  fi  deve  da  chi  co- 
manda. Oflervofli,  che  tra  1’  altre  belle  qualità,  che 
lo  rendeano  degno  dell’Imperio,  una  fu  l’oblivio- 
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ne  della  poca  ftima  , che  alcuni  aveano  per  lui  di- 
mollrato,  mentre  vilTe  il  Fratello;  cominciando  in 
quella  maniera  con  fortunatiffimi  aufpicj  a llabilire 
lulla  Clemenza  il  fuo  Soglio . Non  mancava  Fer- 
dinando III.  di  confiderai  , che  Tempre  più  fi  ac- 
crefceva  nel  nuovo  Regnante  il  talento  per  ben 
governare;  onde  foleva  dire  , che  Iddio  premiato 
avea  la  Tua  fubordinazione  nel  tolerare  la  morte 
del  Primogenito,  con  confervargli  Leopoldo,  il  qua- 
le pienamente  corrifpondeva  alla  fperanza  , che  di 
lui  avea  concepito.  Intraprefe  in  quello  mentre  il 
Trattato  per  farlo  eleggere  Re  de’  Romani,  ma  men- 
tre  i Tuoi  Minillri  procuravano  con  ogni  sforzo  di 
aflìcurare  nell’  Auguftiffima  Cafa  lo  Scettro  Impe- 
riale, la  morte  di  Ferdinando  gl’obbligò  a tralafcia- 
re  un’  affare  di  tanto  rilievo.  L’ infermità,  che  fo- 
pravenne  a quello  Celare,  fu  fui  principio  flimata 
effetto  della  Tua  età  già  avvanfata,  ma  non  pafsò  lun- 
go tratto  di  tempo,  che  divenne  mortale;  onde_» 
rendè  il  fecondo  giorno  di  Aprile  il  fuo  fpirito  al 
Creatore.  Fu  Ferdinando  III.  per  verità  Principe^ 
di  rare  virtù,  e non  vi  volea  meno  del  fuo  corag- 
gio, e della  fua  intrepidezza,  per  foffrire  le  molte 
difgrazie  accadute  nel  corfo  del  fuo  Imperio.  Gli 
fu  necefTario  opporli  nell’  Ungheria  ad  un  Nemico 
non  men  barbaro,  che  potente,  e raffrenare  colle 
Tue  milizie  le  di  lui  tirannesche  invafioni:  ma  mol- 
to più  ebbe,  che  foffrire  dal  Re  di  Svezia  chiamato, 
in  Alemagna  da  alcuni  Principi,  a’ quali  apportava 
molta  gelofia  1’ Auflriaca  Potenza.  Temè  il  Mondo 
Cattolico,  che  quello  Nemico  intrufo  nelle  Vifcere 
dell’  Imperio  , e renduto  ancora  formidabile  dall’ 
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altrui  forze , folle  per  togliere  a Ferdinando  lo 
Scettro  ; e ciò  forfè  farebbe  accaduto , fe  minor 
coftanza  avuto  avelfe  in  opporfegli . Certo  è,  che 
il  Cielo  , dopo  aver  raffinata  con  più  difgrazie  la 
fui  virtù,  dimoierò  la  gran  protezione  , che  avea 
dell’  Auguftiffima  Cafa,  facendola  riforgere  , quan- 
do più  pareva  abbattuta. 

Fu  grande  il  dolore  , che  Leopoldo  provò  nella 
morte  dell’  amato  Genitore , febben  già  d’ allora  mi- 
rolTi  in  lui  quella  conformità  al  Divino  volere , con 
cui  è/ flato  poi  folito  nel  corfo  della  fua  vita  (offri- 
re non  ordinarj  difaftri . Dopo  avere  indi  prefo  le 
redini  del  governo , il  primo  oggetto  delle  fuc  ap- 
plicazioni fu  il  penfare  al  modo  di  flabilire  nella 
fua  Cafa  il  Diadema  Imperiale  . Vedrà  però  il  Let- 
tore, al  folo  brevemente  confiderare  gl’intereffi  di 
torta  1’  Europa  , che  fe  giunfe  a falire  fui  Trono 
de’ Cefari,  fu  un  tratto  della  Providenza , che  volle 
con  qued’  onore  rimunerare -anccwa  qui  in  terra  la 
fua  Pietà.  Non  può  negarli,  che  il  fommo  Ponte- 
fice Aleffandro  VII.,  conliderando  la  Cafa  di  Auftria, 
deftinata  dal  Cielo  per  abbattere  i nemici  della  Fe- 
de , non  defiderafle  l’ elezione  di  Leopoldo  , aven- 
do perciò  impofto  a Monlignor  S.  Felice  fuo  Nun- 
zio in  Alemagna , che  a favor  del  medelimo  impe- 
gnale il  voto  degl’  Elettori  Cattolici . Non  minor 
defiderio  ne  moltrava  il  Cattolico  Monarca  Filip- 
po IV.,  e perchè  il  Conte  di  Peiieranda  , fuo  Mi- 
niftro  in  Alemagna  , potette  con  maggior  efficacia 
promuoverne  i Trattati,  gli  furono  trafmelTe  alcu- 
ne fomme  di  danaro.  Molto  più  averebbe  egli  fat- 
to , fe  altrove  non  fotte  flato  divertito  dalle  folle- . 


Libro  Trimo.  15 

vazioni  di  Portogallo,  e dalle  difpendiofe  guerre,* 
moiTegii  da’  Francefi  ne’  Paefi  Baffi,  nell’  Italia,  c 
nella  Catalogna.  Ma  troppo  potenti  per  lo -contra- 
rio erano  quelli,  che  fi  opponevano  a quella  elezio- 
ne . Sedea  fui  Trono  di  Francia  Luigi  XIV  , Prin- 
cipe arrivato  all’età  di  20.  anni  , di  gran  talenti, 
e così  difpotico  nel  fuo  Regrv> , che  muno  più  ar- 
diva contradirgli.  Or  non  ttimando  fuo  vantaggio, 
che  per  la  ferie  di  tanti  anni  rimaneffe  ne’  Principi 
Auftriaci  la  Dignità  Imperiale,  procurò  divertire^ 
1’  elezione  di  Leopoldo  , incaricandone  il  Duca  di 
Gramont , ed  il  Marchefe  di  Lionè  fuoi  Miniftri . 
Si  erano  uniti  a promuovere  1*  intenzione  del  Mo- 
narca Francefe  non  folo  i tre  Ecclefiaftici  Elettori  , 
di  Treviri,  Magonza,  e Colonia,  ma  ancora  il  Du- 
ca di  Baviera . In  oltre  1’  Elettor  Palatino  fi  ino- 
ltrava mal  fodisfatto,  ftimandofi  offefo  dagl’  Ante- 
nati di  Leopoldo,  non  potendo  fcordarfi  il  grave^ 
colpo  con  cui  reltò  mortificata  la  fua  Cafa',  quan- 
do ardì  ufurpare  la  Corona  di  Boemia  : ficchi  a 
riferva  degl’ Elettori  di  Sa  (Fonia,  e di  Brandembur- 
go  , gl’ altri  cinque  niente  erano  favorevoli  alla  bra- 
mata elezione.  A rendere  ancora  divertita  la  Corte 
di  Vienna  da  un’affare  di  tanto  pefo,  concorrevano 
le  oftinate  guerre  del  Nort.  Carlo  Guftavo  Re  di 
Svezia,  Principe  bellicofo,  e inquieto,  unito  al  Ra- 
gozzi  Principe  di  Tranfilvania,  avea  obligato  il  Re 
Cafimiro  di  Polonia  a cercarli  un’  Afiló  fuora  del 
fuo  Regno  ; indi  affali»  gli  Stati  del  Re  di  Dani- 
marca , parea , che  ricalcar  voleffe  le  fteffe  fpaven- 
tofe  pedate  del  gran  Guftavo . Vi  fi  aggiunfe  la 
guerra  moffa  dal  Gran  Turco  al  Tranfilvano,  c feb- 
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bene  il  pretellodi  una  tal  moffa  di  armi,  fu  il  non 
avere  il  Ragozzi  partecipato  alla  Porta  le  fue  Idee, 
prima  di  muover  la  guerra  alla  Polonia  , il  vero  mo- 
tivo era  del  tutto  differente.  Era  noto  alla  Corre 
Ottomanna  il  poco  genio,  anzi  il  mal  talento,  che 
nutriva  il  Palatino  Veffelini  contro  il  Re  Leopol- 
do, e perciò  crederlo,  che  con  fare  avvicinare 
qualche  numero  di  milizie  alle  frontiere  di  Unghe- 
ria , aprire  fi  poteffe  la  ftrada  a qualche  imprefa  , e 
infieme  fraftornarc  1’  elezione  di  un  Principe  Au- 
ftriaco  al  Soglio  Imperiale , non  volle  lafciare  in 
1637  pace  quel  confine.  In  quelle  circoftanze  di  tempo, 
che  per  verità  troppo  funelle  parevano  per  la  Cafa 
di  Aultria,  procuravafi  di  mantenere  in  effa  il  Dia- 
dema Cefareo  , effendofi  già  uniti  gl’  Elettori  in 
Francfort,  Città  fituata  Tulle  fponde  del  fiume  Meno  . 
I Miniftri  Francefi  tutti  intenti  a’  loro  vantaggi , 
procurarono  guadagnar  tempo,  con  proporre,  che 
prima  di  eleggere  il  nuovo  Imperatore  , era  faggio 
configlio  il  dar  la  pace  all’  Europa , e così  porgere 
uno  Scettro  pacifico  a chi  foffe  toccata  in  forte  I’ 
Imperiai  Dignità  . Si  oppofe  però  a quella  propofta 
il  Nunzio  S.  Felice  con  dire,  che  fe  quel  Congrel- 
fo  principalmente  fi  era  unito  per  l’ elezione  di  un 
Celare,  non  fi  dovea  perder  tempo  in  aggiullare 
le  differenze  di  una  guerra  , che  fi  facea  in  Fian- 
dra , e in  Italia  ; al  che  avendo  aggiunto  il  Con- 
te di  Penefanda , non  voler  il  fuo  Re  , trattare  di 
pace,  fe  non  dopo  1’  elezione  dell’ Imperatore,  non 
vi  fu  più  luogo  di  porre  fui  Tavoliere  quella  pro- 
polla. Si  andò  allora  fpargendo,  che  il  lafciar  per 
tanto  tempo  nella  lleffa  Cafa  il  Soglio  Imperiale, 
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era  un  renderlo  ereditario , e che  però  Tempre  me- 
no fi  farebbe  confiderato  quell’  ambito  carattere  , 
per  cui  fi  rendevano  ragguardevoli  gl’ Elettori:  che 
così  fi  darebbe  occafione  alla  Caia  di  Auitria  di 
operare  con  indipendenza,  e da  Sovrana,  come  già 
l’aveva  fatto  conofcere,  con  mandar  truppe  e nel- 
la Fiandra,  e in  Italia,  e con  privare  il  Duca  di 
Savoja  del  Vicariato  dell' Imperio.  Avendo  dipoi 
veduto , che  tali  difeorfi  aveano  fatto  breccia  nell* 
animo  degl’  Elettori , offerirono  i Miniftri  Francefi 
ogni  più  valida  protezione  al  «Duca  di  Baviera  per 
farlo  eleggere  Imperatore.  Ma  benché,  per  indur- 
vi quel  Principe,  fi  portaffe  alla  Corte  di  Monaco 
ancora  il  Duca  di  Gramont,  flette  Tempre  laido 
nella  negativa  , nè  volle  impegnarfi  a ricevere  una 
Dignità,  che  forfè  l’averebbe  renduto  infelice.  Fu 
ancora  propofto  di  offerire  lo  Scetro  Cefareo  all’ 
Arciduca  Leopoldo,  Zio  del  Re  d’Ungheria  , e ciò 
per  guadagnar  tempo;  imperocché  ben  conofceafi  , 
che  in  riguardo  del  Nipote , e per  mancanza  de* 
mezzi  neceffarj  a foflenerlo  col  dovuto  decoro , fa- 
rebbe flato  da  efTo  rifiutato.  Avvifato  Leopoldo 
dell’  oppofizioni,  che  fi  facevano  alla  Tua  elezione, 
e della  renitenza  degl’  Elettori  in  dargli  il  lor  vo- 
to, non  potè  a meno  di  dire,  che  ben  potevano 
farvi  maggior  rifleflione,  mentre  venivano  condan- 
nati dal  folo  confiderare  , che  tutti  i Tuoi  Ante- 
ceffori  non  aveano  fatto  cos’alcuna,  la  quale  non 
fotte  fiata  in  beneficio  dell’  Alemagna , e in  difefa^ 
della  Patria  : Averla  etti  fempre  difefa  dalla  poten- 
te Tirannìa  de’  Turchi,  e non  gran  tempo  dian- 
zi dal  pefante  giogo , ‘che  le  averebbero  poflo  gli 
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Svezzefi  : DaJ  tempi  di  Ridolfo  fino  alla  morte  del 
fuo  Genitore,  nifluno  de’ molti  Imperatori  Auftria- 
ci  aver  avuto  la  minima  idea  di  trafgredire  le  leg- 
gi dell’  Imperio  , nè  di  offender  la  libertà  della 
Germania , non  avendo  mai  fguainata  la  fpada , 
che  in  difefa  della  Fede,  e del  medefimo  Imperio: 
EfTer  pertanto  mal  ricompenfato  quel  molto , che.» 
aveano  cflfi  operato,  con  negare  a lui  ciò  , che  do- 
vevano alla  memoria,  e al  valore  di  tanti  Eroi: 
Pregare  perciò  quella  medefima  Providenza,  che_» 
conclude  quelli  al  Trono,  così  richiedendo  la  loro 
Pietà,  e Giuftizia,  a dargli  Virtù  per  foffrire  colla 
dovuta  coftanza  una  così  fenfibile  mortificazione. 
In  effetto  cominciando  a confiderai  gl’  Elettori 
qual  torto  riceveva  Leopoldo,  e quanto  fofTe  con- 
tro Finterete  della  Germania  il  pofporlo  ad  ogn’ 
altro  Principe,  fu  il  primo  di  tutti  il  Palatino  ad 
arrenderli  all’  infinuazioni  del  Principe  Lukoviz, 
e del  Conte  d’Ettingh « MintfltrLdel.  Re  Leopoldo, 
unendoTTagl’  Elettori  di  SafTonia,  e di  Brandembur- 
go.  Riufcì  dipoi  al  Conte  di  Peneranda  tirare  nel- 
lo ftefTo  partito  l’Elettor  di  Magonza,  il  quale  die- 
de ancora  una  lettera  al  Conte  di  Ettingh  per  il 
Rè  d’Ungheria  , in  cui  lo  pregava  a venire  con., 
ogni  diligenza  a Francfort  per  ricevere  la  Corona 
Imperiale . 

In  quello  intervallo  di  tempo,  in  cui  gl’ Auftria- 
ci  Miniftri  attendevano  a fuperare  le  predette  op- 
pofizioni,  non  mancarono  a Leopoldo  occafioni  di 
far  conofcere  la  fua  Clemenza . Veramente  Cafimi- 
ro , Re  di  Polonia , difcacciato  dalla  fua  Reggia , 
e dal  Regno  dal  Re  Carlo  Guflavo  di  Svezia , dal 
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Ragozzi  Principe  di  Tranfilvania , e dalla  fellonia  di 
molti  iuoi  Sudditi , meritava  tutta  la  compaflìone 
tanto  più  che  nello  llato  infelice  in  cui  fi  trovava  , 
avea  fatto  ricorfo  alla  protezione  di  Ferdinando . 
Non  potè  quello  Cefare , impedito  dalla  morte^  , 
etfettuare  la  grande  imprefa  di  rellituire  un  Mo- 
narca al  fuo  Regno  , onde  fu  riferbara  quella  glo- 
ria al  Giovane  Leopoldo . Comandò  egli  al  fuo  Ge- 
nerale , e Marefciallo  di  Campo , Conte  di  Arsfeld 
il  porrarfi  con  12000.  Alemanni  in  foccorfo  delL’ 
infelice  Regnante,  e fu  tale  il  valore  di  quella  mi- 
lizia , unita  a’  molti  Polacchi  tuttavia  fedeli  al  lor 
Re,  che  ben  predo  1’  introduflero  non  folo  nella 
Polonia  , ma  gli  redimirono  ancora  la  fua  Capita- 
le di  Cracovia . A facilitar  queda  imprefa  concor- 
fe  non  folo  V elfer  divertito  il  Re  di  Svezia  nella 
guerra  contro  la  Danimarca,  ma  ancora  la  rifolu- 
zione  prefa  da’  Tranfilvani  di  volere  in  ogni  modo 
partire,  da  che  udirono,  che  il  Ragozzi  era  dato 
obbligato  da’ Generali  del  Re  Cafimiro  Lubomirski, 
e Zerneski,  a rinunziare  all’  Alleanza  contratta  col- 
lo Sveco,  ad  umiliarfi  a’ Re  d’Ungheria,  e di  Po- 
lonia, a pagare  un  miglione  di  oro  per  le  fpefe 
della  guerra  , e a dare  un  confiderabile  regalo  a’ 
medefimi  Generali . Al  grande  impegno  di  ajutare 
il  Re  di  Polonia  , fuccedè  quello  di  foccorrere  lo 
Stato  di  Milano,  che  fi  trovava  in  uh  gran  pericolo . 
Le  armi  di  Francia  unite  a quelle  de’  Duchi  di  Sa- 
voja,  e di  Modena,  tenevano  ftrettamente  aflediata 
la  Città  di  Aleflandria;  ed  averebbe  ella  fenza- 
dubbio  ceduto  agli  sforzi  di  si  potenti  nemici,  fe 
il  Duca  di  Mantova,  fratello  dell’Imperatrice  Eleo- 
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nora,  c Generaliffimo  delie  truppe  Alemanne,  invia- 
tegli da  Leopoldo,  non  fi  folte  unito  col  Conte  di 
Fuenfaldana,  Governatore  dello  Stato  di  Milano,  per 
portarle  il  foccorfo.  Superarono  quelli  i nemici  nel- 
le forti  loro  trinciere , onde  furono  obbligati  ad 
abbandonare  non  folo  l’ attedio , ma  ancora  quelle 
grandi  fperanze  j che  concepito  aveano  di  fclicilfimi 
avvanzamenti . Indi , perchè  recava  qualche  gelosìa 
al  Conte  di  Fuenfaldana  il  vedere  il  Duca  di  Man- 
tova nello  Stato  col  comando  di  tante  truppe  Ale- 
manne, ed  i Veneziani  miravano  con  poco  gufto  , 
che  lo  llelfo  Duca  preludiato  avelie  con  quelle  va- 
lorofe  milizie  alcune  fue  piazze  , Leopoldo , per 
fodisfarc  il  Conte,  riformò  quell’ efercito,  e tolfe  a’ 
Veneziani  quell’  oggetto , che  recava  qualche  om- 
bra alla  loro  raffinata  politica  . Ritorniamo  ora  in 
Francfort . 

11  Nunzio  S.  Felice , oltre  I'  aver  confermato  l’  f 
Eletto»*  di  M*gwiw  nrilit.  prefa  risoluzione  di  fa- 
vorire l’ elezione  di  Leopoldo , affienandolo  del 
gradimento,  col  quale  ciò  udito  avea  fua  Santità, 
pubblicò  un  Manifcfto,  con  cui  procurò  unir  gl’ 
animi  difeordi , inoltrando , che  quella  fletta  divi- 
sone facea  conofcere  efler  necellario  dare  con  fol- 
lecitudine  all’  Imperio  un  Capo  abile  a così  va- 
ilo Governo.  Si  dilpofe  intanto  il  Re  Leopoldo 

a palTare  a Francfort , e non  ottante  il  gran  freddo, 
ed  impraticabil  camino , partì  da  Praga  alti  29.  di 
1658  Gennajo  del  1658.,  e vi  arrivò  alli  19.  di  Marzo, 
accompagnato  dalla  più  generofa , e illuftre  nobil- 
tà de’  fuoi  Regni,  e Paefi  ereditarj . Tuttavia  però 
non  mancavano  i Minittri  di  alcuni  Potentati  di  fa* 
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re  ogni  sforzo  per  impedire  la  di  lui  elezione , e 
particolarmente  quelli  di  Svezia  , altamente  lamen- 
tandoli del  Re  Leopoldo,  per  le  truppe  inviate  in 
Polonia  ; a’  quali  univa  le  fue  querele  il  Miniftro 
di  Savoja,  perchè  il  fuo  Duca  era  ftaro  fpogliato 
della  ragguardevole  prerogativa  di  Vicario  dell’  Im- 
perio in  Italia . Non  mancavano  per  lo  contrario 
gl’ Imbafciatori  Auftriaci  di  far  conofcere,  che  niun 
rifletto  meritavano  quelle  oppofizioni  , ma  doverli 
bensì  conliderare  quanto  giu lie  follerò  le  pretenzio- 
ni  del  Re  Leopoldo.  Ricordavano  la  felicità  dell’ 
Imperio  in  tutto  quel  tempo,  ch’era  ftato  governa- 
to dagl’  Auftriaci  Monarchi , e il  merito  da  eQì 
acquetato  con  opporli  tante  volte  alla  Potenza  Otto- 
manna,  parendo,  che  il  Cielo  foltanto  feelta  avette 
quella  Religiofiftima  Cafa , perchè  flette  a fronte.» 
a così  potente  Nemico  , mentre  tanti  altri  Principi 
erano  caduti  vittima  del  fuo  furore . Allegavano  il 
demerito  del  Duca  di  Savoja  con  avere  unito  le  fue 
armi  alla  Francia,  per  impadronirli  di  molti  ricchi 
Feudi  d’  Italia,  e che  però  con  ragione  era  ftato 
fpogliato  del  Vicariato  dell’  Imperio  . Diccano , che 
la  generofa  rifoluzione  prefa  da  Ferdinando  III. , 
e dipoi  da  Leopoldo  di  protegere  il  Re  Cafimiro  , 
non  folo  meritava  ogni  lode  , eftendo  opera  degna 
di  un  Principe  1’  aftìliere  un  difgraziato  Sovrano  , 
ma  che  ancora  lo  richiedeva  una  giufta  politica^; 
etTendochè,  con  reftiyiire  il  Re  Calimiro  al  Trono  , 
fi  allontanava  dagli  Stati  Ereditar)  un  Principe  gio- 
vane, c guerriero,  qual’  era  il  Re  di  Svezia.  Per- 
fuali  da  quelle  ragioni  gl’  Elettori , e fempre  più  in- 
calzati dal  Nunzio  Pontificio,  con  dimoftrar  loro. 
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che  l’ Interregno  fomminiftrato  avrebbe  occafiono 
al  Turco  di  aflalire  1’  Ungheria  , e allo  Sveco  po- 
tentemente armato , di  approfittarfene  con  qualche 
ftrepitofa  conquifta  , finalmente  prefero  1’  ultima., 
rifoluzione  di  dare  alla  Patria  un  Ccfare , che  la  di- 
fendette . Ingelofiti  nulladimeno , che  1’  afloluta- 
autorità  del  futuro  Imperatore  non  foffe  per  reca- 
re qualche  pregiudizio  alla  libertà  di  Alcmagna^ 
( con  quello  fpavento  procurarono  alcuni  intimorir 
gli  Elettori  ) pretefero  limitarla  con  formare  quali 
cinquanta  articoli,  affinchè  follerò  dal  futuro  Ce- 
fare  religiofamente  ottervati.  Senza  qui  trattener- 
mi in  regillrarli  tutti,  riferirò  i principali,  fpe- 
cialmente  defiderati  da  quelli,  che  fi  opponeva- 
no all’  elezione  di  Leopoldo . Quelli  erano  , che 
dovette  ricevere  la  pace  di  Munller,  lenz’ eccettua- 
re alcuno  de’  fuoi  articoli  ; che  fi  dovette  redi- 
mire al  Duca  di  Savoja  il  Vicariato  dell’  Imperio 
coll’  invellitusa  «kHc  Piazze,  effe  pottedeva  nel  Mon- 
ferrato ; che  al  Duca  di  Modena  fi  dette  l’invefti- 
tura  di  Correggio;  che  fi  richiamaflero  dall’ Italia^ 
le  truppe  Alemanne;  che  per  nittun  prctello  potef- 
fe  inviare  milizie  in  Fiandra,  c in  Italia,  fenza  il 
confenfo  de’ Principi  dell’Imperio.  Quefte  coll’ al- 
tre condizioni  fembrarono  a Leopoldo  così  contra- 
rie alla  Sovranità  di  un’Imperatore,  che  gli  parea 
troppo  vile  condefcendenza  Faccettarle:  ma  etten- 
dogli  diinodrato  da’ fuoi  Miniftri  ,e  dal  Seremflìmo 
Arciduca  fuo  Zio , che  per  allora  a niente  altro  at- 
tender fi  doveva,  che  ad  attìcurarfi  il  Diadema  , la- 
feiando , che  il  tempo  difingannatte  molti  di  quel- 
li , che  le  aveano  formate,  fece  partecipare  agl’  Elet- 
tori, 
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tori , che  non  ricufava  di  accettare  gli  articoli 
proporti . Venne  allora  determinato  di  non  più 
procraftinare  1’  elezione,  e per  tal’  effetto,  man- 
dati fuori  di  Francfort  tutti  i foraftieri , fu  porta-, 
fotto  l’arme  la  nutnerofa  milizia,  formata  di  Citta- 
dini, e 'delle  guardie  del  Re,  e Principi  dell’Impe- 
rio. Adunaronfi  dipoi  tutti  gl’ Elettori  alti  18.  di 
Luglio  nel  Palazzo  della  Corte  Romana  , e da  quel- 
lo incaminati  alla  Chiefa  di S.  Bartolomeo,  e giunti 
che  vi  furono,  fu  dato  principio  alla  Meda  dello  Spi- 
rito S. , terminata  la  quale,  giurarono,  che  nella., 
proflìma  elezione  non  averebbero  avuto  altra  mira, 
che  alla  maggior  gloria  d’  Iddio , e al  comun  be- 
ne dell’Imperio.  Entrarono  dipoi  nel  luogo  a ciò 
deftinato,  e dopo  aver  interrogato  il  Re,  fe  pro- 
metteva oflervare  quei  Capitoli , che  ivi  allora  fi 
lederò,  dopo  avervi  dato  il  fuo  confenfo,  fenz’ al- 
cuna oppofizione  fu  eletto  Imperatore.  Queft’altif- 
fima  Dignità,  che  defiderato  avea  di  confervar  nel- 
la fua  Cafa,  pareva  dovefle  fargli  comparire  nell’ 
augulto  fembiante  almeno  qualche  fegno  di  flraor- 
dinaria  allegrezza  ; ma  con  gran  maraviglia  di  tutti 
fi  moftrò  così  difpotico  padrone  de’  fuoi  affetti, 
che  niente  fi  commofle  la  fua  maeftofa  modeftia: 
cola  veramente  rara  in  un  Principe  giovane , che.* 
giungeva  appena  all’età  di  18.  anni.  Ufcito  il  nuo- 
vo Cefare  dal  luogo,  dove  fi  era  fatta  l’elezione  , 
e ricevuta  avanti  1’  Aitar  maggiore  la  benedizione.» 
dal  Vefcovo  di  Vormes,  fu  da  tutti  gl’ Elettori  in- 
nalzato fopra  1’  Altare , nel  qual  tempo  con  armo- 
niofa  Mufica  cantoffi  il  Te  Dcum.  Terminato  que- 
llo Inno,  1’ Elettor  di  Magonza  infieme  cogl’ altri 
Elettori,  falì  fopra  un  palco  a tal’ effetto  prepara- 
to 
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to,  e dopo  avere  co’  cenni  inumato  al  numerolo 
popolo  ivi  concorfo  il  filenzio  , dille  con  alta  vo- 
ce : Leopoldut  Romanorum  Rex  faturut  Imperator  , 
corrifpondendo  a quello  annunzio  i fellofi  Viva  di 
tutti  i circollanti,  e lo  ftrepitofo  rimbombo  di  tre 
falve  di  artiglieria.  Aprironfi  nel  tempo  medefimo 
le  porte  della  Città  per  confolare  il  gran  numero 
de’  Foraltieri,-  che  da  ogni  parte  erano  ivi  venuti 
per  ammirare  così  rinomata  funzione . Quella  gran 
moltitudine  di  gente  ftraniera  fece  rifolvere  gli  Elet- 
tori a coronarlo  ivi  Re  de’  Romani , benché  per 
tale  Coronazione  folfe  Hata  eletta  per  quella  volta 
la  Città  di  Colonia  , avvegnaché  Aquifgrana  , in  cui 
far  fi  dovrebbe,  era  Hata  miferabilmente  defolata. 
Trasferiti  per  tanto  da  quella  Città,  e da  Norim- 
berg  gl’ ornamenti  Imperiali  in  Francfort , ebbe  l’ 
Elettor  di  Colonia  la  parte  principale  in  quella  au- 
gulla  Ceremonia;  e dopo  aver  fatto  giurare  al  nuo- 
vo Cefare  le  Coltituzioni  dell*  Imperio»  datagli  tre 
volte  la  benedizione  , gli  prefentò  la  Spada  ,il  Man- 
to Imperiale  , lo  Scettro,  il  Globo,  e la  Corona* 
Succedè  dipoi  il  fontuofo  Banchetto , in  cui  fu  pre- 
fentato  al  Nuovo  Eletto  un  piatto  del  Bue  arrollito, 
dillribuendolì  il  rimanente  all’allegra  moltitudine. 
Creò  finalmente  quattordici  Cavalieri  dell’Imperio, 
moflrando  con  quello  la  fua  nuova  autorità,  e infie- 
me  il  genio,  che  avea  di  beneficare  i meritevoli. 
In  quello  modo  la  Divina  Providenza,  non  ollanti 
le  molte  oppofizioni,  che  faceano  difperarne  l’even- 
to, innalzò  Leopoldo  al  Soglio  de’Cefari,  affinchè 
il  Mondo  avelie  maggior  campo  di  ammirarne  1&4 
Clemenza,  e non  ordinaria  Pietà. 

line  del  Primo  Libro . 
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DELLA  VITA 

DI  . 

LEOPOLDO  I* 

IMPERATORE. 

Libro  Secondo . 

j'Bbé  appena  il  nuovo  Celare  nella  1^58 
delira  lo  Scettro  Imperiale,  che 
gli  convenne  rivolgere  lo  fguar- 
do  alle  guerre  del  Nort , e della 
Tranlilvania  . Non  ftimò  pertan-* 
to  allora  a propofito  il  fraftor- 
nare  la  lega  del  Reno,  conclufa 
in  Magonza  alli  15.  di  Agofto  dalla  Francia  per  una 
parte,  e per  l’altra  da  i tre  Elettori  di  Treveri , 
Magonza,  e Colonia,  da’  Duchi  di  Neoburg,  e Brun- 
fuik,  dal  Vefcovo  di  Munfter,  dal  Langravio  d’ Affla, 
e dal  Re  di  Svezia  : e benché  il  Nunzio  Pontificio 
non  mancaflè  di  rapprefentare  a’  Principi  Cattolici, 
che  una  Lega  , in  cui  erano  tanti  Principi  Prote* 
danti,  non  poteva  effer  che  fvantaggiofa  alla  Fede* 
non  gli  venne  fatto  di  feparare  dalla  medefima  , fe 
non  l’Elettore  di  Treveri,  e il  Vefcovo  di  Munfter. 
Arrivato  dunque  che  fu  il  nuovo  Cefare  in  Vienna  , 

D fua 
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1558  fua  Refidenza , trovò,  che  non  folo  dimandavano 
taccorta  il  Re  di  Polonia,  e il  Re  di  Danimarca^ 
attediato  dallo  Sveco , dopo  un  fortunato  corfo  di 
molte  vittorie,  nella  fletta  fua  Reggia  di  Copenka- 
gen,  ma  ancora  il  Tranfilvano,  minacciato  dalla  forza 
Ottomanna.  Per  intelligenza  di  che  conviene  avver- 
tire , come  effendofi  dichiarato  il  Sultano  altamente 
difguflato  di  quello  Principe,  perchè  fenza  darne  av- 
vita alla  Porta,  fi  era  inoltrato  colle  fue  armi  nella  Po- 
lonia ; non  tata  comandò,  che  fottero  mede  a fìl  di  fpa- 
da  le  fue  truppe,  ma  che  ancora  gli  fotte  tolto  il  Prin- 
cipato . Partecipate  dal  G.  Vifire  alla  Dieta,  che  te- 
neafi  in  quei  tempi  in  AlbaGiula  le  ritaluzioni  del 
fuo  Sovrano , ftimò  il  Ragozzi  miglior  partito  , ce- 
dere per  allora  alla  fua  difgrazia , e rinunziare  da 
fe  delta  il  Dominio  ; onde  gli  fu  dato  per  Succef- 
fore  il  Conte  Francefco  Redai . Ma  perchè  non  fa 
viver  contento  nella  vira  privata , chi  una  volta  mi- 
«ofll.raflgquiirn  , pii  giretto  il  Ragozzi  , 

ammattato  quel  numero  maggiore  di  truppe  , che 
gli  fu  poflibile , prefe  1’  ardita  ritaluzione  di  refti- 
tuirfi  al  Soglio  ; e in  effetto,  dopo  aver Soggiogate  le 
Piazze  di  Samofvivar,  Borosjeno,  e Varadino , inti- 
morì in  tal  maniera  la  Dieta,  la  quale  era  adunata 
in  Mediges , che  di  nuovo  lo  riconobbero  Principe 
della  Tranfifvania,  e obligarono  il  Redai  a ritirarli 
a5  fuoi  Feudi.  Troppo  però  appariva  la  fua  temeri- 
tà, nel  voler  contraffare  colla  Potenza  Ottomanna  : 
quindi  derivò , che  febbene  riportò  una  gloriofa 
Vittoria  contro  il  Bafsà  di  Buda,  ad  elta  di  gran 
lunga  fuperiore  di  forze,  nulladimeno  gli  conven- 
ne ritirarli,  vedendo,  che  il  Gran  Vifire  con  45000. 
* com- 
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combattenti,  aveva  intraprefo  1’  attedio  di  Borosje-  1658 
no,  e che  il  Barczai  Tuo  Mi  ni  Uro,  dopo  alcuni  gior- 
ni di  apparente  difefa , avea  pollo  nelle  mani  del 
barbaro  Nemico  quell’  importante  Fortezza . Pre- 
tefero allora  i Turchi , che  dovette  quella  rimane- 
re in  perpetua  proprietà  degl’Ottomanni,  per  effer- 
vi  Hata  al  tempo  di  Betelem  Gabor  , Principe  di 
Tranfìlvania  una  Mofchea  ; e fodisfatti  di  quell’ 
acquillo  invertirono  del  Principato  il  perfido  Barczai . 

In  tale  fiato  fi  trovava  il  Ragozzi , quando  fece  ri- 
corfo  agl’ajuti  di  Gelare,  non  avendo  mai  depofte 
le  fperanze  di  ricuperare  il  perduto . Diceano  i fuoi 
Deputati , che  il  permettere  al  Barczai  il  portello 
del  Principato  di  Tranfìlvania,  era  lo  fletto,  che 
cedere  quella  ricca  Provincia  al  Sultano , non  aven- 
dogli lafciato,  che  l’apparenza  di  Sovrano  ; tanto 
più  che  per  pagare  il  pattuito  duplicato  tributo , 
gli  farebbe  flato  necertario  impegnargli  le  Piazze  mi- 
gliori: Derivare  neccflariameme  da  quello,  che_» 
reftava  un’  ampia  porta  aperta  agl’  Ottomanni  per 
artalire  1’  Ungheria  Criftiana , e defolare  quel  fer- 
tiliflimo  Regno  : Eflere  tuttavia  in  poter  del  Ragoz- 
zi molte  Fortezze,  nè  mancargli  danaro,  e aderen- 
ze per  abbattere  il  fuo  Competitore:  Non  doman- 
dare che  10000.  Alemanni, numero  affai  limitato,  fe 
fi  confederava  la  potenza  di  Celare,  ma  baftevole  per 
ottenere  il  fuo  intento  ; mentre  il  Gran  Vifire  fi  tro- 
vava impegnato  nella  difpendiofa  guerra  co’  Ribel- 
li dell’ Alia.  Quelle  ragioni  avvalorate  da’  Signori 
Ungari , che  erano  ammetti  nel  Configlio  di  Sta- 
to, in  altri  tempi  averebbero  facilmente  ottenuto, 
che  Celare  s’ impegnarti  nella  protezione  del  Ragoz- 
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1658  zi  ; ma  avendogli  facto  conofcerc  1 Conliglieri  Ale- 
manni , che  ciò  non  poteva  farli  in  quelle  circo- 
ftanze,  fenza  che  il  Turco  prendefle  1’  occafione 
d’ impugnar  Tarmi  contro  gli  Stati  Ereditar)  , fu 
rifoluto  di  non  aflillere  quel  Ragozzi , che  già  non 
avea  fatta  alcuna  liima  di  Ferdinando  IH.,  quando 
gli  dilTuafe  T unirli  collo  Sveco  a’  danni  della  Po- 
lonia . Si  rivoltarono  dunque  le  forze  Auftriache_* 
al  foccorfo  della  Polonia  ; ed  elfendo  riufcito  al 
Conte  Montecuccoli,  ed  al  Barone  dell’lfola  unire 
in  lega  con  Cefare,  e col  Polacco  T Elettore  di 
Brandemburgo,  fperavano  di  vedere  umiliato  il  fallo 
Svezzefe. 

La  prima  imprefa , a cui  lì  accinfero  i Confe- 
derati nella  Polonia,  fu  TalTedio  di  Turogna,  Me- 
tropoli della  Pruflfia  Reale,  cominciato  dal  Gene- 
ral Sufa  colle  Truppe  Alemanne,  molti  giorni  pri- 
ma che  giungeflero  gT Alleati.  Diflìpato,  che  fu  il 
fpcrnrfo  ir.uiatn  n 1 1 ’ -nr  1;  ■ «*>•..»■■■  ^-<1  Principe-» 

Adolfo  Palatino,  fratello  del  Re  di  Svezia,  le  fa- 
rebbe ben  tolto  convenuto  cedere,  fe  il  Generale 
Lubomirski , il  quale  a fuggcllione  della  Regina^ 
non  palTava  buona  corrifpondenza  col  Sufa,  non 
avelTe  procraftinato  T imprefa;  onde  non  fi  arrendè 
la  Piazza  fino  a tantoché  il  Lubomirski,  depolla 
Tingiulta  emulazione,  fi  ridulTe  al  ragionevol  par- 
tito di  andar  di  concerto  col  Generale  Aultriaco, 
per  terminare  un  tale  alfedio  molto  penofo.  Men- 
tre in  Polonia  le  Milizie  Alemanne  reltituivano  al 
legittimo  Principe  il  fuo  Stato,  un’altro  efercito  di 
Leopoldo  comandato  dal  Conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli , a cui  era  unito  ugual  pumero  di  Bran- 
, . dem- 
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«Jemburghefi,  e tremila  Polacchi,  marciò  al  foccor-  165$ 
io  del  Re  di  Danimarca , aiTediato  Erettamente  nel- 
la fua  Metropoli . La  prima  imprefa  del  Montecuc- 
coli  fu  l’ impadronirli  dell’  Ifola  di  Alfen  , mal  gra- 
do 1*  oppofizione  fattagli  dal  Generale  Afchenberg, 
obligando  ancora  ad  arrenderli  la  Città  di  Soden- 
burg  , benché  da  una  gran  guarnigione  difefa-  ; 
ed  avendo  fatto  lo  Hello  la  Piazza  di  Nortburg  , 
ieftò  1’  efercito  collegato  alfoluto  Padrone  di  tutta 
l’ Ifola . Palfarono  dipoi  ad  alTalire  Caldind  nella 
Jutlandia,  e militando  a favore  di  quelle  truppe 
la  fama  del  loro  valore  , e de’  Generali , che  le., 
conducevano , fenza  contrailo  occuparono  il  ricco 
paefe  dell’  Olfazia  , in  cui  per  1’  infofFribil  freddo 
prefero  i quartieri  d’inverno,  e poterono  rillorarli 
dalle  pallate  fatiche , ricavandone  ancora  abondanti 
contribuzioni . Animato  da  quelli  foccorfi , non_* 
lafciava  il  Re  Danefe  di  difendere  la  fua  Metropoli, 
e portatoli  in  pcrfona  a ricuperare  l’ Ifola  di  Amak, 
fituata  in  fronte  al  Porto  di  Copenkagen , fe  ne_, 
rendè  Padrone,  con  trucidare  tutta  la  Milizia  Svez- 
zefe , che  la  difendeva . Allora  fu , che  inviò  un 
Cartello  di  disfida  al  Re  di  Svezia  , in  cui  trattan- 
dolo d’ ingiufto , 1’  accufava  ancora  di  men  valoro- 
fo , fe  non  aveva  il,  coraggio  di  combatter  feco  a 
corpo  a corpo:  ma  quegli  rifpofe,  che  la  fua  Idea 
non  era  di  vincer  la  lua  perfona,  ma  il  fuo  Regno. 

Non  molto  dopo  furono  di  nuovo  battuti  li  Svez- 
zelì,  ed  il  Re  obbligato  a fuggire  precipirofamente 
fino  al  Cartello  di  Cronemburg,  di  dove  vide  l’ in- 
felice perdita  della  fua  Flotta,  fuperata  da  quella 
d’  Olanda,  ch’entrò  vittoriofa  nel  Porto  di  Copen- 

ka- 
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kagen , {occorrendola  di  vettovaglie,  e di  2000, ve» 
1^5  9 terani  foldati.  Non  ottante  la  valorofa  refiftenza  , 
il  Re  Carlo  Gultavo  proleguiva  con  grande  intre- 
pidezza l’ attedio,  non  lapendo  deporrc  le  Iperanze 
di  una  così  ttrepitofa  conquilta . Per  tal  caufa  1’ 
efercito  collegato  abbandonò  ben  pretto  i quartieri 
d’inverno;  e dopo  avere  il  Montecuccoli  loggio- 
gata  in  pochi  giorni  la  forte  piazza  di  Federiklode» 
determinò  renderli  Padrone  dell’  Ifola  Feneo , e poi 
della  Fionia , per  agevolarli  di  lì  il  pattò  nella  Ze« 
landia,  e liberare  dall’ attedio  l’afflitta  Città  . Ce- 
dè  la  prima  , benché  difefa  della  milizia  più  fcel- 
ta  del  campo  Svezzefe  , al  valore  degl’ Alleati , la- 
rdando in  loro  potere  molti  attrezzi  militari , e 
gran  provifione  di  viveri;  e lo  fletto  farebbe  fegui- 
to  dell’  Ifola  Fionia  , fe  il  vento  fempre  più  imper- 
verfando,  non  avelfe  fatto  rifolvere  il  Montecuc- 
coli  a richiamare  l’affaticata  Soldatefca  all’ Ifola  di 
Feneo,  dopo  avf?F’ggli~  in  J*1  immn  valore» 

ricevuto  un  colpo  nel  battone  di  Generale,  e una 
dolorofa  ferita  in  una  gamba.  Per  non  aver  più 
da  combattere  contro  il  vento,  e contro  gl’ elemen- 
ti , giacché  contro  quelli  non  vale  il  più  fperimen- 
tato  coraggio»  rifolvè  di  incaminarfì  verfo  la  Po» 
mcrania  , in  cui  già  era  entrato  il  General  Sufa  con 
12000.  combattenti.  Giudicò  faviamente,  che  in.» 

auefla  guifa  obligato  avrebbe  lo  Sveco  ad  abban- 
onare  l’ attedio  per  foccorrere  i propri  Stati;  o 
almeno  , necettìtato  a indebbolire  il  fuo  campo» 
con  inviare  parte  del  fuo  efercito  in  Pomerania , 
avrebbe  facilitato  alla  Flotta  Olandefe,  e alle  Trup- 
pe, che  ivi  lafciava  in  difefa  dell’acquittato,  il  ren- 
derli 
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derfi  Padrone  di  Fionia.  Avvertito  il  Re  Sveco  1659 
della  marcia  de’  Collegati , Tubito  fi  accorfe , che 
andavano  a terra  tutti  i Tuoi  valli  difegni  ; onde_» 
per  vendicarli  dell’Elettore  di  Brandemburgo , e 
dell’Imperatore,  dopo  avere  accordato  due  Tetti- 
mane  di  tregua  a’  Danefi , non  era  lontano  dal 
concluder  la  pace  co’  Re  di  Polonia , e di  Dani- 
marca a efclufione  de’  Collegati . Quando  però 
Teppe , che  non  voleano  abbandonare  la  Lega^ , 
non  potè  a meno  quello  guerriero  Monarca  di  ma- 
nifeliare  il  Tuo  vivo  dolore , lamentandoli  con  mo- 
di oltraggili  di  Leopoldo  j lebbene  i più  avveduti, 
e gl’ Amatori  del  pubblico  bene,  lodavano  la  faggia 
condotta  di  Cefare , il  quale  , quando  era  tuttavia 
in  tempo , procurava  recare  opportuni  rimedj  all* 
antiveduto  pericolo  dell’  Imperio . Da  quei  tempo 
cominciò  il  Re  Carlo  Guftavo  a provare  quali  in 
ogni  parte  la  fortuna  contraria  alle  Tue  armi . L’iTo- 
la  Fionia,  di  cui  raccomandato  avea  ladifefa  al  Prin- 
cipe Sultibach  Tuo  MareTciallo,  rellò  Toggiogata  dal- 
le Truppe,  che  vi  sbarcò  la  Flotta  OlandeTe,  aven- 
dola nel  tempo  Hello  alfalita  l’ eTercito  alleato,  lancia- 
to in  quelle  vicinanze  dal  Montecuccoli  : non  fu  pe- 
rò la  conquida  Tenza  fangue , e le  ferite,  che  tra 
gl’  altri  ne  riportarono  i Colonnelli  Scultz , e Ca- 
raffa, fecero  conofcere  quanto  avellerò  contribuito 
a quell’  imprefa . Nella  Pomerania  , febbene  lo  Sve- 
co vi  avea  inviato  con  parte  del  Tuo  eTercito  il  Ge- 
nerale Urangel,  fi  arrenderono  in  poco  tratto  di 
tempo  al  Montecuccoli  le  Piazze  diTribTes,  Klcm- 
penau,  Loitz,  Damgarten,  Demin , e Vertemunda, 
ciaTcheduna  delle  quali,  atteTe  le  loro  fortificazio- 
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1619  ni , e il  numerofo  prelìdio,  era  badante  a render 
gloriofo  quel  Generale  , che  quali  nel  corfo  d’  una 
Campagna,  ne  avelie  effettuato  l’acquido.  Ancora 
il  General  Sufa , il  quale  redimita  la  Polonia  al  fuo 
Monarca,  lì  era  per  altra  drada  incaminato  verlo 
quella  parte,  facea  in  ogni  luogo  trionfare  1’  armi 
di  Celare.  La  fua  prima  conquida  fu  il  forte  Ca- , 
ftello  di  Vvildenburg , e dipoi  sr  impadronì  della 
Cittì  di  Grifcnaghen  , poda  in  un’  Itola  formata- 
dall’  acque  del  fiume  Odera . Nè  pure  fu  badan- 
te a trattenere  il  corfo  delle  fuc  Vittorie  la  Fortez- 
za di  Dam,  poich’  effendo  riufcito  agl’  affedianti  il 
toglierle  1’  acqua , che  dal  Lago  di  Madon  le- 
viene  per  un  condotto  fommimdrata  , fu  neccf- 
fario  , che  apriffe  le  porte  all’  Aquile  Imperia- 
li . Nel  tempo  deffo  inviò  il  Sufa  il  Conte  di 
Staremberg  ad  invedire  Camin  , e dipoi  la  Fortez- 
za di  Volin , ed  ambedue  ben  predo  cederono  » 
Non  farebhf  fermi»*»*  U Cuinpagng  lenza  il  glorio- 
fo acquido  di  Stetin  , Città  Capitale  della  Pomera- 
nia , fe  1’  Elettore  di  Brandenburgo , tralafciato  1’ 
attacco  di  Cripfvvaldt,  avelie  efpugnata  la  Città  di 
Vvolgad,  come  dcliderava  il  Sufa,  per  non  lafciare 
quedo  palio  al  foccorfo,  come  in  effetto  efegui 
il  Generale  Vrangel  ► Per  queda  ragione,  come- 
ancora  perchè  le  pìoggie  erano  un  grande  odacolo 
alla  continuazione  della  Campagna  , lì  ritirò  quell* 
efercito  a ridorarlì  dopo  tante  gloriole  fatiche  ne* 
quartieri  d’inverno. 

L’ Impegno  prefo  dalla  Giudizia,  e dalla  Clemenza 
, di  Leopoldo  di  difender  due  Re  ingiudamente— 
oppredì  da  Carlo  Gudavo  Re  di  Svezia , recò  taL 
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cordoglio  a quello  Principe,  che  cadè  gravemente  1659» 
ammalato.  Confiderava, che,  oltre  1’eiTere  flato  lpo- 
gliato  in  poco  tempo  di  due  Regni , quas’  intera-* 
mente  da  lui  conquidati-,  lì  trovava  neceQìtato  ad 
accorrere  alla  difefa  de’  proprj  Stati  : e perchè  uiu 
cuore  ambiziofo  è troppo  fenfibile  alle  fventure, 
particolarmente  non  prevedute , dopo  una  infermi- 
tà cagionatagli  dall’  afflizione  dell’animo,  lafciò  di 
vivere  nel  Cartello  di  Gottenburg  nell’età  di  38. 
anni.  Se  quello  Principe  fulTe  (lato  meno  avido  dell* 
altrui  Corone,  non  meriterebbe  fearfe  lodi  per  la 
grandezza  del  fuo  animo,  e valor  militare.  La  Re- 
gina Criltina,  che  conosceva  il  fuo  raro  talento, 
gli  rinunziò  volentieri  il  Regno,  allorachè  determi- 
nò abbracciare  la  Fede  Cattolica  ; nè  fenza  ragione 
temea  l’ Alemagna , che  folle  per  ricalcare  le  pe- 
date del  gran  Guftavo.  Dir  fi  può,  che  vivea  in- 
nammorato  della  guerra,  poiché  fempre  la  lua  men- 
te pareva,  che  idealTe  conquide;  nè  lafciò  di  farlo 
conofcere  nel  giorno  della  fua  Coronazione , men- 
tre in  luogo  d’ impugnare  lo  Scettro , pofe  la  ma- 
no fulla  Spada  con  dire:  Quello  è il  Diadema,  e 
il  più  ficuro  Scettro  de’ Re. 

Mentre  l’armi  di  Cefare  trionfavano  nel  Nort , 
e fu  liberato  colla  morte  di  Guftavo  da  un’inquie- 
to, e guerriero  nemico,  non  mancavano  di  recargli 
gran  follecitudine  giraffa  ri  dell’  Ungheria . Era  il  Sul- 
tano così  adirato  contro  l’infelice  Ragozzi,  che.» 
niente  placarlo  potea,fe  non  la  di  lui  morte:  quin- 
di per  non  irritarlo , mentre  altrove  combattevano 
le  lue  armi , volle  l’Imperatore  fapefte  il  G.  Vifire, 
non  elTer  da  lui  protetto,  come  veniva  da  alcuni 
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16^9  malevoli  Suggerito;  e intimò  altresì  al  Ragozzi  il 
cedere  in  circoftanze  di  tempi  tanto  per  lui  fvan- 
taggiofi . Fu  pertanto  di  nuovo  obbligato  a fpo- 
gliarfi  del  Principato,  ma  ciò  non  fece  fenz’ alcune 
condizioni  a fe  Itettò  favorevoli  ; e tra  effe  vi  era , 
che  il  nuovo  Eletto  Principe  Barczai,  non  fi  oppor- 
rebbe, mentre  fe  gli  prefentafle  migliore  occafione 
di  ricuperare  la  fua  Dignità  ; che  gli  farebbe  per- 
meilo il  dare  il  fuo  voto  nelle  Diete;  e che  non., 
mai  ceduto  avrebbe  al  Turco  il  Gran  Varadino. 
Furono  udite  con  tale  fdegno  quelle  condizioni  dal 
fuperbo  Sultano,  e da5  fuoi  Miniftri,  che  immanti- 
nente, chiamato  dal  G.  Vifire  il  Refidente  Celareo 
Simon  Reningher , con  intolerabile  orgoglio  gli 
dilTe  fovraftare  all’  Imperatore  la  guerra  , fe  più 
lungamente  tolerato  avelie  il  Ragozzi  ne’  fuoi  Stati. 
Soggiunfe,  ch’era  un’  uomo  fenza  Fede,  e fenza 
Religione,  e che  non  averebbe  avuto  difficoltà  in 
dichiararli  a«miea  di  Celare^ qualora  avelie  potuto 
aggiuftarfi  colla  Porta.  Lo  faccia  morire,  conclufe 
il  Barbaro , poiché  quella  è la  noftra  inalterati  ri- 
soluzione : O la  guerra,  o la  Telia  del  Ragozzi. 
Avvifato  per  tanto  P Imperatore  quanto  foffie  im- 
placabile lo  fdegno  conceputo  contro  di  elfo, 
credè  elTer  necefiario  inviare  un’  Internunzio  a Co- 
ftantinopoli,  e nello  fletto  tempo  un  Deputato 
quello  Principe , affinchè  abbandonale  il  Soggiorno 
di  CalTovia,  e cedette  alla  forzofa  necettità  di  con- 
segnare alle  truppe  Cefaree  i Comitati  di  Zatmar, 
e Zablolch,  per  dare  almeno  qualche  apparente  fo- 
disfazione  agl’Ottomanni.  Arrivato  intanto  1’  In- 
ternunzio  Cefareo , Baron  di  Mayerberg  alla  Cor- 
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te  Ottomanna,  e ammelfo  all’ udienza  del  Sultano, 
gli  partecipò  l’efaltazione  di  Leopoldo  al  Trono 
Cefareo,  e il  di  lui  genio  inclinato  a olfervare  in» 
violabilmente  la  pace;  ma  Tenti  fubito  rifponderfi, 
che  i fatti  mal  corrifpondevano  alle  parole , impe- 
rocché quieto  ripofava  fotto  la  Cefarea  protezione 
un  Tuo  irriconciliabil  nemico  . Rifpofe  il  Mayerberg, 
che  il  Ragozzi , benché  negli  Stati  di  Cefare,  non 
era  nelle  Tue  forze,  ftando  più  che  mediocremente 
armato:  richiedere  altresì  il  dritto  delle  genti,  che 
non  folle  maltrattato  un’uomo,  che  nelle  Tue  difav- 
venture,  efuledal  proprio  Stato,  ricercava  altrove 
Palilo  . Più  non  potè  prolungare  il  difcorfo,  impe- 
rocché il  Sultano  interrompendolo  diiTe  : Vogliamo 
il  Ragozzi  o vivo , o morto , e in  così  dire  partì . 
Pareano  quelle  parole  una  tacita  intimazione  di  guer- 
ra ; onde  convocatali  da  Leopoldo  la  Dieta  degl’ 
Ungari  in  Presburg , con  altro  nome  detto  Poiiò- 
nia , dimollrò  loro  la  neceflità  di  Ilare  armati,  per 
non  elTer  all’  improvifo  forprefi  . Procurò  nel  tem- 
po medefimo,  che  il  Ragozzi  adempiile  le  promef- 
fe  fatte  per  mezzo  del  Tuo  Inviato  in  Vienna  , di 
cedere  le  piazze  di  Zatmar , e Kalò , e togliere  in 
quella  maniera  al  Turco  ogni  pretefto  di  comincia- 
re la  guerra  : ma  l’ alìuto  Principe  a niente  altro 
attendea , che  a guadagnar  tempo , e migliorare  le 
Tue  condizioni  ; e appunto  , quando  forfè  meno  lo 
penfava , fi  vide  per  la  terza  volta  eletto  Principe 
di  Tranfilvania.  Accurato  che  fi  fu  il  Barczai  della 
Fortezza  di  Varadino , credè  avere  aflìcurata  la  fua 
fortuna;  onde  fenza  confiderare,  che  in  terra  le 
felicità,  fono  non  rare  volte  preludj  di  difgrazie, 
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\6 governava  tirannefcamente  , e perfeguitava  con  il 
maggior  rigore  i parziali  dell’Emulo.  Irritati  dun- 
que dalle  di  lui  crudeltà  i popoli,  fofpiravano  re- 
ftituire  a quello  il  comando,  per  lo  che  uniti  in 
breve  tempo  a’  malcontenti  quelli , che  lo  favo- 
rivano, gli  fecero  intendere,  che  ritornale  fenza 
dilazione  nel  Principato . In  fatti  fu  così  accelerato 
il  fuo  arrivo  , e così  follecito  in  raccogliere  un 
mediocre  efercito  di  UlTari  , e di  Aiducht,  che  il 
fuo  Competitore  Barczai,  appena  ebbe  tempo  di 
fuggire  da  Torda , dove  avea  la  fua  refidenza , e ri- 
tirarli a Tefnifvar.  Allora  gli  Stati  della  Tranfilva- 
nia  tornarono  a riconofcere  per  loro  Sovrano  il 
Ragozzi , e dichiararono  il  Barczai  incapace  del  co- 
mando , sì  attefe  le  fue  crudeltà,  sì  la  corrifpon- 
denza,  che  nutriva  co’Turchi . Averebbe  voluto  in 
ogni  modo  il  Ragozzi  confervarfi  il  Comando,  on- 
de, dopo  avere  lcritro  lettere,  nelle  quali  efprime- 
Va  il  maggior  rifpetto  ^ Q.ilranr.T  Sm cm  ancora  ri- 
corfo  agrajuti  di  Leopoldo,  febbene  invano,  per- 
chè l’ Imperatore  non  inclinava  a protegerlo  per  la 
volubilità  del  fuo  genio , e per  non  impegnarli  nel- 
la guerra  col  Turco , prima  che  folfe  terminata^ 
quella  del  Norr.  Ancora  più  ineforabile  li  dimo- 
ftrò  il  G.  Signore,  e fcrifle  agli  Stati  di  Tranlilva- 
nia,  che  liccome  doponendo  il  Ragozzi  averebbe 
loro  perdonato  lo  fcaduto  tributo,  e il  delitto  com- 
meflo  con  sbalzar  dal  Trono  il  Barczai;  per  lo  con- 
trario , non  ubbidendo  a’  luoi  comandi , minacciava 
1’  ultimo  eccidio  . Fece  dipoi  intendere  al  Miniftro 
Cefareo , che  ogni  afliftenza  fomminiftrata  al  Ra- 
gozzi, farebbe  flato  un  manifello  indizio  di  guerra, 
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e fpedì  fubito  contro  di  elfo  15000.  combattenti . 1 659 

Non  era  però  quello  Principe  così  codardo  , che 
tentar  non  volelìe  ancora  colmarmi  la  fua  fortuna; 
onde  venuto  a battaglia  coll’armata  nemica  ne’  con- 
torni di  Statzegh , fu  tale  il  furore  di  ambe  le  parti , 
che  Tettarono  8000.  cadaveri  fui  Campo  di  battaglia, 
febbene  in  fine  gli  convenne  ritirarli  al  Gran  Va- 
radìno* 

Con  quelli  avvenimenti  terminò  l’anno  1659.  , e 
perchè  venivano  confiderai  da  Cefare  per  un’  indu- 
bitato annunzio  di  futura  guerra  col  Turco,  pen-  1660 
sò  a Itabilir  la  pace  del  Nort,  per  aver  pronte  quel- 
le milizie  alla  difefa  dell’  Ungheria.  Fu  ella  conclu- 
fa  nella  Città  di  Oliva  a 23.  di’  Aprile  ; nè  fu  diffi- 
cile per  parte  di  Leopoldo  aggiultarne  le  condizio- 
ni. Non  avendo  avuto  egli  per  oggetto  delle  fue 
imprefe  1’ acquillare  l’altrui,  ma  1’ afficurare  l’Im- 
perio, e foccorrere  due  Monarchi  , che  aveano  fata- 
to ricorfo  alla  fua  protezione,  non  ebbe  ancora 
difficoltà  di  redimire  alla  Svezia  quanto  acquidato 
'avea  in  Pomerania,  e infieme  tutti  i Prigionieri  di 
guerra.  Pubblicata  queda  pace  s’ incaminarono  le 
milizie  Audriache  verfo  l’ Ungheria  , e fu  il  primo 
il  General  Sufa  a mettere  il  piede  in  quel  Regno 
con  10000.  foldati . Nel  tempo  fteffo  il  Bafsà  di 
Buda  andava  in  traccia  del  Ragozzi  con  25000.  Tur- 
chi , il  che  quando  feppe  quedo  Principe  infelice , 
non  fperando  foccorfo  dall’ Efercito  alemanno,  per- 
chè non  avea  mai  effettuata  la  promeffa  di  cedere  i 
due  Comitati  di  Zatmar,  e Zablofch  , rifolvè  piut- 
todo  voler  morire  Sovrano  , che  fopravivere  alla^ 
perdita  del  Principato . Appena  contava  6000.  uo- 
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1660  mini  fotto  l’ infegne  ; contuttociò  additò  con  tanto 
valore  il  campo  nemico  predo  Claudiopoli,  che  nel 
primo  impeto  sbaragliò  l’ala  finiftra  della  Cavalle- 
ria, e tale  fu  la  drage  de’ Turchi,  che  forfè  fi  fa- 
rebbe per  lui  dichiarata  la  vittoria  , fe  ferito  mor- 
talmente nella  Teda,  affinchè  non  gli  mancade  l’onor 
del  fepolcro,  non  avede  10  le  fue  truppe  abbando- 
nato il  campo  al  Nemico . Condotto  nel  G.  Vara- 
dino,  lì  vide  dopo  pochi  giorni  involar  dalla  mor- 
te le  fperanze  non  mai  depofte  del  comando,  lafcian- 
do  di  vivere  nell’  anno  39.  della  fua  età.  Eletto 
che  fu  Principe  di  Tranfilvania  , qual  Dignità  pof- 
feduto  avea  eziandio  Giorgio  Ragozzi  fuo  Padre, 
non  ebbe  maggiore  inclinazione , che  per  la  guer- 
ra ; non  mai  però  potranno  lodarfi  le  lue  imprefe , 
perchè  contrarie  alla  Giuftizia . Sul  principio  del  fuo 
governo  fpogliò  de’  fuoi  , Stati  il  Principe  Bafilio  di 
Moldavia,  indotto  dal  genio  sfrenato  di  ufurpargli 
il  teforo  , che  avea_nella  Fa xx«m«  di  Efzuefva  ; nè 
contrade  dipoi  alleanza  collo  Sveco  contro  il  Re 
Cafimiro  di  Polonia,  che  per  falire  egli  ftefTo  a quel 
Trono.  Quelle  ambiziofe  Iperanze  ebbero  1’  infeli- 
ce fine,  che  ho  raccontato,  giudo  cadigo  di  quei 
Principi,  che  non  mifurano  i loro  vadi  difegni  col- 
le regole  dell’Equità . 

Dalle  ceneri  del  Ragozzi,  contro  la  comune^ 
efpettazione , ebbe  origine  quell’incendio,  che  av- 
vampò in  tante  parti  dell’  Ungheria  . Si  opinarono 
gli  Stati  di  Tranfilvania  in  non  volere  redimire  il 
Principato  al  Barczai , benché  altamente  fodero  mi- 
nacciati dalla  Corte  di  Codantinopoli  ; e la  loro  odina- 
zionc  fu  caufa,  che  Hall  Bafsà  Serafchicre,  per  un’or- 
dine 
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dine  feveriflìmo  della  Porta  , s’ impegnò  con  50000. 
Uomini  nell'affedio  del  G.  Varadino.  La  guarni- 
gione di  quella  importantiflìma  Piazza  era  compo- 
rta per  la  maggior  parte  di  Aiduchi,  ed  Uffari, 
gente  più  abile  a far  (correrie  , che  a difender  ba- 
luardi. Conofceva  pertanto  il  General  Sufa,  il  gra- 
ve pericolo  di  perdere  quella  Fortezza  , per  por- 
gervi il  dovuto  rimedio,  prima  che  folTe  formato 
l’ artedio,  non  mancò  di  offerire  al  Governatore 
milizia  alemanna;  e farebbe  Hata  da  erto  ricevuta, 
(e  un  Predicante,  non  meno  nemico  de’  Cattolici, 
che  dell’  Aullriaco  Dominio,  non  averte  perfuafo 
con  apparenti  ragioni  il  ricusarlo.  Trovavafi  allora 
Leopoldo  nella  Città  di  Gratz,  facendo  la  vifita  de’ 
Paefi  Ereditarj , e fubito  confiderò , che  colla  per- 
dita del  G.  Varadino  perdeafi  1*  Antemurale  delle 
Provincie  di  Tranfilvania , Vallachia,  e Moldavia, 
nelle  quali,  fe  averterò  avuto  ricovero  gli  Ottoman- 
ni , fempre  più  fi  rendeano  potenti  per  foggiogare 
l’Ungheria.  Stimoli!  altresì  obbligato  a difendere-, 
quella  Piazza,  per  effere  la  Tranfilvania  Feudo  di 
quello  Regno,  e per  impedire  maggiori  progredì 
al  nemico  comune  del  nomé  Crilliano;  onde  (limo- 
lato dalla  Religione , dalla  Giullizia , e dalla  Ragio- 
ne di  Stato  comandò  al  General  Sufa  il  foccorrerla . 
Ma  che  far  poteva  il  valore  del  Sufa,  mentre  la 
perfidia  degl’Ungari  era  l’oilacolo  più  potente  al 
compimento  de’  fuoi  difegni  ? Il  Palatino  Verteli- 
ni , il  quale  più  d’ogn’  altro  fomentava  la  difcor- 
dia,  promeffo  avea  a Cefare  nella  Dieta  dell’anno 
trafcorfo,  di  rinforzare  l’ Efercito  alemanno  con.. 
10000.  de’  fuoi  Nazionali  , ma  appenna  ne  mertè_# 
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1660  infieme  600.  Per  tal  ragione  obbligato  il  Sufa  a 
prefidiare  molte  Piazze  , per  difenderle  non  meno 
da  ogni  attentato  de’  Turchi,  che  dalla  perfidia 
degli  lteffl  Ungari,  vide  ridotto  il  fuo  efercito  a 
4000.  Uomini,  numero  troppo  l'carfo  per  tentare 
la  grande  imprefa  di  foccorrere  una  Piazza  afledia- 
ta  da  50000.  combattenti . Difperato  dunque  ogni 
foccorfo , dopo  un  mefe , e mezzo  di  attedio , 
convenne  cedere  alla  potenza  de’  Turchi , i qua- 
li con  tale  acquilo  dilatarono  la  loro  giurifdizione 
ancora  in  molti  luoghi,  e terre  di  quei  contorni. 
Coll’ alfiftenza  di  quello  efercito  vittoriofo,  credè 
il  Barczai  di  elTcrfi  immobilmnte  ftabilito  nel  Prin- 
cipato; onde  fi  applicò  a ricavare  da’  Sudditi  con., 
inaudite  ellorzioni  l’eforbitante  tributo,  che  importo 
gli  avea  la  Porta  Ottomanna . Impazienti  però  quei 
popoli  di  ubbidire  a un  Principe  odiato,  tanto  più 
che  fi  era  divulgato  efTer  ftato  egli  la  caufa  della 
lacrimevol  perdita  G.  VarscKno,  dettero  per  lo- 
ro Capo  il  Kemini  - Janos , il  quale  , fuggito  dalle»* 
prigioni  de’ Turchi,  ftavafene  ritirato  nelle  Monta- 
gne , di  dove  non  mancava  di  afflrtere  alla  fazione 
del  defonto  Ragozzi . Defiderofo  dunque  di  tenta- 
re la  fua  fortuna  , abbandonò  i nafcondigli  , ed 
avendo  arrollato  un  piccolo  efercito  di  gente  fcelta, 
fece  gran  ftrage  delle  Truppe  guidate  dal  Fratello 
del  Barczai  colla  prigonia  del  medefimo  . Per  que- 
llo felice  faccetto  fu  ricevuto  con  grandi  acclama- 
zioni in  Claudiopoli  ; nè  guari  andò,  che  il  Barczai, 
temendo  della  fua  Vita,  rinunziò  il  Principato  con 
una  condizione  troppo  odiofa  alla  fua  faperbia^  , 
cioè  di  non  più  accettarlo  per  qualunque  cagione. 
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Fu  allora  eletto  dagli  Stati  di  Tranfilvania  il  Remi- 
ni-Janos,  il  quale  perchè  Sapeva,  che  ordinaria-  1661 
mente  dagl'  uomini  fi  abbandona  la  Sovranità  Sol- 
tanto colla  bocca,  quando  fia  neceflfario  cedere  al- 
trui il  comando,  per  quello  facea  confiderare  con 
ogni  attenzione  tutti  gli  andamenti  del  turbolento 
Barczai . Nè  s’ingannò  in  ufare  tali  diligenze,  av- 
vengachè  ebbe  nelle  Tue  mani  due  lettere  , colle-, 
quali  quel  disleale  prometteva  al  Sultano  due  Piaz- 
ze a fua  elezione , fc  lo  reftituiva  al  Principato . 

Quelle  notizie  manifeilate  da  elfo  alla  Dieta  , che 
teneafi  in  Mediges,  efacerbò  in  tal  maniera  gl’  ani- 
mi , che  fu  condannato  alla  morte  indente  col  Fra- 
tello , c con  Sigifmondo  Budai  Suoi  Compagni 
nella  perfidia . Fu  il  Fratello  pubicamente  appic- 
cato nella  Piazza  di  Fogaratz  ; ma  non  volle  con 
pubblico  fupplicio  punire  il  Barczai,  fi  perchè  in  un 
certo  modo  tuttavia  venerava  in  lui  il  carattere, 
che  aveva  avuto  di  Pincipe,  sì  per  non  irritare  i 
Turchi,  da’ quali  era  protetto.  Si  afpettò  dunque  1’ 
occafione,  che  ufcifle  dal  Cartello  di  Kovar,  e allo- 
ra una  Squadra  di  Tranfilvani , che  finfero  edere 
Aflaflìni,  lo  trucidarono  infiemccolfuo  confidente 
Budai.  Meritava  un  fine  ancora  più  tragico,  mentre, 
dopo  avere  indotto  il  Ragozzi  a collegarfi  collo 
Sveco  a’ danni  della  Polonia,  procurò  renderlo  odio- 
fo  a’  Turchi , e con  quefto  tradimento  impofiertarfi 
egli  fteflò  del  di  lui  Dominio  . Innalzato  poi  al  Prin- 
cipato, Sempre  fi  moftrò  favorevole  agl’  Òttomanni, 
e procurò  mantenerli  la  loro  protezione  con  impo- 
verire i Vallalli  , per  dare  a quelli  i tefori , che.» 
he  ricavava  corta  Sua  tirannia  ; non  è dunque  ma- 
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\66x  raviglia , fe  dopo  averlo  Iddio  qualche  tempo  to- 
lerato  per  caftigo  de*  popoli , non  più  /offrir  volle 
quello  fallo  flagello  col  quale  gli  caligava  . Non 
voglio  ancora  lafciardi  avvertire,  che  la  PrincipelTa 
fua  Conforte  reftò  dopo  la  di  lui  morte  così  da  tutti 
abbandonata,  che  fi  vide  mendicare  in  quello  ftef- 
fo  paefe , in  cui  avea  comandato  : infegnando  così 
col  fuo  efempio  , quanto  Geno  fallaci  1’  umane  fé* 
licità.  Procurava  intanto  il  nuovo  Principe  di  fta- 
bilirfi  nella  Tranfilvania  ; e perchè  il  Sultano  vo- 
leva aflalirla  fotto  il  pretefto , che  quegli  Stati  1’ 
averterò  eletto  fenz’ attenderne  il  fuo  confenfo,  fe- 
ce ricorfo  alla  protezione  di  Leopoldo.  Benché  il 
medéfimo  Sultano  averte  proteftato,  che  ogni  af- 
fluenza data  al  Kemini-Janos  farebbe  flato  lo  fteflo, 
che  intimare  la  guerra,  determinò  Cefare  di  foccor- 
rerlo  colle  fue  armi  , conGderando  , che  entrava- 
in  Lega  non  con  un  Principe  volubile  come  i pai- 
fati , e che  oggi  mai  non  fi  potea  difendere  1’  Un- 
gheria, fe  non  Ti'Teheano  i Turchi  lontani  dalla- 
Tranfilvania.  Non  farebbero  flati  pochi  i vantaggi 
di  quella  alleanza,  fe  iTranfilvani  fi  fodero  potuti 
unire  al  Montecuccoli,  che  con  20000.  valorofi  Ale- 
manni marciava  in  loro  foccorfo;  ma  avendo  1*  Efer- 
cito  Turco  inondata  in  breve  tempo  la  Tranfilvania, 
fu  neceflitato  il  nuovo  Principe  a cercare  qualche 
ricovero  nell*  Ungheria , dove  fu  perfeguitato  dal 
nemico,  nè  fi  arredò  fe  non  quando  vide  gli  Sten- 
dardi Cefarei . Non  riportò  il  Montecuccoli  altro 
vantaggio,  che  il  prefervare  alcune  Piazze,  ponendo 
in  quelle  guarnigione  Alemanna  ; febbene  non  fu 
poca  fua  gloria,  con  un’  efercito  fianco,  ed  infer- 
mo 
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mo  raffrenare  1’  impeto  di  un’  efercito  vittoriofo. 

Molto  più  operato  avrebbe  il  General  Sufa  nell’ 
Ungheria  Inferiore,  fe  9500.  Ungheri,  i quali  gui- 
dati  da’  Conti  Elterafi,  Buxaim,  e Budiani  fi  uniro- 
no alle  fue  truppe  , non  avellerò  fatta  la  guerra 
piuttollo  con  inumanità  da  Aflaifini  , che  da  prodi 
foldati . Efpugnata  che  fu  la  Piazza  di  Vval , con 
inaudita  barbarie  niuno  vi  fu,  che  non  trucidaffe- 
ro;  e tali  furono  le  crudeltà,  e i faccheggiamenti 
ivi , e in  altri  luoghi  commeflì,  che  il  Sufa  non  po- 
tendo foffrire  il  difcredito,  che  da  ciò  derivava  all’ 
Armi  Cefaree  , dopo  avergli  più  volte  avvertiti , gli 
minacciò  di  trattargli  da  nemici.  Quella  dunque^ 
fu  la  loro  imprela,  defolare  oftilmente  il  paefe  ; im- 
perocché quando  volle  il  Sufa  raffrenarli  col  cafti- 
go,  tutti  fe  ne  fuggirono,  ed  effo  fi  ritirò  colle  Trup- 
pe Alemanne  ne’  quartieri  d’  inverno  , delibatigli 
ne*  contorni  di  Gomorra  . Niuno  però  fi  maraviglie- 
rà , che  così  operaffero  quei  perfidi , fe  fi  riflette  , 
che  già  in  più  parti  fi  facea  conofcere  nell’  Unghe- 
ria Superiore  a fronte  feoperta  la  fellonia . Non  po- 
tea  il  Palatino  VelTelini , per  quanto  nafeondeffe  il 
fuo  mal  genio,  vedere  nelle  Piazze  dell’  Ungheria 
milizie  Alemanne,  dicendo,  che  ciò  ridondava  in 
difonore  della  Nazione , quali  non  folte  ballevole  a 
difender  la  Patria  : aggiungendo  ancora  , che  con 
effe  poneafi  in  ceppi  la  loro  libertà  , e fi  facea  con- 
tro i loro  privilegi , che  erano  il  più  bel  teforo 
del  Regno.  Affinchè  deponeffero  quelli  fallì  fofpet- 
ti , inviò  Cefare  il  Conte  Giovanni  Rotai  fuo  Confi- 
gliero  in  Ungheria  , Minillro  di  gran  credito  ap- 
preflò  quei  popoli;  ma  nè  col  dimollrare  la  precif* 
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1661  necelfità,  che  avea  il  Regno  di  Milizia  Alemanna  , 
mentre  il  Turco  era  potentemente  armato  a’ confini, 
nè  col  rapprcfentare  la  favia  condotta  de’  Generali 
Tedcfchi,  i quali  fcnza  diminuire  la  libertà  del  pae- 
fe,  foltanto  attendevano  a prefervarlodall’  oppreflìo- 
ne  del  comune  nemico,  potè  ottenere  quanto  bra- 
mava. Cooperarono  molto  ad  accrefcere  1’  oftina- 
zionc  degl’Ungari  i Miniftri  Protettami,  mentre  1* 
ordinaria  materia  delle  loro  fediziofe  dicerìe , era 
>1  predicare  1’  efpulfione  degl’ Alemanni  , dicendo, 
che  non  aveano  altra  mira.  Te  non  di  toglier  loro  la 
libertà  della  cofcienza  ; e finivano  i loro  Sermoni 
con  far  dire  ad  alta  voce  agl’  Uditori  : Liberateci 
Iddio  dalla  Tirannia  del  Turco,  e del  Papa.  Uni- 
tali pertanto  la  fazione  del  Palatino  con  quella  de’ 
Protettami , rifolverono  finalmente  gli  Stati  del  Re- 
gno, adunati  in  Calfovia,  di  non  voler  contribuire 
alla  fulfiftenza  delle  Truppe  Cefaree,  per  effer  ciò, 
diceano  etti,  contrario  a’ privilegi  del  Regno.  Giun- 
fe  a tal  fegno  la  loro  difubbidienza,  che  il  Conte 
Balatta  attaccò  un  convoglio  del  Reggimento  Knighe, 
e trucidò  crudelmente  la  milizia , che  lo  feortava . 
I Villani  eziandio  del  paefe  maltrattavano  i poveri 
Soldati,  che  in  poco  numero  talora  ritrovavano  per 
le  ftrade  , divenuti  perfidamente  ineforabili , con- 
tro quelli , che  a cotto  della  lor  vita , prefervar  gli 
volevano  dalla  troppo  penofa  fchiavitù  degl’  Otto- 
manni . Per  quelle  crudeltà , e perchè  nè  pure  tro- 
vavano gli  Alemanni  chi  voleffe  vender  loro  le  vet- 
tovaglie , rifolverono  finalmente  i Generali  di  con- 
durre quell’  afflitto  efercito  afTai  diminuito  nell’  Un- 
gheria inferiore , dove , per  elTer  minore  il  nume- 
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ro  de’  Protettami , era  molto  maggiore  la  fedeltà 
di  quei  Sudditi . 

Se  nell’  Ungheria  Superiore  dominava  la  fellonia, 
nella  Tranfilvania  ardeva  il  fuoco  della  guerra . Scac- 
ciato che  ebbero  i Turchi  il  Kemini  - Janos  da  quella 
Provincia,  fecero  riconofcere  per  Principe  Michele 
Abafì:  ma  cercando  il  Deporto  tutte  l’occafioni  per 
abbattere  P intrufo  Competitore  , in  congiuntura., 
che  i Turchi  erano  ne’  quartieri  d’inverno  , rinfor- 
zato con  alcuni  Reggimenti  dal  Montecuccoli , por- 
toffi  con  piena  marcia  verfo  la  Tranfilvania  . E in- 
vero , fe  troppo  credulo  alle  perfuafioni  di  Giovan- 
ni Betelen,  e Gabriello  Holer,  fuoi  disleali  Confi- 
glieri,  non  averte  perduto  tempo  in  afcoltare  i De- 
putati dell’  Abafì , che  fingeano  domandargli  umil- 
mente la  pace,  ottenuto  di  nuovo  avrebbe  il  Prin- 
cipato . Con  tal  dilazione  diede  tempo  a’  Turchi 
di  unirli , ed  avendolo  aflalito,  ne  riportarono  uà’ 
intera  vittoria,  eflendofi  cofternate  le  lue  milizie,  nel 
vederfi  abbandonate  da’  due  traditori  Betelen, 
Holer  : fi  farebbe  nulladimeno  V infelice  Principe 
porto  in  falvo  colla  fuga , fe  non  forte  caduto  in  un 
pantano,  dove  fu  barbaramente  trucidato  . Governò 
egli  poco  più  d’ un’ anno  la  Tranfilvania,  nel  qual  tem- 
po diede  fegni  di  gran  benignità  verfo  i Vartalli  fedeli , 
td  efercitò  la  Giuftizia  vendicativa  contro  i Traditori  ; 
facendo  tra  gl’ altri  pubblicamente  lofpenderead  un’ 
infame  patibolo  quel  Miniftro,  alle  di  cui  perfuafioni 
non  furono  ammefli  gl’ Alemanni  nel  G.  Varadino, 
come  poco  dianzi  ho  notato.  Ne  pianfe  con  gran 
cordoglio  la  Tranfilvania  la  perdita,  avendolo  con 
grande  affetto  amato  nello  ftato  privato,  e molto 
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1661  più  in  quello  di  Principe.  Colla  di  lui  morte  fareb- 
be terminata  la  guerra , fe  1’  Abafi  non  ave(Te_. 
ardito  di  volerli  render  Padrone  a forza  d’  armi 
delle  Piazze,  che  prefidiavano  gl’ Alemanni.  Eb- 
be però  occafione  di  pentirfi  della  fua  temerità , 
avvegnaché  nell’alfedio  di  Claudiopoli  incontrò  un’ 
infuperabile  oppofizione , fattagli  dal  Governatore 
David  Renano;  e dipoi  fu  neceffitato  a fuggire 
nell’apprelTarfi  il  foccorfo,  guidato  dal  Colonnello 
Schenidau.  Defiderava  nulladimeno  la  Corte  Cefa- 
rea  di  venire  a qualche  aggiuftamento,  e fu  fpedito 
a Coftantinopoli  il  Segretario  Peris,  affinchè  con  ot- 
tenere per  qualchè  tempo  la  tregua,  non  veniflfero 
difturbati  dall’ armi  i trattati  di  un’amichevol  con- 
cordia . Ma  perchè,  mentre  fi  tratta  la  pace,  non 
deve  un  Principe  accorto  lafciare  indietro  quei  mez- 
zi, che  fono  nccelTarj , quando  fia  d’uopo,  per 
continuare  la  guerra  : per  quello,  oltre  l’avere  im- 
pofto  al  Principe  Aonibal  Gonzaga  il  vifitare  le_» 
Piazze  di  frontiera,  e provederle  di  quanto  era  necef- 
fari  o per  una  buona  difefa,  fu  da  Leopoldo  intimata  la 
Dieta  degl’Ungari  da  tenerli  in  PolTonia . Intanto 
il  Segretario  Peris,  arrivato  a Coftantinopoli,  tro- 
vò il  G.  Vifire  così  difpofto  alla  pace,  che  gli  con- 
fegnò  una  lettera  da  portarli  al  Bafsà  di  Tcmefuar 
colla  plenipotenza  di  concluderla . Quella  gran 
facilità  incontrata  ne’  Turchi,  diede  che  fofpettare 
al  Configlio  Ce  fa  reo  ; onde  contento  per  allora 
della  Tregua  , che  fu  immantinente  pubblicata , 
applicò  a rintracciare  le  ragioni , che  aver  poteva 
il  Divano,  per  defiderare  quell’ amillà,  che  avanti 
avea  deprezzato..  Dovendoli  ancora  in  breve  dat 
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principio  alla  Dieta , volle  Leopoldo  onorarla  colla 
iua  prefenza,  e fare  ancora  ogni  prova  per  vincere 
colla  fua  Clemenza  l’ otturazione  di  molti  Signori 
del  Regno.  Venuto  il  giorno  deftinato  per  la  pri- 
ma fettìone  parlò  in  lingua  latina  nella  maniera  fe- 
guente. 

La  guerra  di  T ranfilvanla , e quella  del  Turco,  ne - 
mica  ine f or  ab  il  e del  nome  C rifilano  , è l' unico  fine  per 
cui  ho  unito  quejle  Corti  • imperocché  ritrovandofi  in 
effe  le  perfine  più  nobili  , e più  intelligenti  del  Regno  , 
fi  dif corra  di  rintracciare  vidi fpenf abilmente  il  modo , 
per  porgervi  il  dovuto  rimedio . Quefio  è l' oggetto 
della  nofira  venuta , e deve  altresì  effer  di  tutti  voi , 
fi  volete  difendere  la  voflra  Patria  dal  pericolo  , che 
tanto  vifibilmente  le  fivrafia,  quando  non  fi  concluda 
la  pace , che  già  abbiamo  intraprefi  a trattare  . Vofira 
è qttefta  caufa  , e dalle  voflre  figgie  rifoluzioni  dipen- 
de il  maggior  bene,  cb’  è la  pace , e il  maggior  benefizio  , 
qual'  è la  difefa  delle  voflre  Cafi . Siate  certi,  che  per 
parte  nofira  non  fi  trulafcierà  alcun  me^zo  poffibìle  , 
ancora  col  dispendio  delle  fifianze  de'  nofiri  Paefi  Ere- 
di t a rj  ; e di  ciò  ne  avete  per  prova  la  fieffa  eviden- 
za . I nofiri  eferciti,  vittoriofi  dell'  armi  Svezzefi,  a 
quefto  fine  paffarono  alla  difefa  di  quefio  Regno , oppo- 
nendofi  agl’  ambiziofi  difegni  del  Turco  , il  quale  coll' 
apparente  pretefio  di  difendere  i Principi  di  Tranfilva- 
nia  y volea  impadronirfi  della  vofira  Patria  , e impor- 
vi dipoi  il  tirannefeo  giogo  del  fio  infopportabile  do- 
minio. Sia  efficace , e autentico  tefiimonio  della  fio- 
ambizione  , il  vedere  inoltrato  un  così  crudele  nemico 
fino  a qtiefii  confini  ; nè  u feire  fi  può  da  qnefia  Piazza 
fema  manififio  pericolo  di  rimaner  preda  de'  barbari , 
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166 1 i quali  con  tanto  ardimento  fi  avv  anfano  colle  loro 
fcor rerie  fino  a borghi  di  qucfta  Metropoli , accrefcendofi 
il  danno  , a mi  fura  che  in  voi  manca  la  di f e fa , e /’ 
opposizione.  Egli , amati  V affa  Ih , defidera  fommamen- 
te  esaltare  l' abominevol  nome  di  Maometto , e le  ftte 
mezze  Lime  , dove  per  Mifericordia  dell’  Altiffimo  fi  è 
fino  ad  oggi  mantenuta  l’  adorata  Cbiefa  di  G.  Crtjlo , 
per  la  quale  , e per  il  comun  bene  del  Regno  , dobbiamo 
tutti  combattere , e applicarci  a ’ mezzi  più  efficaci , per 
opporfi  alla  di  lui  barbara  tirannia  ; giacché  vedete  pre- 
ti ( amente  da  quefla  diligenza  dipendere  la  fulute  della 
Latria , e V univerfale  utilità  . Speriamo  , che  per f ita- 
fi  da  così  efficaci  ragioni  , applicherete  alla  difefa  del- 
la Vita , della  Religione , e della  roba  ; mentre  quejli 
fono  gli  flimoli  piu  forti,  per  contribuire  al  mantenimen- 
to di  un  numerofo  e fere  ito,  che  deve  effer  il  riparo , e 
il  braccio  , che  vi  prefervi  dalle  rovine  , che  vi  minac- 
cia il  feroce  Ottomanno . 

Fu  tale  la  commozione*  che i«ce  quello  difeorfo, 
avvalorato  dalla  prefenza  di  sì  pietolo  Monarca  , e 
dall’evidenza  di  tante  ragioni,  che  fi  concepì  qual- 
che fperanza  di  buon  efito  di  quella  Dieta . Pro- 
mifero  invero  tanto  il  perfido  Palatino , quanto  i 
Grandi  del  Regno  ciò,  che  domandato  aveaS.C.M.  ; 
ma  quando  fi  venne  all’adempimento  delle  promette  , 
con  irragionevoli  pretefti  fé  ne  feufarono.  Stima- 
vano i Proiettanti,  che  l’unico  oggetto  dell’ Impe- 
ratore fotte  l’ accrefcere  la  Religione  Cattolica , e 
toglier  loro  la  libertà  della  cofcienza , e però  era- 
no ottinati  in  non  contribuire  il  domandato  fuflidio; 
anzi,  quando  non  poterono  ottenere  la  reftituzione 
di  quei  Tempj,  che  dopo  l’anno  16 59.  ricuperato 
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aveano  i Cattolici , immantinente  fi  partirono . An- 
cora i Cattolici , i quali  fperar  fi  poteano  più  favo- 
revoli, diceano , che  1’  etter  prefidiato  il  Regno  da 
milizia  Alemanna  , era  direttamente  contro  i loro 
privilegi , per  i quali  moftrando  tutto  il  zelo  il  pen< 
verfo  Palatino , nafcondeva  in  quella  guifa  l’idea, 
di  governare  difpoticamente  il  Regno  : tuttoché  1' 
ottenere  quanto  defiderava  la  fua  iuperbia  , lo  do- 
vette rendere  per  lo  meno  tributario  del  Turco. 
Si  accorfe  Leopoldo,  che  folto  l’ombra  di  conser- 
vare i privilegi  della  Patria,  veniva  occultata  la  per- 
fidia , allorache  , dopo  aver  prometto,  che  una  par- 
te del  fuo  efercito  farebbe  ben  totto  ufcita  dal  Re- 
gno, e che  il  rimanente  averebbe  fatto  il  medefimo 
nel  futuro  mefe  di  Novembre,  contuttociò  niente^ 
potè  ottenere  ; anzi  con  un  memoriale  , in  cui 
non  meno  fi  conofceva  il  loro  ardire , che  la  lo- 
ro irriverenza,  domandarono,  che  giuratte  di  non 
più  mandare  nel  Regno  milizia  Alemanna  . Giac- 
ché dunque  la  Clemenza  non  Serviva , che  a ren- 
dergli più  audaci , ritornò  alla  fua  Refidenza  ; e_. 
per  porger  qualche  rimedio  al  male , che  minaccia*- 
va  la  ribellione,  oltre  l’aver  inviato  il  Baron  dì 
Goes,  per  ftabilire  la  Tregua  co’  Turchi,  fece  con- 
vocare la  Dieta  dell’Imperio  in  Ratisbona,  fperan- 
do,  che  per  etter  l’Ungheria  l’Antemurale  della 
Germania , i Principi  di  quella  fodero  per  impe- 
gnarli nella  difefa  di  cosi  importante  Frontiera.  Si 
rendè  ancora  funetto  quell’anno  per  la  morte  dell* 
Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  Fratello  di  Ferdi- 
nando III.  Fu  Principe  di  fingolaré  Pietà,  nè  lafciò 
di  unire  la  Santità  col  configlio,  e col  valore  , 
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1 66 1 quando  gli  fu  meftiere  opporfi  a'  nemici  del  nome 
Criftiano,  e dell'Imperio.  Pochi  giorni  dipoi  giun- 
fe  altresì  il  lugubre  avvifo  della  morte  dell’Arci- 
duca Carlo  Ferdinando,  fucceduta  in  Infpruck,  Cit- 
tà Capitale  del  Tirolo. 

Parve,  che  nel  principio  dell’  anno  fufleguente  ap- 
parifle  l’Iride  della  pace,  mentre  tra  il  Baron  di 
Coes,  e Hall,  Bafsà  diTemefuar,  Plenipotenziario 
de’ Turchi,  reftò  conclufa  la  tregua  ; e fu  ftimata^ 
nella  Corte  di  Vienna  così  inalterabile,  che  Celare 
inviò  quattro  Reggimenti  in  foccorfo  del  Cattolico 
Filippo  IV- , il  quale  era  in  guerra  co’  Portughefi . 
Il  Bafsà  di  Buda,  emulo  di  quello  di  Temefuar, 
ingegnosi  di  fraftornare  la  fottoferizione , che  far 
ne  doveva  il  Sultano,  rapprefentando,  che  i Cri- 
ftiani  tutti  intenti  ad  accrefcere  le  loro  Armate, 
non  bramavano  la  tregua,  che  per  meglio  difporfi 
alla  guerra  : Non  eflerfi  negl'  articoli  della  Tregua 
efprefTamente  determinato. ,•  £•  U-  Pìmzz*  di  Zecheli 
appartener  dovelTe  al  confine  Ottomanno , ed  ave- 
re ufata  il  Plenipotenziario  Alemanno  quella  ingan- 
nevole diflìmulazione,  affinchè  vi  rimaneffe  fempre 
il  preteso  di  sfoderare  di  nuovo  la  fpada  . Per  que- 
lle falle  infinuazioni  rivocò  il  Divano  la  tregua  già 
conclufa  ; nè  badò  proporre  la  demolizione  della 
fopraddetta  Fortezza , perchè  deponefle  il  penfiero 
di  profeguire  la  guerra  . Veramente  non  potea  in 
peggiori  circoftanze  avvampare  quefto  nuovo  in- 
cendio. Per  le  palfate  difpendiofiflìme  guerre,  fi 
trovava  efaufto  il  teforo  Imperiale;  ed  oltre  avere 
inviati  in  Spagna  alcuni  reggimenti,  altri  erano  fiati 
riformati . Aleffandro  VII»  imbarazzato  nel  diffidi 
. ne- 
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negozio  de’  Corfi,  che  infultato  aveano  I*  Imbafcia-  166$ 
tore  di  Francia,  non  potea  porgere  alcun  foccor- 
fo  ; e quel  danaro , che  per  indulto  di  quello  Pon- 
tefice dovea  confeguirfi  da’  beni  Ecclcfiallici  d’ Italia, 
per  la  poca  economia  di  chi  vi  fopraintendeva  , lì 
ridutte  ad  una  fcarfittima  fiamma . La  Polonia  era  im- 
pegnata in  una  crudel  guerra  co’  Mofcoviti,  e la  Spa- 
gna in  quella  di  Portogallo . Sino  la  Dieta  di  Ra- 
tisbona , che  dovea  confiderare  1’  Ungheria  non., 
folo  come  Porta  de’  Paefi  Ereditar) , ma  ancora  dell* 
alta , e baffo  Alemagna  , fu  per  la  contrarietà  de* 
pareri  cosi  divifa,  che  già  trovavafi  il  Turco  con 
un  numerofo  efercito  in  Campagna  , ed  ella  non 
avea  prefo  alcuna  rifoluzione.  Non  mancò  contut- 
tociò  Leopoldo  di  unire  quel  numero  maggior  di 
Soldati,  che  gli  permette  la  fcarfezza  del  tempo, 
e la  mancanza  del  danaro  : ben  è vero , che  per  la 
necelfità  di  diitribuire  in  tante  parti  le  milizie,  quan- 
do il  Monxecuccoli  volle  fare  nelle  Campagne  dì 
Altemburg  la  inoltra  generale  dell’  efercito , non 
trovò  di  avere  allora  fiotto  l’infegne,  che  4000.  ca- 
valli . Giunfe  intanto  il  G.  Vifir  coll’  efercito  Otto- 
rnanno  a Buda , e avendo  propollo  a’  Tuoi  Generali 
quale imprefa  dovette  intraprenderli,  alcuni  perva- 
devano, che  fi  attediale  Vienna,  altri  Giavarino, 
ma  la  maggior  parte  Neaifel , e all’  opinione  di  que- 
lli fi  uni  quella  del  Gran  Vifire.  Per  giungere  più 
inafpettato  fiotto  la  Piazza , fi  avvanzò  a gran  patti 
fino  a Strigonia , ed  ivi  fece  valicare  il  Danubio  a 
6000.  Giannizzeri , e prender  pollo  in  Barkam_» , 
mentre  fi  Habiliva  un  gran  ponte , fopra  cui  dove- 
va pattare  tutto  l’ Efercito  . Avvifato  il  Conte  For- 
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5»  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1 661  gatz , 'Comandante  di  Neaifel,  del  difegno  de’  ne- 
mici» credè  con  2500.  cavalli,  e 900.  fanti  poter 
forprendere  le  prime  truppe  , eh’  erano  paffete , e 
dipoi  impedire  la  fabrica  del  ponte;  ma  contro  quel- 
lo, che  fi  era  ideato,  trovò,  che  al  fuo  arrivo  avea- 
no  traghettato  il  Danubio  i5ooo.  Ottomanni . Non 
meno  era  pericolofa  la  ritirata  per  la  vicinanza  del 
Nemico,  che  il  combattere  in  così  grande  difugua- 
glianza  di  forze;  ma  eflendofi  il  Conte  appigliato 
al  più  gloriofo  partito , non  volle  voltare  le  fpalle, 
e febbene  non  invendicata , morì  quali  tutta  1’  In- 
fanteria , riufeendo  alla  Cavalleria  il  difimpegnarli 
con  incredibil  valore.  Per  quello  fanello  fuccelTo 
reftò  in  tal  maniera  cofternata  la  Milizia  Ungara, 
che  le  poche  truppe , le  quali  li  erano  arrotiate , 
quali  tutte  fuggirono  ; tanto  più  che  non  lafciavano 
i Miniftri  Luterani , e Calvinidi  di  rapprefentare  in 
ogni  loro  difeorfo,  che  la  Potenza  Auftriaca  nien- 
te altro  cercava  fe  non  l’ oppmtflìo»»  della  Religion 
Proteftante  : tanto  è vero,  che  1’  erefia  è fiata  Tem- 
pre il  maggior  oftacolo  alla  felicità  di  una  Monar- 
chia. Baldanzofi  per  lo  contrario  i Turchi,  e ani- 
mati dal  piccol  vantaggio  riportato,  li  awanfarono 
a gran  palli  fotto  Neaifel,  dove  poche  ore  prima 
erano  arrivate  le  truppe  fpedite  dal  Montecuccoli  in 
rinforzo  di  quella  guarnigione . Giace  Neaifel  nelle 
fpaziofe  Campagne  del  Contado  di  Nitria  alle  fpon- 
de  del  fiume  del  mcdelimo  nome.  Fortezza  fabri- 
cata  da  Ridolfo  II.  per  difendere  dalle  feorrerie  de’ 
Turchi  la  fertile  Provincia  della  Moravia.  La  fua 
figura  è exagona  con  fei  Baluardi  reali , e avendo 
folli  profondi,  e pieni  d’acqua,  accompagnati  da  al- 
tre 
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tre  difefe,  ftimavafi  capace  di  refiftere  per  luogo  tem- 
po al  Nemico.  Non  volle  il  Gran  Vifire  impegnarli 
in  quello  attedio,  lenza  prima  provare  fe  badavano 
le  Tue  minacele , per  obbligare  il  Governatore  ad 
arrenderli;  onde  gl’  inviò  una  lettera,  in  cui,  co- 
me gli  prometteva  ogni  trattamento  cortefe , fe  gli 
avefle  prontamente  congegnato  la  Fortezza  , cosi  gl* 
intimava  l’ ultimo  efterminio , fe  avefle  ardito  difen- 
derla . Quella  orgogliofa  protetta  non  difanimò  il 
Governatore , ne  la  guarnigione  ; e fu  rifoluto  ris- 
pondere al  Barbaro,  che  lìccotne  il  fuo  zelo  per  il 
fervizio  del  Sultano  gl*  avea  fatto  intraprendere  quell’ 
attedio,  cosi  etti  erano  obbligati  a confervarla  al 
fuo  legittimo  Padrone . Per  una  tale  rifpoila  in  tal 
maniera  irritoitt  il  fuo  furore  » che  nel  punto  me- 
delimo  volle  li  principiattero  tre  attacchi  contro  tre 
baluardi , per  ultimare  con  maggior  preftezza  l’ im- 
prefa  . Tratteneva!!  in  quello  mentre  il  General 
Montecuccoli  nelle  vicinanze  di  Lantfchitz,  e aven- 
do inviato  2600.  uomini  alla  difiefa  del  Fiume  Va- 
go, attendeva  a incomodare  colle  partite  il  Campo 
nemico.  Procurò  ancora,  che  alcuni  Aiduchi  paf- 
faflero  a nuoto  il  fiume , ed  entraflero  nella  Piazza 
attediata,  ma  due  di  cottoro  caduti  nelle  mani  de* 
Turchi,  manifettarono  perfidamente  la  debolezza.» 
dell’  cfercito  Criftiano , per  lo  che  il  G.  Vifire  man- 
dò 20000.  uomini  tra  Tartari,  Moldavi,  e Valacchi 
a’  danni  della  Moravia , dove  fecero  un  gran  bot- 
■ tino,  e gran  numero  di  prigionieri.  Stavano  pari- 
mente penfando  di  aflalire  1‘ efercito  Imperiale,  il 
che  non  farebbe  feguito  fenza  la  ttrage  almeno  dell* 
Infanteria  ; ma  un  Padre  della  Compagnia  fatto  pri- 

gio- 


1663 


Digitized  by  Google 


54  Vitd  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1 65 1 gione  da’  Tartari , e venduto  al  Principe'di  Valachia, 

perfuafe  a quello  il  configliargli  a pigliare  altra  ftra- 
da.  Derivò  da  quello  , che  aflaliti  dal  Conte  Zrin, 
Tettarono  per  la  maggior  parte  disfatti  ; e convenne 
loro  abbandonare  molte  delle  rapite  fpoglie  per  met- 
tere in  falvo  la  vita.  Avvifato  intanto  il  Montecuc- 
coli  del  fuo  pericolo,  fi  avvicinò  a Poflonia  ; 
conofcendo  eflerc  imponibile  il  (occorrere  Neaifel, 
divife  il  fuo  efercito,  diftribuendone  parte  in  di- 
fefa  della  fertiliflìma  Jfola  di  Schut , parte  in  pre- 
fidiare  Pottonia  . Procurò  ancora  di  perfeguitare 
con  numerofe  partite  i Tartari,  che  sfuggito  avea- 
no  la  fpada  dello  Zrin , e toglier  loro  colla  ricca 
preda  il  gran  numero  degli  fchtavi , il  che  fuccedè 
felicemente  al  valor  de’  Cefarei . Languiva  nulladi- 
meno  l’ attediata  Fortezza  berfagliata  da  gran  nu- 
mero di  grotta  artiglieria,  arfa  da  una  continua 
fpaventofa  pioggia  di  bombe , e già  con  cinque 
fìerittimi  attalti  combattuta.;,  (ebbene,  i Turchi  furo- 
no Tempre  con  molta  ftrage  rifpinti . La  valorofa^ 
refiftenza  irritò*  maggiormente  il  Gran  Vifire;  onde 
avendo  ordinato,  che  fi  dette  il  (etto  all'alto  al  Ba- 
luardo Federigo  , furono  tante  volte  replicati  gli 
sforzi  de’ Barbari  aflalitori , che  giunfero  a piantare 
1 7. Stendardi  fui  Terrapieno.  Sarebbe  allora  lenza 
dubbio  caduta  la  Piazza,  fe  il  Conte  Forgatz Gover- 
natore, il  Principe  Pio,  e il  Marchefe  di  Grana  non., 
aveflero  colla  voce,  e coll’efempio  animata  la  guar- 
nigione, la  quale  difcacciò  i Turchi  da’  polli  occu- 
pati con  tanta  lor  perdita,  che  fi  vedea  ripieno  il 
fotto  di  cadaveri.  Quello  raro  valore,  e il  tempo, 
che  già  cominciava  a incomodare  col  freddo  gli 
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alTedianti,  averebbero  Rancato  il  loro  furore,  fe  16^3 
un’  impenfato  accidente  non  avelTe  obbligato  il 
Comandante  alla  refa . Nello  fpogliare  un  cadave» 
re  reftato  fulla  breccia,  gli  fu  trovata  una  lettera, 
in  cui  il  Palatino  d’Ungheria  diceva  al  General 
Montecuccoli , che  per  eflere  imponìbile  il  foccor- 
fo,  era  meglio  il  falvare  quell’ affaticata  milizia. 

Simil  lettera  polla  fenza  dubbio  addolfo  a quel 
foldato  dall’ aftuzia  de’ Turchi , ù divulgò  fra  la^ 
guarnigione,  e tale  fu  la  cofternazione,  che  cagio- 
nò in  quelli  lino  allora  valorolì  foldati,  che  non 
ottanti  le  minaccie  de’  Capi,  lì  proiettarono,  che 
nel  primo  aflalto  averebbero  gettate  le  armi , volen- 
do piuttofto  vivere  fchiavi , che  morir  trucidati . 

Quella  codarda  rifoluzione  fu  caufa,  che  il  Gover- 
natore, il  Principe  Pio,  e Marchefe  di  Grana,  do- 
po aver  proiettato , che  la  pulillanime  guarnigione 
gli  obbligava  ad  arrenderli,  fecero  batter  la  chia- 
mata; e avendo  ottenute  dal  Vifire  condizioni  ono- 
revoli, gli  cederono  quella  gelofa  Fortezza.  Così 
terminò  la  Campagna  dell’anno  1 663.  poiché  il  G. 

Vifire,  dopo  aver  trovate  le  Truppe  Criftiane  pron- 
te a deputargli  i palli  più  difficili,  rifolvè  condurre 
l’efercito  a’ Quartieri.  Più  fanelli  ancora  farebbe- 
ro flati  i fuccefli  di  quello  anno,  fe  il  Montecucco- 
li non  aveffe  impedito  in  più  luoghi  i difegni  de’ 
nemici , particolarmente  con  raccomandare  al  Ge- 
neral Sufa  la  difefa  delle  Città  di  Moravia,  per  la 
di  cui  vigilanza  non  poterono  i Tartari  fermarli  in 
quella  ricca  Provincia , nè  abbandonarli  con  tutta 
la  libertà  alla  preda  . . . 

1 vantaggi  riportati  da’ Turchi  fecero  rifolvere 
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5 Vita  ìli  Leopoldo  I.  Imperatore 
1 66 1 Leopoldo  ad  edere  in  perfona  alla  Dieta  di  Ratif- 
bona  ; fapendo , che  non  così  facilmente  fi  nega 
ad  un  Principet  che  da  fe  ftelfo  domanda,  ciò, 
che  non  poterono  ottenere  i Tuoi  Miniftri.  Sia 
teftimonio  di  quello  il  non  aver  potuto  la  Dieta 
negare  alla  Maeftà  dell’  Imperatore  prefente  validi 
foccorfi  contro  il  comune  nemico  > elTendofi  offer- 
1 66 a,  ti  t Principi , e Membri  dell’  Imperio  di  contribui* 
re  per  il  mantenimento  di  un’efercito  di  8ooo.  ca- 
valli, e 40000.  fanti  . Voleano  i Proteftanti,  che 
il  Generale  di  e(To  folle  l’ Elettore  di  Brandembur- 
go,  Principe  di  grand’ efperienza  nell’arte  militare; 
ma  perchè  conobbero , che  la  fua  Dignità  non  gli 
permetteva  lo  Ilare  fubordinato  a’ Generali  di  Ce- 
lare, pofero  I*  occhio  fopra  il  Principe  Filippo  Pa- 
latino di  Sultzpach.  Defiderava  per  lo  contrario  1* 
imperatore,  che  folTe  onorato  di  quella  carica  il 
Marchefe  Leopoldo  di  Baden , e per  ottenere  il  fuo 
intento  pcocucà-,  «b—  il  P«l«tmo  defifteffe  dal  pre- 
tendervi; per  lo  che  finalmente  ancora  i Proteftanti 
approvarono  l’elezione  del  Marchefe  . Scelti  dipoi 
gli  altri  Offiziali , e conceduta  al  Re  di  Svezia  L* 
inveftitura  del  Ducato  di  Bremen,  Pomerania, 
Principato  di  Ufedon  , c al  Re  di  Danimarca  di 
quella  parte,  che  poftedeva  nell’  Olfazia  , terminò 
con  intera  fodisfazione  di  Cefare  la  Dieta  , e fi  po- 
fe  in  viaggio  per  reftituirfi  alla  fua  Imperiai  refiden- 
za.  Non  mancarono  ancora  i Principi  di  Europa^ 
di  contribuire  per  una  guerra  così  giuda,  e necef- 
faria . Aleftandro  VII.  inviò  700000.  feudi  , e fi 
contentò,  che  fi  poteffe  ricavare  una  fomma  confi- 
derabile  da’  beni  Ecdefiaftici  de’  Paefi  Ereditar] . 
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Ancora  il  Cattolico  Re  delle  Spagne  Filippo  IV.  con-  1664 
tribuì  al  mantenimento  dell'  elcrcito  con  trafmet- 
terè  in  Alemagna  parte  di  quelle  ricchezze,  che  gli 
tributavano  le  miniere  dell' Indie;  e il  Re  Criftia- 
niflìmo,  Luigi  XIV. , per  deprimere  i vittoriofi  in- 
fedeli , mandò  in  Ungheria  4000.  fanti,  e 2000. 
cavalli  comandati  dal  Conte  di  Colignì,  che  avca 
per  fuo  Luogotenente  il  Signore  della  Fogliada . 

In  fomma  a rilerva  del  Re  d’  Inghilterra  , e della 
Republica  di  Olanda,  che  temerono  di  pregiudica- 
re a’ loro  traffichi,  tutti  i Principi  del  Crillianefi- 
■mo  vollero  partecipare  del  merito,  che  ribaltato 
farebbe  dal  raffrenare  la  Potenza  Ottomanna,  con 
fomminiftrar  gente,  o danaro.  Mentre  nell’  Impe- 
rio fi  arrollavano  le  truppe  , il  valorofo  Conte  Ni- 
colaoZrin,  Vice -Rè  di  Croazia,  andava  meditan- 
do qualchè  azione  degna  del  fuo  valore.  Unì  col 
confenfo  di  Cefare  16000.  combattenti,  ed  il  primo 
fuo  acquifto  fu  1’  impadronirfi  della  Città  di  Brefe- 
niza  , che  domina  le  fpaziofe,  e fertili  campagne, 
le  quali  fono  alla  parte  fettentrionale  del  fiumt. 

Dravo.  Quefta  inafpettata  moffa  cofternò  in  tal 
maniera  la  guarnigione  di  Babozza , che  per  obbli- 
garla alla  refa,  badò  foltanto  vedeffe  le  bandiere 
del  Conte.  Fece  dipoi  incendiare  molti  luoghi  ab- 
bandonati da’  Turchi  , per  non  diminuire  il  fuo 
efercito  ; e avendo  in  poco  tempo  foggiogata  la> 

Città  di  Cinque  Chiefe,  lafciò  il  Colonnello  Holak 
all’  attedio  del  Cartello,  ed  egli  s’incaminòad  incen- 
diare il  rinomato  Ponte  di  Efek . Quefto  fpaziofo 
Ponte,  il  quale  è una  delle  grand’ opere , dìe  oggi 
fi  vedano  nell’  Europa,  fu  fatto  fabbricare  da  Soli- 
■ „ . H ma- 
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1664  mano  il  Grande  . La  continua  inondazione  caufat* 
dal  fiume  Dravo  rende  impraticabili  quelle  bade  cam- 
pagne; onde,  non  potendo  padare  gli  Eferciti  Ot- 
tomanni  a Buda,  e all’  altre  Piazze  dell’Ungheria 
Inferiore,  lenza  molto  allungare  il  viaggio,  deter- 
minò di  abbreviare  per  mezzo  di  edo  la  firada. 
Vi  fi  affaticò  tutto  il  fuo  efercito,compofto  di  300000»  . 
combattenti , nè  fi  perfezionò  fenza  la  morte  di 
molti  giornalieri , sì  per  1’  aria  infetta , e mal  fana 
cagionata  da  quei  pantani,  sì  per  l’ infopportabil  fa- 
tica , a cui  venivano  obbligati.  Non  è il  Ponte  me- 
no lungo  di  8500.  palli , ed  è tale  la  fua  larghezza,* 
che  vi  podono  padare  dieci  Cavalli  di  fronte.  Chia- 
mali il  Ponte  di  Efek , perchè  dalla  parte  Orienta- 
le comincia  dalla  Città  di  tal  nome  , e nella  parte 
Occidentale  termina  colla  Fortezza  di  Darda  . Ri- 
loluto  il  di  lui  incendio,  marciò  1’  Efercito  Criftia- 
no  all’  attacco  della  Fortezza  , che  lo  difende  dalla 
parte  di  Cinque  Chiefe , la  quale  effendo  fiata  fu- 
perata  il  giorno  della  Purificazione  dall’  armi  Cri- 
itiane  , fi  avvanfarono  il  giorno  feguente  alla  medi- 
tata imprefa  . Avendo  attaccato  il  fuoco  in  più  luo- 
ghi , fu  in  tal  maniera  accrefciuto  dal  vento,  che 
fi  vide  in  poche  ore  ridotta  in  cenere  gran  parte  di 
quella  famofiflima  Fabrica . Fece  allora  ritorno  il 
Conte  fotto  il  Cartello  di  Cinque  Chiefe  ; ma  ren- 
dendoli malagevole  1’  acquirto  per  la  fortezza  del 
(ito , per  il  numero  della  guarnigione , e per  il  ri- 
gore dell’ Inverno, fpronato  dal  defideriodi  affedia- 
re  Caniffa,  ritornò  nella  Croazia  . Per  ottenere  la 
licenza  d’ intraprenderlo,  procurò,  che  ne  faceffe 
ancora premurofe  irtanze  il  Configlio  diGratz;  con- 

tut-  • 
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tuttodì», propofio  quello  affare  al  Configlio  distato, 
tanto  il  Principe  I).  Annibai  Gonzaga  , quanto  il 
Conte  Montecuccoli  lo  diffuafcio,  per  ciler  la  Mi- 
lizia Croatta,che  dovea  attaccare  la  Piazza,  poco 
atta  a foffrirne  il  diffidi  travaglio.  Confideravano 
ancora,  che  effendo  Cani  (la  limata  in  mezzo  a’ gran 
pantani,  onde  per  una  loia  parte  fé  ne  potea  fare 
1’  attacco,  e per  effer  regolarmente  fortificata,  e di- 
fefa  da  numerofe  milizie , non  poteva  fperarc  di 
ottenerla,  che  dopo  un  lungo,. e penofiflimo  affe- 
dio.  Quelte  ragioni  per  verità  erano  molto  efficaci  ; 
nulladimeno  riflettendo  Cefare  alla  felicità  colla., 
quale  lo  Zrin  effettuato  aveva  altre  imprefe,  non 
fapea  rifolverfi  ad  ammettere  un  configlio  per  altro 
regolato  dalla  prudenza.  Sentivafi  eziandio  ftimola- 
to  a confolare  quei  popoli  confinanti,  continuamen- 
te allarmati  dalle  Scorrerie  di  quella  guarnigione^; 
onde  finalmente  condcScefe  a concedere  al  Conte^ 
quanto  defiderava,  con  promettergli,  che  mandato 
gli  avrebbe  le  Truppe  aufiliarie  del  Reno,  e alcuni 
Reggimenti  Cefarei , comandati  dal  Conte  Stroz- 
zi . Fu  data  parte  di  quella  risoluzione  al  General 
Sufa  , acciò  colle  Truppe  d’Ungheria,  con  6000. 
uomini  arrollati  nella  Slezia , 2000.  Brandembur- 
ghefi,  e quattro  altri  Reggimenti,  oppor  fi  potef- 
fe  al  Bafsà  di  Buda . Non  afpettò  il  valorofo  Sufa 
l’unione  di  tutte  quelle  Truppe,  Sapendo  qual  van- 
taggio fia  Sempre  fiato  il  prevenire  il  nemico;  e^ 
contento  di  avere  Sotto  le  fue  bandiere  8000.  ve- 
terani combattenti  , s’inoltrò  nel  paefe  nemico, 
cominciando  le  fue  imprefe  dall’ affedio  , e dall’ cf- 
•pugnazione  di  Nitria.  Si  avvanfava  dipoi  a gran. 

Hi  paf- 
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i66x  palli  verfo  Levcntz,  ma  cflfendo  fiato  avvifato,  che 
• il  Bafsà  di  Buda  veniva  per  dargli  battaglia,  fi  riti- 
rò predò  i Monti,  volendo  deludere  col  vantaggio 
del  fito  le  forze  nemiche.  Obbligato  a cangiare-» 
alloggiamento  per  la  mancanza  de'  viveri , mentre 
s’inoltrava  vedo  S. Croce,  fu  la  retroguardia affali- 
ta  da  un’ imbofeata  j portatoli  però  in  loccorfo  del- 
la medefima  col  Reggimento  Caprara  , c con  un 
corpo  di  Dragoni , in  poco  tempo  sbaragliò  gli  Ot- 
tomanni,  e in  quella  maniera  colla  punta  della  fpa- 
da  fi  aprì  la  ftrada  fu’  cadaveri  de’  Nemici . Arri- 
vato al  termine  dellinato , fece  alto  1’  efercito  Cri- 
iliano,  per  dare  qualche  ripofo  agl’ affaticati  Solda- 
ti, e per  provedere  il  bifognevole  a fottomettere 
Leventz , Piazza  invero  non  molto  forte , ma  di 
molta  importanza,  per  effer  vicina  alle  Città  Mon- 
tane, dove  fono  le  miniere  dell’oro,  e dell’argen- 
to. Fu  appena  cominciato  l’adedio,  che  i Turchi 
abbandonarono  la  Città,  ritirandoli  nel  Caftello;  e 
poco  dopo  cederono  ancora  quello  , contenti  di 
ufeirne  colle  loro  famiglie,  e bagaglio.  Si  avvansò 
allora  V efercito  vittoriofo fino  al  Fiume  Grana,  ed 
effendo  quel  fito  a propofito  per  un  vantaggiofo 
accampamento , ivi  u fermò  per  afpettarvi  quattro 
Reggimenti , che  conduceva  il  Generale  Heiiter;  e 
intanto  il  General  Sufa  pafsò  a Tirnavia  per  curarli 
di  una  indifpofizione,  la  quale  già  da  qualche  gior- 
no lo  travagliava,  A quelli  felici  fuccelfi  fi  aggiun- 
ge poco  dopo  la  piena  vittoria,  che  riportarono  fo- 
pra  il  Bafsà  di  Buda  . Rinforzato  egli  dalle  truppe 
di  Valachia  , e Moldavia,  marciava  con  tutta  l’im- 
pazienza di  raggiungere  il  campo  Crilliano , pro- 
nte c- 
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mettendoti  ficuro  il  trionfo  , per  il  numero  aitili  1604 
maggiore  delle  fue  truppe.  L' impenfato  avvifo  di 
quella  accelerata  marcia  , obligò  il  Sufa  , benché 
convalefcente,  a far  ritorno  al  Campo,  dove  appe- 
na arrivato  conobbe,  che  il  nemico  volea  venire  a 
battaglia  . Schierò  allora  il  fuo  efercito  nella  pia- 
nura, che  fi  (fende  fino  a Leventz;  e perchè  fapeva, 
che  l'avere  acquiftato  i Turchi  tante  vittorie,  era_. 
derivato  dal  non  procurare  di  reprimerne  il  primo 
impeto , fece  avvanfare  il  Conte  Caprara  col  fuo 
Reggimento  di  Corazze , e con  uno  fquadrone  dì 
Dragoni,  affinchè  tratteneffe  la  prima  furia  . Per  lo 
fletto  effetto  comandò  al  Colonnello  Bock,  che  con 
un  corpo  di  Brandemburghefi  fi  poftafTe  in  un  fof- 
fo,  il  qual’  era  al  fianco  del  Campo,  e dall’  altra 
parte  s’ imbofcaflero  600.  Dragoni . Avido  il  Turco 
di  vendetta,  non  tardò  ad  attaccar  la  battaglia,  e 
fu  tale  1’  urto  degl’  infedeli,  che  già  le  prime  file 
cominciavano  a ritirarli  con  difordine  ; ma  elfendo 
accorfoin  loro  ajuto  il  Conte  Caprara,  dinuovo  fi  po- 
fero  in  ordinanza,  eall’efempio  diquefte  combatte- 
rono con  tanto  valore  l’ altre  fquadre,  che  fu  rif- 
pinto  il  nemico  fino  al  Corpo  di  riferva . Allora  il 
General  Sufa  fi  gettò  da  una  parte  fopra  il  nemico 
co’ Battaglioni  Brandemburghefi,  e Saffoni,  c aven- 
do fatto  lo  fletto  dall’  altra  i Generali  Heifter,  e Knie- 
ghe  , cominciò  colla  fuga  a dar  fegno  della  fua  per- 
dita i onde  finalmente  in  ogni  parte  rotte  le  fqua- 
dre  ortomanne  , lafciarono  il  Campo  di  battaglia 
ricoperto  di  6000.  cadaveri,  ed  un  ricco  fpoglio  in 
potere  de’  Vincitori . Il  Bafsà  di  Buda  , Capo  di  que- 
llo efercito,  fu  gravemente  ferito,  e l’ Agà  de’ Gian- 
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\66Cf  nizzeri,  uomo  di  gran  valore,  ielìò  uccil'o  dal  Ba- 
ron  Meternih  , con  cui  combattè  per  lungo  tempo 
a corpo  a corpo.  De’  Criftiani  non  giunfe  a 500. 
il  numero  de’ morti,  ma  tra  eHì  fu  il  fedele  Conte 
Koari , Comandante  degl’  Ungari . Dopo  quella., 
battaglia  chiamata  di  Leventz,  perchè  fuccedè  nelle 
di  lei  pianure , efpugnò  il  Sufa  Barkan  , e rovinò  il 
Ponte,  per  cui  quella  Fortezza  ha  comunicazione 
con  Strigonia . 

Se  qui  trionfavano  1’  armi  Criftiane , non  così 
fuccedè  nell’  alfedio  di  CanilTa  . Coltivava  lo  Zrin 
lecreta  intelligenza  col  Bafsà  Governatore,  e quello 
era  il  principal  fondamento  delle  fue  fperanze;  ma 
ben  tolto  fvanì,  perchè  avendo  conofciutoi  Turchi, 
che  vacillava  la  di  lui  fede,  gli  fu  Folti tuito  un’al- 
tro Bafsà  di  molto  valore , e di  fedeltà  inalterabile 
per  il  fervizio  del  Sultano  . Sopraggiunfe  ancora^ 
quafi  improvifo  il  G.  Vilìre  alla  Telia  di  40000, 
combattenti  , avendo  fatto  riparare  con  ogni  fol- 
lecitudine  l’abbruciato  Ponte  di  El'ek,  gelofo  di  con- 
fervare  una  Piazza,  la  di  cui  perdita  recato  avrebbe 
molto  dtlcredito  al  di  lui  Miniltero . Fu  dunque^ 
necellàrio,  che  i Generali  Crilliani  abbandonalfero 
l’ imprefa , e trasferiflero  il  Campo  prelTo  il  Forte 
di  Zrin  . Quello  infauflo  avvifo-,  e 1’  elTer  così  di- 
minuito P efercico  , che  non  potea  fenza  temeri- 
tà Ilare  a fronte  al  Nemico,  diede  molto,  che  pen- 
sare a Leopoldo , confiderando , che  non  reltava^ 
altro  imbarazzo  all’Armata  Ottomann’a  , per  inol- 
trarfi  nella  Sciria  , che  valicare  il  fiume  Mura^  . 
Per  un  così  giullo  timore  fu  immantinente  fpedito 
a quella  volta  il  General  Montecuccoli , perchè 
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colla  fua  prefenza  rincaralTe  l’efcrcito  Crifliano,  e 
trattenefle  l’ impeto  nemico  fino  all’arrivo  delle.. 
Truppe  , che  marciavano  in  Tuo  rinforzo  . Succcdè 
intanto  nell’ Ifola  di  Zrin  un  fiero  contrailo  tra  le 
partite  dell'uno  e l’altro  Campo,  pretendendo  i 
Turchi  fcacciare  i Crilliani,  e quelli  di  mantenerne 
il  pufle ITo;  nè  farebbe  finito  con  poca  gloria  di  érti, 
fe , dopo  avere  ributtato  i Turchi  , non  forte  fla- 
to uccifo  con  un  colpo  di  mofchetto  il  valorofo 
Generale  Strozzi,  mentre  lodava  il  valore,  che  cias- 
cheduno dhnollrato  avea  in  quell* azione . Pianfe  per 
quello  funello  accidente  tutto  l’efercito,  poiché, 
oltre  1’  efperienza  nell’  arte  militare  , avea  tutte 
quelle  doti,  che  rendono  caro  un  Generale  a’  fol- 
dati , ertendo  con  erti  affabile,  generofo,  e carita- 
tivo ; onde  lo  chiamavano  col  nome  di  Padre,  no- 
me, che  fi  rende  il  fregio  più  nobile  di  un  Capi- 
tano fedele.  Giunto  in  quello  mentre  il  Monte- 
cuccoli , trovò,  che  i Turchi  fi  erano  impegnati 
' nell’attacco  del  Forte  di  Zrin  ; e febbene  vide  el- 
ferne  inevitabile  la  perdita,  egli  contro  l’opinione 
di  alcuni,  che  voleano  fi  diroccale  colle  mine,  fti- 
m£  elfer  neccrtario  il  difenderlo,  per  trattenere  ivi 
il  G.  Vifire,  fino  che  giungertero  nuove  Truppe  . 
In  fatti  non  acquiftò  il  Barbaro  quel  dilpregievol 
Cartello,  fe  non  dopo  aver  perduro  gran  tempo, 
e molta  gente  ; onde  vergognandoli  egli  fteflo  del- 
la fua  Vittoria,  comandò,  che  folle  fpianato.  Ten- 
tò dipoi  il  palfaggio  del  Fiume  Mura  , e non  ef- 
fendogli  riufcito  confeguirlo  , s’  incarnino  verfo  il 
Rab,  lperando  di  valicarlo  con  maggior  facilità,  e 
inoltrarli  a Taccheggiare  il  fertile  paele  dell’  Auftria . 


1664 


Dìgitized  by  Google 


60f  Vita  il  Leopoldo  T.  Tizferttfore 
1664  Fuavvifato  il  Montecuccoli  ; di  quanto  ftabilito  ave» 
il  G.  Vifire,  s niente  più  defiderando,  che  il  veni- 
re a battaglia,  imperocché  a nove  di  Luglio  erano 
arrivate  le  Truppe  dell’ Imperio,  e a 22.  quelle  di 
Francia,  fpedì  un  grofTo  corpo  a difendere  il  palio 
del  Rab,e  giunfe  così  a tempo,  che  volendo  pai- 
fare  i Turchi  per  il  Ponte  di  Cherment,  furono 
con  molta  ftrage  rifpinti.  Quello  infelice  attenta- 
to fece  rifolvere  gl’Óttomanni  di  venire  a battaglia 
coll’ Efercito  Criftiano,  conofcendo,  che,  lenza^ 
riportarne  Vittoria  , era  loro  imponibile  il  conle- 
guire  qualunque  altro  vantaggio;  e avendo  il  G. 
Vifire  deflinato  per  tale  azione  il  primo  giorno  d’ 
Agotto,per  animare  i foldati,  fece  loro  lperare  il 
ricco  fpoglio  delti  (letti  Borghi  di  Vienna.  Pro- 
metteafi  il  Barbaro  indubitato  il  Trionfo,  poiché 
il  numero  de’  Tuoi  era  molto  fuperiore  a’  Criftia- 
ni,  l’ efercito  de’  quali  non  oltrepallava  30000. 
combattenti,  ellendo  rellati  molto  diminuiti  i Reg- 
gimenti Celarci  per  l’attedio  di  Canilla,  per  la  di- 
fela  del  Forte  di  Zrin  , e per  alcune  infermità,  che 
molto  gli  affliUero.  Conolciutafi  dal  Generale  Cefa- 
reo  l’idea  del  nemico,  difpofe  l’ efercito  con  quel- 
l’ordine militare,  da  cui  dipende  la  fortuna  delle 
battaglie.  Attegnò  la  deftra  alle  Truppe  Cefaree , 
la  finiftra  a quelle  de’  Principi  del  Reno,  a’  quali 
unì  le  milizie  Francefi,  e nel  Corpo  di  battaglia  po- 
fe  quelle  dell’ Imperio,  reftando  quelle  più  vicine 
al  Fiume,  poco  dittante  dal  piccolo  Caftello  di  S. 
Gottardo.  Il  principio  di  quella  fanguinofa  gior- 
nata fu  molto  funefto  per  i Criftiani,  imperocché 
ttafeurando  le  Truppe  dell’Imperio  d’innalzare^ 

ter- 
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terreno,  per  impedire  il  pedaggio  del  Rab,  fu  va-  166 4 

licato  full*  Alba  del  primo  giorno  d*  A godo  fenz* 
alcun  contrailo  da  3000.  cavalli,  e altrettanti  fanti, 
feguitati  da  molti  de’  più  prodi  Giannizzeri . All* 
inafpettato  avvanzamento  de*  Turchi,  Tettarono  così 
fpaventate  quelle  fchiere  per  la  maggior  parte  dì 
nuova  leva,  che  cederono  al  primo  impeto;  nè  ba- 
dò il  foccorfo,  che  loro  portò  il  Conte  di  Naflau 
col  fuo  reggimento , per  trattenere  la  precipitofilfi- 
ma  fuga.  Folte  quelle  in  rotta,  averebbero  incon- 
trata la  (teda  difgrazia  i Reggimenti  Smidt , 

Kielmanfek,  fe  il  Principe  Carlo  di  Lorena  non  avef- 
fe  attaccato  i Turchi  per  fianco,  il  che  fu  cagione, 
che  quelli  dinuovo  lì  pofero  in  ordinanza,  e potè 
fopraggiungervi  con  altri  foccorfi  il  General  Mon- 
tecuccoli . Raffrenato  in  tal  guifa  l’ impeto  degli  in- 
fedeli , pafsò  il  Montecuccoli  al  Campo  degl’  Impe- 
riali, dove  trovò,  che  il  Marchefe  di  Baden  procu- 
rava perfuadergli , benché  con  poco  frutto,  a ritor- 
nare a combattere  ; e dipoi  li  avvansò  all’  ala  fini- 
lira,  dove  era  maggiore  il  pericolo,  perchè  colla.» 
fuga  delle  Truppe  dell’Imperio  rimaneva  fcoperta . 

Per  riparare  quelto  difordine,  a iftanza  del  medefi- 
mo  Montecuccoli  , il  Signore  della  Fogliada  li 
portò  ad  occupare  il  luogo  da  quelle  abbandonato 
con  1200.  fanti , e 600.  Cavalli,  e febbene  non  potè 
fcacciare  i Turchi  da'  podi  occupati , nulladimeno 
vedendo,  che  da  ogni  parte  loro  fi  opponevano  i 
Criftiani,  fi  contentarono  di  poterli  fortificare  nel 
luogo,  che  aveano  acquiftato.  Rcfpirando  allora* 
per  pochi  momenti  l’ efercito,  furono  molti  di  pa- 
rere, che  dorelle  darli  qualchè  ripofo  all’  affaticata 
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\66\  milizia  ; ma  cònofcendo  il  Montecuccoli  il  gran  pre^ 
giudizio,  che  rifultar  potea  dalla  dilazione  , fattoli 
vedere  da  tutte  le  fquadre,  e animando  tutti  a com- 
battere, con  ricordar  loro,  che  la  caufa,  che  di- 
fendevano, era  caufa  d’iddio,  fece  avvanzare  i Sol- 
dati all’ asfalto.  Arduo  fembrava  il  cimento,  mentre 
i Turchi  già  innalzato  aveano  il  terreno,  e fi  erano 
coperti  con  una , benché  tuttavia  imperfetta  trin- 
cierà: contuttociò  fu  tale  il  valore  degl'  aggrelTori , 
che,  dopo  una  fanguinofiflima  mifchia.,  videro  di- 
chiarafi  in  loro  favore,  la  vittoria.  Non  meno  di 
due  ore  durò  l’oftinato  contrailo,  mentre,  oltre.* 
r aver  dovuto  combattere  colle  fchiere  più  agguer- 
rite del,campo.Qttomanno,  il  Gran  ìVifiré,  che  fi 
trovava  dall’altra  parte  del  Rab*  inviava  continua- 
mente nuova  gente . Sei  mila  furono  gl’,  infedeli  y 
che  rellarono  fui  Campo,  e molti  morirono  anne- 
gati nel  fiume,  mentre  confufi  i fuggitivi  con 
quelli,  che  venivano  per  foccorrergli,  gli  uni  erano 
agl’ altri  d’inciampo,  onde  in  gran  numero  cadero* 
no  nella  corrente.  Non  può  abbaftanza  lodarfi  1<l. 
faggia  condotta  dell’  infaticabile  Montecuccoli,  il 
quale  trovoflì  io  ogni  parte,  e fi  efpofe  a gran  pe- 
ricoli della  vita  * Il  Principe  Carlo  di  Lorena  prete 
pollo  così  Vicino  al  ttincieràniento  nemico , che_» 
poteano  ferirli  colle  fpade,  ed  ivi  fece  tal  difefa, 
che  caricato  ben  fei  volte  da’  Giannizzeri , fempre 
gli  rigettò  con  molta  ftrage,  combattendo  egli  me- 
delìmo  con  tai  fervore*  che  , come  riferì  il  Baron 
Taflis,  da  Cui  fu  più  volte  pregato  a ritirarli,  nè  pu- 
re fi  avvide  elTergli  caduto  morto  a canto  un  Cava- 
liere Lorenefe}  che  l’accompagnava  : in  quella  gui- 
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fa*  fece  già  da  quel  tempo  conofcere  , che  farebbe  \66\ 
flato  il  terrore  dell’Imperio  Ottomanno.  Ancora^ 
le  Truppe  aufiliarie  dell’Imperio  , ma  molto  più  le^* 
Francefi , {limolate  da  nobile  emulazione , fecero» 
in  quello  fecondo  combattimento  gran  prove  dì 
valore  ; e negar  non  fi  può,  che  molto  appianale 
la  llrada  alla  Vittoria  1’  avere  il  Signor  della  Foglia» 
da  in  gran  parte  riparato  al  difordine,  cagionato 
nel  primo  incontro  dalla  fuga  del  Corpo  di  batta»* 
glia.  Nel  tempo  medefimo  in  cui  in  quefta  pariti 
trionfarono  i Criftiani , il  Generale  Efpork  ruppe.» 
interamente  un  numerofo  ftuolo  di  Tartari,  a’ quali 
il  G.  Vifire  avea  fatto  valicare  il  fiume  in  altra  par* 
te  , per  far  diverfione  a’Cefarei;  e quelli , che  eb- 
bero la  forte  di  non  eflere  trucidati  dal  ferro , pe- 
rirono miferamente  annegati . Così  terminò  la  fa- 
mofa  battaglia  di  S.  Gottardo,  per  cui,  oltre  una 
gloria  immortale,  reftò  a quei  valorofi  faldati  il  ric- 
co fpoglio  del  campo  nemico  . Ricevuto  che  ebbe 
Cefare  l’avvilo  di  un’azione  così  gloriofa , ne  ren- 
dè fubito  umili  grazie  all’  Onnipotente  Delira  dell’ 
Altilfimo,  che  ne’ maggiori  travagli  ha  Tempre  pro- 
tetto l’Aullriaca  Pietà;  fc  dipoi  dimoftrò  il  Tuo  gra- 
dimento , avvanzando  molti  di  pollo , ed  eleggendo 
il  General  Montecuccdli,  Tenente  Generaliffimo  di 
tatti  i fuoi  eferciti . Riconobbe  ancora  i Capi  llra- 
nieri  con  ricche- collane,  e gioje  di  gran  valore  ; on- 
de recarono  fodisfatti  della  Géfarea  gtìnerofità . ’ " 

La  ftrage  non  mai  creduta  de’  fuoi  $ fece  concepi- 
re al  G.  Vifire  difegni  di  pace , e fe  n’  efprelTe  col 
Minillro  Ccfareo  Reningher,  che  fempre  l’avea  fe- 
guitato*  Quello  Refidente,  che  avea  nelle  fue  fe- 
. - ' li  gre- 
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i66\  gretc  iftruzioni , non  doverti  inoltrare  alieno  daJ 
qualchè  ragionevole  aggiuitamento , rifpofe , che  , 
febbene  la  fortuna  delle  fue  armi  parea  dovette  per- 
vadere a Cefare  ogni  altra  cofa , che  la  pace , nul- 
ladimeno  non  averebbe  mancato  di  partecipargli 
una  tal  notizia,  fperando,  che  la  di  lui  Clemenza 
non  ne  averebbe  rigettate  le  propofizioni , quando 
fodero  (tate  ragionevoli . Si  dibattè  lungamente  nel 
Coniìgliodi  Stato,  fe  profeguir  fi  dovelfe  la  guerra, 
mentre  le  vittorie  di  Leventz,  e S.  Gottardo  davano 
fondamento  di  fperare  progredì  Tempre  maggiori . 
Non  ottanti  però  quelle  forti  ragioni , le  quali  pa- 
rea dovettero  inclinare  Leopoldo  alla  guerra , de- 
terminò concludere  con  ogni  brevità  la  pace  pro- 
potta.  Confiderò,  che  tutti  i Comitati  dell’ Unghe- 
ria fuperiore  ricufavano  palefemente  prender  l’armi 
in  difefa  del  Regno , e che  per  obligarli  colla  for- 
za, era  neceflària  gran  parte  delle  milizie  Impe- 
riali; potendoli  ancora  temere,  che  o dalla  Polo- 
nia , o dalla  Tranfilvania  averebbe  ricevuto  alimen- 
to il  fuoco  della  fedizione  : Che  la  Potenza  Otto- 
manna  , febbene  due  volte  abbattuta , nulladimeno 
poteacon  gran  facilità,  e ancora  con  maggior  nu- 
mero di  milizie,  ritornare  a’ confini  degli  Stati  Ere- 
ditar;, i quali  larebbero  fiati  foggetti  alla  più  bar- 
bara defolazione,  per  qualunque  ancorché  piccolo 
vantaggio  avefleroi  Turchi  ottenuto:  Che  una  gran 
parte  delle  milizie  , le  quali  componevano  le  fue 
Armate,  erano  aufiliarie,  nè  gli  era  permetto  il  pre- 
valetene, fe  non  con  quelle  limitate  condizioni, 
colle  quali  gli  erano  concedute  da' loro  Principi;  e 
che  perciò  appena  avea  la  libertà  di  fervitene  ne* 

mag- 


Digitized  by  Googli 


Libro  SecouJo • 6g 

maggiori  bifogni  : Che  fe  attegnava,  come  in  fatti  166 4 

10  pretendevano  alle  Truppe  Francefi  i quartieri  d’ 
Inverno  nella  Moravia  , e Slefia  Provincie  confi* 
nanti  alla  Polonia , potea  temerli  favorittero  i di- 
iegni  della  Regina,  i quali  erano  di  dar  la  Corona 
di  quel  Regno  a un  Principe  Francefe  ; e per  lo  con- 
trario, fe  venivano  loro  negati,  averebbero  da  ciò 
prefo  il  motivo  di  non  voler  più  combattere  contro 

11  Turco.  Riflettendo  altresì  a’  torbidi  della  Polo- 
nia, e alla  guerra  già  principiata  nellTmperio  tra  la 
Città  di  Hrford  , e 1’  Elettor  di  Magonza  affittito 
dalla  Francia,  ftimò  necettario  dar  fine  alla  guerra, 
e porre  fe  fletto  in  flato  di  applicare  , dove  fotte-» 
flato  d’ uopo,  attefi  gl’  intereffi  dell’  Imperio,  e quelli 
dell’  Auguftiffima  Cafa.  Per  quella  pace  reftò  libe- 
ra la  Tranfilvania  dalle  Guarnigioni  Auttriache,  ed 
Ottomanne  , dovendo  appartenere  agli  Stati  di  quel- 
la Provincia  l’eleggere  il  Succettore,  qualora  fotte 
vacante  il  Principato . Furono  conceduti  a Cefare 
i due  Comitati  di  Zatmar , e Zabolch , aggiunti 
agl’  altri  dell’  Ungheria  Superiore,  con  facoltà  di 
fortificare  a’ confini  Zatmar,  Karoli,  Kalò,  e Sched; 
come  ancora  di  fabricare  una  Fortezza  reale  capace 
di  qualunque  difefa,  o dall’ una,  o dall’altra  parte 
del  fiume  Vago  , dovendo  reftare  a’  Turchi  Neaifel. 
Convennero  ancora  , che  demolir  fi  dovette  la  Piaz- 
za di  Zequelet,  fituata  in  un  luogo  di  controverfsu 
giurifdizione  , e che  più  non  dovette  fabricarfi  il 
demolito  Forte  di  Zrin  . Quelli  furono  i principali 
Capitoli,  co’ quali  tra  ambedue  gl’Imperj  reftò  con- 
clufa  a io.  d’  Agofto  del  1664.  la  pace,  da  durare 
per  il  corfo  di  20.  anni;  e febbene  molti  biafima- 

ro- 
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x66$  rono  la  pacifica  risoluzione  di  Leopoldo,  il  tem- 
po fece  conofcere , quanto  Saggiamente  previde-, 
quegl'  avvenimenti , che  non  farebbero  fucceduti 
fenza  irreparabili  rovine,  qualora  avefie  avuto  l’im- 
pegno di  una  crudeliffima  guerra  contro  la  Poten- 
za Ottomanna. 

x66$  Pareva  intanto  , che  la  pace  conclufa  fra  i due 
Imperj  promettere  al  Regno  d’  Ungheria  la  calma 
più  (labile,  fe  la  malizia,  quando  è radicata,  nel  cuo- 
re , lafciade  più  facilmente  di  nuocere . Il  disleal 
Palatino  ben  confapevole  de’  fuoi  delitti,  ad  imita- 
zione di  quelli , che  non  poflòno  nascondere  il  lor 
reato,  procurò  giultificarfi  coll’  ardire  . Formò  un 
Memoriale,  fottoferitto  da  molti  Magnati  del  Re-  ' 
gno  , in  cui  rapprefentava  al  Configlio  di  Guerra  , 
che  contro  i loro  privilegi  fi  era  conclufa  la  Tregua, 
prima  che  folfe  loro  partecipata  ; che  perfeverando 
la  Milizia  Alemanna  a guardar  le  Fortezze,  perfe- 
verava  altresì  il  motivo  di  continui  lamenti;  che  lo 
(ledo  farebbe  feguito  , fe  la  medefima  milizia  avelie 
prefidiato  la  nuova  Fortezza  da  fabbricarli  nelle  vi- 
cinanze del  Vago , mentre  veniva  ciò  confiderato  , 
come  un  freno  intolerabile  alla  libertà  dell’Unghe- 
ria. Supplicare  pertanto  la  Clemenza  Cefarea  a li-, 
berare  il  Regno  da  tutte  le  Truppe  Alemanne,  e 
concederne  interamente  la  difefa  alla  fedeltà  de’ Na- 
zionali . Quelle  lamentanze , fotto  le  quali  na- 
feondeafi  l’ infedeli  del  Palatino,  e di  altri  affasci- 
nati da’  fuoi  configli,  piuttollo  che  rifpolla  merita- 
vano cafligo;  tanto  più  che  l’apparente  pretefto 
de’  privilegi  » non  era  di  alcun  valore,  mentre  quelli 
cedano,  qualora  lafciano  i, Sudditi  di  eder  fedeli, 

Nul- 
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Nulladimeno  Cefare  ordinò  al  Principe  Lokovitz  1 G6\ 
Prefidente  di  guerra,  che  rifpondeffe  a’ loro  ingiu- 
ri lamenti,  con  fare  ad  effi  Tape  re , che  avendo 
il  Barone  di  Goes  , da  cui  fi  era  trattata  la  pace, 
partecipate  loro  individualmente  le  fue  iftruzioni, 
erano  nel  tempo  Hello  divenuti  confapevoli  degl’ ar- 
ticoli della  medefima.  Che  farebbe  Hata  affidata.» 
agl’  Ungari  la  cullodia  di  Nitria,  Leventz,  ed  altre 
Piazze  -,  ma  che  per  benefizio  del  Regno  erano  ne- 
cefiarie  numerole  guarnigioni  nelle  frontiere  della 
Tranfilvania , c nella  nuova  Fortezza  da  fabricarli 
lungo  la  corrente  del  Vago , per  reprimere  le  ne- 
miche fcorrerie.  Quella  rifpofta  ballante  a fodisfa- 
re  gl’ animi  non  prevenuti  contro  il  legittimo  Sovra- 
no, non  fece  deporre  al  Palatino  il  mal  talento, 
che  nutriva  contro  il  medefimo.  Per  rendere  intan- 
to il  fuo  partito  più  poderofo,  intraprefe  ad  unire 
col  vincolo  di  un  parentado,  le  potenti  Cafc  Zrin, 
c Ragozzi , volendo  dipoi  perfuadere  a’  Signori  di 
quelle  i Tuoi  me.defimi  fentimenti.  Già  il  Conte  Ni- 
colaoZrin,  Bario  di  Crozia  , con  qualchè  azione  , 
in  cui  dimollrato  fi  era  poco  affezionato  al  fervizio 
Cefareo,  avea  in  parte  fereditato  il  nome  di  magna- 
nimo, e vaìorofo,  titolo  così  proprio  de’  fuoi  glo- 
Tiofi  Antenati . Egli  fu  , che  dopo  effere  flato  co- 
ftretto  a tralafciare  1’  attedio  di  Caniffa  , di  cui  li 
era  prometto  in  dieci  giorni  1’  acquillo  , all’  arrivo 
del  General  Montecuccoli  dichiarandoci  difgullato, 
abbandonò  l’efercito,  con  pericolo  che  la  divifione 
apriite  la  ftrada  al  G.  Vifire  , poche  leghe  lontano 
per  trucidarlo.  Che  fe  poi  ritornò  al  Campo,  ciò 
fece  perchè  lo  fletto  Conte  Pietro  fuo  Fratello  gli  ri» 

• .<  mo- 
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166%  moftrò  l’ingiufiizia  de’  Tuoi  lamenti,  e perchè  il 
Montecuccoli  lo  richiamò  non  come  fubordinato, 
ma  come  Compagno  nel  comando.  Avea  ahcora 
dato  occafione  di  fofpettare  de’  luoi  andamenti, 
poiché,  fé  non  avca  fomentato  i malcontenti,  gli 
avea  almeno  tollerati , e fatto  loro  Iperare  lotte 
migliore.  In  quello  fiato,  in  cui  pareva  vacillan- 
te la  di  lui  fedeltà , terminò  i luoi  giorni  in  una.. 
Caccia;  avvegnaché  aflalito  da  un  Cignale  infero- 
cito per  una  ferita,  refiò  il  mifero  Conte  uccifo  da  un 
colpo  di  archibugio , col  quale  un  fuo  Paggio  cre- 
dè di  atterrare  la  Fiera,  e difimpegnare  il  Padro- 
ne . Tale  fu  la  morte  cafuale  del  Conte  Nicolao 
Zrin,  benché  gl’emoli  della  Pietà  di  Leopoldo, 
tentalTero  ofcurarla  con  pubblicare  alcune  loro  chi- 
mere . Refiò  erede,  non  meno  delle  ricche  foftan- 
zedel  Conte  Nicolao,  che  delle  fue  amarezze  verfo 
la  Cafa  d’  Auftria , il  Conte  Pietro  fuo  Fratello, 
ed  accrefcevafi  il  fuo  rammarico,  perchè  temeva 
non  dovette  effer  a lui  conferito  il  pofio  di  Viceré, 
o dir  vogliamo,  Bano  di  Croazia,  occupato  fino 
alla  morte  dal  Defonto.  Confapevole  il  Palatino 
de’  difgufti  del  Conte,  dopo  avergli  fatto  dare  la 
fua  unica  figlia  al  Principe  Ragozzi , procurò  infi- 
nuar  loro  i Tuoi  infedeli  difegni , ricoprendo  il  tra- 
dimento coll’amore,  e col  zelo,  che  ditnofirava 
verfo  il  ben  della  Patria.  Il  Giovane  Ragozzi  gli 
giurò  una  cieca  ubbidienza,  effendo  fiato  lufinga- 
to  di  poterli  rendere  Principe  indipendente  nell’ 
Ungheria;  e così  riftorare  la  perdita  del  Principa- 
to di  Tranfil vania,  che  potteduto  avea  il  fuo  Geni- 
tore • Ancora  il  Conte  di  Zrin  gli  promelfe  una  fe- 
‘ del- 
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delti  inalterabile,  accecato  dall’ambiziofa  fperanza  , 1 66^ 

di  renderà  Re  alfoluto  della  Croazia.  Diceagli  il 
perfido  Configliere  eflerne  facile  l’ acquifto , sì  attefi 
i molti  parziali  della  fua  nobiliflìma  Cafa , sì  1’  af- 
fluenza, che  averebbe  avuto  dal  Turco,  e da  altre 
Potenze  ftraniere,  come  dalle  fazioni  contrarie  al 
Partito  Auftriaco,  molto  potenti  e nella  Tranfilvania, 
e nella  Polonia.  Per  dar  finalmente  tutto  il  compi- 
mento alle  fue  trame,  applicoflì  a renderfi  benevoli 
gli  Eretici , con  far  loro  rellituire  dal  Ragozzi  molti 
Tempj,  ei  Malcontenti,  invitandoli  con  fperanze 
di  maggior  fortuna  : nè  può  dirli  quanto  accrefcelle 
con  quelli  mezzi  il  fuo  partito K efTendo  un  grande 
invito  per  gli  empj  la  perverla  libertà  della  cofcien- 
za , e la  fperanza  di  cofpicue  dignità  . Non  fcoppiò 
per  allora  il  fulmine  di  quella  congiura , perchè  il 
Conte  Rothal , che  palTava  in  Tranlìlvania , avuta^ 
notizia  di  quanto  tramavafi  tra  il  Palatino,  e i due 
principali  Congiurati,  avvisò  Leopoldo  de’Ioro  per- 
fidi difegni.  Fu  pertanto  necelfario  il  prevenirli,  e 
perciò  fu  ordinato  al  medefimo  Conte,  il  prefidia- 
re  colle  Truppe  Alemanne,  che  ufcir  doveano  dal- 
le Piazze  di  Tranfilvania,  non  folo  le  Fortezze  di 
Nitria , e Leventz , che  appartenevano  a Cefare , ma 
altresì  Kalò,  Onod , Tokai , e Zatmar,  Feudi  del 
Ragozzi.  Conobbero  allora  gl’  Ungari,  che  la  loro 
perfìdia  non  era  occulta  alla  Corte  di  Vienna;  nul- 
Jadimeno  invece  di  ricorrere  al  Tribunale  della.» 
Clemenza , fempre  più  divennero  oflinati  nella  ri- 
bellione . 

• Dovendo  intanto  ambedue  gl’  Imperatori , per 
compimento  de’ Trattati  di  pace,  mandarfi  fcambic- 
•-  - K voli 
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1 66%  voli  Imbafciatori , delle  Leopoldo  a quella  carica 
il  Conte  Lesle , Tuo  Maresciallo  di  Campo , di 
nazione  Scozzese,  il  quale  per  il  lungo  corfo  di 
30.  anni  avea  Servito  1*  Auguftiflima  Cala.  Prima 
di  partirli  , lì  prefentò  a Ce  fa  re  con  quel  ric- 
co , e magnifico  accompagnamento,  con  cui  com- 
parir doveva  nella  Corte  Ottomanna  ; e fu  tale  1* 
approvazione,  che  prima  ebbe  in  Vienna , e poi  in 
Coilantinopoli , che  avendo  ancora  unita  alla  Sua 
generolìtà  , la  nobiltà  del  tratto  , fu  Singolarmente 
carezzato  dal  G.  Vifire.  A quello  amore  corrifpo- 
fero  gli  effetti,  mentre  ebbe  l’onore,  non  mai  con- 
ceduto ad  alcuno  de’  luoi  Prcdeceffori , di  elTere^ 
accompagnato  dalle  guardie  lino  alla  Porta  del  Di- 
vano ; di  prefantarfì  a Coilantinopoli  a bandiere.» 
Spiegate,  t col  fuon  ftrepitofo  di  trombe,  e tim- 
balli; e Analmente  ottenne  il  commercio  libero  per 
la  Compagnia  Orientale  de’ Mercanti  di  Vienna,  la 
totale  permutazione  degli  Schiavi  Criftianr , e che 
i Cattolici  relladero  pacifici  Padroni  di  quanro  pof- 
fedevano  . Per  lo  contrario  avendo  eletto  la  Corte 
Ottomanna  per  Imbafciatore  uno , che  era  più  ca- 
pace di  trattare  come  Mercante  interefli  privati,  che 
come  Minillro  affari  politici;  attefa  la  lua  avidità  > 
che  lo  rendea  rutto  applicato  al  rifpiarmo,  e non 
mai  contento,  divenne  a tutti  odiofo , e fu  da  mol- 
ti de’  Suoi  abbandonato.  Così  fece  conofcere  qual* 
errore  commettono  quei  Principi , i quali  eleggono 
Miniflri  tutti  intenti  a multiplicare  le  ricchezze , 
mentre  quelli  rendono  men  rifpettato  il  carattere  , 
e fono  facili  a cedere , fe  taluno  l’ afTalta  col  da- 
naro. 
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Dopo  Isr  partenza  dell’  Imbafciatore  , pensò  Leo-  \66% 
poldo  al  modo  di  (occorrere  i Paefi  Baffi  , i quali 
erano  in  gran  pericolo  di  dover  cedere  alla  Poten- 
za Francefe.  Non  lafciava  il  Miniftro  di  Francia^ 
Gramonville  di  riempire  la  Corte  di  Vienna  d’ infi- 
niti lamenti , e protette,  per  impedire  quello  foccor- 
fo  ; ma  il  maggiore  oftacolo  era  la  Lega  contratta 
da’  Principi  del  Reno  colla  Franai,  mentre  non  po- 
teano  pattare  le  Truppe,  fe  non  peri  loro  Statii 
Dopo  molti  contratti  (ì  contentò  ancora  il  Re  Lui- 
gi , che  il  foccorfo,  da  condurli  dal  Marchefe  di  Ba- 
den,  pà  (fatte  nella  Fiandra,  purché  il  numero  di 
Sooo.  combattenti  per  colà  dettinati , fi  limita  (Te  a 
foli  3000.  Ben  è vero,  che  col  pretefto  di  reclutare 
i Reggimenti , e col  numerofo  Seguito  degl’  Offizia- 
li  , riufeì  al  Baden  condurvi  cinque  mila  veterani 
Soldati . Applicò  eziandio  l’ Imperatore  a dar  fine^ 
alla  guerra  accefa  fui  Reno  tra  l’Elettor  di  Magon- 
za, e la  Girti  di  Erfort,  ben  prevedendo  le  pernicio- 
fe  confeguenze,  che  derivar  poteano  dall’elfer  en- 
trate 1’  Armi  di  Francia  nell’Imperio  » Dacché  entrò 
1’  Ercfia  in  quella  Città,  pretefe  le  prerogative  di 
Città  libera,  e perciò  negò  ogn’  ubbidienza  all’Elet- 
tore; ma  1’  Imperatore  Ferdinando  III.  1’  obbligò 
a riconofcere  il  fuo  errore  , e a rendere  il  dovuto 
valfallaggio  al  fuo  Principe.  Quando  poi  vide,  che 
Leopoldo,  impegnato  nella  guerra  del  Turco,  non 
potea  coftringerla  coll’  armi  a viver  foggetta , fi  ri- 
bellò dmuovo,  facendo  in  quella  guifa  conosce- 
re , che  quando  lo  fpirito  fediziofo  é fomentato 
dall’  Eretta,  non  moftra  di  arrenderfi , fe  non  quan- 
do non  può  refillere  alla  forza.  E appunto  di  quella 
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j66f  fi  fervi  quel.  Principe  per  umiliarla  ; onde  quando 

10  vide  armato,  e già  in  fiato  di  affalire  la  Piazza, 
affittito  da  8000.  Francefi , fi  contentarono  i Citta- 
dini di  prefentarfegli  con  ogni  offequio,  e di  ac- 
cettare tutte  quelle  condizioni,  che  al  Vincitore^ 
piacque  loro  prefcrivere . Non  così  facilmente  fpe- 
rar  fi  potea , che  foffero  per  terminare  le  turbolen- 
ze della  Polonia,’  fe  Cefare  non  aveffe  intraprefodi 
jefiituire  ancora  a quel  Regno  la  calma . Per  in- 
telligenza di  ciò,  deve  faperfi  che  il  genio  del  Re 
Cafimiro,  tutto  dedito  alla  quiete , inclinar  lo  fa- 
ceva alle  perfuafioni  della  Regina  , che  gli  fugge- 
liva  il  rinunziare  la  Corona , e ritirarli  in  Francia  , 
dove  gli  veniva  offerto  un’  afilo  degno  della*  fuo 
Reale  Perfona.  Ella  poi  era  tutta  intenta  a far  con- 
feguire  quel  Trono  al  Duca  d’ Anghiem  , figlio  del 
Principe  di  Condè,  il  quale  avea  per  Moglie  la.. 
Principeffa  Palatina , fua  Cugina , e già  1’  era  riu- 
scito render  fi  arbitra  del  volere  di  molti  Senatori. 
A’  difegni  di  quell’  accorta  Principeffa,  fi  opponeva 

11  Principe  Lubomirski,  gran  Marefciallo  del  Regno, 
fperando  forfè  di  poter  confeguire  per  fe  fletto  il 
Diadema,  o di  farlo  ottenere  a qualchè  altro  fog- 
getto,  confidente  della  Cafa  d’Auftria,  di  cui  era  mol- 
to parziale.  Omettendo  egli  citato  a comparire  co- 
me fediziofo  avanti  il  Tribunale  di  alcuni  Giudici, 
gli  fu  diffuafo  dagl’  Amici,  e Parenti  1’  ubbidirò  , 
per  effer  quelli  fuoi  Emoli;  onde  fi  ritirò  in  Uratisla- 
via  , Capitale  della  Slefia . Quella  fu  1’  origine  del- 
le civili  diffenzioni , imperocché  fu  allora  condan- 
nato il  Lubomirski  dalla  Dieta  ad  effergli  troncata., 
la  Tetta,  ma  effondo  ftata  dipoi  dichiarata  ingiutta 
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quella  fentenza  dalla  maggior  parte  de’ Senatori  adu- 
nati in  Varfavia,  fi  accrebbe  tanto  il  numero  de’ fuoi 
parziali , che  eleggendolo  Generale , determinarono 
{ottenere  le  fue  ragioni  coll’ armi.  Ancora  il  ReCa- 
fimiro  procurò  unire  i fuoi  Aderenti,  e avendo  crea- 
to il  Subieski  gran  Marefciallo  del  Regno  in  luo- 
go del  Lubomirski,  temeafi  , che  dinuovo  la  Polo- 
nia dovefle  efler  lacerata  dall'  armi  delli  fletti  Tuoi 
Cittadini;  nè  farebbe  fucceduto  diverfamente  , fe  a 
così  gran  male  non  fi  fofle  oppofta  la  potente  media- 
zione di  Leopoldo . In  primo  luogo  comandò  fi  av- 
vanzaflero  alcune  truppe  verfo  i confini  della  Polo- 
nia per  ficurezza  de’medefimi;  e dipoi  fece  rappre- 
fentaje  dal  Conte  Kinski  al  Re,  non  efler  fua  in- 
tenzione affillere  i Confederati , ma  bensì  di  efler 
pacifico  Mediatore  per  reftituirgli  i fuoi  Sudditi  ub- 
bidienti : Sperare,  che  non  folle  per  ricufare  la  fua 
mediazione , sì  per  non  avventurar  il  fuo  reai  cre- 
dito al  capriccio  della  forte,  sì  per  non  dar  luogo 
colla  guerra  civile  a nuove  rovine;  eflendo  tutta- 
via frefca  la  memoria  delle  tragedie  per  tal  caufa 
fuccedute  in  quel  Regno  : Meritare  per  altro  il  Lu- 
bomirski la  fua  Cefarea  protezione , mentre  non., 
avea  altro  reato,  che  quello  fi  era  ideata  la  mali- 
gnità de’  fuoi  Emoli,  o 1’  efler  ben’  affetto  ( fe  ciò 
dir  fi  potea  delitto  ) alla  Cafa  d’ Auftria.  Mentre  il 
Miniftro  Cefareo  procurava  perfuadere  al  Re  uoj 
pacifico  aggiuftamento,  il  ttaron  Schelenberg,  fpe- 
dito  da  Leopoldo  al  Principe  Lubomirski , ebbe  or- 
dine di  dirgli,  che  un  Vaflallo  benché  innocente, 
non  può  fenza  faccia  prender  1’  armi  contro  il  fuo 
Sovrano  ; onde  fi  contentale  umiliarfi  al  Re  , prò- 


78  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
166$  mettendogli  Cefare  d' impegnare  tutto  il  fuo  credi* 
to  per  migliorare  la  fua  fortuna  in  riguardo  dell* 
affetto  , che  dimostrato  avea  verfo  V Augu(ti(Cma_. 
Cala:  ConlideralTe  quanto  era  diffìcile  il  continua- 
re la  guerra  fenza  la  fua  intera  rovina  ; imperocché, 
quando  gli  folfe  riufcito  il  vincere,  gli  llefli  Tuoi 
Amici  pretendendo  eflergli  uguali , farebbero  dive- 
nuti Tuoi  rivali;  e quando  avelTe  avuto  la  difgrazia 
di  reltar  vinto , gli  farebbe  convenuto  ricever  dal 
Vincitore  quelle  condizioni,  che  forfè  gli  avereb- 
bero  inlìnuato  gli  llelli  fuoi  Nemici.  Ottenne  Leo- 
poldo di  far  conofcere,  sì  al  Re,  come  al  Lubo- 
mirski  la  neceflità  di  por  fine  alle  civili  difcordie; 
e perciò  quello  umilioUì  al  fuo  Principe,  e gli  fu- 
rono restituiti  i fuoi  beni , e le  fue  cariche , a ri- 
ferva di  quella  di  gran  Marefciallo  del  Regno,  già 
conferita  al  Subieski,  febbene  in  luogo  di  elTa  fu 
creato  Palatino  di  Sandomira . Così  l’ alta  protezio- 
ne, e la  Clemenza  di  Cefare  fece  celTare  quelle  cru- 
deli intelline  difcordie,  che  averebberoin  breve  tem- 
po ridotto  la  Polonia  ad  un  flato  lacrimevole. 

Morì  in  quello  tempo  1’  Arciduca  Sigilmondo 
Francefco,  ultimo  Principe  del  Tirolo,  e morì  in 
tempo,  in  cui  già  avea  inviato  il  Conte  di  Kinigfeg 
acondurgli  la  PrincipelTa  di  Sult$bax,  da  elTo  eletta 
per  Spofa.  Reltò  Leopoldo  per  la  morte  di  quello 
Principe,  legittimo  erede  di  un  Paefe  in  molti  luo- 
ghi fertile,  popolato,  e ricco;  concorrendo  ad  ao« 
crefcer  le  fue  ricchezze  le  miniere  di  oro,  argento, 
ferro.  Sfagno, ottone,  e fale.  Volle  in  primo  luo- 
go la  fua  pietà  confolare  l’afflitta  Spofa,  conceden- 
dole l’onore  d’  Arciducheflà,  e accordandole  un* 
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annua  rendita,  (ufficiente  per  il  fuo  decorofo  man- 
tenimento ; promettendole  altresì  di  procurarle  uno 
Spofo  degno  del  fuo  merito  , com’  efeguì  tre  anni 
dipoi , maritandola  con  ricca  dote  col  Duca  Giulio 
Francefco  di  Saxenlavenburg . Rifolvè  dipoi  palFarc 
nel  Tirolo  a prendere  il  pottetto  dell*  ereditato  Do- 
minio . Conofcevafi  fui  volto  di  quei  popoli  il  ram- 
marico per  la  perdita  del  loro  Signore , ricor- 
devoli della  feliciti,  che  goduto  aveano  fotto  il  mi- 
te, e faggio  governo  degl’  Arciduchi:  contuttociò 
cangioffi  in  fella  la  loro  afflizione , al  rifletto  della.» 
corretta , con  cui  venivano  accolti  dal  nuovo  Prin- 
cipe . Ebbero  ancora  di  che  confettarli  l’ Arciduchef- 
fa.  Vedova  dell’Arciduca  Ferdinando  Carlo,  e le 
fue  figlie,  mentre  Cefare  fi  dimottrò  loro  affettuo- 
fiflìmo  Parente,  e Tutore  generottlttmo.  Dopo  al- 
cuni giorni  ne’  quali  fi  fefteggiò  l’ arrivo  dell’  Im- 
peratore, intimò  egli  come  Conte  del  Tirolo  l’ Aflcm- 
blea  di  quegli  Stati,  da'  quali  in  poco  tempo  adu- 
nati, ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  , e confermò  i 
Privilegi  del  Paefe»  Nel  tempo  fletto  promette  loro, 
che  trovato  averebbero  nellà  fua  Per  fona  un  Padre 
da  cui  farebbero  flati  governati  con  affetto,  un 
Protettore  , che  gli  averebbe  difefi  con  tutta  la  vi- 
gilanza , un  Principe  che  averebbe  procurato  la  fe- 
licità de’  fuoi  fedeli  Vaflalli  : il  che  ditte  con  taliefprcf- 
fioni  di  affetto,  che  molti  ne  pianfero  per  tenerezza  • 
Creò  ancora  un  Conttglio  di  Stato  per  miglior  go- 
verno di  quella  Provincia  ; e finalmente,  avendo  af» 
fegnate  copiofe  rendite  ali’  Arciduchetta  Vedova,  e 
alle  fue  figlie,  rinovando  loro  le  più  ttneere  dimo- 
flrazioni  di  ttima , e di  amore , fece  ritorno  alla  fu» 
Refidenza • In- 


« 66% 


Digitized  by  Google 


8ò  Vita  di  Leopoldo  T.  Imperatore 
1666  Intanto  gli  llrepitofi  apparecchi  di  guerra , che  fi 
faceano  nel  Nort , dando  occafione  di  temere  con- 
feguenze  affai  perniciofe,  obbligarono  Celare  a pro- 
vedervi . Effendo  reftati  al  Re  di  Svezia  nella  Pace 
di  Munfter  il  Ducato  di  Bremen , e il  Vefcovato  di 
Verden  , pretefe  , che  ancora  la  Città  di  Bremen 
dovcfle  riconofcerlo  per  afloluto  Padrone;  ma  pof- 
fedendo  quefta  i privilegi  di  Città  Franca  , e Anlia- 
tica , dimodoché  godea  nelle  Diete  il  pollo  dopo  le 
Città  di  Colonia,  e Lubek,  fece  allora  ricorfo  alla 
protezione  di  Ferdinando  III.,  e lo  Sveco  defitlè 
dalle  fue  pretenzioni . Ma  perchè  il  delìderio  di  di- 
latare il  dominio  non  ha  talvolta  ne’ Grandi  alcun 
limite,  ed  è uno  fcoglio  dove  molti  di  elfi  fanno 
naufragio,  in  quello  anno  1 666. 9 fu  la  predetta.* 
Città  aff'alita  dall’  Urangel , Generale  dell’  efercito 
Svezzefe,  eia  llrinfe  di  affedio,  perchè  quel  Senato, 
magnanimo  nella  difela  della  fua  libertà  , non  volle 
foggettarfi  al  giogo  pefante,  che  pretendeva  d’ im- 
porgli . Quella  violenza  non  folo  era  contraria  alla 
pace  di  Munfter , ma  molto  più  a’  privilegi  di  tut- 
to l’ Imperio;  e veniva  ad  offender  ancora  l’ Impe- 
ratore, quafidovefle  permettere,  che  nella  Germa- 
nia l’armi  foffero  arbitre  delle  liti,  e non  quel  Tri- 
bunale , che  vi  era  ftabilito  per  giudicare  fopra  limi- 
li pretenzioni.  Dichiarandoli  dunque  altamente  of- 
fefo,  fece  intendere  ancora  alla  Dieta  di  Ratisbona 
l’ ingiuftizia  dello  Svezzefe;  onde  temendo  quello,' 
che  P affedio  di  Bremen  , dovefle  multiplicargli  i 
nemici,  lì  contentò,  che  li  rimetteffe  la  decifione 
agl’  Elettori  di  Baviera,  e Magonza  per  una  parto  , 
e a quelli  di  Saflònia,  c Brandenburg  per  l’altra; 
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cosi  il  potente  patrocinio  di  Cefare,  fu  caufa^,  1 666 
che  non  s’ intraprendette  una  fanguinofiffima  guer- 
ra in  que’ confini.  Nè  folo  nelle  parti  del  Nort 
apportò  P autorità  di  Leopoldo  il  benefizio  tanto 
defiderabile  della  pace,  ma  ancora  in  altri  luoghi 
della  Germania.  Primieramente  fece  ceifare  l’olti- 
lità  , già  cominciate  , tra  P Elettore  di  Magonza , e 
il  Palatino,  pretendendo  il  primo,  che  non  fotte  . 
legittimo  diritto,  ma  ingiufta  ufurpazione  quel  tri- 
buto, che  già  da  molto  tempo  pagava  al  medefi- 
mo  Palatino  la  Città  di  Vormazia,  di  cui  P Eletto- 
re era  Vefcovo.  Ancora  quefto  contratto,  che  per 
una  parte,  e per  l’altra  avea  molti  Aderenti,  ter- 
minò fenza  fangue  , avendo  accettata  la  fentenza, 
che  fu  data  dagl’ Arbitri  da  loro  eletti.  Si  applicò 
dipoi  a pacificare  P Elettore  di  Brandemburgo , e il 
Duca  di  Giuliers.  Nafceva  la  loro  difcordia  dalla 
divifione  fatta  degli  Stati  di  Gio:  Guglielmo  Duca^ 
di  Cleves,  e Giuliers,  che  morì  fenza  fucceflìone  P 
anno  1609.  Succedendo  a quefti  Stati  ancora  le  fe- 
rrine, pretefe  P Elettore  di  Brandemburgo,  che 
P eredità  dovette  a lui  folo  appartenere , perchè 
avea  per  moglie  la  figlia,  della  Sorella  maggiore 
del  Duca  ; ma  fe  gli  oppofe  Volfango  Guglielmo , 

Duca  di  Neoburg , figlio  della  feconda  Sorella , 
aflerendojche  come  Mafchio,  fecondo  le  leggi  dell’ 
Imperio,  efler  dovea  preferito.  Per  tale  contro- 
▼erfia  convennero  fui  principio  di  governare  infie- 
me  quegli  Sfati  ; ma  venuti  dopo  qualche  tempo 
alla  divifione,  toccò  a Brandemburgo  il  paefe  di 
Cleves,  e della  Marca,  e al  Duca  di  Neoburg  gli 
Stati  di  Giuliers,  Rergues,  e Ravensburg.  Ebbero 
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X 666  da  ciò  origine  le  frequenti  difcordic  di  quelli  Prin- 
cipi, imperocché,  non  contento  l’Elettore  di  quel- 
la parte  , che  gli  era  toccata  , già  due  volte  impu- 
gnato avea  1’  armi  per  accrefccrla  ; nè  avendo  ciò 
fin  ora  conseguito,  tornò  dinuovo  quello  anno  a 
voler  decidere  colla  forza  le  loro  liti  . A tal 
violenza  fi  oppofe  Leopoldo , comandando  che  lì 
acquietalfero  alla  Sentenza , che  pronunziata  avreb- 
, be  il  fuo  Tribunale;  ed  avendo  ambedue  ubbidito, 
gli  accordò  con  tal  Scambievole  fo Jisfazione  , che 
da  quel  tempo  in  poi,  non  mai  fi  è alterata  per  tal 
caula  la  pace. 

Mentre  Cefare  con  tanto  vantaggio  s’impiegava 
nel  governo  dell’Imperio,  fi  preparavano  nella  fua 
Corte  quelle  diraoftrazioni  di  gio)a , che  far  fi  do- 
veano  alla  venuta  della  tanto  defiderata  Imperatri- 
ce. Sino  dall’anno  trafeorfo  , prima  che  feguilfe  la 
morte  del  Cattolico  Monarca  Filippo  IV.,  Leopol- 
do ottenuto  avea  per  Spofa  1’  Infanta  di  Spagna 
Margarita  Maria;  onde  ne  fu  in  quell' anno  celebra- 
to in  Madrid  il  Matrimonio  a 25.  d’  Aprile,  Sup- 
plendo alle  veci  dell’  Imperatore  il  Duca  di  Medi- 
na Celi,  dichiarato  da  lui  Suo  Procuratore . Imbar- 
coffi  la  nuova  Imperatrice  nel  Porto  di  Denia  a_. 

\6.  di  Luglio,  nè  arrivò  al  Finale  prima  de’  20.  d’ 
Agofto  , efiendo  fiato  ritardato  il  Suo  viaggio  non 
Solo  dal  vento  contrario,  ma  ancora  da  qualchè 
lieve  indiSpofizione  della  medefima.  Dal  Finale  paS- 
sò  a Milano,  e dopo  elTerfi  ivi  trattenuta  fino  aio. 
di  Ottobbre,  s’incaminò  alla  volta  della  Germania, 
avendo  procurato  CeSare,  che  Sollecitafle  il  Suo  viag- 
gio, prima  che  le  nevi  rendeficro  più  diSafiroSe  le  < 
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Montagne  del  Tirolo,  della  Capntia,  e della  Sri-  1 666 
ria.  Sino  da  che  giunfe  al  Finale,  il  Conte  Rai- 
mondo Montecuccoli , Tenente  Generahflìmo  degli 
Eferciti  Cefarei , a nome  dt  Leopoldo  1’  efpreffe  il 
contento,  che  provato  ne  avrebbe  1* Augulliflìmo 
Spofo,  quando  avelie  Saputo  aver  ella  fuperato  gl’ 
incomodi  del  mare.  In  Milano  le  furono  rinova- 
te  l’ efpreCGoni  dell’affetto  Cefareo  dal  Marchefe  di 
Grana  a quell’  effetto  colà  inviato;  come  ancora 
per  Sollecitare  il  di  lei  viaggio.  Finalmente  trovò 
in  Roveredo  il  Cardinal  di  Arak,  ed  il  Principe 
Ferdinando  di  Dieckterflein  , a’ quali,  come  Com- 
roifTarj  di  Leopoldo , fu  confegnata  dal  Duca  di  Al- 
burquerque  ; ed  avendo  profeguito  con  effi  felice- 
mente il  viaggio,  a 25.  di  Novembre  arrivò  a Scho- 
tenvien,  luogo  foltanto  dodici  leghe  diflante  da 
Vienna.  Se  la  Divina  Providenza  non  avefTe  a0i- 
fìito  il  fuo  Leopoldo , giunto  non  farebbe  incogni- 
to a quello  luogo,  come  più  dianzi  vedremo  ; ma 
Iddio,  che  prefervar  volea quello  religiofilTimo  Mo- 
narca , il  quale  niente  fapea  del  fuo  pericolo  , lo 
difefe  dal  più  esecrabile  tradimento  . Si  prefentò 
egli  alla  defiderata  Spofa  in  apparenza  di  un  Cava- 
liere privato,  che  bramava  tributarle  il  fuo  offequio, 
come  già  aveano  fatto  alcuni  altri  Cavalieri , che 
prima  di  fe  avea  fatto  introdurre;  ma  ben  preilo 
ella  lo  conobbe , e gettar  voleafì  a fuoi  piedi , fe_» 
da  lui  non  foffe  fiata  impedita  . Non  ftarò  qui  a 
trattenere  la  penna  in  descriver  la  pompa,  con  cui 
gl’  Imperiali  Spolì  fecero  il  loro  ingreffo  nella  me- 
tropoli di  Vienna  a cinque  di  Dicembre,  ballando  ac- 
cennare al  Lettore,  che  fece  a gara  la  nobiltà  de- 
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gli  Stati  Ereditar) , per  rendere  più  augura  quella 
funzione)  e che  Vienna  co’  Tuoi  ampiflìmi  Borghi 
parve  troppo  riilretta,  per  dare  alloggio  alla  molti- 
tudine de’  Forellieri.  Ratificarono  il  lor  matrimo- 
nio nella  Chiefa  de* PP.  Agoftiniani  Scalzi,  effendo 
flati  incontrati  alla  Porta  dal  Cardinal  Nunzio,  Giu- 
lio Spinola,  da  cui  ancora  riceverono  1’  Apollolica 
Benedizione.  Era  tutta  Vienna  impiegata  in  fileg- 
giare le  nozze  de’  fuoi  Sovrani,  e tra  l’ altre  felle  fi 
rendè  afTai  rara  la  caccia , che  fi  fece  in  un1  Ifola  del 
Danubio,  dov’ erano  (lati  trafportati  dalle  monta- 
gne del Tirolo , e della Stiria Orli , Cinghiali,  Lupi, 
c molte  altre  fiere*felvaggie  : nulladimeno  i più  fin- 
golari  divertimenti  fi  differirono  al  Carnevale  dell* 
anno  leguente . Tra  quelli  fu  fopra  ogn’  altro  am- 
mirato il  combattimento  de’  quattro  Elementi , fat- 
to nella  Piazza  del  Palazzo  Imperiale  ; nè  (limo  farà 
difcaro  al  Lettore  l’udirne  il  racconto.  Per  render 
più  magnifico  quello  fpettacolo , fu  innalzato  nella 
piazza  del  Cefareo  Palazzo  un  gran  Teatro , a cui 
fervivano  di  Piediftallo  molti  gradini  , dove  potea 
prender  pollo  un  gran  numero  di  Spettatori  ; e in 
quella  parte  in  cui  corri fponde vano  gl’ Appartamen- 
ti dell’  Imperatore , fi  vedea  ricco , e maeltofo  Tro- 
no per  1’  Imperatrici  Margarita , ed  Eleonora  , e 
per  le  Sereniflime  Arciducheffe . Affìfe  che  furono 
quelle  a’  loro  podi,  fi  aprirono  le  porte  di  un  gran 
Portico , follevato  fopra  grandi  colonne , e dopo 
efferfi  veduto  Mercurio  con  molto  feguito,  com- 
parve una  gran  machina  , a cui  parea  de  fiero  il  moto 
Tonde  dell’acqua,  fopra  le  quali  appariva  nuotante. 
Rapprcfentava  ella  la  famofa  Nave  di  Giafone , cor- 
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teggiata  da  una  Truppa  di  trenta  Semidei  del  ma-  1 666 
re , vediti  d’  azurro , e di  argento  , colla  Teda* 
adornata  di  gruppi  di  coralli;  ed  erano  accompa- 
gnati da  varj  Tritoni  , Sirene,  Delfini,  e Caval- 
li Marini . Erano  in  quetìa  gran  machina  tre  al- 
beri , e fi  vedea  corredata  di  tutto  ciò  , eh’  è nc- 
cedario  a una  Nave  ; facendo  ancora  pompa  dì 
numerofa  artiglieria,  che  fi  lafciava  vedere  dalL*  ' 
aperte  Cannoniere.  Stavano  in  efia  difpode  varie 
figure  di  rilievo,  e dove  mancavano  quedi  ornamen- 
ti della  Scultura,  l’ ingegnolo  pennello  avea  efpref- 
fo  la  favolofa  idoria  della  conquida  del  Vello  d’oro 
nel  Regno  di  Coleo  : affinchè  però  niente  mancade 
a pienamente  rapprefentarla , comparivano  nella* 
parte  fuperiore  della  Nave  Giafone,  e i fuoi  va- 
lorofi  Compagni  vediti  alla  Greca.  Giunta  che  fu 
la  Nave  in  mezzo  alla  Piazza,  quafi  arrivati  fodìe» 
ro  al  defiato  Porto , fi  videro  i Marinari  con  con- 
certato movimento  ammainare  le  vele,  ed  ufare 
tutte  quelle  diligenze  , che  praticar  fi  fogliono  da 
edì  in  fimili  occafioni . Comparve  allora  la  Fama 
con  quegli  ornamenti , co’  quali  fuol  eder  descrit- 
ta dalla  capricciofa  invenzione  de’  Poeti,  e con  So- 
nora voce  avvisò  trovarli  ivi  i celebri  Argonauti  £ 
Compagni  del  famofo  Giafone , i quali  eder  dovea- 
. no  Giudici  difappadìonan  nel  combattimento  degl* 
Elementi;  e che  però  Soltanto  il  merito  averebbe 
dato  il  premio  al  Vincitore.  Replicarono  lo  iledo 
Giafone , e i Compagni  ; dopo  di  che  , edendolì 
udito  un  armonioio  fuono  di  trombe , tornò  la  Fama 
a dolcemente  cantare,  e a dare  avvifo  dell’arrivo  degl* 
Elementi . Terminato  il  canto  9 fi  aprì  di  nuovo  il 
* prò- 
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1666  profpetto  del  Portico,  e fi  preferirò  avanti  gli  occhi 
di  quel  Teatro  una  bella  Machina , che  figurava  1’ 
Elemento  dell’aria.  Era  ella  formata  di  molte  nu- 
bi, e circondata  da’  Venti,  vedendoti  nella  fommità 
di  ella  la  Dea  Giunone,  adornata  di  molte  gioje,  e 
con  un  Diadema  io  Telia  di  pietre  preziole . Poco 
fotto  il  fiuo  Trono  sfavillava  una  Ninfa,  che  rap- 
, prefentava  la  Dea  Iride,  afilfa  full’ Arco  Baleno, 
facendo  ad  e(Te  corteggio  un  numerofoCoro  di  Nin- 
fe , vellite  di  azurro , e bianco , con  un  manto  di 
porpora,  e d’oro  . Mantenitore  di  quello  Elemento 
era  il  Principe  Carlo  di  Lorena,  feguitato  da  molti 
Cavalieri  tutti  Gentiluomini  di  S.  C.  M.,  e nel  loro 
yellito  fpecialmente  comparivano  i colori  azurro,  ed 
. aurora . Venne  dipoi  1’  Elemento  del  fuoco  , figu- 
rato in  un’  alta  rupe , fotto  di  cui  vedeafi  vallai 
Caverna,  e in  quella  un’ardente  fucina,  con  Vul- 
cano, e molti  Ciclopi,  i quali  'co’ loro  martelli  Ila- 
vano  alfottigliando  alcune  armi  fiopra  l’incudine-.. 

Il  valoroso  Montecuccoli , fupremo  Generale  degl’ 
eferciti  di  Cefare  , ebbe  l’ incumbenza  di  follenere 
quello  Elemento , imagine  efprclliva  della  guerra . 

I Veiliti,  le  piume,  i manti  di  quella  Truppa  era- 
no tutti  del  colore  del  fuoco  , mifchiato  tal  volta 
col  paonazzo.  In  terzo  luogo,  per  rapprefentarc  1’ 
Elemento  dell’Acqua,  comparve  un  piccolo  Maro 
dentro  le  di  cui  acque  vedeanfi  guizzare  alcuni  pefei, 
e le  rive  erano  ripiene  di  alghe , conche , e di  tut- 
to ciò,  che  portar  vi  fuole  la  marèa  . Sedea  in  mez- 
zo di  quello  fopra  un  Trono  compoflo  di  conche,, 
e tirato  da  Cavalli  Marini,  Nettunno  , corteggiato 
da  alcune  Deità  del  Mare  , vellite  dello  Hello  colo- 
ri 
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re,  che  1’  acque,  e da  24.  Semidei . Apparivano  an- 
cora i Venti , che  rendono  Tempre  inquieto  quedo 
Elemento;  ed  un  gran  numero  di  Sirene  faceano 
udire  un  giocondo  concerto  di  Mufica  . Intraprefe 
a difendere  quello  Elemento  il  Principe  Filippo  di 
Sultzbax , il  quale  era  accompagnato  da’  nobiliflimi 
Cavalieri,  che  fregiate  aveano  le  loro  vedi,  de’ co- 
lori di  verdemare  , eelefte  , e argento  , efprimendo 
«olla  varietà  di  eflì  1*  onde  del  Mare . Finalmente^ 
un  deliziofo  Giardino,  adornato  di  molte  colonne, 
vafi  di  aranci , ed  altri  fiori,  che  imitavano  i natu- 
rali , e in  cui  altresì  erano  fonti,  ed  alberi,  rappre- 
fenrava  l’Elemento  della  Terra.  Ergevafi  in  quello 
un  Trono  compodo  di  fiori,  e vaghiflimi  frutti, 
e dava  fopra  di  eflo  la  Dea  Berenice,  vedila  di  ver- 
de, e di  oro,  alla  quale  faceano  Corte  24.  Satin, 
e Fauni , vediti  di  verde  , con  rami  di  alberi  nel- 
la mano.  Difendea  quedo  quarto  Elemento  il  Con- 
te Guntardo  Diechterdein,  Cavallerizzo  Maggiore 
di  S.  M.C. , ed  il  Tuo  nobil  corteggio,  andava  fa- 
ftofo  per  i fiori , foglie  di  alberi , e verzure  , che 
Pago  ingegnofo  avea  ricamato  fopra  le  loro  vedi, 
e Tulle  gualdrappe  de’  veloci  Cavalli . Occupata  la 
Piazza  da' quattro  Elementi,  ed  avendo  prefo  po- 
llo in  mezzo  di  efli  la  Nave , in  cui  erano  i Giudi- 
ci, tornò  la  Fama  ad  avvifare  con  una  foave  Can- 
zona , che  in  premio  del  più  valorofo  era  deftina- 
to  il  Tofon  d’oro;  e che  di  quello  farebbe  data 
la  vittoria,  il  quale,  dopo  aver  fuperato  l’oppofi- 
zione  degl’  Avverfarj , folle  il  primo  a riceverlo 
dalle  mani  del  valorofo  Giafone . Comincioflì  allo- 
ra tra  i quattro  Competitori  una  finta  battaglia , 
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che  avea  tutta  l’apparenza  di  un’oftinato  combat- 
timento. Dopo  lo  Iparo  delle  piflolle  s’impugna- 
rono le  fpade  , ma  con  tal  brio , e con  tal  concer- 
to lì  azzuffarono  le  fquadre,  che  la  Vittoria  rima- 
nea  Tempre  indecifa . Quando  parve  la  tenzone 
più  atroce,  e opinata,  fi  udì  uno  flrepitofo  tuono, 
c dopo  quello  una  voce  formidabile,  che  diffc:  Cef- 
fi il  rigor  dell’  armi , ed  avendole  tutti  depolle , 
comparì  fopra  la  parte  più  alta  del  Portico  , una 
vaga  Dea  afTifa  fopra  molte  nubi,  la  quale  rappre- 
fcntava  l’ Eternità.  Cantò  quella  con  dolce  armo- 
nia, e col  fuo  canto  lignificò  a’  quattro  Compe- 
titori, efTer  voler  del  Cielo,  che  gl’  Elementi  de- 
poneflero  ogni  lor  nemiftà  nelle  Nozze  di  Leopol- 
do, e Margarita,  eflendo  tutti  intcreflàti  a favo- 
re degl’ Augufti  Conforti.  Eh'lfe,  che  l’Aquila, 
flemma  gloriofifTimo  della  Cafa  d’Auflria,  era  firn- 
bolo  dell’  Aria;  che  il  Fuoco  fignificava  la  Religio- 
ne, con  cui  la  Pietà  Aullriaca  offeriva  al  Cielo 
olocaufli  di  fante  operazioni;  che  dal  Mare  venia- 
fomminiflrata  la  MARGARITA  , preziofilfima- 
gioja;  e dalla  Terra  l’alloro,  con  cui  fi  coronavano 
gli  Auflriaci  Eroi.  Terminata  la  Mufica,  e diffipa- 
te  le  Nubi,  comparve  alla  villa  di  tutti  il  Tempio 
dell’  onore.  Era  quello  adornato  con  ogni  fortadi 
trofei  militari,  con  varie  Statue  rapprefentanti  gl* 
Imperatori  dell’ Auguflifiima  Cafa,  e tra  effi  erano 
difpofle  le  Virtù,  per  le  quali  fi  renderono  ogget- 
to di  maraviglia  al  mondo;  onde  potea  l’occhio  in 
pochi  momenti  ammirare  le  loro  glorie,  e compendia- 
te l’azioni  immortali  di  tanti  Eroi.  Tcnea  una  rap- 
prefentazione  così  maeftofa  fofpefo  per  lo  fluporc 
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tutto  quel  vado  Teatro,  quando  finalmente  com-  1 666 
parve  l' Auguftilfimo  Cefare , accompagnato  da' prin- 
cipali Sgnori  della  Sua  Corte  . Era  egli  velino  da^. 

Eroe  Romano , pendendo  dalle  fue  Ipalle  un  man- 
to arricchito  di  ogni  forra  di  pietre  preziofe,  tenen- 
do lo  Scettro  nella  mano,  e il  Diadema  Imperiale 
fopra  la  Telia . Altrettanti  antichi  Romani  Eroi  pa- 
revano i Signori , che  1’  accompagnavano  , avendo 
ogn’un  di  loro  fatto  a gara  per  rendere  colla  ma- 
gnificenza, e colla  riccnezza  delle  velli  più  glo- 
riola la  pompa.  Terminava  il  corteggio  di  que- 
lli Cavalieri  un  ricco  Carro  trionfale  , lopra  di  cui 
ledeva  una  belliflìma  Dea,  figura  della  Gloria,  dan- 
doli con  ciò  a conofcere,  che  ella,  nel  lungo  corfo 
dell’  Aullriaco  Governo  , era  Tempre  Hata  indivifa 
da  quelli , che  governato  aveano  l’ Imperio.  Si  riem- 

I)ì  con  quella  nuova  fchiera  di  più  di  300.  Cavalieri 
a Piazza  , ed  effendo  fcefo  Leopoldo  daL  trionfan- 
te fuo  cocchio , e falito  fopra  fpiritofo  dellriero  , 
pafsò  con  tutto  iL  fuo  accompagnamento  tra  le  due 
fila  , che  aveano  formato  le  fquadre  de’  quattro 
Mantenitori . Dopo  aver  terminato  con  maefiofa 
marcia  il  giro  di  tutta  la  Piazza , un  llrepitofo  con- 
certato Tuono  di  Trombe  diede  principio  al  bal- 
lo de’  Cavalli , cominciato  da  Cefare  folamente  , 
e dipoi  continuato  con  12.  Cavalieri . Fecero  dopo 
di  elfo  i quattro  Mantenitori  un’altro  ballo,  me» 
fcolandovifi  di  quando  in  quando  quelli  del  loro 
corteggio.  In  follanza  otto  volte  s’ intraprefero  di» 
verfi  balli , intervenendovi  più  fiate  lo  flefib  Cela- 
re; maravigliandoli  ognuno  , come  l’ingegno  avelie 
potuto  rendere  quegl’ animali  irragionevoli  cosi  al 
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fuono  ubbidienti,  che  fecondo  il  diverfo  concerto  j 
elfi  ancora  variaflero  il  loro  moto.  Termino®  que- 
lla feda  , degna  veramente  della  Magnificenza  di  un 
Cefare,col  raro  fpettacolo  di  quattro  Cavalli  falta- 
tori , i quali  con  diverfi  falti , e capriole  fecero 
ammirare  il  lor  brio,  e leggierezza.  Si  continuaro- 
no dipoi  l’ allegrezze,  fomminiftrandone  una  giufta 
caufa  il  tempo  del  Carnevale;  e a 25.  di  Gennajo 
fi  fece  il  folenne  divertimento  chiamato  Virftchafft. 
Quello  trattenimento  ufato  in  Alemagna,  e prati- 
cato fempre  dagl’ Aultriaci  Imperatori,  confilte  in 
rapprefentarc  tutte  le  Nazioni , quali  veniflero  a_. 
una  Locanda.  Vi  fono  ammelfi  tutti  i Gentiluomi- 
ni della  Camera,  le  Dame  di  Palazzo  con  tutti  i pri- 
mi Signori  della  Corte  ; e oltre  quelli  fuole  la  Bon- 
tà del  Regnante  onorare  ancora  alcuni  Principi,  c 
Signori  Grandi,  elTendo  fiato  quella  volta  1’  invito 
più  del  folito  numerofo.  L’ Imperatore,  e l’ Impe- 
ratrici comparifcono  da  Locandieri,  e V Arciduchef- 
fe,  e gl’  Arciduchi,  quando  vi  aflìftono,  da  Serven- 
ti della  Locanda  ; allegnandofi  ancora  a’  Cavalieri 
le  Dame,  che  devono  fervire  , e fecondo  le  Nazio- 
ni, che  rapprefentano,  diverfi  fono  i loro  abbiglia- 
menti, e le  velli.  Entrano  le  Mafcare  in  un  gran 
Salone  tutto  illuminato,  in  cui  fopra  piedifialli  d’ 
oro,  e di  argento,  fi  vedono  vali  dello  flefio  me- 
tallo, ripieni  di  Vino  di  Spagna,  Tokai,  Italia , Ca- 
narie, e Grecia;  efiendovi  ancora  Sorbetti  d’  ogni 
forta,  e piramidi  di  confetture,  e de’  frutti  più  rari. 
Qyivi  Cefare  , l’ Imperatrici , i Sereniflimi  Arcidu- 
chi, e Arciduchefle  danno  da  bere  a tutti,  e tutti 
convitano;  rendendoli  ancora  più  lieta  la  fella  per 
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le  varie  danze , e familiare  divertimento  . 

In  quella  maniera  nella  fortunata  Metropoli  di 
Vienna,  colla  più  fincera  allegrezza  fefteggiavanfi 
le  Nozze  degl’  Auguftilfimi  Spofi  ; ma  perchè  non 
è quella  terra  la  Patria  del  vero  contento,  nel  tem- 
po Hello  l’ altrui  perfidia  preparava  a Cefare  le  più 
difgullofe  amarezze . Ho  tralafciato  fino  a qui  di 
farne  il  racconto,  non  avendo  filmato,  che  fra  que- 
lle felle  , doveffe  aver  luogo  l’ Moria  di  quei  tragici 
avvenimenti , che  fi  erano  ideati  i Ribelli , e faranno 
la  principal  materia  del  libro , che  fegue . 
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Libro  Terzo. 


|Orì  nell*  anno  1666.  il  Palatino 
Veflelini,  da  cui  già  fi  eran  or- 
diti quegl’orrendi  tradimenti , de’ 
quali  ne  fu  poi  tentata  1*  efecu- 
zione.  Eilendo  vacato,  per  la_. 
morte  di  quello  disleale , il  pollo 
di  Palatino  del  Regno , pretefe_» 
ottenerlo  il  Conte  Nadalli , uno  de*  principali  Si- 
gnori dell’Ungheria,  sì  per  la  chiarezza  del  fangue, 
come  per  le  molte  ricchezze.  Forfè  confeguito 
averebbe  queft*  onore , fe  Celare  non  folfe  (lato 
confapevole , che  il  Conte , già  creato  da  lui  Con- 
jfigliero  di  Stato,  e Supremo  Giudice  del  Regno, 
con  una  moftruofa  ingratitudine  fi  era  unito  a’  Ri- 
belli. Avendone  dunque  fatto  premurofilfime  illan- 
ze,  gli  fu  rifpollo , come  elfendofi  conofciuto  per 
efperienza  , che  la  Dignità  del  Palatino  appena  lafcia- 
vanel  legittimo  Re  l’apparenza  di  Sovrano,  con  tan- 
to 
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to  fvantaggio  del  Regno,  e della  pubblica  quiete, 
fi  era  determinato  di  fofpenderla  : Che  prima  gl’ 
Ungari  fi  rendettero  pacifici  , e dipoi  Cefare  avereb- 
be  dato  loro  un  Palatino,  che  governalTe  con  mi- 
nor pattìone  del  pattato;  lenza  pretender  di  nafcon- 
der  la  ribellione  lotto  il  pretetto  de’  privilegi  : Pro- 
curale chi  defiderava  quel  pollo  , farlene  ttrada  col 
merito,  mentre  farebbe  ftato  inutile  ogni  altro  mez- 
zo. Quella  rifpolla,  da  cui  poteano  comprendere 
i Ribelli,  non  etter  nafcofte  le  loro  machine,  irri- 
tò talmente  la  malizia  del  Nadalli , che,  dopo  ave- 
re efaggeraro  a’  Tuoi  Amici,  e Aderenti,  etter  del 
tutto  vilipefi  i privilegi  del  Regno,  coll’ occafione 
delle  future  nozze  determinò  con  etti  d’ impadronirli 
della  Perfona  di  Cefare.  Per  efeguire  quello  grande 
attentato,  dettinarono  quel  giorno,  in  cui  fapeano, 
che  volea  portarli  incognito  a Schotvien,  colla  fola 
compagnia  di  12.  Cavalieri,  come  nel  libro  prece- 
dente accennai  : ma  , o fotte , come  alcuni  atteri- 
rono , che  la  maettà  dell’  Imperatore  recatte  loro 
fpavenro,  oche  giungettero troppo  tardi,  certo  è, 
che  fu  un  tratto  fingolare  della  Providenza  il  pre- 
fervarlo  da  così  enorme  tradimento , di  cui  non  lì 
ebbe  notizia  , fe  non  quando  formoli!  il  procedo 
a’  Traditori.  Voglio  qui  ancora  notare,  che  acciò 
non  fotte  in  parte  alcuna  diminuito  il  contento, 
un  Contadino  trovò  tra  Naillat,  e Schotvien  il  gio- 
iello , che  a Cefare  prefentato  avea  1’  Auguftittìma^ 
Spofa  , e da  quello  gli  fu  fedelmente  riportato . 
Non  ettendo  riufcito  a’ Traditori  l’empio  difcgno 
rifolverono  tentare  la  loro  fortuna  coll’ armi.  Si 
offerì  il  Conte  di  Zrin,  eletto  finalmente  dalhu 
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1 666  Bontà  dell’  Imperatore,  Viceré  di  Croazia,  d’ in» 
vadere  quel  Regno,  e farfene  afloluto  Padrone  . 
Conofcea  quello  infedele  , che  per  renderli  meno 
malagevole  il  confeguire  il  fuo  intento , gli  era  ne- 
cellario  ottenere  ancora  il  governo  di  Carlellat, 
onde  a quell’effetto  inviò  a Vienna  la  ContelTa 
Anna  Caterina  fua  Moglie,  Donna  fcaltra,  e capa- 
ce d’intraprendere  ogni  più  difficile  affare.  Procu- 
rò ella  colla  fua  naturale  vivezza  inlìnuarli  nella 
grazia  di  Leopoldo,  e de’  Suoi  Minillri;  ma  la  po- 
ca fedeltà  del  Conte  fuo  Marito,  già  nota  alla^ 
l66~i  Corte  , fu  laremora,  che  trattenne  il  corfo  delle 
fue  ideate  fortune,  e le  fu  finalmente  rifpollo,  che, 
avendo  Cefare  impegnata  la  fua  imperiale  parola  , 
di  dare  al  Conte  d’  Erbellein  il  primo  impiego  va- 
cante, non  ad  altri,  che  a quello  poteafi  conferi- 
re il  governo  di  Cartellai , vacato  per  la  morte 
del  Conte  di  Averfperg.  Il  cuore  d’  un  ambiziofo 
non  è capace  di  foffrire  colla  dovuta  moderazio- 
ne una  ripulfa  ; onde  quella  Donna , che  fperava 
dover’  effer  Regina  di  Croazia , tornata  piena  di 
mal  talento  al  Marito,  lo  llimolò  ad  appigliarli  in- 
fieme  col  Ragozzi , e Nadalli  ad  ogni  più  atroce 
rifoluzione,  per  renderli  Padroni  negli  Stati  di  Ce- 
fare. Un  gran  fondamento  della  loro  ribellione., 
era  il  Teloro  del  Ragozzi , cullodito  dalla  Madre 
con  ogni  cautela  nella  Fortezza  di  Monkatz,  e però 
ne  incaricarono  il  giovane  figlio,  acciò  procurale 
con  qualchè  ftrattagemma  d’ impoffeffarlene . An- 
dorono  però  falliti  i loro  difegni,  mentre  quella 
gran  Donna,  fatta  confapevole  del  lor  tradimento, 
nell’  apprefiarG  il  figlio  al  Caftcllo , minacciò  trat- 
...  tarlo 
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tarlo  da  Nemico,  fé  non  fi  allontanava;  e gli  lece  1667 
intendere  quanto  ingiuftamente  fi  fote  unito  a-, 
quei  ribelli,  i quali  voleano  impugnar  l’armi  con- 
tro il  più  benigno  de’  Cefari.  Non  ballò  quello 
avvilo , perchè  quel  Principe  fedotto , abbando- 
nate l’ infame  partito , mentre  fempre  più  lo  lu- 
fingavano  di  renderlo  Signore  di  uno  Stato  mol- 
to maggiore  di  quello , che  poffeduto  avea  fuo 
Padre . Il  Marchefe  Frangipani , Cugnato  dello 
Zrin,  fi  prefe  1’  incumbenza  di  follecitare  l’aflìften- 
za  de’ Turchi,  proponendo  loro  non  folo  la  dila- 
tazione del  Dominio,  ma  di  pagare  ancora  ogn* 
anno  un  ricco  tributo  al  Sultano.  Molti  de’ loro 
parziali  fi  divifero  in  varie  Città  della  Croazia , e 
dell’Ungheria,  e ben  fpefifo  rapprefentavano  la-, 
pretefa  oppreflìone,  che  foffrivano  dalle  Truppe 
Alemanne,  e la  non  curanza , che  fi  avea  per  i 
loro  privilegi . Ma  principalmente  i Miniftri  degL* 

Eretici  accendevano  quello  fuoco,  ben  conofcen- 
do,  che  1’  Erefia  nafce  per  la  divifione,  fi  accrefce 
colla  ribellione,  e fra  lo  ftrepito  delie  guerre  più 
crudeli,  fempre  più  acquifta,  e fi  dilata  . Andavano 
quelli  empi  elaggerando  la  felicità  degl’  Ungari, 
che  vivevano  fiotto  il  dominio  del  Turco,  imperoc- 
ché godevano  una  piena  libertà  della  cofcienza  , 
dove  che  quelli , i quali  fi  trovavano  negli  Stati  Au- 
ftriaci , aveano  in  ogni  Prelato  Cattolico  un’  irri- 
conciliabil  nemico,  ed  in  Celare  un  Re,  il  quale 
niente  più  defiderava  , che  1’  annichilazione  della^ 
loro  Religione.  Per  quelli  concetti  efprellì  da’ Mal- 
contenti, e da’  Miniftri  eretici  con  tutta  la  libertà 
in  ogn’  angolo  dell’  Ungheria  , fi  vedea  difipofta  la 
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66-j  maggior  parte  di  quei  popoli  ad  una  generale  fol- 
levaztone . L’  avere  pertanto  con  arte  così  per* 
verfa  impegnato  tanti  nel  loro  partito , gli  rendeva 
del  tutto  indegni  di  perdono  ; ma  qui  non  termi* 
narono  gl’  effetti  della  lor  fellonìa  , e per  dare  la 
morte  a’  lor  Principe  , intraprefero  un’  azione  così 
barbara,  che  fi  renderà  incredibile  a tutta  la  polle- 
rità  • Attoscarono  l’ acque  del  Pozzo  di  Corte  con 
materie  le  più  velenofe  , le  quali  , per  evidenza  del 
delitto,  fi  ritrovarono  racchiufe  in  un  cane  , in  due 
gatti , e in  un’  altro  grande  involto  di  tela  . Sareb- 
be da  ciò  derivata  non  folo  la  morte  di  tutta  1’  Au- 
guftiflìma  Cafa  , ma  di  molti  altri  , che  bevevano- 
di  quelle , fe  non  fotte  fubito  flato  avvertito  , che  L* 
acqua  mutato  avea  il  colore , dal  che  prefero  mo- 
tivo d’ invefligare  la  caufa.  Non  fi  Seppero  gli  Au- 
tori di  quefla  efecrabile  fceleratezza  , fino  a che- 
non  fi  fece  loro  il  procetto  ; e folo  fi  procurò  allo- 
ra, con  porre  la  guardia  al  Pozzo,  e con  altri  ri- 
pari , atticurare  la  vita  all’  infidiato  Imperatore..  . 
Molti  ancora  hanno  affermato  , che  il  Nadafti  , do- 
po aver  veduto  andar  a vuoto  le  fue  trame , tentatte 
avvelenare  Cefare,  le  Imperatrici,  e il  Principe- 
Carlo  di  Lorena  in  un  convito,  che  fece  loro  nel 
fuo  Cartello  di  Potendorf,  e che  nè  pure  potè  ivi 
effettuarlo  , avvengachè  la  Cornetta  lua  Moglie- , 
renduta  confapevole  di  quello  eccttto,  volle,  che 
il  Cuoco  faceffe  un’  altro  pallicelo,  limile  a quello 
in  cui  era  il  toflìco  mortale  . Aggiunsero,  che  lo  fpie- 
tato  Conte  vedendoli  delufo,  non  folo  inferocì  contro 
il  Cuoco,  uccidendolo  col  proprio  pugnale;  ma 
che  ancora  fece  barbaramente  morire  la  fedele  Con- 
te f- 
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tcffa . La  verità  è , che  il  Nadafti , avendo  nel  Tuo 
procedo,  e vicino  alla  morte,  confeffato  altri  enor- 
mi delitti,  co’  quali  intraprefe  di  toglier  la  vita  a 
Leopoldo , non  mai  fi  palesò  Reo  di  quello  ultimo 
attentato.  Non  era  Celare  confapevole  di  ciò,  che 
in  particolare  machinavano  i Traditori  ; nulladimeno 
fapendo  con  qual  libertà  fi  lacerava  nell’  Ungheria 
il  fuo  nome,  e la  commozione  quali  universale  di 
quei  popoli,  attendea  colla  maggior  vigilanza  ad  im- 
pedire, per  quanto  gli  era  podibile , una  guerra 
civile . Il  timore  però  di  dover  Servirli  delle  fuo 
Armate,  per  domare  la  perfidia  degl’  Ungari,  non 
gli  fece  porgere  orecchie  agl’  inviti  del  Gran  Duca 
di  Mofcovia , che  defiderava  fi  unide  Seco  per  ab- 
badare  l’orgoglio  ottomanno;  e rìfpofe  al  di  lui 
Imbafciatore , che  il  prender  allora  1’  armi  contro 
il  Sultano,  era  un  dargli  quel  pretefto,  che  forfè 
cercava,  di  fomentare  i Ribelli.  Collo  dello  moti- 
vo fi  difimpegnò  dall’  iftanze  del  Re  d’ Inghilterra  , 
che  lo  defiderava  fuo  Collegato  nella  guerra  contro 
gl’  Olandefi  : fi  offerì  bensì  per  Mediatore,  avendo 
già  dato  al  fuo  Minidro,  Barone  dell’  Ifola,  le  con- 
venienti idruzioni , affinchè  ne  feguiffe  la  pace  fra 
quelle  emole  Potenze . Le  turbolenze  dell’  Unga- 
zia  furono  altresì  la  caufa,  che  non  potè  Soccorre- 
re i Paefi  Baffi  ; tanto  più  che  ancora  le  guerre  ci- 
vili della  Polonia  richiedeano  guarnigioni  più  del 
Solito  numerofe  a’ confini. 

Tra  tanti  infaudi  avvenimenti,  ebbe  un  gran  mo- 
tivo di  rallegrarli  la  Corte  di  Vienna,  per  aver  I’ 
Imperatrice  partorito  a 28.  di  Settembre  dell’  an- 
no 1667.  un’  Arciduca,  al  quale  tenuto  al  Fon- 
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\66-j  te  Battefiniale  a nome  del  Re  Cattolico  dall’ Impe- 
ratrice Eleonora,  e dal  Sereniamo  Principe  , Carlo 
di  Lorena,  furono  impodi  i nomi  di  Ferdinando, 
Vincislao,  Leopoldo,  Giufeppe  , Michele,  Elzea- 
rio.  La  potente  mterccflione  della  Vergine,  da  cui 
fpecialmente  il  religiofiflimo  Genitore  riconofccva.. 
le  grazie , lo  fecero  fubito  applicare  a render  pu- 
blici  gli  attellati  della  fua  gratitudine  verfo  cosi  be- 
nigna Signora.  Già  Ferdinando  III.  ricordevole  de* 
benefizj  ricevuti  da  quella  gran  Madre  di  Miferi- 
cordia , particolarmente  per  avergli  impetrato  il  fi- 
glio Leopoldo,  e per  averlo  protetto  nella  crudele 
pedilenza,  che  fu  in  Vienna,  e per  aver  trattenuta 
la  furia  dell’  armi  Svezzefi,  inoltrate  nell’  Aultria, 
eretto  avea  una  Statua  dell’Immacolata  Concezione.» 
nella  Piazza  de’  PP.  Gefuiti  ; e perchè  folte  fubito 
onorata  da’  fedeli,  fu  polla  fopra  una  bafe  d’igno- 
bil  materia,  dovendoli  a fuo  tempo  innalzare  fopra 
nobil  colonna.  Non  permeile  la  morte,  che  Fer- 
dinando potette  dar  1’  ultima  mano  al  fuo  voto; 
onde  Leopoldo , erede  della  paterna  Pietà  , fopra 
fpaziofo  piediftallo  fece  ergere  una  colonna  di  bron- 
zo, che  fervilte  di  bafe  all’  adorata  Concezione^; 
e per  maggiore  ornamento  furono  collocati  fopra 
lo  (letto  piedcllallo  quattro  Angeli  della  fletta  ma- 
teria , che  la  colonna,  opera  veramente  fontuofa, 
e degna  della  magnificenza  di  così  augufto  Monar- 
ca . Portotti  dipoi  S.  C.  M.  con  tutta  la  Corte  il 
giorno  ottavo  di  Dicembre  nella  Chiefa  de’  PP.  Ge- 
luiti,  e dopo  aver  affittito  a’  Divini  Uffizj,  genu- 
fletto avanti  1*  Altare  eretto  al  piede  della  famofa^ 
Colonna , ivi  fi  trattenne  con  efemplar  divozione  , 
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fino  a tanto , che  non  fu  folennemente  cantato  il 
Te  Deum  colle  Litanie  della  SS.  Vergine.  Ma  per- 
chè il  Cielo  vuole  co’ travagli,  e coll’  avvertirà  ren- 
dere più  perfetta  la  Virtù  di  quelli,  che  ama,  per 
quello  nel  principio  dell’  anno  1668.  colla  morte.» 
del  piccolo  Arciduchino  afflitte  il  buon  Leopoldo, 
e l’Imperatrice  fua  Madre.  In  così  fenfibil  difgra- 
zia  folo  potè  follevare  il  lor  dolore  l’ umile  confor- 
mità , colla  quale  i Principi  Auftriaci  fi  foggettano 
a’  Decreti  Divini.  Succedè  poco  tempo  dipoi  un 
incendio  così  orribile  in  quella  parte  del  Palazzo , 
dove  abitava  l’ Imperatrice  Eleonora  , che  appena^ 
ebbe  tempo  di  veffire  coll’  Arciducheffc  fue  figlie  la 
calacca  da  camera,  e metterli  in  ficuro  negl’ appar- 
tamenti dell’Imperatrice  Regnante.  Quello  fuoco, 
che  confumò  in  breve  tempo  ricchiflimi  mobili,  e 
quel  molto , che  di  preziofo  era  in  quelle  lìanze , 
farebbe  flato  cagione  di  minore  rammarico  , fe  l* 
Imperatrice  non  aveffe  temuto,  che  ancor  divorato 
le  aveffe  una  particella  del  S.  Legno  della  Crocea . 
Scordoni  il  fuo  cuore  della  pallata  difgrazia , quan- 
do venendole  portato  da  un  Cavaliere,  vide  che  le 
fiamme  aveano  bensì  liquefatto  1’  oro , in  cui  flava 
rinchiufo,  ma  non  aveano  aulito  di  ridurre  in  ce- 
nere il  SS.  Legno.  In  memoria  di  così  gran  bene- 
fizio, iftituì  l’-Ordine  delle  Dame,  chiamate  della 
Crociera , le  quali  portano  appefa  alla  parte  finiflra 
del  petto  una  medaglia  di  oro,  pendente  da  un  naflro 
nero,  nel  di  cui  mezzo  è una  Crocetta  di  fmalto 
nero,  inferita  in  un’altra  Croce  di  fmalto  turchino, 
e gli  angoli  di  quefla  fono  occupati  dalle  due  tefte, 
dalle  ali , e dalli  piedi  dell’  Aquila  Imperiale  ; bril- 
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1668  landò  nell’  eflremità  quattro  (Ielle , (imbolo  della 
Crociera , riconofciuta  nel  Polo  Antartico,  col  mot- 
to : Salas , & gloria . > 

Ritiratoli  l’ Imperatore  per  tal  fucceffo  a Naiftat, 
feppe , che  finalmente  erano  terminate  le  lunghe^, 
fanguinofiffime  guerre  tra  la  Spagna  , e Portogallo; 
e poco  dipoi  fu  avvifato  dal  Barone  dell’  Iiola.. , 
come  per  la  fua  potente  mediazione  reftava  aggiu- 
ftata  la  pace  tra  l’Inghilterra,  e 1’  Olanda  . Ma  fé 
per  quella  parte  ceffava  il  motivo  di  temere  nuovi 
impegni  di  guerra , le  continue  turbolenze  dell’Un- 
gheria recavano  al  fuo  cuore  una  gran  moleftia  ; tan- 
to più  che  i Turchi  ben  confapevoli  di  quelle  inte- 
ftine  difcordie  , prendeano  da  effe  il  motivo  di  tur- 
bare colle  fcorrerie  la  pace  , e di  accrefcere  la  lo- 
ro infolenza.  Si  aggiungeva  a tutto  quello  la  riflef- 
fìone  delle  guerre  civili  della  Polonia , confinante 
coll’Ungheria  Superiore,  onde  fu  finalmente  rifo- 
luto  d’ intimare  la  Dieta  del  Regno,  da  tenerli  in 
Poffonia  . Prima  però  di  parlare  della  medefima  , 
è neceffario  dare  un’occhiata  alla  Polonia,  e ad  altri 
Paefi . Acquietate,  come  dirti  nel  Libro  paffato , dal- 
la Savia  Previdenza  di  Leopoldo  le  civili  turbolen- 
ze , potea  fperarfi  in  quel  Regno  una  ftabil  concor- 
dia , fe  ceffata  foffe  la  caufa  delle  fcambievoli  diffi- 
denze. Non  mai  abbandonò  la  Regina  il  penderò 
di  collocar  fu  quel  Trono  un  Re  di  Nazione  Fran- 
cete , c per  1*  altra  parte  ftando  il  Lubomirski  col 
fuo  partito  tempre  intento  ad  impedirne  il  fucceffo, 
vedeafi  fofpefa  la  Vittoria  per  1’  ugualtà  de’  Com- 
petitori. Acquiflò  nuove  forze  la  fazione  della  Re- 
gina per  la  morte  del  Lubomirski,  e forfè  allora., 
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confeguito  avrebbe  quanto  defiderava  , fé  ella  an- 
cora  nel  maggior  colmo  delle  fue  fpcranze  non  avef- 
fe  pagato  il  naturai  tributo  alla  morte . Dalla  man- 
canza de’  Capi  delle  due  contrarie  fazioni,  ebbe  ori- 
gine l’  emulazione  , che  nacque  fra  i Signori  Prin- 
cipali del  Regno,  e venne  per  la  terza  volta  ad  ac- 
cenderli la  guerra  civile  . Pretendevano  i Republi- 
chilti,  che  erano  quelli  del  partito  del  defonto  Lu- 
bomirski , che  ufcilfero  dal  Regno  tutti  i Francefi, 
e quelli  del  partito  oppofèo,  tutti  i Miniftri  de*  Prin- 
cipi . Il  Re  Calìmiro  di  genio  inrempeftivamente_* 
pacifico , rifolvè  fra  tante  turbolenze  deporre  lo 
Scettro;  nè  badarono  a rimuoverlo  da  quella  rifo- 
luzione  le  rimoftranze  del  Barone  di  Mayerberg, 
Miniftro  Cefareo . Volle  ancora  1’  Imperatore  eoa 
una  lettera  fargli  conlìderare,  febbene  indarno,  il 
difonore,  che  ne  rifultava  alla  fua  Perfona,  con  ab- 
bandonare in  tali  congiunture  il  governo  raccoman- 
datogli dalla  Divina  Providenza ; aggiungendo,  che 
il  ritirarli  a * fuoi  Feudi , e dipoi  ad  elTer  Prelato  in 
Francia , era  un  pubblicare  al  Mondo  la  propria 
incapacità . Avendo  dunque  determinato  quello  Prin- 
cipe di  volere  in  ogni  modo  vivere  foltanto  a fe  flef- 
io,  e deporre  infieme  colla  Corona  tutti  i penfiert 
del  Governo,  convenne  a Cefare  procurare  P ele- 
zione di  un  Re  fuo  Confidente,  troppo  eflendogli 
ciò  necelfario  per  la  vicinanza  della  Polonia  coll1 
Ungheria.  Grandi  invero  furono  1’  oppofizioni  del 
partito  contrario,  nulladimeno  cederono  finalmen- 
te i Senatori  all’  efficacia  delle  ragioni , colle  quali 
venia  loro  dimollrato  effer  neceffaria  1’  elezione  di 
un  Re  indifferente  ; onde  finalmente  fi  unirono  in 

ac- 


Digltized  by  Googl 


io2  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
166S  acclamare  per  loro  Monarca  il  Duca  Michel  Coribut. 
Era  quello  Principe , degno  del  Diadema  sì  per  la 
nobiltà  della  ftirpe , sì  per  edere  dati  i Tuoi  Ante» 
cedòri  benemeriti  della  Corona , e particolarmente 
il  Palatino  di  Rudìa,  Duca  di  Vifniovifqui  Tuo  Pa- 
dre , il  quale  nella  famofa  battaglia  Boridencnfe  , 
condude  con  tal  valore  l’ efercito  , che  fu  caufa  di 
una  gloriofidìma  Vittoria  . Dopo  aver  dato , per 
quanto  egli  contribuir  vi  potea,  la  pace,  e il  Re  alla 
Polonia  , applicò  Leopoldo  a trattenere  il  fortunato 
corfo  dell'  armi  Francefi  nella  Fiandra . Già  a quedo 
fine  avea  procurato  la  pace  tra  1*  Inghilterra,  e 1* 
Olanda,  facendo  conofcere  a quede  Potenze,  che 
i vantaggi  continuamente  riportati  dal  Francefe  fo- 
pra  gli  Spagnuoli,  farebbero  eziandio  ridondati  in 
loro  pregiudizio,  fedepofto  non  avedero  quell’ odioj 
che  impegnate  le  avea  in  una  guerra  così  fanguino- 
fa.  Fu  quedo  uno  de’ principali  motivi , per  cui  fi 
pacificarono  ; ed  allora  il  Raron  dell’  Ifola  operò, 
affinchè  ancora  il  Re  d’Inghilterra  fi  rendede  Media- 
tore tra  la  Francia,  e la  Spagna.  Con  maggiore  ef- 
ficacia però  intraprefero  a riconciliare  le  due  Coro- 
ne gli  Olandefi  , ben  prevedendo , che  fe  l*  edere 
i Paefi  Baffi  patrimonio  della  Cafa  d’Audria,  fom- 
minidrava  il  motivo  all’armi  Francefi  d’impodedar- 
fene,  come  pretefi  dalla  Regina,  per  la  de(Ta  ragio- 
ne dilatar  potevano  le  loro  conquide  nelle  ricche 
Provincie  d’ Olanda . Con  tali  mezzi  fi  conclufe  fi- 
nalmente la  pace  chiamata  di  Aquifgrana  ; benché 
convenide  alla  Spagna  comprarla  a caro  prezzo,  ri- 
lafciando  al  Cridianidimo  molte  di  quelle  Piazze.. , 
che  avea  conquidate . Non  riufeì  a Leopoldo  otte- 


Libro  Terzo.  io$ 

nere  per  il  Re  Carlo  Tuo  Nipote  migliori  condizio»  166 8 
ni,  imperocché  il  Re  d'  Inghilterra  effendo  affezio- 
nato al  Crilìianiflìmo , poco  adoprar  fi  volle  in  fa- 
vore degli  Spagnuoli . Intanto  la  parzialità  dimo- 
ftrata  dal  Brittanno  per  la  Francia,  e l’aderenza, 
che  quella  avea  in  molte  Corti  della  Germania  , die- 
de occasione  all’  Imperatore  di  penfare  alla  fua  ficu- 
rezza  . Qyindi  ebbe  origine  la  lega  col  Re  di  Sve- 
zia , venendo  in  quella  guifa  ad  avere  un  potente^ 

Amico  nel  Nort,  ed  a reftare  aflìcurati  quei  Paefi,  che 
per  lungo  tratto  confinavano  cogli  Stati  di  quello 
Principe . Terminati  con  felicità  i negozj , che  in 
prò  dell’  Imperio,  e degl’  Amici,  intraprefi  avea^ 
Leopoldo , fi  rivolle  ad  acquietare  le  turbolenze  de- 
gl’ Ungari . Già  a quello  effetto  era  Hata  intima- 
ta la  Dieta , ed  effendovi  arrivati  quelli , che  vi  do- 
vevano alfiftere , tanto  il  G.  Cancelliere  della  Co- 
rona, quanto  i Commiffarj  di  Celare  efpreffero  lo- 
ro il  defiderio,  ch’egli  avea  di  vedere  nell’  Unghe- 
ria la  bramata  tranquillità;  e che  però  dovea  ognun 
applicarli  a difcoprire  la  vera  origine  della  dilcordia, 
e a luggerire  i mezzi,  per  conleguire  quanto  era  ne- 
ceffario  per  utilità  della  Corona,  e benefizio  uni- 
verlale  del  Regno . Non  può  negarli , che  molti 
Ungari  fedeli  non  defideraffero  contribuire,  per 
quanto  era  loro  pofiìbile  , al  compimento  di  così 
buoni  defiderj , ma  la  maggior  parte  male  intenzio- 
nata contro  1’ A uftriaco  Governo,  impedì  ogni  buo- 
no effetto.  Altri  pretefero  effer  illegittima  la  Dieta, 
per  mancanza  del  Palatino;  e alcuni  efclamavano, 
che  ftando  nel  Regno  la  Milizia  Alemanna , non  po- 
tea  fperarfi  alcun  benefizio*  I Deputati  dell’  Unghe- 
ria 
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ria  Superiore  efaggeravano  1’  oppreffione , che  ri- 
ceveva la  Religione  Proteftante  ; e che  mancando  il 
Palatino,  ed  effendo  i Commiffarj  di  quella  Dieta 
Alemanni,  non  vi  era  Tribunale  competente,  avanti 
di  cui  potelTero  proporre  i loro  aggravj.  Così  ac- 
cumulando lamenti  fopra  lamenti , lenza  venire  ad 
alcuna  determinazione  , fi  partirono  tumultuaria- 
mente, dicendo,  che  fi  farebbero  uniti  nell’  Unghe- 
ria Superiore , per  conferire  quello,  che  doveano 
rifpondere  a S.  C.  M.  Di  quello  dito  infelice  della 
Dieta  furono  caufa  il  Nadalti , e il  Ragozzi  co’  lo- 
ro Aderenti , avendo  prevenuto  molti,  con  dir  lo- 
ro, che  l’ Imperatore  non  avea  altro  oggetto,  che 
d’ ingannarli . Procurarono  ancora  , che  gl’  Aidu- 
chi  s’ inoltralfero  con  numerofe  partite  dentro  i con- 
fini de’ Turchi,  defiderando  duìurbare  la  pace  fra 
i due  Impcrj  ; e in  effetto  non  mancarono  dii  di  ven- 
dicar fi  con  molto  danno  degl’  Ungari.  Per  rimedia- 
re a quelli  difordini  fu  fpedito  il  Segretario  Hofman 
nell’  Ungheria  Superiore,  e alle  Città  Montane-.  , 
e gli  fu  impollo  il  far  celiare  1’  ollilità , e rellituire 
la  libertà  a quei  Turchi , che  perduta  l’ aveano  nell’ 
ultime  fcorrerie.  Fece  altresì  follecitare  la  fabrico 
della  Fortezza  di  Leopoldllat,  che  fu  intraprefa  dopo 
l’ultima  pace,  e rinforzare  le  guardie  de’  confini 9 
effendo  i Turchi  divenuti  affai  baldanzoli  per  lo 
turbolenze  del  Regno . 

Si  rendè  ancora  funeflo  il  termine  dell’anno , per 
aver  la  morte  rapito  a Leopoldo  un  fedele  Mini- 
Uro  . Fu  quello  D.  Annibaie  Gonzaga , Principe  pio, 
prudente,  e valorofo,  e che  otteneva  il  pollo  di 
Configlicro  di  Stato,  di  Maggiordomo  maggioro 

dell’ 
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dell’Imperatrice  Eleonora,  di  Prefidente  del  Conti-  1 66% 
glio  di  guerra , c di  Governatore  della  Città  di  Vien- 
na . Fece  egli  conofcerc  quanto  bene  fi  unificano  le 
lettere  coll’  armi , mentre  colla  lettura  di  molti  li- 
bri illuftrato  avea  in  tal  maniera  il  fiuo  intelletto, 
che  i fiuoi  configli  sì  nel  politico,  come  nel  milita- 
re erano  fiempre  accertati. 

Con  migliori  prefiagj  parve,  che  cominciale  l’  1 669 
anno  avvenire,  mentre  a 18.  di  Gennajo  l’Impera- 
trice diede  felicemente  alla  luce  una  Bambina,  a cui 
nel  S.  Battefimo  furono  dati  i nomi  di  Maria,  An- 
tonia , Giofieffa , Benedetta  , Rofialia  , Petronilla-  . 

Ma  piccol  fiollievo  era  quello  all’animo  di  Celare, 
a cui  non  concedeva  alcuna  tregua  l’ oflinata  perfì- 
dia degl’  Ungari.  Volea  egli,  che  i continui  tratti 
della  fua  Bontà,  vergognar  gli  faceflero  della  loro 
contumacia  ; per  lo  che  in  un  CongrelTo , che  ebbe 
quell’  anno  in  Vienna  co’  loro  Inviati,  lenza  ricon- 
venirli dell’irreverente  impazienza , con  cui  fi  erano 
ritirati  dalla  Dieta,  e delle  trame,  che  fi  ordivano 
nel  Regno,  fiolo  tratrofli  di  ftabilire  i confini,  e 
togliere  a’Turchi  l’occafione  di  commettere  olìilità, 
fiotto  l’ ingiullo  pretello , che  i CriHiani  occupato 
avelfiero  qualche  parte  di  paefe , che  loro  non  ap- 
parteneva . Dopo  quella  rifoluzione , fi  pafisò  a dare 
ordine,  che  fi  ripartifiero  12000.  foldati  in  difefia 
de’  confini , e nel  tempo  medefimo  non  permettefi- 
fero  agl’  Aiduchi  1’  irritare  colle  loro  feorrerie  gl’ 
Ottomanni.  Una  caufia  così  giuda  di  fpingere  que- 
lle truppe  alle  Frontiere,  accrebbe  fiempre  più  il 
mal  talento  degl’  Ungari , confederandole  come  un 
ceppo  della  loro  libertà  ; nè  furono  così  occulti  i 

O lo- 
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1669  loro  lamenti,  che  nata  giungeffero  all’ orecchie  di 
Cefare , onde  per  tal  caufa,  fi  rendè  Tempre  mag- 
giore la  diffidenza.  Permeile  ancora  il  Cielo,  che 
pienamente  fi  TcopriiTero  1’  infedeli  intenzioni  de’ 
Ribelli,  per  avere  il  Re  di  Polonia  intercettata,  e 
trafmeilà  a Vienna  una  lettera  di  un  Miniftro  Stra- 
niero , che  gli  favoriva  ; e da  quella  fi  venne  in  co- 
gnizione di  molti  de’  loro  perverfi  difegni , e che  i 
Principali  Capi  erano  il  Nadafti , Zrin  , e Frangi- 
pani. Vi  fu  ancora  chi  dille,  che  quello  Miniftro 
avelie  avuto  parte  nella  congiura  tramata  in  Polo- 
nia contro  il  Re  Michele,  per  ufurpargli  lo  Scettro, 
e forfè  la  Vita  . Se  tanto  fu  empio , gli  convenne 
vedere  con  grave  rammarico  , non  ottanti  le  Tuo 
machine,  deprelfi  i Nemici  di  quel  Monarca,  e 
da  etto  eletta  per  Spofa  1’  ArciduchclTa  Eleonora . 
Per  domandar  quella  Principila  fi  era  veduto  iiu 
Vienna  con  magnifico  equipaggio  un  Tuo  Inviato 
Straordinario,  ed  eftendo  Hata  gradita  la  richiella  , 
il  Conte  Schafgotfch,  Miniftro  Cefareo  in  Polonia , 
ebbe  ordine  di  aggiuftarne  le  condizioni , alle., 
quali  diede  poi  1'  ultima  mano  il  Baron  Mayer  , 
che  portò  al  Re  un  ricco  Ritratto  . Fomentati 
intanto  , come  dilli , i Ribelli  dalle  fperanze  di 
ilraniere  alfillenze,  e dal  proprio  numero,  (lima- 
rono potere  ormai  sfodrare  la  fpada , pubblican- 
do , che  prendeano  1’  armi  , per  difenderli  dal- 
le fcorrerie  de’  Tranfilvani . Il  Miniftro  di  Caffo- 
via  diede  loro  il  maggiore  impulfo,  affinchè  depo- 
neffero  la  mafchera  ; e in  fatti  le  prime  imprefe_. 
di  quelle  milizie  furono  degne  di  un  tal  Configlie- 
le , avendole  fpinte  a devaftare  i feudi  di  un  Signo- 
re 
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xe  Ungaro,  perchè  era  fedele  a Dio , e al  fuo  eie*»  1 669 
mentillìmo  Principe.  Il  Conte  Strafoldo,  che  ave-  . 
va  l’ incutnbenza  di  rifarcire  le  fortificazioni  di 
Tokai , ne  fu  avvertito  dalla  PrincipefTa  Ragozzi  ; 
ma  potè  egli  medelìmo  toccar  con  mano  la  perfì- 
dia, mentre  il  Signor  Bofcay  , ed  altri  Gentiluomi- 
ni di  quei  contorni , non  vollero  ubbidire  al  co- 
mando , che  imponeva  loro  il  contribuire  al  reftau- 
ramento  di  quella  Fortezza , allegando  il  folito 
mendicato  pretelio  de’  privilegi . Si  accrebbe  anco- 
ra in  quello  tempo  la  fazione  de’ Ribelli,  per  aver 
il  Conte  Zrin  acquietato  al  fuo  partito  il  Conte.» 
di  Tatenbai.  Venne  egli  a vifitarlo  nel  Cartello  di 
Lapfiua,  e dopo  eflervi  ftato  alcuni  giorni,  intra- 
prefe  a decorrere  del  viaggio,  che  diceali  l’Impera- 
tore dover  fare  verfo  la  Spagna,  ( divulgortì  allora  , 
che  S.  M.  Cattolica  era  in  gran  pericolo  della  vita,) 
e che  nella  fua  lontananza  governato  avrebbe  l’Im- 
peratrice Eleonora.  Niente  più defiderava  lo  Zrin, 
che  l’ occafione  di  poterli  lamentare  coll’  Amico 
della  lor  forte,  per  fcoprire  i più  arcani  fentimenti 
del  di  lui  cuore;  onde  dal  difcorfo  del  Conte  pre- 
fe  occafionc  di  dire,  che  fotto  il  governo  di  una 
Donna  fi  farebbero  accrefciuti  i loro  difaftri.  Pro- 
feguì  poi  a efaggerare,  che  gl’  Ungari , Croatti,  e 
quelli  ancora  della  Stiria,  erano  confiderati  carnea 
Vallarti  fpurj  di  Leopoldo,  e chiamati  Traditori, 

Ijerchè  inoltravano  qualche  zelo  per  l’oflervanza  de* 
or  privilegi  : Portederfi  le  Piazze  del  Regno  contro 
le  leggi  della  Patria  da  guarnigioni  Alemanne,  che 
confideravano  gl’  Ungari,  come  nemici;  nè  avere 
altro  follievo  ne’  loro  mali,  che  il  piangerli,  men- 

O 2 tre 


Digitized  by  Google 


io8  Vita  di  Leopoldo  f.  Imperatore 
166$  tre  era  ancora  fiata  folpefa  la  Dignità  del  Palatino, 
» a cui  poteano  far  ricorfo  gli  oppreffi.  A tali  efpref- 
fìoni  dello  Znn  corrifpofe  il  Tatenbai  , col  dimo- 
firare  la  più  (incera  compaffione;  aggiungendo,  che 
fe  egli,  fìccome  fi  trovava  nel  Consiglio  di  Gratz, 
fi  foire  trovato  in  quello  di  Vienna^  averebbe  coo- 
perato con  ogni  sforzo  al  follievo  degl'  Unga  ri;. 
Non  pafsò  in  quello  primo  difeorfo  più  oltre  ; ma 
eflendofi  dinuovo  abboccato  collo  Zrin  nella  Piaz- 
za di  Cacheturno,  dopo  aver  veduto  una  carta , che 
fervir  dovea  di  norma  a tutta  la  congiura,  e i Trat- 
tati fatti  dal  defonto  Palatino,  e Conte  Nadafli  , 
. obligoffi  con  folenne  giuramento  d*  impiegare  ogni 
fua  forza  per  il  felice  compimento  di  quella  impre- 
fa;  e allora  fu  , che  il  disleale  Viceré  gli  offerì  il 
dominio  di  un  dilatato  paefe  nella  Stiria  . EfTendo 
per  tali  aderenze  fempre  più  forte  il  partito  de* 
Ribelli,  defideravano  conogn’  impazienza  venire  a 
capo  de*  loro  difegni;  onde  fi  diedero  a follecitare 
i mezzi  (limati  neceffarj  per  l’ efecuzione.  Affinchè 
il  Miniflro  Cefareo  alla  Corte  Ottomanna,  non  ve- 
nilfein  cognizione  de*  trattati,  che  aveano  con  quei 
Barbari,  eleffero  per  loro  Miniflro  l’Inviato  di  Tran- 
filvania.  Si  inoltrarono  fui  principio  i Turchi  reni- 
tenti in  volergli  afcoltare , fe  non  veniva  promef- 
fo  di  far  tributaria  della  Porta  1*  Ungheria  ; contut- 
tociò  fecero  dipoi  fperar  loro  fenza  quella  vii  con- 
dizione una  poderola  affiltenza  . In  Polonia  non  eb- 
bero favorevole  incontro,  poiché  rendutafi  publica 
la  riferita  cofpirazione  contro  il  Monarca,  aveano 
molto  che  fare  quegl’ empi  in  difcolparfi,  o difen- 
derli , fenza  prendere  impegno  in  nuove  congiure  - 

Dal— 


Digitized  by  Google 


Librò  Terzo,'  309 

Dalla  parte  di  Tranillvania  crederono  dover’  ef-  j 669 
fer  aflìftiri  con  nuraerofe  milize  ; avendone  fatta^ 
la  leva  di  qualche  fchiera  ancora  nella  Valachia , ed 
altri  Paefi  confinanti.  Fecero  iftanza  al  Bafsà  di  Bu» 
da , che  volelfe  tener  divertite  le  forze  Alemanne  , 
con  proteftare,  che  un  Fortino  fabricato  dal  Conte 
Sufa,  Governator  di  Gomorra,  fuori  di  quella  For- 
tezza, era  un  contravenire  alle  cofe  ftabilite  nell* 
ultime  paci.  IMiniftri  Protettami  fi  prefero l’alTun- 
to  d’  invitare  per  tutto  il  Regno  i popoli  ad  una 
generale  follevazione , efaggerando  con  quell’  in» 
difcreto  zelo  , che  derivar  fuole  da  una  facrilega 
Religione  , 1’  aggravio  infoffribile  in  non  godere^ 
una  piena  libertà  di  cofcienza  ; paiTando  dipoi  a 
dire,  che  il  fine  delle  Truppe  Alemanne,  le  quali 
fi  trovavano  nell’  Ungheria  , non  era  la  di  lei  di- 
fefa,  ma  il  render  fempre  più  lacrimevole  la  fchìa» 
vitù  de'  Nazionali . Ancora  in  Croazia  andavanfì 
dallo  Zrin,  e dal  Frangipani  difponendo  tutte  le  co» 
fe  a vantaggio  <Je*  Ribelli , avendo  introdotto  200. 
fediziofi  nella  Città  di  Zagabria , Capital  di  quel 
Regno,  e perfuafo  a molti  di  quel  diflretto  l’ im» 
pugnar  1’  armi  « Il  Nadafli  tratteneva!]  in  Vienna 
con  gran  cautela,  per  difcoprire  tutti  gl’ andamenti 
della  Corte;  nè  di  ciò  contento,  fece  nel  camino 
togliere  ad  un  Corriero  un  plico  , indrizzato  al 
Conte  Rotai,  che  fi  tratteneva  nell’Ungheria  Supe- 
riore. Con  tali  mezzi  s’ideavano  di  efTer  già  Domir* 
nanti  ; e per  non  differir  maggiormente , quanto 
avea  loro  fuggerito  una  fregolata  ambizione , fpedì 
lo  Zrin  con  tutta  fretta  a Colta n ti nopoli  il  Capita- 
no Buzovazqui , per  ottenere  feaza  maggior  dila» 
v.-’v  zio- 
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\66p  zione  qualche  foccorfo. 

. Diede  fine  a (uccelli  di  quello  anno  la  comparfa, 
che  fece  nella  Corte  di  Vienna  con  carattere  d’Im- 
bafciatore  il  Principe  Andrea  Olzovifqui , Vicecan- 
cclliero  di  Polonia,  e Vefcovo  di  Culma,  e Jome- 
fan  . Portatoli  quello  col  fuo  nobile  , e numerofo 
equipaggio  all’udienza  di Cefare,  fece  un’eloquente 
aringa  in  lingua  latina , che  piacemi  qui  tralporta- 
re  nella  nollra  favella  , efiendo  un  compendio  di 
quel  molto,  che  Cefare  compartito  aveva  all’ afflitta 
Polonia . 

Ben  pubblici  fono , Aitguftiffimo  Cefare , Invittiffi 
ino  Leopoldo  , i mali  , che  per  lungo  tratto  hanno  afflit- 
to il  Regno  di  Polonia , al  rimedio  de’  quali  applicò 
cortefcmente  V.C.  M. , da  qual  tempo , in  cui  fall  al 
Irono  Imperiale.  Tutti  i fudditi  fedeli  di  quella  Co- 
rona , con  rendermene  umiliffìme  grafie  , confeffano  , 
che  fono  tenuti  al  poderofo  foccorfo  dell’  armi  Auftria- 
cbe  , fe  me  dono  reftituita  nel  Regno  la  sbandita  felici- 
tà. .Entrar  orto  gli  Svezzefi,  i Tranfilvani  , e Ribelli 
velie  noftre  Provincie  , rendendofe  Padroni  della  Me- 
tropoli , e dell’ altre  principali  Città;  e i noftri  Re 
fuggitimi  trovarono  i loro  ajìlo  nell'  Auftria  , fino  a 
tanto  che  l' armi  Cefaree  non  ricuperarono  , quanto  i 
noftri  nemici  per  le  vittorie  orgogliofi , ameano  ufur- 
fato  . Non  terminò  con  quefta  guerra  la  noftra  infeli- 
cità, mentre  alla  pace  conclufa  collo  Sveco  , fuccedt 
la  difcordia  fra  i medefimi  Cittadini  . Accefofi  il 
fuoco  della  guerra  civile , ebbe  alimento  dalla  più  auto- 
revole parzialità  ; nè  fi  eftinft  fino  a tanto  , che  noru 
fmani  quell’aftro,  da  cui  derivavano  influffi  così  perniciofi; 
pia  quando  credevamo  dovcjfero  terminare  i noftri  di  fa « 
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che  donnea  efferci  Protettore  nelle  nojlre  difgrazie  , le 
accrebbe , •voltando  loro  le  J palle , per  non  apportarvi 
il  dovuto  rimedio  . Prefe  allora  nuova  lena  il  turbo- 
lento fpirito  della  civile  discordia , e fi  videro  altra 
fiata  Sguainati  gl'  acciari  , refi  andò  tiraneggiati  i no- 
fin  Cittadini  dalle  nemiche  fazioni . Riempi)]!  il  nofiro 
Orizonte  di  confufioni  , tutti  voltano  eleggere  un  Re> 
ma  erano  impediti  da  una  crudel  divifione . Giunfemo 
finalmente  ad  ottenere  ciò  , che  bramavamo , mercè  che 
/’  alta  protezione  della  V.  C.  M.  fiefe  la  fua  pietofa  mano 
per  ajutar  falire  al  Trono  il  Re  Michel  Coribut  ; e con 
tal ' elezione  arrivammo  dopo  tante  tempefie  al  porto  } 
che  fofpiravamo . Refiò  pacificato  il  Regno  , e comin- 
ciò a refpirare  quell'  aurea  lieta , in  cui  confifte  l' unica 
felicità  di  quefio  mondo  . Ebbemo  la  pace  fenza  temer- 
la mutabile , confederando , eh’  era  affidata  a un  Do- 
minante coti  degno  ; ma  , o fatalità  umana  ! Quan- 
do meno  ce  lo  credevamo  , ci  videmo  minacciati  da  una 
piu  pericolofa  burrafea  , non  accorgendoci  per  l' innanzi 
dell'  ingannevol  tranquillità , che  tuttavia  perfeverava 
nella  fazione  nemica . Poco  tardò  a farci  conofcere  la  fua 
gran  malizia , non  a [girando  a meno , che  a precipi- 
tare dal  Soglio  quella  Maefià  y che  vi  ave  a innalzato 
la  noftra  fortuna  ; e a toglierle  la  vita , fe  non 
avejfe  impedita  l'  e [edizione  l' Altiffima  ProvidenzcL.y 
fempre  a noi  propizia  nelle  noflre  difgrazie  . 

Quefia  lunga  ferie  di  mali  , che  replica  la  mia  lin- 
gua , Invittiffimo  Cefare , è l'unica  caufa  della  mia 
Imbafciata  ; imperocché  la  V.C.M.  dichiaroffi  Protet- 
tore così  benigno  nelle  nofire  difavventure  , che  nel 
mofirarvi  così  pronto  in  f occorrerci , parve , che  la  vo* 

firn 


Digitized  by  Google 


1 66g 


in  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
Jlra  Pietà  ve  le  facejfe  confederare  come  proprie . Se  è 
vero  y Signore  , che  quanto  efeguì  il  valore  delle  v o- 
ftre  armi  , quanto  fuggeri  la  prudenza  , e il  configlio 
della  wafer  a gran  mente , non  ebbe  altro  fine  f che  be- 
nefecare  il  Regno , per  lo  che  riconofciamo  tutti  la-> 
continuazione  delle  vofere  grazie  , la  medefema  ragio- 
ne y Auguftijfemo  Cefare  y vi  fia  di  ftimolo  per  conceder 
quella  y che  follecita  il  mio  Re , e dimanda  con  il  mag- 
giore offequio  tutto  il  Regno . Collocato  fi  vede  il  ben 
dello  Stato  in  un  felice  Imeneo  , ed  in  effo  è fondata 
la  comune  tranquillità  ; onde  l'  accordarci  quefta  pre- 
giabiliffima  grazia  , viene  ad  effere  il  compimento  di 
quante  ce  ne  concedè  V Auftriaca  Benignità . Ne  fa^ 
iftanza  un  Re  , la  di  cui  Maeftà  ricade  oggi  fopra  la j 
rinomata  famiglia  de'  fagelloni , la  quale  fede  fui  So- 
glio y prima  de'  Duchi  y e poi  de’  Re  di  Boemia  y e paf- 
fando  con  tal  dignità  a impugnare  lo  Scettro  di. Polo- 
nia y confervoffi  in  effa  molti  anni  : e febbene  le  man- 
cò dipoi  la  Corona  y non  mancarono  a quefta  glorio- 
fa  dipendenza  Eroi  , che  efercitaffero  gli  impieghi  piu 
fublimi  della  Polacca  Monarchia  . Tutti , Signore. l,  , 
furono  fublimi  Intelligenze  nel  Senato  9 valorofi  Con- 
dottieri di  armate  contro  i nemici  della  Patria . Il  Pa- 
dre del  Re  mio  Signore , Duca  Viefnuoviefqui , sbara- 
gliò y non  fono  molti  anni  y tutta  la  Potenza  Ottoman - 
na  y che  veniva  ad  invadere  il  Regno  y e le  Campagne 
del  Boriftene  furono  gloriofo  Teatro  y in  cui  il  valore 
Criftianoy  animato  dal  coraggio  di  così  magnanimo  Du- 
ce y vinfe  P orgogliofo  Agareno . Tutto  quel  numerofif- 
fimo  efercito  reftò  vittima  fpaventofa  in  quelle  vafte 
campagne  ; e quei  , che  fpronati  dal  timore  fi  abbando- 
narono alla  fuga « vennero  dipoi  a cadere  nelle  mani 
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de  Vincitori , per  dccrsfcer  le  fpoglie  gloriole  di  cosi  1669 
memorabtl  Vittoria . 

Nè  paja  inutile , 0 iperbolica  lode  il  rammentare  i 
meriti  del  Re  mio  Signore . Il  pubi i care  , che  fa  un 
Pretendente,  il  fuo  merito,  è un'  afficurarjì  la  Jlrada  per 
giungere  alla  palma  . E'  gloriofa  la  pretensone  , e pe- 
rò è co  fa  giujla  rendere  autorevole  la  domanda.  La 
Serenijfima  Arcidncliejfa  Eleonora  , pofftede  tutto  ciò  , 
che  può  defiderare  la  volontà  di  un  Principe , che  a [pira 
al  meglio  . Concorfero  ad  arricchirla  co’  fuoi  doni  la 
Natura  , e la  Grazia , perfezionando  quejla  , ciò  che 
non  pojfeno  fare  le  forze  limitate  di  quella . La  Na- 
tura le  contribuì  bellijjtme  perfezioni , ma  la  Grazia 
illuminò  il  fuo  fpirito  , dotandolo  di  tutte  quelle  vir- 
tù , che  cojlituifcono  una  grand'  Anima  . In  quefto  ele- 
vato oggetto  confiderano  il  Re  , et  funi  Vaffalli  col- 
locata la  felicità  della  Monarchia  • e fe  quella , che  a 
lei  precede  nel  Trono  della  Polonia  , colla  fua  parzia- 
lità, fu  la  caufa  di  tutte  le  nojlre  difavventure  , la 
Virtù  di  quejla  ci  reflituirà  quella  tranquillità , e pa- 
ce, a cui  tutti  aneliamo.  v- 

Profeguì  dipoi  l’ Imbafciatore  a dimoftrare  colla 
medefima  eloquenza  , che  la  Cafa  del  fuo  Re  non 
era  indegna  di  nozze  per  altro  così  fublimi , men- 
tre ella  ancora  avea  dato  Imperatrici  al  Soglio  Im- 
periale, come  ancora  avea  la  gloria  di  aver  dato 
Santi,  e Sante  al  Paradifo.  Conclufe  finalmente  il 
fuo  difcorfo  con  dire,  che,  fe  nelle  loro  calamità 
il  popolo  di  Polonia  fi  era  udito  efclamare  : Deus 
nojler  venit  ab  A afro  in  exercitu  , con  liete  voci 
ora  detto  avrebbe  : Deus  nojler  venit  ab  Aujlro  in 
Regina . 
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ii4  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1 669  Udì  Cefare  con  molta  fodisfazione  l’Imbafciato- 

re,  e dopo  avergli  rifpofto  in  lingua  latina  efler  fla- 
to di  fuo  fommo  gradimento  quell’  Imbafciata  , sì 
per  il  fine,  per  cui  era  ftata  inviata,  come  per  la-. 
Perfona  a cui  era  ftata  importa,  conclufc,  che  dif- 
ferita non  fi  farebbe  la  conclufione  di  quefto  ma- 
trimonio, fe  non  quel  tempo,  che  era  neceflario, 
per  prepararli  al  viaggio  . Pafsò  indi  1’  Imbafcia- 
tore  agl’  appartamenti  dell’  Imperatrice  Margarita , 
c dipoi  a quelli  dell’  Imperatrice  Eleonora , dove.» 
avendo  trovato  colla  Madre  la  Sereniflima  Arcidu- 
chefla , 1’  efprefle  il  vivo  defiderio  del  Re  fuo  Si* 
gnore,  e di  tutti  i fedeli  Polacchi,  di  vederla  fui 
Trono  di  quel  Regno  ; e che  però  la  fupplicava  a 
porli  colla  maggior  preftezza  in  camino . Avendo 
finalmente  negl’  ultimi  giorni  di  Dicembre  ottenu* 
ta  1’  udienza  di  congedo,  li  partì  da  quella  Corte 
pienamente  fodisfatto  dell’  umanità  di  Cefare  , e_# 
delle  cortelìe  ricevute  da  quei  principali  Signori  . 
Le  premurofe  iftanze  dell’  lmbafciatore  fecero  fol- 
lecitare  il  viaggio  della  nuova  Regina;  onde,  dopo 
eflerli  fatte  in  Vienna  alcune  Fede,  in  oflequio  ael 
fuo  gran  merito,  regalata  con  un  preziofo  donati* 
vo  e di  contanti , e di  gioje,  le  quali  oltrepaflava* 
\6-jo  no  il  valore  di  500000.  fiorini,  s’  incaminò  verfo 
la  Polonia  . Non  perdè  di  villa  però  Cefare  fra-, 
quelle  allegrezze  il  Regno  di  Ungheria  ; e peroppor* 
fi  all’  ollinara  rabbia  de’  Traditori,  ordinò  nuove  le- 
ve , fece  rinforzare  le  Piazze  di  Frontiera,  e guar- 
dare con  più  cautela  i confini . A quelli  preparativi 
aggiunfe  l’ innata  Pietà  di  Leopoldo  il  pubblicare,, 
un  Manifefto,  in  cui  rimoftrava  agl’  Ungari,  che 
v tut- 
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tutti  i Tuoi  gloriofi  Antecedo  ri  aveano  tenuto  nuli-  1670 
zia  Alemanna  in  guardia  delle  frontiere  , fenza  che 
ciò  s*  interpetralfe  per  diffidenza  della  fedeltà  , e 
del  valore  della  Nazione:  Che  la  fletta  milizia  Ale» 
manna  avea  prefìdiato  le  Piazze  del  Regno,  quando 
ancora  1’  Ungheria  avea  Re  Nazionali,  e ciò  perchè 
gl’  Ungati  fono  più  atti  ad  opporli  alle  nemiche-, 
{correrie , che  a Ilare  oziofì  , e racchiufi  ne’  Pre- 
fidj  : Pcrfeverare  tuttavia  le  flette  caufe,  per  le  qua- 
li fino  a quei  tempi  erano  flati  ammetti  gli  Ale- 
manni in  quel  Regno,  e che  però  la  violenza,  colla 
quale  fi  procurava  diacciarli , non  derivava,  che 
da  un’indifcreto  zelo  della  lor  Religione,  e del  be» 
ne  della  Patria . Oltre  di  quello  fi  attefe  a prendere 
efatta  informazione  di  quei  perverfi  Miniftri , £he_* 
rcndeano  ordinaria  materia  de’  loro  difcorfi  il  difere- 
ditare  1’  Auflriaco  Governo,  alterando  a quello  ef- 
fetto molti  Tetti  della  S.  Scrittura  . Furono  ancora 
convocati  fui  principio  di  quello  anno  1670.  gli 
Stati  dell’AuAria;  e avendo  loro  partecipato  l’Im- 
peratore i gravi  danni,  a’  quali  farebbero  flati  efpofli 
gli  fletti  Stati  Ereditar) , fe  non  fi  opponeva  a’ Tradi- 
tori colla  forza  dell’ armi,  quelli  gli  fomminiflraro- 
no  una  rilevante  fomma  di  danaro , colla  qualo 
potè  accrefcere  i fuoi  eferciti . 

Recavano  eziandio  molto  ditturbo  alla  pia  mente 
di  Leopoldo  gl’ eccedi,  che  commettevano  gl’ Ebrei  ; 
onde  finalmente  , vinto  dalla  fua  Pietà  , e dalle  conr 
linuate  illanze  dell’  Imperatrice  Margarita  fece  quell’ 
anno  a’  14.  di  Febbrajo. pubblicare  un  Editto,  col 
quale  intimava!!  a quella  perfida  Nazione  l’ ufcire_* 
da’  Paefi  Ereditarj . Molti  furono  i loro  delitti,  co’ 
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1670  quali  diedero  occafione  a quella  faggia  risoluzione, 
ed  i principali  riduceanfi  a’  Capi  Seguenti  : Tenerli 
da  effi  continua  fecrera  corrilpondenza  co’ Turchi, 
dando  loro  altresì  molte  volte  ricetto,  col  pretefto 
che  fodero  Mercanti  di  Buda  , o di  altra  Piazza^ 
della  Turchia;  dal  che  derivava,  che  prendevano 
le  congiunture  più  proprie  per  far  le  loro  fcorre- 
rie , c per  recar  maggior  danno  a’  Criftiani  : Edere 
dati  inquieti,  e tumultuo!!,  con  aver  1’  anno  avanti 
cagionato  in  Vienna  qualche  popolare  Sedizione-.  ; 
venendo  in  queda  guifa  a dimodrare  un’  enorme-, 
ingratitudine  a’  privilegi  conceduti  loro  dagl’  Impe- 
ratori: Rapirli  da  loro  con  violenza  tutti  quei  fan- 
ciulli, che  poteano,  facendoli  dipoi  circoncidere  ^ 
ed  e'ducarc  nella  lor  legge  ; per  lo  che  s’  informa- 
vano con  gran  cautela  degl’ Orfani,  e di  quei  mife- 
rabili  pargoletti , che  non  poteano  eder  foftentati 
dalla  povertà  delle  Madri,  inducendolé  a tolerar- 
ne  il  facrilego  furto , per  follevare  la  loro  miferia  : 
Aver  dato  la  morre  a molti  Criftiani , non  folo  in 
publiche  ride , ma  ancora  a tradimento  : Le  lor  Ca- 
fe  eder  divenute  adlo  di  malfattori , e delle  donne 
più  laide , ed  infami  ; nè  di  ciò  contenti , coll’  af- 
fettata feufa di  vendere,  o comprare,  procurar!]  da 
edì  di  fovvertire  le  Donzelle,  e le  Donne  più  one- 
fle . Quelle  ed  altre  enormità  renderono  così  co- 
llante la  Giuftizia  di  Leopoldo  in  non  cedere  a’  lo- 
ro replicati  Memoriali,  alle  promede  di  maggior  fe- 
deltà , e all’  offerta  di  confiderabil  fomma  di  dana- 
ro, che  finalmente  convenne  loro  ubbidire  ; edendo 
ben  gì ullo  il  cailigo  di  una  Nazione,  lungamente^ 
ollinata  ne’  fuoi  misfatti . 

; . Non 
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Non  celiavano  in  quefto  mentre  i Ribelli  di  fare  i£“o 
gli  ultimi  sforzi,  per  poter  cpnfeguire  quanto  avea- 
no  tra  loro  concertato . Offerirono  un’  annuo  tri- 
buto al  Sultano,  per  indurlo  a mandare-un’  Arma- 
ta in  loro  ajuto,  defiderandola  così  numcrofa  , che 
poteffero  intraprendere  1’  afledio  ftelTo  di  Vienna  . 

Ma,  o foffe,  che  i Turchi  non  fi  fidaflero  della  loro 
volubilità,  o che  non  voleffero  divertire  le  loro 
forze,  per  poter  operare  con  maggior  calore  con- 
tro la  Perlìa  ; non  oftanti  le  replicate  illanze  degl’ 
Ungari , rifpofero,  che  prima  d’  ogn’  altra  cola 
voleano  fi  dell'ero  nelle  loro  mani  le  cinque  Piazze, 
che  pofledeva  il  Principe  Ragozzi  nell’  Ungheria, 
cd  altre  di  quelle  Frontiere  . Accoglienza  più  gra- 
ta parve  aveffero  in  Coftantinopoli  gli  Agenti  dello 
Zrin , e del  Nadalti  , i quali  trattavano  fpecialmen- 
te  gl’  interefli  di  quelli  Conti . Effendofi  obbligato 
lo  Zrin  a pagare  40000.  ducati  per.  annuo  tributo 
alla  Porta,  e di  confegnare  a’ Turchi  la  forte  Piaz- 
za di  Coprenitz,  quelti  gl’ offerirono  un  poderofo 
foccorlb  , per  renderlo  alfoluto  Signore  della  Croa- 
zia , e della  Sciria . Io  però  credo,  che  recaffe  or- 
rore agli  (ledi  Barbari  una  ribellione  , parto  della 
più  fmoderata  ambizione;  imperocché  nè  pure  of- 
fervarono  loro  il  fecreto,  avendo  il  Panajotti , In- 
terpetre  Greco  de’ Turchi,  rivelato  ogni  cofa  al  Ren- 
dente Cefareo . Ma  già  1’  Altiflima  Providcnza  co- 
minciava per  diverfe  ftrade  a render  palefi  tutti  i dife- 
gni  de’ Traditori  non  volendo  per  lo  più  il  Cielo,  nè 
pure  in  quella  Terra  impunita  l’ infedeltà.  Il  pri- 
mo, che  rivelade  le  circollanze  più  particolari  del 
tradimento , fu  un  Cameriere  del  Conte  di  Taten- 
• bai, 
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570  bai,  il  quale  fdegnato  contro  di  efTo  , perchè  per 
un  femplice  fofpcrto  di  furto,  lo  tenea  raccbiufo 
in  ofcurittnno  carcere,  confegnò  al  Carceriero  due 
carte,  in  una  delle  quali  era  regiltrato  il  Trattato 
conclulo  col  Conte  Zrin,  e nell’altra  ciò,  che  do* 
vevano  fare  per  ufcire  in  Campagna.  Furono  que- 
lle lette  con  ammirazione  da  Leopoldo,  ma  rtimof- 
fi  doverli  diflimulare , finché  la  milizia  fotte  pronta 
alla  marcia;  e folo  fu  ordinato  al  Cancellerò  del 
Configlio  di  Gratz  l’o(Tervare  minutamente  l’ ope- 
razioni del  Tatenbai . Pubblicotti  intanto  in  Gratz, 
che  lo  Zrin,  era  ufcito  armato  in  campagna,  per 
lo  che  vedendo  il  Tatenbai  , che  più  non  potea 
nafconderfi  la  ribellione,  invitò  il  Prefidente  del 
Configlio  al  fuo  Cartello  di  Craiosfeldt,  dicendo, 
che  averebbe  fatto  venire  ivi  lo  Zrin , per  infor- 
marti delle  fue  intenzioni.  Mottrò  il  Prefidente  di 
lodare  il  fuo  zelo , foggiungendoli  , che  andatte 
folo  per  operare  con  minor  fofpetto  ; onde  il 
Tatenbai , credendo  tuttavia  nafeorta  la  fua  infedel- 
tà , fi  partì  per  maggiormente  ftimolare  lo  Zrin  ad 
impadronirti  delle  Piazze,  che  erano  fulla  frontie- 
ra della  Croazia,  facendogli  fapere  eflerfi  determi- 
nato in  Gratz  d’ inviarvi  milizie  più  numerofo  « 
Scritte  allora  lo  Zrin  al  Frangipani , che  follecitaf- 
fe  il  foccorfo  de'  Turchi  per  invertir  Carieftat,  vo- 
lendo egli  nel  tempo  medefimo  tentare  d’ impadro- 
nirti di  Gratz  ; foltanto  afpettando  che  fi  unittcro 
4000.  Turchi  al  fuo  efercito  : ma  perchè  quelli  (li- 
mavano chimerica  l' imprefa,  davano  parole  , e nien- 
te operavano,  e ciò  fu  una  gran  caufa  , perchè 
abortirtero  le  fperanze  de’  Traditori*  L'  originale 
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Aedo  della  lettera  fcritta  dallo  Zrin  al  Frangipani» 
trovofli  » non  fi  fa  come  , in  mano  di  un  fempiice 
foldato;  come  ancora  fu  ricapitata  altra  lettera , 
inviata  dal  Frangipani  al  Capitan  Shanovitz  , Co- 
mandante di  Lika  , onde  fi  rendè  Tempre  più  pale- 
fe  la  loro  perfìdia . Giudicò  per  tanto  Celare  » che 
dovelTe  procurarti  quanto  prima  l’arredo  de’  Capi» 
Il  Primo,  che  venne  fatto  prigione  fu  il  Conte^. 
Tatenbai , il  quale  riputando,  che  niente  fi  fapeile 
delle  Tue  Trame,  fi  portò  dal  Prefidente,  quali 
volelfe  avvi  farlo  , di  quanto  era  necciTario  perii 
buon  fervizio  di  quella  Provincia;  ma  nell’entrare 
nella  Sala  del  Configlio,  dal  Giudice  della  Città 
gli  fu  domandata  la  fpada  a nome  dell’  Imperatore, 
e tolto  fpedito  con  buona  guardia  nel  Cartello 
di  Senedi.  Ebbero  dipoi  nelle  mani  tutte  le  fue 
fcritture,  nella  quale  occafione  fu  ritrovata  nella 
fua  Cafa  copiofa  provifione  di  armi  , con  una 
confiderabil  fomma  di  danaro,  per  far  leva  di 
6000.  foldati  . Mentre  in  Gratz  fi  fece  quella.» 
efecuzione  , il  Conte  Frangipani  metteva  tutto  in 
opra  per*  renderli  Padrone  di  Zagabria  ; . avendo 
altresì  minacciato  l’ ultimo  efterminio  a’  Cittadini 
di  Toropola,  fe  non  fi  dichiaravano  del  fuo  partito* 
Si  ebbero  in  quello  tempo  notizie  ancora  più  efat- 
te  della  Congiura . Il  Conte  Erdedi  volendo  palpa- 
re a Vienna  , fu  a pigliar  congedo  dal  Conte  Zrin, 
e con  fua  gran  maraviglia  trovò  apprelTo  di  lui 
alcuni  Bafsà  ; e molto  più  fi  accrebbero  i fuoi 
fofpetti , imperocché  un  iuo  Servitore  rifeattato 
dalia  fchiavitù  de’  Turchi,  gli  riferì  aver  veduto 
molte  volte  io  Cani  Ha  un.  Gentiluomo  dello  Zrin 
• trat- 
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1670  trattare  di  guerra  con  quel  Bafs'a.  Ancora  una-, 
partita  di  Uflfari  fece  prigione  un  Religiofo , che 
ritornava  da’  Coflantinopoli  , dov’  era  flato  in- 
viato da’ Ribelli,  egli  furono  trovate  molte  let- 
tere appartenenti  alla  ribellione,  che  furono  fubito 
fpedite  a Vienna  dal  Conte  Eilerafi:  cofa  veramen- 
te efecrabile , che  fotto  l’abito  Religiofo,  livrea  di 
Santità,  fi  nafcondano  tal  volta  i più  gravi  delitti . 
Fu  parimente  intercettata  una  lettera  , che  la  Cu- 
gnata  del  Conte  di  Zrin  fcriveva  a Vienna  a una  fua 
Sorella,  dove  chiaramente  dicea  aver’ elfo  abban- 
donato il  partito  di  Cefare,  ed  elTerfi  unito  ad  una 
Potenza  più  poderofa,  e meno  violenta . Quando 
però  folle  mancata  ogn’  altra  prova  della  perfìdia 
degl’  Ungari,  badava  per  un  pieno  atteflato  la  fo- 
la lettera  fcritta  dal  Frangipani  al  Capitano  Tfcol- 
Initlch  , e da  quello,  pentito  di  aver  pollo  il  fuo 
nome  nell’infame  rollo  de’ ribelli,  depofitata  *ia* 
mano  di  Leopoldo.  Mollrava  in  quella  il  defiderio 
più  ardente  di  unirli  alle  truppe , .che  fperavano 
ottenere  dagl’  Ottomanni , niente  altro  mancando 
per  prevenire  gl’  eferciti  di  Cefare:  aggiungendo  , 
che  troppo  gli  parea  tardalTe  quel  tempo,  in  cut 
la  meditata  llrage  degl’ Alemanni , facelfe  loro  pa- 
gare la  pena  de’ danni  fatti  all’amata  Patria,  Non 
era  dunque  più  tempo  , che  Cefare  differilTe  l’im- 
pedire coll’armi  quelle  rovine,  che  ideate  fi  era^ 
la  crudeltà  de’  Ribelli  ; onde  diede  gl’ ordini  più 
rigorofi  , affinchè  fenza  dilazione  marcialTero , dov’ 
era  maggiore  il  pericolo.  ScrilTe  ancora  al  Conte.* 
Rotai,  che  intimafife  agl’ Ungari,  uniti  in  Caflovia  , 
il  fcpararfi,  avendo  ciò  fatto  . fenz’ ordine  del  loro 
• - So- 
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Sovrano , e che  efponeflfcro  a lui  le  caufe  de’  loro  1610, 
lamenti  : ma  quelli,  fenza  volere  .ubbidire,  profegui- 
rono  a far  leva  di  8000.  Fanti,  e 4000.  Cavalli,  di* 
cendo,  che  fervir  doveano  per  opporli  alle  nemiche 
feorrerie  . Quelto  ardire , col  quale  dimoltrarono 
di  volerfi  governare  fecondo  il  lor  capriccio,  fece 
fempre  più  conofcere,  che  la  Clemenza  non  era  ri* 
medio  da  applicarli  a sì  gran  male;  tanto  più,  che. 
già  li  trovavano  con  numerofe  truppe  in  Campagna. 

Si  videro  ancora  publicati  dallo  Zrin,  dal  Nadafti, 
e dagli  altri  Capi , ampj  Manifefti , nc’  quali  dicea- 
no , che  il  non  aver  ottenuto  nè  pure  colle  lacrime  , 
quanto  giultamenre  deaeravano,  giuftificava  l’ar- 
dire di  avere  impugnato  la  fpada . Il  Principe  Ra* 
gozzi , che  avea  lotto  le  bandiere  8000.  UlTari,  in- 
veii 1*  importante  Piazza  di  Tokay,  fperando  di 
renderfene  in  breve  Padrone,  per  aver  poco  prima 
in  un  banchetto  fatto  prigione  il  Governatore-  , 

Conte  di  Staremberg , ed  altri  Offiziali  di  quella- 
guarnigione,  i quali  tutto  altro  credevano,  che  que- 
llo tradimento  : trovò  però  tal  refiftenza  nel  Vice- 
comandante , che  gli  convenne  abbandonare  l’ im- 
prefa  con  perdita  di  molta  gente.  Prefentoffi  dipoi 
fotto  la  Fortézza  di  Monkatz,  allettato  fpecialmente 
dal  ricco  teforo,  il  quale,  già  dal  Padre  ivi  riporto  j 
veniva  cuftodito  con  rutta  la  vigilanza  dalla  fedele  , 
e accorta  fua  Genitrice.  Fece  ogni  più  premurofa 
iftanza  di  eiTere  ammelTo  nel  Camello,  ma  dalla  Sa- 
via Matrona , la  quale  avea  fatto  alzare  i Ponti , e 
obbligata  la  guarnigione  Alemanna , ed  Ungara  a 
giurare  di  difenderli,  gli  fu  rifpofto,  che  non  mai 
farebbe  ftato  Signore  di  quella  Piazza , lino  a tanto 
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112  Vita  Hi  Leopoldo  I.  Imperatore 
1670  che  non  averte  riconofciuto  nella  perfona  di  Ce  fare 
il  fuo  naturale  , e benigno  Monarca  : etor  quella  1’ 
ultima  rifoluzione  di  fua  Madre , e che  però  fi  al- 
lontanato lenza  dimora  da  quei  contorni , altrimenti 
averebbe  ordinato  fi  {caricato  contro  di  lui  1’  Arti- 
glieria . Quella  generofa  rifpofta  fu  caula , che  il 
figlio  partirti  da  quel  diftretto,  benché  non  ancora 
lafciarte  di  etor  ribelle  . 

Non  fapea  nulladimeno  Cefare  ancora  rifolverfi 
a imbrandire  la  fpada  ; onde  fece  a’  Sollevati  nuo- 
ve iflanze , affinchè  conofceflero  i loro  errori  : ma 
fentì  rifponderfi,  che  non  mai  deporrebbero  1*  armi* 
fe  prima  non  fotoro  Hate  accordate  le  feguenti  con- 
dizioni. Primieramente,  che  fi  reftituitoro  i Tempi 
a’  Protettami , e fi  confegnatoro  alle  milizie  Nazio- 
nali tutte  le  Piazze  del  Regno  : Che  fi  concedefle.* 
loro  il  tenere  in  piedi  quelle  truppe , che  aveano 
folto  i loro  llendardi  : Che  foto  interamente  larda- 
to alla  loro  elezione  il  far  guerra  al  Turco:  e fi- 
nalmente, che  fotoro  date  agl’  UlTari  tutte  quelle-» 
paghe,  delle  quali  erano  creditori.  Quelle  infoienti 
pretenfioni  furono  l’ultima  prova  della lor  contuma- 
cia, onde  fubito  marciarono  le  truppe  Cefaree  nell* 
Ungheria,  per  umiliar  colla  forza,  chi  difprezzava  la 
Clemenza  . Ordinò  ancora  l’ Imperatore  a’  fuoi  Cotn- 
milfarj , il  partecipare  alla  Dieta  di  Ratisbona  tutti 
gl* altieri  difegni  de’ Ribelli,  i vantaggi,  che  riporta- 
ti ne  avrebbero  i Turchi,  fe  quelli  fotoro  fiati  vitto- 
riofi;  e perchè  niuno  poteto  porre  in  dubio  i lo- 
ro eccedi,  inviò  nello  ftertò  tempo  alla  Dieta  una  Co- 
pia della  lettera  del  Frangipani,  fcritta,  come  dianzi 
ho  detto,  al  Capitano  Tfcollnitfch . Con  quelli  mezzi 
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vennero  a difingannarfi  molti,  i quali  poco  beneJ  ió-jq 
affetti  all’Augulliflìma  Cafa  , credevano,  che  le  fol- 
levazioni  dell'  Ungheria  nafcefTero  dal  non  ammini- 
ftrarfi  la  Giuftizia  fecondo  le  leggi  , e privilegi  del 
Regno.  Quindi  ebbe  origine,  che  fi  unirono  i fen- 
timenti  di  tutti  in  offerire  a Cefare  un  numerofo  foc- 
corfo  , febbene  non  fu  di  mefliere , che  fi  veniffe  all* 
efecuzione.  Veduto  che  ebbe  lo  Zrin  marciare  l*  ■ 
efercito  Alemanno,  condotto  dal  Generale  Spankau, 
con  rifoluzione  di  atterrare  la  ribellione,  fi  trovò 
(opra  ogni  credere  imbarazzato;  imperocché,  non 
elfendogli  riufeito  forprendere,  e confegnare  a’ Tur- 
chi la  Fortezza  di  Coprenitz,  quefii  non  aveano  ef- 
fettuato il  promeffo  foccorfo . Reftarono  eziandio 
delufe  le  fue  fperanze,  per  non  aver  ricevuto  dal 
Ragozzi  il  danaro  , che  credea  poter  cavare  dal  Ca- 
rtello di  Monkatz  ; onde  per  la  mancanza  delle  pa- 
ghe era  flato  abbandonato  da  un  groffo  numero  di 
Vallacchi,  i quali  prefero  foldo  dal  Conte  Erbeftain, 
Governatore  di  Carloflat,  il  quale  era  in  piena  marcia 
per  opporfi  a’  Ribelli . Conofciuto  pertanto  il  peri- 
colo a cui  fi  efponeva,  fe  afpettato  avefle  1’  efercito 
Cafareo  nella  Piazza  di  Cacheturno,  doveavea  2000. 
Morlacchi,  milizia  foltanto  atta  a far  feorrerie,  fpedì 
immantinente  a Vienna  per  implorare  la  Clemenza 
Cefarea  ;proteftando  efier  del  tutto  falfa  la  voce  divul- 
gata di  aver’ egli  avuto  intelligenza  co’ Turchi.  Cono- 
lcevafi  chiaramente,  che  1’ umiliazione  del  Conte.* 
avea  origine  da  una  forzofa  neceffità , e perciò  il 
General  Cefareo  ebbe  ordine  d’ invertire  fenza  dila- 
zione Cacheturno . Averebbe  voluto  allora  difen- 
devi lo  Zrin,  ma  gli  fuiimoftrato  da  un  Religiofo 
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124  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
t6“p  Agoftiniano  effer  ciò  una  risoluzione  imprudente,  e da 
disperati , e fi  offerì  di  portarfi  Speditamentea  Vienna 
per  ottenergli  il  perdono . In  effetto  il  buon  Religio- 
so rimodrò  al  Principe  Lukovitz  il  pentimento  del 
Conte , ed  ogni  prontezza  per  eSeguire  quanto  gli 
foffe  flato  comandato;  ma  tutto  fu  indarno,  perchè 
in  quello  mentre  effendofi  preSentato  il  Generale 
Spankau  avanti  Cacheturno,  lo  Zrin  difeSe  quanto 
potè  quella  Piazza  , e finalmente,  effendogli  conve- 
nuto cedere  alla  forza,  Se  ne  fuggì  da  una  porta 
fecreta  infieme  col  Cugnato , Conte  Frangipani  • 
Reflò  il  General  Cefareo  non  Solo  Padrone  della 
Piazza,  ma  ancora  delle  confiderabili  ricchezze  di 
ambedue  i Conti,  e delle  Scritture;  e fu  arredata 
la  Contelfa , complice  della  Sedizione . Fuggivano 
intanto  i Conti  con  animo  di  portarfi  a’  piedi  dell’ 
Imperatore;  ma  effendo  dati  fatti  prigioni  dal  Conte 
Kcri  in  un  Suo  Cadello , dove  prefo  aveano  l’ allog- 
gio, furono  Spediti  il  giorno  Seguente  a Vienna  Sot- 
to buona  Scorta  di  SoldateSca  Alemanna  . Avendo  in 
queda  maniera  i Sollevati  perduto  i loro  Capi , ben 
predo  ceSsò  nella  Croazia  la  ribellione , provando 
il  rigore  dell’  armi  Soltanto  alcuni  luoghi  de’  due 
Conti , che  oSarono  far  refidenza . Non  fi  può  pe- 
rò negare,  che  P efercito  Cefareo,  e i Vallacchi  non 
eontribuiffero  a redimirvi  la  quiete,  avvcngachè  le 
grandi  promeffe  fatte  a quei  popoli  dallo  Zrin,  avea- 
no difpodo  molti  a Scordar»  della  dovuta  fedeltà. 
Mentre  trionfavano  l’armi  di  CeSare  nella  Croazia  , 
un’  altro  efercito  Sotto  la  condotta  del  Generale.» 
ESpork  s’  inoltrò  nell’  Ungheria  Superiore . Volea- 
no  accrefcere  quell’ Armata  colle  loro  truppe  anco- 
ra 
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ra  gl*  Elettori  di  Brandemburgo , e di  Saffonia , e 
il  Duca  di  Lorena,  ma  non  fi  ftimò  neceffario  ac- 
cettare quell’offerta,  baftando  per  allora  le  milizie 
Cefaree  , per  render  temuto  il  loro  Sovrano . La  pri- 
ma operazione  di  queft’  Armata  , fu  mettere  al  filo 
delle  fpade  una  partita  di  2000.  Ungari , la  quale.» 
per  fua  difavventura  s’  incontrò  con  quelle  truppe 
veterane  . Si  fecero  allora  forti  i Ribelli  ne’  palli  più 
difficili,  e ne’ luoghi  più  ftretti  delle  montagne,  nè 
àverebbero  forfè  lafciato  di  fare  ivi  una  gran  ren- 
itenza, fe  non  foffero  flati  abbandonati  dal  Principe 
Ragozzi . Ebbe  gran  parte  in  farlo  rifolvere  a fiac- 
carli dal  partito  de’  Sediziofi , non  folo  il  vedere^ 
lo  flato  , a cui  ridotto  avea  lo  Zrin  fuo  Suoce- 
ro la  fellonia , la  Croazia  , e l’ inferiore  Unghe- 
ria pacifiche  , e Cefare  prepotente  , ma  ancora^ 
una  lettera  fermagli  dallo  fteffo  Zrin , Iteran- 
do di  render  più  facile  il  fuo  perdono,  fe  per- 
vadeva il  Genero  a ritornare  alla  dovuta  ubbi- 
dienza . Il  primo  fegno , che  diede  il  Ragozzi  del 
fuo  pentimento  , fu  reflituire  la  libertà  al  Conte  Sta- 
femberg  , e ad  altri  Offiziali  Alemanni  fuoi  prigio- 
nieri; ed  effendo  tra  quelli  il  Conte  Colnitz,  lo  pre- 
gò a volerli  portare  a Vienna,  per  implorare  a no- 
me fuo  la  Cefarea  Clemenza.  Il  mezzo  però  più  ef- 
ficace per  ottenerla , fu  la  mediazione  della  Princi- 
peffa  fua  Madre  , la  quale  gratiffima  a Leopoldo  per 
la  fua  fedeltà  , ottenne  il  perdono  per  il  figlio, 
che  non  era  flato  il  primo  Autore  della  ribellione, 
con  condizione  che  le  fue  Fortezze  foffero  prendia- 
te da  milizia  Alemanna,  da  pagarli  dal  medefimo  Ra- 
gozzi. Quella  felicità  dell’  armi  Auftriache,  fu  ani 


It6  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1670  cora  cagione,  che  il  Bafsà  di  Canifla,  il  quale  o con 
ordine  del  Divano , o per  proprio  itnpulfo  fa- 
vorito avrebbe  nafcoftamente  i Ribelli , non  mo(Te 
alcun  patto  ; anzi , avendo  Cefare  fatto  fapere  alla 
Porta  gl’  apparecchi  militari  del  medefimo  Balsà, 
fu  rimotto  dalla  fua  carica.  Retto  in  quella  maniera 
aflìcurata  la  Corte  di  Vienna  di  ciò,  che  più  temea; 
e per  togliere  a’  Ribelli  ogni  fperanza  di  rialzare  la 
tetta  orgogliofa  , fu  determinato  , che  rimanette  1* 
Efercito  Cefareo  nel  Regno , accrefciuto  da  nuove 
milizie,  condotte  dal  Generale  Heifter,  comandan- 
do la  Cavalleria  il  Principe  Carlo  di  Lorena , e l’ In- 
fanteria il  Marchefe  di  Baden,  Governatore  di  Va- 
radino. 

Scuoprendofi  intanto  ogni  giorno  più  le  circo- 
ftanze  degl’  enormi  delitti  dello  Zrin , venne  culla- 
dito  con  maggior  cautelai  nè  gli  fu  permetto  il 
trattare , fe  non  con  perfone , della  fedeltà  delle 
quali  non  potea  dubitarfi . Si  accorfe  allora  il  Con- 
te, che  i fuoi  errori  non  erano  interpretati  così 
favorevolmente,  come  lì  era  immaginato  ; onde  ri- 
folvè  fcrivere  una  lunga  lettera  all’Imperatore  , in 
cui  riduceva  le  fue  difefe  a’  capi  feguenti . Che 
ettendo  tenuti  i Monarchi  dell’  Ungheria  a offerva- 
re  religiofamente  le  leggi,  e i privilegi  del  Regno, 
non  poteva  la  Nazione  Ungara  foffrire  con  indiffe- 
renza, che  non  fi  elt;ggeffe  il  Palatino  i che  le  trup- 
pe Alemanne  prefidiaffero  le  Fortezze  ; e che  fotte 
limitata  la  libertà  de’  Protettami  ; conoscendo  per 
altro , che  quella  non  curanza  de’  privilegi , non 
derivava  dal  clementiflìmo  genio  del  loro  Re , ma 
da  alcuni  Miniftri , dettderofi  di  abbattere  la  Nazio» 

ne; 


Digitized  by  Google 


Libro  Tcrzo~.  ; tif 

ne:  Che  febbene  i VaflTalli  non  hanno  mai  ragion  1670 
baftevole  per  impugnar  1’  armi  contro  il  lor  Prin- 
cipe, nulladimeno  gl’  Ungari  erano  degni  di  com-* 
paflione , sì  perchè  il  loro  fdegno  non  era  contro  la 
Sacra  Perfona  di  S.  C.  M. , ma  folo  contro  i loro 
malevoli  ; come  ancora  perchè  1’  eflerli  follevati , 
non  avea  avuto  origine  da  malizia,  ma  da  quella 
nobile  inclinazione,  che  hanno  gl’ Ungari  di  con» 
fervare  gl’antichi  dritti:  Sperare  ancora  elTo  il  per- 
dono, imperocché  era  nel  numero  di  quelli , che_* 
conoscevano  il  loro  fallo:  EiTer  del  tutto  falfa  quel- 
la voce , che  lo  facea  reo  d’ intelligenza  co’  Turchi, 
e renderli  manifefta  quella  calunnia  col  confiderare, 
che  inviato  avea  il  Padre  Forftal  a Vienna,  perchè 
accettalle  a nome  fuo  tutte  quelle  condizioni , che 
folfe  piaciuto  d’ imporgli  ; 1’  offerta  del  fuo  unico 
figlio  in  ortaggio  ; 1’  aver  voluto  rinunziare  il  Vi- 
cereato di  Croazia  ; la  pronta  ubbidienza,  con  cui 
avea  fcritto  al  fuo  Genero  , Principe  Ragozzi , af- 
finchè abbandonale  il  partito  ribelle  ; l’  aver  mani- 
feftato  al  Conte  Rotai  i vantaggiolì  partiti , che  gli 
facevano  i Turchi  per  fedurlo  : potendofi  da  tutto 
quello  dedurre,  che  fe  egli  fpedito  avea  un’Elpreff 
fo  a Coftantinopoli , ciò  era  feguito  foltanto  per 
fapere,  quanto  colà  lì  trattava  : Confclfare  per  altro 
di  aver  finto  di  tener  corrifpondenza  co’  raedelìmi , 
e di  eflere  flato  irregolare  nella  fua  condotta  ; feb- 
bene ciò  non  era  derivato  da  mancanza  di  fedeltà, 
ma  da  quella  onorata  ambizione , che  lo  rendea  po- 
co fodisfatto  in  non  ottenere  quanto  pretendeva*; 

Elfer  tutta  1’  Europa  confapevole , che  la  fedeltà 
era  un  carattere  proprio  della  Cafa  diZrin,  mentre 
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1670  i fuoi  gloriofi  Antenati  erano  flati  il  terrore  de* 
Turchi  , e il  maggiore  oitacolo  alle  loro  armi . 
Doverli  porre  S.  C.  M.  avanti  gli  occhi  1*  efempio 
dell’  adorato  Salvatore  , il  quale  perdonò  a S.  Pie- 
tro ; che  l’avea  tre  volte  negato  ; tanto"  più,  che  la 
Pietà  è ne’  Principi  l’attributo  di  maggior  pregio,  * 
quando  fi  efercita  verfo  un  Vadallo  veramente  pen- 
tito. Concludea  finalmente  la  lettera,  che  quando 
non  avellerò  voluto  reftituirgli  la  libertà,  almeno  gli 
fodero  a degnati  Giudici  , affinchè  fapendo  i capi 
dell’  accufe , che  inventato  avea  la  paifione  de’  fuoi 
Emoli,  potefle  far  conofccre  quella  fedeltà,  nella 
quale  volea  confervarfi  fino  al  termine  della  vita. 
Quella  lettera  fece  un  effetto  tutto  contrario 
quanto  il  Conte  defiderava,  imperocché,  oltre  il  con- 
dannarli in  elTa  1’  operazioni  della  Corte  Cefarea  , 
li  fece  conofcere  poco  lineerò,  mentre  le  ftede  fue 
lettere,  e ciò,  che  aveano  mani  Iellato  il  Ragozzi  , 
e il  Frangipani,  erano  prove  evidenti  del  luo  rea- 
to. Procurò  ancora  la  Conteda  fua  Moglie,  ben 
confapevole  de’  perverti  difegni  del  Marito , implo- 
rare la  Clemenza  Celarea,  fcrivendo  la  feguente 
lettera . 

S.  C.  R.  M. 

Se  la  Clemenza  è il  pik  hello  attributo  de'  Triti - 
tipi  dell'  Auguftiffima  Cafa  , e una  virtù  , da  <ui  fono 
fiati  f abbi  ima  ti  al  maggior  Trotto  del  Mondo  , non  du- 
bito , che  V.  C.  M. , come  imitatore  così  degno  di  tanti 
benigni , e gloriofi  Antecejf  tri  , non  abbia  da  quelli 
ereditata  una  così  amabile  prerogativa . Animata  da 
quefla  fperanza , mi  profiro  a'  piedi  di  V.  M.  per  im- 
plorare mifericordia  , e rinomarle  nello  fteffo  tempo  la 
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Memoria  ili  ciò  , che  fu  /’  Illuflre  Cafa  di  Zrin , or/*  167© 
ridotta  al  difpregievole  flato  di  vederfi  lacrimevole 
berfaglio  delle  calunnie  de ' /»«  nemici . Invidiofi 
quefli  delle  gloriole  vittorie,  riportate  contro  i Turchi, 
fi  sforzano  ofeurare  la  fua  fama  coll'  orribil  macchia 
della  ribellione  , fenza  maggior  fondamento  di  quello  , 
che  ritrovar  fuole  la  malizia  , la  quale  ingegnofa  in-* 
vendicarfi,  inventa  fofiftici  inganni  a coflo  ancora  dell' 
onore.  Io  fleffa,  Clementi  (fimo  Signore,  goffo  teftificare 
il  fervorofo  zelo , e lealtà  del  mio  Spofo  , avendolo 
udito  innumerabili  volte  infinnare  colla  maggiore  effi- 
cacia all' unico  figlio,  una  inviolabile  fedeltà  aV.M.C., 
il  che  è una  dimoftrazione  , che  l'  ajfolve  da  ogni  fof- 
petto  di  ribellione  ; mentre , quando  aveffe  nutrito  di* 
verfi  penfieri,  averebbe  perfuafo  ancora  al  figlio  i prò - 
prj  fentimenti . Finalmente  , quando  il  non  avere  ot- 
tenuto , quanto  gli  parea  poter  giuft amente  pretendere, 
gli  avejfe  fatto  efprimer  con  troppa  liberta  i fuoi  la- 
menti , non  è argomento  baflevole  per  dichiararlo  reo, 
poiché  , acquietato  l'  impeto  della  paffione  , torna  la 
ragione  a conoftere  i fuoi  doveri . E'  giufto  fi  ef amini 
il  fuo  operare,  e la  fua  condotta,  ma  comandi  V.C.M., 
che  ciò  fi  efeguifea  colla  ragione,  e colla  giuflizia  ; e 
quando  mai  fi  trovaffe  qualche  delitto  , refli  compenfa- 
to  da'  molti  fervigj , che  hanno  renduto  i fuoi  Ante- 
nati , e da  ciò,  che  non  ha  gran  tempo,  ha  operato  il  mio 
defont 0 Cugnato,  ed  il  mio  Spofo  nell'  ultime  guerre . 

GiàV.  M.  C . ha  trionfato  delle J è dizioni , inforte  nel  Re- 
gno di  Ungheria  ; fucceda  dopo  tali  trofei  la  pace , re- 
gni la  Clemenza  , e l' innata  Pietà  di  V.  M.  C.  fpiccbi 
dopo  tutti  i facce  (fi  della  ribellione,  giacché  il  Cielo 
gli  concedè  potergli  prevenire.  Per  quefta  grazia  tut- 
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ió~]o  fa  la  nojlra  Cafa  tributerà  umili  'voti  all'  immenfa 
Di'vi)! a Bontà , e publicherà  quanto  Jìa  tenuta  alla  'vo- 
Jlra  Clemenza.  Spera  'vedere  pii  effetti  della  medejtmay 
e colla  più  umile  'venerazione  proftrata  a Cesarei  piedi 
ne  fa  ijlanzay  Anna  Caterina , Conteffa  di  Zrin . 

Se  la  ncceflìtà  d’  informarli  di  tutti  gl’  Autori 
della  fedizione  , e de’ mezzi  de’ quali  fi  erano  fervi- 
ti per  efierne  artefici , non  avefie  fuggerito  tutto  1’ 
oppofto  , forfè  già  d’ allora  averebbe  Cefare  perdo- 
nato a’  Traditori  : ma  ben  conobbe,  che  fe  non  vo- 
lea  vedere  continuamente  dileggiati  i fuoi  Decreti 
dall’  infolenza  degl’Ungari,  era  neceffità  tirare  avan- 
ti il  procedo  . Seguitavano  in  quello  mentre  le  fue 
armi  ad  impodedarfi  di  quei  luoghi , dov’  era  tut- 
tavia qualche  veftigio  di  ribellione  , umiliandofi  la 
fteda  Cadovia , con  ricevere  prefidio  Imperiale-.  . 
Per  quelli  fortunati  fuccedi  tornò  all’ubbidienza  la 
maggior  parte  de1  Sollevati , e quelli,  che  dettero 
oilinati  nella  loro  fellonìa  , fi  ritirarono  in  Molda- 
via , e Vallacchia  ; non  avendoli  voluti  ricevere  1* 
Abafi,  Principe  di  Tranfilvania  , perchè  gli  era  fla- 
to feveramente  vietato.  Perfeverava  ancora  nella., 
fua  contumacia  la  Città  di  Muran,  già  refidenza^ 
del  morto  Palatino  Vedelini,  trattenendoli  in  quel- 
la la  Vedova  Conteda  . Averebbe  per  avventura  ten- 
tato ella  la  fortuna  dell’armi,  imbevuta  delle  tradi- 
rne del  defonto  Marito;  ma  l’abbadamento  del  par- 
tito ribelle  , e il  vedere  il  Principe  Carlo  di  Lorena 
Padrone  di  un  pollo,  che  dominava  la  Piazza,  fe- 
cero rifolverla  ad  arrenderli . Fu  quivi  fatto  prigio- 
ne il  Secretano  Naghiferentz,confìdente  del  morto 
Palatino,  e che  però  confervava  le  Scritture  di  tutti 
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‘i  trattati  farti  da’ Capi  di  una  trama  cosi  de  teda  bi-  1670 
le  . Colle  Scritture  di  quedo,  e con  molte  altre, 
che,  febbene  erano  tenute  nafeofte  dalla  ContelTa, 
furon  dipoi  ritrovate,  fi  ebbero  le  più  individuali 
notizie  degl’  Autori  della  ribellione . Venne  fpecial- 
raente  in  cognizione  la  Corte  del  peliamo  talento  del 
Nadadi , e ne  fu  ordinato  l’ arredo . Vivca  il  dislcal 
Conte  nel  fuo  Cadello  di  Potendorf  con  tal  quie- 
te , come  fe  nè  pure  penfato.  avelie  cola  alcuna., 
contraria  al  fervizio  del  luo  Sovrano;  quando  all’  . 
improvifo  vide  comparire  nella  Tua  Camera  il  Conte 
di  Urfchenbek,  il  quale  fotto  la  feorta  di  300. 
cavalli  lo  condufie  a Vienna  prigione  . Collocato 
nella  Cala  della  Provincia , ellendo  dati  trasferiti 
i Conti  Zrin  , e Frangipani  a Naidat,  ne  fu  intra- 
prefo  il  procedo  : ma  che  difefa  potea  trovare^ 
un  Reo,  condannato  dalle  medefime  lue  Scritture? 

Ben  fapeva  ancor’  egli  quanto  folle  difficile  naficon- 
dere  i Tuoi  delitti,  c però  fetide  al  fuo  Primogeni- 
to, che  gettatoli  a’  piedi  di  Celare  dovette  rappre- 
fentargli,  come,  fe  non  avea  manifedato  i Trattati 
de’  Ribelli,  de’  quali  era  dato  confapevole,  ciò  era 
derivato,  perchè  gli  avea  dimati  impraticabili  ; e 
che  ogni  fuo  detto  , o Scrittura  non  conforme  alla 
fedeltà,  che  dimodrar  deve  un  ValTallo  , non  avea 
avuto  origine  da  un  cuore  infedele  , ma  dall’  ara- 
biziofo  defiderio  di  facilitarli  il  podo  di  Palatino. 

L’  ammonì  ancora  a rimodrare  alla  Pietà  di  Leo- 
poldo 1’  orribil  macchia,  che  averebbe  contratto  la 
l'uà  innocente  , e numerofa  famiglia  , fe  il  Padre 
folle  dato  condannato  come  ribelle.  Bifognò  però 
confettatte  lenza  equivoci  il  fuo  reato , quando  gli 
:-•<  R 2 fu- 
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i6-jo  furono  lette  le  Scritture  trovate  al  Secretano  Na*) 
ghiferentz , ed  una  fua  lettera , che  la  PrincipelTa 
Ragozzi  manifeftò  alla  Corte  Cefarea , in  cui  prega* 
va  il  defonto  Principe  Ragozzi  ad  adidere  a’  Ribel* 
li.  Quelle  Scritture,  che  tutte  erano  autentiche,  e 
di  mano  ilelTa  del  Conte,  lo  convinfcro  ancora  di 
aver  più  volte  cofpirato  contro  la  Vita  di  Celare; 
onde  non  più  potendo  foffrirne  l’ intolerabil  vergo* 
gna,  colla  voce  accompagnata  dalle  lacrime  efclamò: 
Non  jamjujlitiam , tnifericordiam  peto . Ancora  il  Con- 
te Tatenbai  avea  confidato  in  Gratz  il  fuo  eccedo, 
manifeftando,  che  dovea  coll’  ajuto  de’  Turchi  for* 
prendere  la  Città,  abbruciarla,  e trucidare  quanti 
li  fodero  voluti  difendere  : e dopo  quella  confef- 
iione,  che  volle  dare  in  fcritto , foggiunfe  eder’  im- 
pedìbile, che  una  fmifurata  ambizione  non  degene- 
ri in  fellonìa . Renduti  in  tal  modo  paleli  i delitti 
de’  Prigionieri , parea , che  dovede  quanto  prima^ 
pronunziarli  la  Temenza;  ma  vi  fi  oppofe  1’  Impe- 
ratore, e perchè  troppo  fenfibile  era  alla  fua  Bon- 
tà il  condannargli  ; e perchè  prolongandofi  il  tempo 
alle  difefe  de’ Rei,  e formandofene  da  Perfonaggi 
Superiori  ad  ogni  eccezione  nuovo  procedo,  cefiaf- 
fero  i maligni  di  efdamare,  che  l’odio  de’fuoi  Mi- 
nidri  facea  apparire  il  minor  delitto  per  un  rea- 
to capitale.  Erafi  in  quedo  mentre  adunata  la^ 
Dieta  del  Regno  in  Luitch  , ma  terminò  fenza 
che  i CommilTarj  di  Celare  potedero  niente  ot- 
tenere. Pretefero  gli  Ungari,  che  foltanto  ad  ef-  ■ 
fi  appartenede  il  giudicare  i Signori  , che  erano 
in  prigione , e difporre  de’  beni  a quelli  confi* 
fcati  ; nè  badò  il  dire,  che  edendo  attualmente^ 
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Governatori)  Miniftri,  e Uffizi  ali  de)  Configlio  Ce-  1670 
fareO)  recavano  {ottopodi  alla  Cefarea  giurifdizio- 
ne  . Voleano  ancora  , che  fi  dichiarale  di  niffun 
valore,  quanto  fi  era  fatto  dopo  la  morte  del  Pa- 
latino ; e non  ettendo  fiate  accordate  loro  preten- 
fioni  così  inique,  fe  ne  fuggirono , facendo  conosce- 
re con  quella  capricciofa  determinazione , non  el- 
fere  ancora  tempo  di  riporre  la  fpada  nel  fodero  ; 
tanto  più,  che  il  Bafsk  di  Buda  trafmefle  alla  Cor- 
te di  Vienna  lettere,  nelle  quali  alcuni  imploravano 
la  fua  protezione . Dopo  eflerfi  dunque  da  Cefare 
fino  alla  Dieta  da  tenerli  in  Presburg  , eletto  in  Pa- 
latino del  Regno  1’  Arcivefcovo  di  Strigonia , Vice 
Palatino  il  Conte  Zober,  il  Conte  Forgatz  Prefi- 
dente del  Configlio  Supremo,  e il  Conte  Erdedi 
Viceré  di  Croazia,  fpinle  le  fue  armi  contro  le  re- 
liquie de’ Sediziofi , animate  da’ Conti  Petrozzi,  Pa- 
ragozzi,  eTekely.  La  guarnigione  di  Kus  non  sbi- 
gottita da’  feroci  affarti  degl’  aggrelfori , nè  dalla 
morte , che  ivifuccedè  del  Conte  Stefano  Tekely, 
fece  lunga  refifienza;  e fe  finalmente  cedè,ciòfu  non 
per  defiderio  di  pace,  ma  per  mancanza  di  foccor- 
fo  . Domati  dipoi  i Cartelli  d’  Arva , e Arbel , par- 
larono i Cefarei  all’  attacco  di  Licova  , nella  di  cui 
difefa,  avendo  voluto  il  Paragozzi  con  una  furiofa 
Sortita  rifpingere  il  nemico,  refiò  prigioniero, 
fu  fubito  mandato  a Vienna  , affinchè  non  così  fa- 
cilmente potette  ricuperare  la  libertà  di  nuocere  * 

Ad  altri  Signori  Ungari,  che  ivi  fi  erano  ricovrati, 
e tra  etti  al  Conte  Emerico  Tekely , figlio  del  defun- 
to, riufcì  Sotto  le  mentite  vedi  di  donna  falvarfi  fuo- 
ri del  Regno,  trattenendoli  qualchè  tempo  alle  Cor- 
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1670  ti  di  Tranfilvania,  e di  Polonia , di  dove  lo  vedre- 
mo tornare  in  Ungheria,  Capo  di  un’infame  par- 
tito, e Autore  de’  più  tragici  avvenimenti . Diamo 
adclTb  un’  occhiata  di  palleggio  all’  Imperio . 

Le  pattate  conquifte  della  Francia,  gli  eferciti, 
che  tenea  pronti  ad  ogni  cenno,  la  ftretta  confiden- 
za, che  nutriva  col  Re  d’Inghilterra,  e l’unione  con 
alcuni  Principi  d’  Alcmagna  , apportavano  molta^ 
gelosìa  agl’  OlandeG  , avendo  ancora  faputo , che 
quel  Monarca  pretendeva  poterfi  giuttamente  la- 
mentare della  loro  condotta.  Quello  timore  fu 
caufa  dell’  Alleanza , che  contratterò  per  comu- 
ne difefa  colle  Corone  del  Nort,  in  cui  entrò 
ancorali  Duca  di  Lorena.  Difpiacque  alla  Francia 
quell’  operare  del  Duca,  tanto  più,  che  l’eflerfi  1’ 
ÈIettor  Palatino  pollo  fotto  la  protezione  di  Luigi 
XIV.,  non  era  fiato  baftevole,  perchè  quel  Duca 
lafciatte  di  foftenere  coll’  armi  le  pretensioni , che 
avea  contro  il  medefimo  Elettore  . Quindi  fi  vide 
all’improvifo  invertita  la  Lorena  con  numerofo  efer- 
cito  dal  Maresciallo  di  Crequì,  avendo  appena  avu- 
to tempo  il  Duca  di  ritirarfi  in  luogo  di  ficurezza. 
In  uno  fiato  così  deplorabile  fece  ricorfoa  Celare, 
e ad  altri  Principi  dell’  Imperio  ; ma  ftimarono  ette- 
re  più  accertata  rifoluzione  il  procurare  di  refii- 
tuirlo  col  negozio  a’  fuoi  Stati , non  potendofi  cre- 
dere , che  la  Francia  avelie  altro  oggetto,  che  di 
mortificarlo,  non  già  di  togliergli  l’ antichirtìmo Pa- 
trimonio della  fuaCafa  ; onde  a tale  effetto  fu  Spe- 
dito il  Conte  di  Vindifgratz  a quella  Corte  . 

Succedè  in  quello  tempo  la  mortale  infermità  di 
Leopoldo  3 che  afflitte  al  maggior  fegno  tutti  i fuoi 

fe- 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  135 

fedeli  Vafifalli.  L’oilinata  ribellione  degli  Ungari;  ió-jo 
il  dover  con  tanta  fua  repugnanza  condannare  alla 
morte  i più  cofpìcui  Signori  del  Regno  ; 1’  aver 
due  volte  1’  Imperatrice  nel  folo  corfo  di  un’anno 
infelicemente  prima  del  tempo  partorito , credo  , 
che  molto  contribuilTero  ad  opprimere  la  natura, 
che  non  può  effere  a tali  colpi  infenfibile  ; benché 
il  cuore  fi.confervafife  tra  tanti  travagli  imperturba- 
bile. Dopo  aver  dato  molto  da  temere  della  fua_, 
vita  , allalita  da  veementiffiroa  febre,  che  non  1* 
abbandonò  per  più  giorni,  afcoltò  finalmente  il 
Cielo  i replicati  voti , che  fi  fecero  per  la  falute 
di  queft’  ottimo  Cefare  , e libero  da  ogni  male  , 
tornò  ad  applicare  all’abbandonato  Governo. 

Il  fuo  primo  penderò  fu  il  procurare  la  reftitu- 
iione  della  Lorena  , ma  la  Corre  di  Francia,  alta- 
mente difguftata  del  Duca,  pretefe  imporgli  condi- 
zioni così  rigorofe,  che  egli  riputando  di  fuo  mag- 
gior decoro  il  vivere  efule  da’  fuoi  Stati  , non  le 
volle  accettare.  Affaticoffi  l’Inviato  Cefareo,  per- 
chè almeno  in  tal  maniera  fi  moderalfero , che  po- 
tere il  Duca  tornarvi  da  Sovrano  ; ma  non  potè  ot- 
tenere fe  non  migliori  fperanze , quando  fi  foflfe  fat- 
to conofcere  di  genio  meno  torbido,  e inquieto. 

Più  fortunato  fucceflò  ebbero  i Trattati  del  Mini- 
ftro  di  Cefare  in  Coftantinopoli , avendo  il  Sultano 
dinuovo  proteftato  di  voler  olTervare  la  Tregua,  e 
ordinato  a’  Bafsà  de’  confini  di  non  dar  ricetto  agl’ 

Ungari  ; e al  Principe  diTranfilvania  di  non  fomen- 
tare le  loro  difienzioni . Il  vederli  però  abbandonati 
dalla  potente  protezione  de’ Turchi,  non  fu  caufa 
baftevole  perchè  fi  rifolveffero  a venire  alla  Dieta  , 
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i6-ji  intimata  in  Presburg  ; anzi  andavano  tutto  giorno 
ideando  nuovi  Trattati . Si  conobbe  da  un  tale  ope- 
rare , che  tuttavia  la  ribellione  avea  profonde  le  fue 
radici,  per  lo  che,  dopo  aver  Leopoldo  publicato  un 
Decreto,  in  cui  rendeanfi  a tutti  noti  gl’ eccedi  de*- 
Prigionieri,  intimò  agl’  Ungat  i 1’  ubbidire  con  mag- 
gior riverenza  a’ Tuoi  comandi , fe  voleano  parteci- 
pare gli  effetti  della  fua  Clemenza  : e perchè  fono 
da’  Malvagi  difprezzate  le  leggi , fe  non  vengono 
dall’armi  difefe,  furono  da  ogni  parte  fpinte  nel 
Regno  nuove  milizie  Alemanne.  Conobbero  allora 
ancora  i poco  affetti  al  Governo  Auftriaco  effer 
neceffario  il  foggettarfi  ; onde  G portarono  in-, 
Presburg,  e accordarono  le  contribuzioni , per  pa- 
gare le  guarnigioni  Alemanne  ; benché  avellerò  dc- 
fiderato,  che  ciò  G effettuaffe  co*  beni  confifcati  a* 
Delinquenti.  ParlavaG  intanto  variamente  nelle^ 
Corti  di  Europa  de’  delitti  de’  Prigionieri,  fofte- 
nendo  alcuni  appaflionati , che  non  erano  colpevo- 
li , fe  non  per  aver  voluto  difendere  i privilegi  del 
Regno , e per  non  aver  l'offerto  con  indifferenza 
gl’ aggravi,  che  toleravano  dalle  milizie  ftraniere. 
Per  accrefcere  la  compaflìone  verfo  di  loro,  efag- 
geravaG  quanto  il  Nadaffi  aveffe  fempre  favorito  la 
Fede  Cattolica,  e il  valore,  col  quale  i Signori  del- 
la Cafa  di  Zrin  aveano  tante  volte  abbattuto  l’orgo- 
glio Ottomanno . Quelle  conGderazioni,  rapprelen- 
tate  per  motivo  di  un  giullo  compatimento  al  Som- 
mo Pontefice , 1’  induffero  a fcrivere  all’  Impera- 
tore, particolarmente  in  favore  del  Nadaffi;  aggiun- 
gendo , che  ancora  il  lineerò  pentimento  del  mc- 
defimo  meritava  dalla  Clemenza  Auffriaca  il  per- 
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dono.  Stiraoffi  allora  Cefare  obbligato  di  rendere  1671 
individualmente  informato  il  Santo  Padre,  ed  altri 
Principi,  de’  gravi  eccelli  de1  Delinquenti,  acciò 
reftade  giudicato  il  fuo  operare , e perchè  quelli , 
che  gli  favorivano,  cangiaGèroin  un  giudo  fdegno 
la  compadrone . In  effetto  forfè  (limarono  merita- 
re qualchè  rimprovero  la  bontà  di  Leopoldo,  quan- 
do feppero  il  lungo  tempo,  in  cui  nutrito  aveano 
nel  cuore  la  perfìdia  ; e che  1’  edere  dati  in  tanti 
modi  beneficati  da  Cefare,  ed  innalzati  a’ podi  più 
fublimi,  era  fervito  per  rendergli  più  abili  ad  cfe- 
guire  i loro  perverG  difegni . Recava  orrore  l’ udi- 
re, che,  oltre  1’  aver  promeffo  annuo  tributo,  e le 
Piazze  più  importanti  al  Turco  con  tanto  pericolo 
della  Cridianità , i loro  delitti  non  erano  minori  di 
aver  voluto  fpogliare  il  legittimo  Re  degli  Sta- 
ti, e della  Vita,  il  che  rendeafi  incontrafiabile  per 
le  lettere,  e trattati  fcritti  di  lor  propria  mano  , e 
per  la  della  lor  confeiìione.  Comparve  ancora  fem- 
pre  maggiore  la  Giudizia,  e la  Clemenza  infieme  di 
quedo  pio  Monarca,  quando  G vide , che  non  volle 
fottofcrivere  la  fentenza  di  morte  , fe  non  dopo 
aver  fatto  efaminare  dinuovo  il  procedo  da  18. 
de’  principali  Signori  della  fua  Corte  ; e dopo  efTer- 
vi  dato  dimoiato  da  diverG  Minidri  de'  Principi , e 
replicatamente  dall'  ifianze  del  luoConGglio,  da  cui 
gli  fu  rapprenfentato,  che  rendefi  biaGmevole  quel- 
la Clemenza,  la  quale,  con  lafciargli  impuniti,  invita 
a nuovi  eccedi  i Colpevoli . Non  volle  nulladimeno 
fottofcrivere  il  giudo  decreto  di  morte , fenza  render- 
lo e più  mite,  e piùdecorofo,  vietando  il  taglio  della 
mano,  com’  è in  codume  fard  a’  Rei  di  lefa  Mae- 
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1671  fìà  ; condannandogli  foltanto  ad  efler  loro  troncata 
la  Tetta  . 

Sottofcritto  il  decreto , fi  portarono  i Commif- 
farj  Cefarei  alla  Cafa  della  Provincia  , per  leggerlo 
al  Conte  Nadafti , e infieme  cancellare  il  fuo  no- 
me , e quello  de’  figli  dal  rollo  de’ Nobili  dell’Au- 
ftria.  Si  efeguifce  quella  funefta  ccremonia  con  con- 
durre il  Reo  fuor  della  Sala  del  Palazzo , e fattolo 
fcendere  più  a batto,  moftrano  fcacciarlo  con  on- 
ta; dando  con  ciò  ad  intendere  eflere  indegno  di 
feder  come  Nobile  in  quella  Cafa  . Moftroflì  in  ta- 
le occafione  il  Conte  infelice  fommamente  afflitto 
per  l’ innocenti  fuoi  figli,  ond’  efclamò  : Vitam , bo» 
nores , & bona  folle  , faltem  liberi t ferva  famam . Fu 
dipoi  trasferito  in  un  Cocchio  alla  Cafa  del  Confi- 
glio,  e fe  la  fcorta  di  numerofa  milizia  non  aveffe 
trattenuto  1’  impeto  del  popolo , farebbe  flato  da 
quello  trucidato;  tal*  era  lo  fdegno  conceputo  con- 
tro i Traditori,  da  che  feppe,  che  voleano  dar  la 
morte  al  loro  Monarca  . Non  volle  , che  i metti  fuoi 
figli  foflero  introdotti  alla  fuaprefenza,  rendendoli 
troppo  infoffribile  a un  Padre  fventurato  una  tal 
villa,  particolarmente  quando  gli  ha  renduti  co’ fuoi 
misfatti  infelici  : pregò  bensì  il  fuo  Confeflòre  a dar  lo- 
ro a nome  fuo  la  benedizione,  con  domandar  infieme 
perdono,  e ricordare  a’  medefimi  1*  inalterabile  fe- 
deltà, a cui  erano  tenuti  verfo  il  loro  Sovrano. 
Supplicò  dipoi,  che  la  mortegli  fotte  trafmutata  in 
un  carcere  perpetuo , avendo  fcritta  a quello  effet- 
to a Cefare  una  lunga  lettera  ; ma  quella  grazia  non 
gli  fu  accordata,  e folo  gli  fu  concettò  di  difporre 
di  10000.  fiorini,  come  avea  defiderato.  Impiegò 
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tatto  il  giorno  de’  30.  di  Aprile  colla  notte  feguen-  1671 
te  in  fare  una Confeflion  generale,  ed  in  altre  ope- 
re di  pietà,  e dopo  avere  la  mattina  feguente  udito 
la  MelTa  , s'incaminò  al  luogo  dedinato  per  l’ efecu- 
zione  con  un  Crocidilo  nella  delira  , ed  il  Rofario 
nella  finidra . Terminata  che  fu  di  leggerfi  la  fenten- 
za,  in  cui  erano  regidrati  tutti  i capi  de’  fuoi  de- 
litti , recitò  una  divotiflzma  orazione  al  Crocifìdo  , 
e alla  Santidima  Vergine;  e fattoli  dipoi  bendar  gli 
occhi,  tenendo  il  Crocidilo  fopra  il  fuo  cuore,  fi  pofe 
da  fe  ftelTo  a federe  per  ricevere  il  mortài  colpo, 
da  cui  gli  fu  troncata  la  Teda , Pochi  vi  furono  pre- 
denti, ma  edendov’  intervenuto  un’ Inviato  Turco, 
dubito  che  lo  vide  efangue  cadavere  fui  pavimento  : 
ha  ricevuto,  dilfe  all’ Interpetre  Cefareo,  il  giudo 
premio,  che  meritava  , e già  è molto  tempo,  che  lo 
cercava  co’  fuoi  replicati  tradimenti  : 1’  Imperator 
de’Cridiani  fi  è liberato  da  un  nemico  domedico, 
che  cagionato  gli  averebbe  molti  danni . Così  morì 
il  Conte  Francefco  Nadadi  nell’età  di  62.  anni,  e 
la  di  lui  morte  può  fervire  d’idruzione  a quei  Vaf- 
falli,  i quali  dalla  Grandezza  de'  Natali,  e dalla.. 

Bontà  del  loro  Principe,  prendono  motivo  di  com- 
mettere i più  gravi  delitti . Colle  delTe  formalità 
furono  lo  delfo  giorno  decapitati  in  Naidat  i Con- 
ti Zrin , e Frangipani . Lo  Zrin  fin  da  che  gli  fu  in- 
timata la  morte,  riconobbe  la  giudizia  di  queda  fen- 
tenza,  replicando,  che  una  fola  vita  non  era  vitti- 
ma fufficiente  per  fodisfare  a’  fuoi  delitti,  e,  lafciato 
ogn’  altro  penderò  , applico®  interamente  a fare^ 
una  generai  Confezione  delle  fue  colpe , e a impie- 
gare ogni  momento  in  qualchè  atto  di  Cridiana- 
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Pietà.  Il  Frangipani  per  lo  contrario,  molto  più 
giovane,  non  fapea  darli  ad  intendere,  come  Cefa- 
re  non  averte  a perdonargli,  avendo  efercitato  verfo 
tanti  gl’ atti  della  fua  Clemenza;  e febbene  glidirte- 
ro  i Commirtarj,  che  non  poteano  differire  l'efecu- 
zione  degli  ordini  Cefarei , volle  nulladimeno  fcri- 
vere  una  lettera  a Leopoldo . Renduto  dal  defide- 
rio  della  vita  più  del  folito  eloquente , fi  sforzava 
dimoftrare  effer  degno  di  perdono  ; sì  attefa  la  fua 
gioventù;  sì  l’ effer  quello  il  primo  delitto,  che  avea 
commelfò*;  sì  1*  efferfi  pollo  nel  numero  de’ Ribelli, 
non  per  malizia  , ma  per  compiacere  1’  altrui  ambi- 
zione . ScrilTe  ancora  un’altra  lettera  alla  Conteffa 
fua  Moglie,  in  cui  gli  dava  con  molta  tenerezza., 
l’ultimo  addio.  Defiderarono  ambedue  i Conti  di 
vederli,  e fpecialmente  ne  fece  iflanza  il  Frangipani, 
il  quale  ertendoli  finalmente  accomodato  a morire  , 
tra  l’ altre  dimoflrazioni  di  Virtù  Criftiana,  una  vol- 
le che  forte , rendere  a tutti  nota  la  fua  riconcilia- 
zione col  Cognato,  Conte  di  Zrin,  di  cui , come  di 
Autore  delle  lue  difgrazie,  fi  era  lovente  lamenta- 
to . Oltre  quella  viva  dimollrazione  di  fcambievo- 
le  affetto,  fi  animarono  inlieme  a fperare  dall’ Eter- 
no Datore  d’  ogni  bene  la  beata  Felicità:  e invero 
tali  furono  i fegni  del  lor  pentimento,  e la  dete- 
flazione  de’ loro  delitti,  che  fecero  credere  ertere 
fiata  la  tragica  loro  morte  un’  effetto  della  Divina^ 
Mifericordia  . Non  fi  efeguì  nel  tempo  medefimo 
in  Gratz  la  fentenza  del  Conte  di  Tatenbai , erten- 
dofi  differita  fino  a tanto  , che  li  giudicarti , fe  i 
fuoi  Stati  appartenevano  all’  Elettor  di  Brandem- 
burgo,  che  gii  pretendeva.  Terminata  quella  con- 
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troverfia,  egli  ancora  finì  collo  ftetto  genere  di  mor-  1^71 
te  i Tuoi  giorni;  ma  forfè  più  degl’  altri  pianfe  i 
fuoi  peccati,  avendo  ancora,  molto  prima  di  etter 
condannato,  domandato  perdono  con  una  fua  Scrit- 
tura alla  Città  di  Gratz  , contro  di  cui  avea  così 
barbaramente  cofpirato.  Morì  dopo  due  anni  nella 
fletta  Città  la  Contetta  di  Zrin , a cui  per  fpecial 
grazia  non  fu  dat’ altra  pena,  che  il  vivere  ivi  in  una 
larga  prigione,  benché  quetta  fuperba  Dama  fotte 
(lata  uno  de’  principali  ftrumenti  della  cofpirazio- 
ne.  Alla  leverità , colla  quale  Tettarono  cattigati  i 
quattro  principali  Autori  della  ribellione  , fuccedè 
un’  Editto,  in  cui  fi  prometteva  una  perpetua  obli- 
vione de’  loro  misfatti  a tutti  quelli,  che  ricono- 
fceflero  i loro  errori , e fi  ritira (Tero  pacifici  alle.» 
loro  Cafe . Non  lafciarono  molti  di  prevalerli  di 
quella  grazia  ; ma  molti  ancora  la  deprezzarono  , 
publicando  etter  cofa  nuova,  che  gli  Editti  del  Re 
non  folTero  intimati  per  mezzo  del  Palatino;  e che 
l’indulto  dovea  ettere  fpeciale,  non  generale,  quali 
tutti  folTero  rei  di  ribellione.  I Protettami  poi 
efclamavano,  che  loro  fi  reftituiflero  i Tempj , nè 
in  cofa  alcuna  fi  limitatte  la  sfrenata  libertà  della 
loro  cofcienza . Quindi  fi  videro  molti  cercare  ficu- 
ro  ricovero  in  Polonia,  e negli  Stati  di  Tranfilva- 
nia , perchè  il  Principe  Michele  Abafi,  di  genio 
niente  favorevole  agl’  Alemanni,  ottenuto  avea  dal- 
la Portala  permilfione  di  efercitare  ( così  nafeonde- 
va  la  fua  perfidia  ) verfo  tanti  Nobili  fuggitivi  il  fo- 
lo  benefizio  dell’ofpitalità.  Tra  quelli,  che  , come 
poco  avanti  ho  detto  , fi  erano  ritirati  a quella.. 

Corte,  fu  il  Conte  Emerico  Tckely , figlio  del  Con-  < 
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ló-ji  te  Stefano,  che  morì  nella  difefa  di  Kus;  e febbe- 
re  moftrò  ancor’ egli  defiderare  il  perdono,  nulla- 
dimeno  lo  procurava  con  rale  indifferenza,  e con 
condizioni  così  poco  onefte,  che  ben  diede  a conofce- 
xe , fperarfi  da  effo  miglior  fortuna , con  inoltrarli 
poco  inclinato  ad  ottenerlo.  Quella  fuga  degl*  Un- 
gari,  e le  continue  iftanze  di  avere  un  Palatino,  che 
lòfteneffe  1*  ingiufte  loro  pretenlioni , furono  cau- 
fa,  che  finalmente  Celare  decretò  di  abolire  per  al- 
lora quefta  Dignità,  creando  in  fuo  luogo  un  Vi- 
ceré, il  di  cui  governo  dipendefte  direttamente., 
dalla  Corte  di  Vienna , e a quefta  carica  fu  eletto 
il  Principe  Gafparo  Anprhinghen , Gran  Maeftro 
dell’  Ordine  Teutonico . 

Non  meno  delle  dedizioni  dell’Ungheria;  l’unio- 
ne della  Francia , e dell’  Inghilterra  per  deprime- 
re gli  Olandefi  obligava  Leopoldo  a penfare  alla  li- 
x6’]i  curezza  dell’Imperio.  Correva  l’ anno  1672,  quan- 
do un’  efercito  del  Criftianiftìmo  avvanzofli  verfo  la 
Fiandra , e un’  altro  nell’  Elettorato  di  Colonia  da 
quella  parte,  che  rifguarda  l’Olanda.  Non  volley 
Luigi  con  publico  manifefto  render  confapevole  il 
Mondo,  de’  motivi,  che  lo  (limolarono  a impugnar 
1’  armi  contro  le  Provincie  Unite  ; ma  il  Signor  di 
Gramonville  non  mancò  di  pubblicarne  alla  Corte 
di  Vienna  le  feguenti  ragioni.  Dicea,  che  la  fuper- 
bia  degli  Olandefi , ingrati  alla  Francia  , a cui  era- 
no tenuti  del  loro  effere , 1’  obbligava  a far  loro 
provare  gli  effetti  del  fuo  rifentimento  : Renderli  in- 
iòffribile  quell’ altierezza  colla  quale  pretendevano 
uguagliai  alle  Tede  Coronate,  lenza  ricordarli  non 
effe r gran  tempo,  che  erano  difpregievoli  Vaffalli 
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del  Conte  di  Fiandra:  Aver  elfi  promolìa  la  triplice  167* 
alleanza , e ciò  con  tale  orgoglio  , che  dettero  le_. 
leggi  a’ Confederati;  cofa  per  fe  ftelTa  odiofa  ezian- 
dio fra  gli  uguali  : Conofcerfi  altresì  la  loro  ambi- 
zione coll’  eflerfi  ufurpata  la  pefca  delle  Aringhe; 
col  pretender  di  difputare  la  fuperiorità  fui  Mare^ 
all’Inghilterra;  con  elTerfi  fatti  vedere  armati  in 
terra,  e in  mare,  allorachè  dal  Re  furono  vifitate 
le  Frontiere , per  oftcntare  la  loro  Potenza  : Ag- 
giungerli a tutto  quello  1*  avere  infultato  con  Sati- 
re, e Libelli  famofi  lo  Hello  Re,  quando  le  Nazio- 
ni, ancora  più  barbare,  fogliono  venerare  i Mo- 
narchi ; il  ritenere  all’  Elettore  di  Colonia  la  forte 
Piazza  di  Rimbergh  , e al  Vcfcovo  di  Munller  Ber-  • 
cheloo,  non  per  altro,  fe  non  perchè  erano  Amici  * 
della  Francia.  Elfendo  dunque  flati  aflaliti  gli  Olan- 
defi  dalla  Francia  , e dall’Inghilterra,  come  ancora 
dall’Elettore  di  Colonia,  edalVefcovo  di  Munller, 
non  fecero,  che  una  debolillìma  refiilenza . Si  vide- 
ro le  milizie  Francefì , alle  quali  recava  un  fommo 
coraggio  la  prefenza  del  Re,  impolTelTarli  in  po- 
chi giorni , e talvolta  in  poche  ore  di  molte  Piaz- 
ze, che  oltrepalTarono  il  numero  di  quaranta.»  ; 
e finalmente  efpugnate  colla  flefia  felicità  Nime- 
ga , e Utrech , piantarono  gli  Itendardi  del  Cri- 
ftianilfimo  iul  Cartello  di  Vefep,  due  fole  leghe^  * 
lontano  da  Amflerdan . Per  la  Lega  già  contrat- 
ta dalle  Provincie  Unite  colla  Spagna  , Svezia , e 
Inghilterra , erano  Hate  licenziate  le  truppe  vetera- 
ne, e perciò  il  loro  efercito,  benché  fui  principio 
numcrofo , non  potea  riparare  la  totale  imminente^ 
rovina.  L’aver  refiftito  due  volte  fui  mare,  feb- 
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ló-ji  bene  era  di  qualchè  follievo,  nulladimeno  poco  gio- 
vava a ridorare  le  perdite  che  aveano  fatte,  e a_. 
rifpingere  quegli  eferciti  vittoriofi,  che  trionfavano 
nel  cuore  de’ loro  Stati.  Niente  ancora  era  giova- 
to il  ricorrere  alla  mediazione  del  Re  d’  Inghil- 
terra, rapprefentadogli  non  edere  vantaggio  della 
fua  Corona  , che  i Francefi  dominaffero  nelle* 
loro  Provincie;  imperocché  furono  loro  preferit- 
te  condizioni  così  rigorofe , che-  ftimarono  di 
minor  pregiudizio  prepararli  a una  difperata  di- 
fefa:  e in  fatti,  non  potendo  in  altra  maniera  trat- 
tenere il  corfo  alle  vittorie  del  Criftianidìmo  , rotte 
le  dighe,  inondarono  tutto  il  Paefe  nelle  vicinanze 
di  Amderdan  . L’  unico  fondamento  , che  redava 
alle  loro  fperanze , era  la  protezione  di  Cefare_.  . 
Confiderava  quedo  con  qualchè  gelosìa  gli  acquidi 
della  Francia,  temendo  , che  doveffero  dipoi  paf- 
fare  quell’  armi  vittoriofe  a’  danni  dell’Imperio,  la 
di  cui  difefa  giurato  avea  nella  fua  Coronazione  . 
Ad  accrefcere  il  fuo  timore  concorreva  il  fapere, 
quanto  fodero  di  genio  favorevole  al  Cridianidìmo  , 
la  Svezia,  i tre  Elettori  Ecclefiadici  del  Reno,  gli 
Elettori  Palatino  , e di  Baviera  , ed  altri  Principi 
dell’  Alemagna.  Vedeva,  che  avendo  foggiogata  la 
Lorena , e rendutod  Padrone  nell’  Alfazia  di  molte 
Piazze,  che  già  erano  di  giurifdizione  dell’  Imperio , 
potea  il  Re  Luigi  con  facilità  fempre  più  dilatare 
il  fuo  dominio  ; e per  confeguenza  accrefcere  quel- 
la Potenza,  che  recava  tanto  terrore . Gli  era  difpia- 
ciuto , che  in  molte  differenze  inforte  tra  i Princi- 
pi della  Germania,  fi  fode  offerto,  e foffe  dato  ac- 
cettato per  Arbitro  ; pretendendo,  che  ciò  a luiap- 
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partenefle  come  Capo,  e come  unico  legittimo  Giu-  i6-jz 
dice  di  quelle  differenze.  Finalmente  rifletteva,  che, 
debellate  le  Provincie  Unite , Tettavano  in  tal  ma- 
niera da  ogni  parte  racchiufi  dall’  Armi  Francefì 
i Paefi  Batti,  antico  patrimonio  della  Cafa  d’  Au- 
lirla, che  fì  farebbe  renduto  impottibile  l’impedir- 
ne la  totale  conquitta . Tali  confiderazioni  oblia- 
rono Cefare  a fpedire  il  Generaliflìmo  Montecuccoli 
colle  milizie  più  fcelte  verfo  i confini  dell’  Imperio, 
e ad  etto  fi  doveano  unire  le  Truppe  degli  Elettori 
di  Brandemburg,  e Sattonia,  e de’  Duchi  di  Lore- 
na, e Luneburg . L’ incaminamento  di  quello  efer- 
cito  reftituì  in  parte  il  perduto  coraggio  agli  Olan- 
defi , onde  fi  videro  dipoi  più  «ottanti  nella  difefa 
delle  loro  Piazze  j e molto  più  fi  diminuì  il  loro 
fpavento,  quando  videro  gran  parte  delle  truppe.* 
Francefi  , comandate  dal  valorofo  Turrena,  abban- 
donare i loro  Stati , per  ottervare  più  da  vicino  gli 
andamenti  degli  Alemanni.  Per  altro  non  fuccedè 
in  quell’ anno  alcuna  cola  di  rimarco  tra  quelli  due 
eferciti  , avendo  confumato  i Cefarei  la  maggior 
parte  della  Campagna  in  procurare  il  patteggio  di 
alcuni  fiumi,  e i Francefi  in  impedirlo.  Ebbe  an- 
cora ordine  il  Principe  di  Condè , di  alloggiare  con 
un  confiderabile  efercito  verfo  Sarbruk,  Piazza  fi- 
tuata  alle  fponde  del  Fiume  Sara  , per  impedire  a* 

Cefarei  di  pattare  in  Lorena.  Ottenne  nulladimeno 
il  Montecuccoli  il  fuo  intento,  che  era  di  allonta- 
re  dagli  Stati  di  Olanda  la  maggior  parte  dell’ efer- 
cito Francefe,  non  volendo  ancora  impegnarli  l’ Im- 
peratore contro  la  Francia  . 

La  guerra  intraprefa  nell’  Olanda , dava  molto 
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iòti  che  penfare  alla  Corte  di  Vienna,  vedendo  dover* 
indi  dilitarfi  nella  Germania  ; contuttociò  conveni- 
va nel  tempo  Hello  mantenere  numerofa  guarnigio- 
ni nell’  Ungheria . Il  preteso , fotto  di  cui  i Mal- 
contenti nafeondevano  la  fellonìa , era  la  legge  del 
Re  Andrea  , che  permetteva  a’ Sudditi  T obbligare.* 
coll*  armi  il  Sovrano  all’  oftervanza  de’  Privilegi; 
rendendo  minor’  orrore  un  delitto , quando  fi  può 
celare  fotto  il  manto  della  Giuftizia . Da  quello  de- 
rivavano i continui  lamenti,  che  fi  udivano  per  ve- 
dere le  truppe  Alemanne  nelle  loro  Fortezze  ; non 
volendo  conofcere  l’ inevitabile  neccflità,  che  avea  il 
Regno  di  quelle  milizie,  elfendo  le  guarnigioni  de1 
Turchi  molto  numerofe  , e fempre  inquiete  a’  con- 
fini . Oltre  di  ciò , i Protettami  fenza  il  timore  di 
quelle  non  averebbero  tralafciato  d’ infultare , com* 
è lor  collume,  barbaramente  i Cattolici  ; e l’ambi- 
zione di  alcuni  non  averebbe  mancato  d*  ufurparfi 
1’  altrui  dominio . Molto  più  fi  conobbe  la  necef- 
faria  permanenza  di  quelle  milizie  nell’  Ungheria  , 
quando  fi  feoprì  l’orrenda  congiura  tramata  da’  Pre- 
dicanti, odir  vogliamo,  da’  Minillri  de’  Protellan- 
ri.  Per  mezzo  di  un’  Ungaro,  che  ferviva  nella  Tran- 
filvania  uno  di  quelli  perfidi,  fi  ebbero  Scritture  au- 
tentiche, colle  quali  fi  conobbe,  che  colloro , aven- 
do non  folo  tra  fe  llefii  una  fcambievole  corrilpon- 
denza,  ma  ancora  in  Tranfilvania,  nella  Germania, 
e negli  Svizzeri,  erano  quafi  alla  vigilia  di  togliere 
a Celare , e a Dio  il  Regno  d’  Ungheria  . Quelle 
notizie  diedero  occafione  di  render  publici  con  un 
giuridico  proceflò  gli  eccelli  de’Predicanti  ; e tra  gl* 
altri  delitti  furono  convinti  di  tenere  continua  cor- 
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rifpondenza  co’ Turchi;  d:  aver  dato  loro  a tradi- 
mento nelle  mani  molti  Sacerdoti  cattolici , e in- 
gegnato a’  medefimi  il  modo  d’ impodedarfi  di  moh? 
te  Fortezze  del  Regno  ; di  aver  ftraziato  con  tal 
crudeltà  un  Sacerdote  Cattolico,  che  modo  di  quel- 
lo a pietà  uno  degli  Aedi  Predicanti,  volle  con  un 
colpo  di  mofchetto  abbreviarli  il  martirio.  Si  Tep- 
pe altresì,  che  profanato  aveano  le  S.  Imagini , e 
gettato  facrilegamente  per  terra  le  Particole  con- 
Fagrate,  dando  ancora  le  medefime  a’  Turchi,  per 
Sicurtà  che  perfeguiterebbero  fino  all’  ultimo  fpiri- 
to  gli  Alemanni-,  e i Vattalli  fedeli  all’  Imperatore; 
c finalmente,  che  in  ogni  occasione  animavano  i po- 
poli alla  ribellione , e procuravano  di  rendere  odio- 
fo  P Auftriaco  Governo . Quefti , e molti  altri  fu- 
rono gli  eccedi , de’  quali  comparvero  indubitati 
Autori  i Miniftri  Protettami,  per  lo  che  molti,  dis- 
perati di  ottenerne  il  perdono,  fuggirono  in  Tran- 
iilvania,  o nel  dominio  del  Turco,  ed  altri  con  un 
lungo  Memoriale  implorarono  la Cefarea Clemenza. 
Per  tali  umiliazioni , che  ben  fi  conofcea  non  aver 
altra  mira , che  afpettar  miglior  congiuntura  per 
efeguire  i loro  perverfi  difegni , niente  averebbero 
ottenuto  da  Leopoldo  ; ma  giuftamente  farebbe  fla- 
to indotto  dalla  Tua  Pietà  a sbandire  affatto  dal 
Regno  1’  Erefia;  eflendo  quefta  il  maggior  nemico, 
che  aver  pofla  nc’  Tuoi  Stati  un  Monarca . Quefta, 
per  altro  così  Tanta  rifoluzione,  Tuggerita  da  molti 
pii  Religiofi  , non  fu  ammetta  dal  faggio  Tuo  avve- 
dimento, ben  conofcendo  efler  zelo  indifereto  l* 
intraprenderla,  mentre  il  partito  de’ Proteftanti  era 
numerofiflimo,  e potea  ricevere  potenti  foccorfi  dal- 
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1672  la  Tranfilvania,  e da’ Turchi.  Dovea  ancora  confi- 
derarfi,  non  effer  bene  in  quelle  circoftanze  di  tem- 
po  irritare  quei  molti  della  medefima  Religione  , 
che  fi  trovavano  negli  Stati  Ereditar;  ; e molto  più 
in  quelli  degli  altri  Principi  dell’  Imperio  . Eflendo 
dunque -fuggiti  i più  colpevoli,  altri  ne  furono  ca- 
ligati con  un  perpetuo  efilio,  altri  con  lungo  car- 
cere, taluni  con  levar  loro  1'  impiego  di  Minillro, 
e ridurli  a una  vita  ritirata;  recando  eziandio  pri- 
vati di  molti  Tempj,  e Scuole,  dove  andavano  in- 
gegnando co’  perniciofi  lor  dogmi  la  ribellione..  . 
Non  cefsò  nulladimcno  la  contumacia  degl’  Unga- 
li, ma  fi  videro  all’  improvifo  feorrere  armati  per 
il  Regno.  Già  dirti , che  avendo  oflfervato  la  Cor- 
te Cefarea,  come  il  Palatino  non  fofteneva  i dritti 
del  Re , ma  fi  rendeva  mallevadore  dell’  ingiulte^ 
prctenfioni , e dell’  infolenza  de’  Sudditi  , determi- 
nò fopprimere  quella  Dignità  , ed  in  luogo  di  ella 
creare  un  Viceré,  che  governafie  il  Regno  con  di- 
pendenza dal  Cefareo  Configlio  . Procurarono  con 
ogni  sforzo  gli  Ungari  di  fraftornare  quella  risolu- 
zione, troppo  amanti  dell’  antico  loro  governo;  e 
quando  videro,  che  niente  aveano  ottenuto,  impu- 
gnarono le  armi . Ebbe  origine  quella  Sedizione.* 
principalmente  da’Contumaci  ritirati  nella  Tranfilva- 
nia , avendo  ricevuto  un  confiderabil  foccorfo  dal 
Principe  Abafi,  il  quale  unì  al  medefimo  alcuni  Mol- 
davi, e qualchè  numero  di  Turchi,  che  Sotto  ma- 
no favorivano  i Ribelli . Provarono  in  primo  luogo 
molti  Cattolici  gli  effetti  della  loro  cieca  vendet- 
ta ; e dipoi  s’  impadronirono  d’  Eperies , Città,  di 
gran  confrguenza,  perchè  erano  in  quella  molti  par- 
*■  . zia- 
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ziali  del  loro  partito.  Maggiori  farebbero  flati  i i6']t 
loro  acquifti,  fe  la  diligenza  del  General  Kop,  a cui 
fi  unì  il  Conte  Efterafi  con  qualche  fchiera  di  Un- 
gari  fedeli , non  aveflTe  in  breve  tempo  radunato  un 
corpo  di  Armata,  da  cui  furono  più  volte  battuti, 
e obligati  ad  abbandonare  Eperies,  la  quale  fu  con- 
dannata a sborfare  grolla  fomma  per  non  aver  fatto 
alcuna  refiflenza  . Altre  volte  combattè  felicemente 
contro  i medefimi  in  quell’  anno  lo  ftelfo  Generale 
Kop,  come  ancora  i Generali  Spar,  e Su(a  ; ma  1’ 
infoffribil  freddo  della  ftagione  obbligò  gli  eferciti 
a ritirarli  a’  Quartieri , e diede  campo  a!  Ribelli  di 
rintracciare  nuovi  mezzi  per  foflenere  le  loro  in» 
giulìiflìme  pretenfioni. 

Parve  fui  principio  dell*  anno  1673  , che  Ce  fare  \6-\^ 
dovelfe  reftar  libero  dal  molefto  penfiero  della  guer- 
ra d’  Olanda,  mentre  fi  trovarono  in  Colonia  tutti 
i Miniftri  delle  Potenze  interelfate,  per  trattarvi  la 
pace  colla  mediazione  del  Re  di  Svezia.  Si  fciolfe 
però  ben  pretto  fenz’  alcun,  frutto  il  Congrello  , 
avendo  pretefo  il  Criftianilfimo  , che  gli  Olandefi  gli 
rilafcialfero  quanto  polTedeano  in  Brabante,  ed  in 
Fiandra,  per  elfer,  diceva  egli,  patrimonio  della 
Regina  fua  Conforte , che  gli  pagaflero  alcuni  roi- 
glioni  per  lfe  fpefe  della  guerra , ed  ogn’  anno  gli 
offerilfero  una  medaglia  d’ oro  in  ricognizione  del 
benefìzio,  che  facea  loro  con  quella  pace.  Vole- 
va poi  ritenere  per  dieci  anni  il  Forte  di  Schink,  e 
le  Piazze,  che  aveano  fulle  rive  del  Reno,  e ciò 
per  ficurezza  di  quello  Trattato.  Simili  condizioni , 
ed  altre , colle  quali  fodisfar  doveano  agli  Alleati 
della  Francia  , comparvero  coeì.rigerofe  agli  Clan» 
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defi , che  dinuovo  {limarono  miglior  partito , pro- 
curare coll’  armi  una  pace  più  vantaggiofa  ; tanto 
più , che  fapeano,  la  Spagna , e 1*  Imperatore  eflere 
in  necelfitk  di  impedire  all’  armi  vittoriofe  di  Luigi 
maggiori  progrem . 

Non  può  negarli , che  quella  guerra , in  cui  pa- 
rea  a Leopoldo  indifpenfabile  l’ impegnarli  per  di- 
fefa  dell’Imperio,  non  apportato  molto  dillurbo; 
ma  molto  più  gli  parve  infaullo  il  principio  dell’ 
anno  per  la  morte  dell’  Imperatrice  Margarita . Si- 
no dal  Principio  di  Febbrajo  cominciò  la  Tua  infer- 
mità, e non  li  llimò  mortale,  che-a’  fei  di  Marzo, 
quando  il  notabile  accrefcimento  della  febbre  die- 
de molto  che  penfare  a’  Medici,  che  le  alfiltevano. 
Niente  di  fpavento  recò  alla  Religiofillìma  Signora 
il  terribile  avvifo  del  fuo  pericolo  ; onde  con  un* 
intera  fubordinazione  a’  Divini  Decreti  fece  il  fuo 
Tellamento,  e dito  alla  Contesa  di  Eril,  fua  Ca- 
meriera Maggiore,  etore  infinitamente  tenuta  alla 
Bontà  dell’  Altiflimo , da  cui  riceveva  tale  ajuto, 
che  coll’i (le fla  indifferenza  abbandonava  le  grandez- 
ze  del  Soglio , con  cui  abbandonato  avrebbe  una 
vile  Capanna.  Un’altra  volta  fi  pofe  a difcorrer 
Teco,  ufando  tal  modo  di  parlare,  quali  trattato 
con  una  perfona  a fe  uguale  ; e interrogata  dalla 
medefima  Conteto,  per  qual  caufa  non  le  parlaf- 
fe  con  quell’ amabile  confidenza,  in  cui  era  collo- 
cata la  maggior  fortuna  della  fua  carica:  non  vi 
maravigliate , le  dito  la  moribonda  Imperatrice , 
della  novità  dello  llile  , imperocché  nell’  appallar- 
mi alla  morte, conofco,  chetiamo  tutti  uguali, e che 
le  grandezze  di  quella  terra  non  fono  che  ina- 
' ' ba- 
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barazzi , da'  quali  ci  viene  occultata  la  noftra  mi-*  1673 
feria . Volle  ancora  parlare  al  Principe  Lokovitz , 
il  quale  come  primo  Miniftro  avea  gran  parte.* 
nel  governo  ; ma  già  d’  allora  poco  incontrava 
l’approvazione  del  pubblico.  Non  mancò  di  ri» 
inoltrargli  la  faggia  Signora  , che  non  dovea^ 
fidarii  di  quella  grandezza , per  la  quale  venia* 
tanto  onorato,  e che  in  ogni  fua  rifoluzione 
tener  doveva  avanti  gl'  occhi  il  divino  timore;  co- 
me altresì  procurare  di  corrifpondere  alla  Bontà , 
che  Ce  fa  re  avea  avuto  per  e(To . Gli  dille,  che^ 
molto  da  lui  dipendeva  il  rimediare  a quei  mali  , 
che  afHigevano  l’ Auftriaca  Monarchia;  e che  non 
dovea  {cordarli  quella  ficura  ricompenza,  cht# 
averebbe  ottenuta  nel  Cielo,  fe  avelie  da  buon 
Miniltro  fervito  al  fuo  Spofo.  Con  quelle  favie 
ammonizioni  ricordò  1'  Imperatrice  al  Principe  i 
fuoi  doveri,  e ciò  fece  con  tale  fpirito,  e infieme 
con  tale  affetto,  che  fi  vide  ufcire  finghiozzando 
dalle  di  lei  Camere.  Crefcea  intanto  Tempre  più 
la  violenza  dal  male,  onde,  dopo  aver  dato  la  fua 
ultima  benedizione  all’  ArciducheiTa  Maria  Anto- 
nia, l’unica  figlia,  che  non  l’era  fiata  rapita  dalla 
morte,  attefe  a licenziarli  dall’Imperatore,  pregan- 
dolo a perdonarle  ogni  fuo  mancamento,  e pro- 
mettendogli, che  non  averebbe  mancato  di  fuppli- 
care  in  Cielo  l’Altiflimo,  affinchè  1’  alfifielic  in 
tempi  così  calamitofi.  Finalmente  lo  pregò  a riti- 
rarli dalla  fua  fianza , perchè  la  villa  di  uno  Spo- 
fo così  amato,  le  rendeva  più  penofa  l’agonìa, 
non  le  lalciava  tutta  la  libertà  di  trattenerfi  negli 
ultimi  momenti  del  fuo  vivere  con  Gesù  Crocifitto. 

Que- 
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\6-]i  Quello  afflitto  Monarca  , che  Tempre  era  flato  af- 
filiente all’  Inferma,  abandonandola  folamente  quan- 
to era  neceflario  per  applicare  al  governo  , non 
fapea  slontanarfl  dal  fuo  letto , e fu  di  meftiere , 
che  ancora  il  Confeflore  dell’Imperatrice  lo  fuppli- 
caffe  a compiacerla . Quando  poi  intefe , che  ren- 
duto  avea  la  fua  innocente  anima  al  Creatore , fi 
ritirò  fenz’  alcun’  accompagnamento  nel  Convento 
degli  Agofliniani  Scalzi,  una  lega,  e mezzo  lon- 
tano da  Vienna,  per  sfogare  con  più  libertà  in_. 
quella  facra  folitudine  il  fuo  dolore.  Fu  quella  in- 
comparabile Principella , figlia  del  Cattolico  Filip- 
poIV,  e di  D.  Maria  d’Auftria  figlia  di  Ferdinan- 
do III.  Il  meno  , che  fofle  in  elfa  pregiabile  , era  la 
fua  Angolare  bellezza,  tettando  del  tutto  offufcata 
al  confronto  delle  rare  virtù . Il  fuo  genio  era  tut- 
to intento  a beneficare , e fe  non  potea  concedere 
quella  grazia,  che  l’era  domandata,  procurava  ren- 
der meno  fenfibile  la  negativa  con  qualchè  altro 
favore.  Si  mottrava  amantiflima  della  fua  famiglia, 
folendo  dire,  che  il  non  gratificare  chi  lerve,  ren- 
de i Miniftri  poco  attenti,  e infedeli.  La  Pietà  le 
facea  contribuire  abondanti  limoline  a’ poveri,  e alle 
Cafe  Reiigiofe;  e la  Religione  preziofi  ornamenti  a’ 
Sacri  Altari . Non  ordinaria  altresì  fu  la  fua  Coftan- 
za  ; onde  fra  tante  afflizioni  cagionatele  dalla  morte 
de’ figli,  da’ replicati  tradimenti  de'  Sudditi,  dalle^ 
guerre  contro  i Turchi,  e dalla  mortale  infermità  di 
Leopoldo,  fi  vide  offerir  Tempre  ogni  fuo  travaglio  a 
Dio,  con  tale  intrepidezza,  che  ben  conofceafi  elTer 
effetto  di  unayirtù  Angolare  . Non  è dunque  mara- 
viglia, fe  nella  fua  morte  non  moftrò  alcuna  difpia- 
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cetiza,  per  dovere  abbandonare  in  un’età  così  frefea  167$ 
quanto  fa  promettere  in  quefta  terra  la  Vanità  ; e fe 
cogli  atti  della  più  fervente  divozione  fi  vide  rice- 
vere gli  ultimi  Sacramenti , e difporfi  a quel  terri- 
bil  momento,  da  cui  dipende  la  noftra  felice,  o pe- 
nofa  eternità. 

Terminata  quefta  lugubre  funzione,  e ripigliato 
che  ebbe  l’Imperatore  il  governo,  fu  determinato 
effer  neceffario  affiftere  agli  Olandefi,  benché  l’ Elet- 
tore di  Brandemburgo , Spaventato  nel  vedere  il 
Turrena  ne’  fuoi  Stati , aveffe  accettato  la  pace.», 
offertagli  dalla  Francia . Alla  rifoluzione  prefa  nel 
Con  figlio  Cefareo,  andò  unito  un  Manifefto  per  ren- 
der pubbliche  le  ragioni  di  quefta  guerra,  le  quali 
erano  le  Seguenti.  Che  effendo  le  Provincie  Unite, 
e i Paefi  Baffi  1*  unica  difefa , che  avea  1’  Imperio 
dalla  parte  di  Ponente,  e del  Mare,  non  potea  1* 
Imperatore,  come  Capo  di  quello  permettere,  che 
reltaffero  Soggiogati  da’  Francefi , Senza  mancare.* 
all’  obbligo,  che  avea  di  vigilare  per  la  di  lui  ficu- 
rezza:Che  la  guerra  intraprefa  dalla  Francia  era 
una  manifefta  violazione  dell’ ultime  paci,  e partico- 
larmente di  quelle  di  Vefphalia,  e Cleves  delle  quali  ef- 
fendo  garante  l’Imperatore,  era  obbligato  a procurare 
xhe  fedelmente  fi  offervaffero:  Che  il  Criftianiffimo, 
avea  offefo  l’Imperio,  non  Solo  con  inoltrarvi  le  fue 
arrtii , e con  Saccheggiare  alcune  Provincie , ma  an- 
cora con  renderfi  Arbitro  di  molte  differenze , che 
erano  ftate  tra  alcuni  Principi  del  medefimo , com- 
petendo ciò  legitimamente  Soltanto  allo  fteffoCefa- 
re,  e alla  Camera  di  Spira:  Che  il  fine  dello  fteffo 
Re  non  era  Solamente  la  conquida  dell’  Olanda  , 

V ma 
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1673  ma  ancora  pattar  dipoi  nell*  Imperio , come  cono* 
fceafi  dalle  continue  marcie,  e contramarcie , che 
faceano  in  quello  i fuoi  Eferciti  ; dall’  avere  demo- 
lite alcune  Fortezze,  che  appartenevano  al  medefi- 
mo,  e dal  fortificarne  altre,  quafi  ne  fotte  attòluto 
Padrone;  dal  volere,  che  gli  Olandefi  gli  rilafciaf- 
fero  le  forti  Piazze  del  Reno  ; e dal  render  diffi- 
dente a molti  Principi  della  Germania  il  Governo 
Auftriaco,  per  potere  in  quefta  maniera  coll’  altrui 
divifione  appianarli  la  ftrada  alla  vittoria.  Quelle^ 
confiderazioni  pubblicate  dalla  Corte  di  Vienna-., 
unite  all* edere  il  Re  Luigi  di  genio  guerriero,  po- 
tente, e amico  della  Gloria,  fecero  tal’  impreflione  nel- 
la mente  di  più  Principi,  che  fubito  fi  videro  col- 
legati con  Cefare  P Elcttor  di  Sattònia , i Duchi  di 
Branfuik,  di  Zel,  e Volfenbutel , e vi  era  baftevo- 
le  ficurtà,  che  ciò  fatto  averebbero  ancora  1’  Elettor 
di  Treveri,  e il  Duca  di  Lorena.  Dopo  aver  divul- 
gato quello  Manifello,  per  adempimento  di  un  vo- 
to, che  avea  fatto,  portottì  Cefare  alla  vifita  della 
Madonna  di  Zel,  Santuario  collocato  nelle  monta- 
gne della  Stiria , e renduto  celebre  per  la  frequen- 
za de’  Pellegrini , e per  le  continue  grazie , che  ivi 
difpenfa  a’  fuoi  divoti  la  gran  Madre  di  Dio . Mo- 
ftrò  quivi  la  più  tenera  divozione  verfo  quella  be- 
nigna  Signora,  a cui  fino  dalla  fua  infanzia  dedica- 
to avea  il  fuo  cuore;  ed  implorò  il  fuo  ajuto  nel- 
le pericolofe  guerre , che  fofteneva  colla  Francia , 
e cogli  Ungari . La  fupplicò  ancora  di  lume,  per 
non  errare  nell’elezione  della  Spofa,  ettendo  a ciò 
obbligato  dalla  neceflità  di  non  lafciare  fenza  fuc- 
ceffione  1’ Auguftiflima  Cafa.  Si  deve  parimente^ 
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notare»  che  una  mattina,  dopo  aver  ricevuto  l’ado- 
rabile Eucariftia , prefo  un  Crocifitto  nelle  mani , 
con  efpreflioni  divote  , e fincere , proteftò  eflert* 
ad  etto  ben  noto,  come  nè  alcun  motivo  di  ambi- 
zione, nè  il  defiderio  di  ufurpare  l’altrui  l’aveano 
fpinto  ad  inviar  nell’  Imperio  i fuoi  Eferciti , ma_. 
foltanto  la  necettità  della  propria  difefa . 

Mentre  in  Vienna  fi  dilponeano  le  cofe,  per  adu- 
nare una  pronta,  e potente  Armata,  non  manca- 
rono la  Francia,  e l’ Inghilterra  di  approfittarli  del 
tempo,  in  cui  non  ancora  erano  giunti  i loccorfi, 
che  appettavano  gli  Olandefi  . Sino  dal  principio 
di  Maggio-,  il  Principe  Roberto  falito  Culla  Flotta, 
fi  era  unito  a quella  di  Francia , bramofo  di  bat- 
terli coll’  Armata  OlandeCe,  comandata  dall’  Ammi- 
raglio Ruiter.  Incontrolla  non  molto  dopo  pref- 
fo  Flettinghen  , ed  attaccata  la  battaglia  , combat- 
terono con  grand’  incertezza  della  vittoria  , etten- 
dofela  per  altro  appropriata  gli  Olandefi,  forfè  per- 
chè non  aveano  perduto:  non  effendo  piccola  feli- 
cità di  un  miferabile , fe  non  fi  accrefcono  le  fue 
difavventure.  Quali  nello  fletto  tempo  fi  vide  in 
Campagna  il  Criftianiflimo  con  un  potentilfimo  Efer- 
eito,  e dopo  aver  per  qualchè  tempo  tenuto  fof- 
pefo  colla  fua  marcia  il  Conte  di  Monte  Rey,  Go- 
vernatore Spagnuolo  de’  Paefi  Batti , comandò , che 
fotte  invertita  la  forte  Piazza  di  Maftrik.  Era  quella 
Città  di  gran  confcguenza,  onde  gli  Olandefi  l'avea- 
no  fornita  di  una  numerofa  guarnigione,  coman- 
data da  un  Capo  di  gran  valore;  nè  le  mancava  cos‘ 
alcuna , che  fia  neceflaria  per  una  lunga  difefa^  . 
Fu  nulladimcno  tale  il  coraggio  degli  Aggreflori , 
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1 6-j j i quali  limavano  loro  fortuna  il  facnfìcarfi  fotto  i fuot 
occhi  alla  gloria  del  Re,  che  nel  folo  fpazio  di  15. 
giorni  s’  impadronirono  di  tutte  le  fortificazioni 
citeriori.  Non  ha  dubio,  che  potea  ancora  qualchè 
poco  procraftinarfi  la  refa  ; ma  il  numero  della^ 
guarnigione  aliai  diminuito,  e il  nemico  tanto  inol- 
trato , cagionarano  tale  fpavento  nel  popolo , che 
con  qualchè  tumulto  Annoiarono  il  Governatore-, 
ad  arrenderli;  non  volendo  ritrovarli  efpofti  al  fu- 
ror de'  foldati . Per  tal  caufa  il  fecondo  giorno  di 
Luglio  l’ armi  vittoriofe  di  Francia  prefero  il  poffef- 
fo  di  quella  Città  , avendo  accordato  ai  Prelìdia 
tutti  i legni  d‘  onore  dovuti  ad  una  valorola  dife- 
fa . A quello  fuccelTo  lì  farebbe  veduto  impazien- 
te di  ogni  freno  il  popolo  d'Olanda,  il  quale  lino 
dal  principio  di  quella  guerra,cagionato  avea  alla  villa 
di  tante  perdite  molti  tumulti,  e particolarmente  in 
Amfterdan  ; nulladimeno  l’avvifo  licuro  , che  Cela- 
re , ed  altri  Principi  univano  per  loro  difefa  un  for- 
te Efercito , ballò  a fargli  concepire  fperanze  di  mi- 
glior fortuna  , e però  facilmente  refiò  ledata  ogni 
commozione  popolare.  E appunto  in  quello  tem- 
po lì  trovava  raccolto  preffo  Egra  fulle  Frontiere 
della  Boemia,  quali  tutto  l’ Efercito Cefareo,  e de* 
Collegati,  a cui  efiendolì  data  la  moftra  circa  la 
metà  di  Agofto  coll'  affiftenza  dell’  Imperatore..  , 
dell’  Elettor  di  Saflonia,  e del  Principe  Eletto- 
rale , fu  ordinata  la  marcia  verfo  il  Reno  , fot- 
to la  condotta  del  valorofo  Montecuccoli . Appena 
ciò  divulgoflì  nella  Francia,  che  fubito  temerono 
palfar  volelfe  nella  Lorena , mentre  quegli  Abitanti 
conferva  vano  tutto  1’  affetto  per  il  loro  Principe,  il 
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quale  con  un  corpo  confiderabile  di  armata,  fi  tro-  1673 
yava  nell’Efercito  Imperiale.  Per  quello  timore  fu- 
rono fortificate  Nancì,  Capitale  della  Lorena  , ed  al- 
tre Fortezze  nell’ Alfazia  ; effendo  fiate  per  lo  con- 
trario fmantcllate  le  Città  di  Colmar,  e Scleftat,  af- 
finchè per  mezzo  di  effe  non  fi  rendeffe  più  facile  1’ 
ingrefio  nella  Lorena.  S’  impadronirono  ancora  i 
Francefi  della  Città  di  Treveri,  perchè  quell’ Eletto- 
re unitofi  a Celare  conceduto  averebbe  per  i fuoi 
Stati  il  paffo  all’  Efercito  Alemanno . Si  era  intanto 
avanzato  il  Maresciallo  di  Turrena  verfo  Norim- 
berg , per  impedire  alle  Truppe  Imperiali  1’  inol- 
trarli , Sperando  di  poter  loro  contrattare  il  paffag- 
gio  del  Fiume  Meno;  ma  fu  vana  ogni  diligenza^ 
dell’accorto  Generale  Francefe,  mentre,  effendofi 
il  Vefcovo  di  Erbipoli  dichiarato  Alleato  dell’  Im- 
peratore, pafsò  tutto  l’ Efercito  per  il  Ponte  di 
quella  Città,  e giunfe  così  inafpettato  vicino  al 
Campo  Francefe,  che  non  potè  ritirarli  fenza  per- 
dita di  qualchè  numero  di  loldati , e di  molte  mu- 
nizioni da  bocca  , e da  guerra . Riufcì  ancora  po- 
co dipoi  al  General  Ce  fareo  Dinevalt  acqui  Ilare,, 
un  numerofo  convoglio,  colla  firage  di  quelle 
truppe  , che  lo  Scortavano , e per  sfuggire  ogn’ 
incontro  col  Turrena,  che  era  poco  dittante,  im- 
barcò la  Sua  milizia,  e quanto  tolto  avea  a’ nemici, 
ritornando  in  quella  maniera  felicemente  all’ Efer- 
cito. Il  poderofo  foccorfo  inviato  da  Leopoldo  in 
difefa  dell’Imperio,  e per  conseguenza  in  favore 
altresì  degli  Olandefi , fece  credere  a quelli  di  po- 
tere in  breve  ricuperare  il  perduto.  Negli  ultimi 
giorni  di  Agofto  l’ Ammirante  Ruitcr  portoffi  ver* 
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6") 3 fo  il  Teflel , dov’erano  le  Flotte  Inglefe,  e Fran- 
cefe,  e feguì  un’oftinata  battaglia  dalla  mattina 
fino  al  mezzo  giorno.  In  tal  tempo  il  vento,  fino 
allora  favorevole  agli  Olandefi,  cominciò  a fpirare 
in  poppa  alle  due  Flotte  Alleate , onde  quelli  di 
nuovo  fi  ritirarono  verfo  il  Teflel , pubblicando 
effere  ftata  a fe  fteflì  vantaggila  la  battaglia,  per- 
chè nelle  Flotte  nemiche  fu  maggiore  la  perdita^ 
della  gente . Dopo  quello  fuccelìo  il  Principe  di 
Oranges  intraprefe  l’alTedio  di  Naerden,e  Vi  s’im- 
pegnò con  tal  calore , che  non  diede  tempo  alla^ 
guarnigione  di  afpettare  il  foccorfo;  reftando  co- 
perta colla  prefa  di  quella  Piazza  la  Città  d’Am- 
flerdan , ed  impedito  a’  Francelì  lo  feorrere  con_. 
intera  libertà  il  paele.  Rifolvè  dipoi  di  palfare  in- 
fìeme  col  Conte  di  Monte  Rey , Governatore  di 
Fiandra , verfo  la  Mofa , con  penfiero  di  arrivare 
a Ermellain  , verfo  il  qual  luogo  s’ incaminava  an- 
cora il  Montecuccoli.  Non  mancò  il  Turrena  di 
opporli,  per  quanto  gli  fu  poflibile,  alla  marcia., 
degli  Imperiali,  procurando  nello  Hello  tempo  sfug- 
gire l’impegno  di  una  battaglia:  ma  non  oftante», 
ogni  fua  diligenza,  l’Efercito  Cefareo  pafsò  il  Re- 
no a Coblentz , e dipoi  il  fiume  Arh , unendo- 
li in  quei  contorni  agli  Spagnuoli , e agli  Olandefi . 
Fu  allora  dopo  altre  minori  conquille  invertita  la 
Piazza  di  Bona , refidenza  dell’Elettor  di  Colonia  ; 
e credo , che  non  folo  dal  vantaggio , che  ne  rilut- 
tava dall’impadronirfene  , ma  follerò  eziandio  fti- 
molati  ad  attaccarla  dal  defiderio  di  mortificare  il 
medefimo  Elettore,  tanto  parziale  della  Francia  . 
Li  guarnigione  , proveduta  di  tutto  il  bisognevole 
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moftrò  fui  principio  un  gran  valore;  ma  fu  tale  l*  1673 
emulazione  degli  Olandesi,  e Spagnuoli  in  avan- 
zarfida  quella  parte,  che  riguarda  Colonia,  e degli 
Imperiali  dall’  altra,  che  il  General  Luntbergh,  il 
quale  comandava  nella  Piazza,  vedendo  ogni  cofa 
preparata  per  un’ affalto,  generale,  dopo  io.  giorni 
di  aiTedio  determinò  cederla  con  onorate  condi- 
zioni . Defiderava  veramente  la  Francia , che  dal 
Marefciallo  d’  Humiers  venilTe  foccorfa  quella^ 

Città,  refidenza  dell’Amico  Elettore;  nel  tentare.* 
però  il  foccorfo  fu  Tempre  rifpinto  con  perdita;  e 
lo  fteflo  fuccedè  a 2000.  cavalli  maltratti  dal  Gene- 
rale Spork , e obbligati  a fuggire  a briglia  fciolta 
fino  a Kaifervert . Occupata  Bona , niente  altro 
intraprefe  l’ Efercito  vittoriofo , che  il  foggiogare^ 
alcuni  luoghi  all’intorno,  per  aflicurare  i quartieri 
d’inverno,  che  ivi  dar  volevano  i Generali  ad  una 
parte  di  quello,  e (Tendo  già  avanzata  la  rigida  fta- 
gione  alla  metà  di  Novembre . Quelli  vantaggi , e 
l’unione  di  tante  forze  per  opporfi  a’ Francefi , fe- 
ce loro  credere  imponibile  il  confervare  le  molto 
Piazze,  che  aveano  acquiftato  nelle  Provincie  Unite, 
onde  rifolverono  finalmente  di  abbandonarle  ; ob- 
bligando però  quei  popoli  a rigorofe  contribuzio- 
ni, e rovinando  le  fortificazioni  delle  medefime . 

La  (leda  difgrazia  accadde  a Tongres , Città  del 
diftretto  di  Liegi,  la  quale  ‘‘provò  l’inumanità  de’ 
Soldati , per  avere  ofato  fui  principio  di  fare  qual- 
chè  refidenza  . Gemè  ancora  il  Pastinato  , afflitto 
dall’ Efercito  ivi  condotto  dalTurrena,  quando  vi- 
de non  potere  impedire  , l’unione  dell’  Armate  ne- 
miche ; e fu  creduto,  che  fi  permettefle . alla  liceo- 
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■x6H  za  militare  il  defolar  quello  Stato,  perchè  la  Cor- 
te di  Francia  temea  , che  quefto  Principe  volefio 
abbandonare  la  fua  alleanza . Mentre  1*  Armate  in 
Campagna  operavano  da  nemiche,  furono  licenzia- 
ti i Miniftri  dalle  Corti,  dove  rifiedevano,  fegno 
evidente  , che  era  indifpenfabil  la  guerra . Fu  il 
primo  Cefare  a volere  , che  il  Miniftro  di  Francia^ 
fi  allontanane  da  Vienna  ; nè  badò  ogni  fua  più  ef- 
ficace ragione  , perchè  Sofie  fofpefa  1’  efecuzio- 
ne  della  fua  partenza.  Ancora  il  Re  Luigi  volle, 
che  il  Conte  di  Molina  Imbafciator  di  Spagna  par- 
tine dalla  fua  Corte,  vedendo  l’impegno  prefo 
dagli  Spagnuoli  di  Soccorrere  gli  Olandefi , perchè 
temerono,  che,  fe  quelli  fodero  fiati  Soggiogati  , 
fofie  poi  irreparabile  il  dover’ elfi  ancora  cedere.» 
il  rimanente  de’  Paefi  baffi.  Nè  pure  per  parte 
degli  Olande!!  fi  potea  più  fperare  la  pace,  impe- 
rocché per  l’alleanza  con  Cefare,  ed  altri  Principi, 
flimando  dover  pretendere  condizioni  migliori,  ri- 
gettarono gli  articoli  loro  nuovamente  propofii , 
benché  men  rigorofi , e proteftarono  nel  Congref- 
fo  di  Colonia  non  voler  trattare  il  loro  aggiufta- 
mento  Senza  la  refiituzione  della  Lorena  al  Suo 
Duca.  Rellò  bensì  in  quell’anno  aggiullato  quan- 
to era  neceflario,  perchè  in  breve  fi  concludevo 
la  pace  fra  le  due  Potenze  marittime  d’ Inghilterra, 
e d’Olanda.  Ciò  fu  opera  del  Marchefc  di  Frefnò, 
Imballatore  di  Spagna  in  Londra , il  quale  fece 
conofcere  al  Re  Carlo,  che  non  averebbe  potuto 
in  altri  tempi  concluderla  con  maggior  decoro, 
mentre  gli  Olande!!  lo  lafciavano  Arbitro  circa  1 sl, 
pretenfione  di  non  abballare  Io  Stendardo  nell’in- 
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contrari!  le  loro  Flotte  ; fi  offerivano  di  rilafciare_*  1^73 
nell’ Indie  tutti  quei  luoghi,  de’ quali  fi  erano  impa- 
droniti nel  corfo  di  quella  guerra  ; e di  sborfare.» 
groffa  fomma  di  danaro . Non  ebbe  minor’  effica- 
cia per  far  rifolvere  il  Re,  l’aver  foggiunto  1’  Im- 
bafciatore,  che  dalla  Tua  rifpofta  dipendeano  le_* 
rifoluzioni,  da  prenderfi  nella  guerra  già  acce  fa  ; 
imperocché  temendo  nell’  udire  un  tal  difcorfo  , 
qualchè  turbolenza  nel  Regno  ; tanto  più  che  fa- 
peva  quanto  la  Camera  Baffa  aborrile  la  Tua  unione 
colla  Francia,  fece  fperare  all’Imbafciatore  un  pron- 
to aggiuftamento  cogli  Olande!!.  Palliamo  ora  nell’ 
Ungheria,  a confiderare  gli  effetti  delle  rifoluzioni 
di  Leopoldo  in  riformare  quello  fconcertato  Gover- 
no . 

Il  Principe  G.  Maeftro  Teutonico,  appena  ebbe 
prefo  in  Presburg  il  poffeffo  della  fua  carica  di 
Viceré  d’  Ungheria  , che  infieme  co’  Miniftri  alli- 
gnati da  Cefare,  intraprefe  a porger  rimedio  a’ gra- 
vi mali , che  già  da  tanto  tempo  affliggevano  quell’ 
infeliciffimo  Regno  . Ma  perchè  l’anima  di  ogni  go- 
verno è , che  la  Giuftizia  abbia  tutta  la  libertà  di 
premiare  i meritevoli,  e caftigare  i rei,  per  quello 
i Calvinilli,  e Luterani  furono  allontanati  da’  molti 
Magillrati  delle  principali  Città  ; mentre  1’  efler  elfi 
comporti  di  perfone  Cattoliche,  e Protellanti,  fa- 
cea,  che  i Tribunali  fi  cangiaffero  in  Catedre,  dove 
fi  difputaffero  i dogmi , e non  fodero  luoghi,  dove 
fi  amminiftrafle  la  Giuftizia.  Procurò  ancora  di  rav- 
vivare il  commercio , provedere  alla  ficurezza  delle 
ftrade,  sbandire  dal  Regno  i Malfattori;  e finalmen- 
te d’invitare  i Malcontenti  areftituirfi  all’ ubbidien- 

X za 


Digitized  by  Google 


léz  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
za  del  loro  Sovrano . Per  quelli  felici  principi  fi 
fperavano  da1  Buoni  maggiori  progredì  ; ma  l’ Ere- 
fia  non  vcdendofi  favorita , e rabbiosa  perchè  i Vefco- 
vi , c Prelati  rilarcivano  le  Chiefe,  e le  Parrocchie 
del  loro  diilretto , tornò  ad  efclamare  in  più  luo- 
ghi colla  bocca  de’  fuoi  Predicanti , che  i Miniftri 
di  Cefare  altro  non  voleano,  che  togliere  la  liber- 
ta di  cofcienza,  ed  annullare  gli  antichi  privilegi  del- 
la Patria . Si  Svegliarono  a quelle  voci  con  molti 
Malcontenti  gli  Eretici,  de’  quali  fi  fecero  Capi  Be- 
nedetto Erdedi , Stefano  Petrozzi , Paolo  Zepeti , 
Gabriello  Kende , e Mattia  Suchay . Si  unirono 
alle  truppe  di  colloro  alcuni  Tranlìlvani,  e Turchi, 
e la  prima  loro  imprefa  fu  l’impadronirli  della  Città 
di  Kalò,  e del  Cartello  di  Varadin  , elfendo  in  am- 
bedue quelli  luoghi  affai  fcarza  la  guarnigione^  . 
Non  contenti  di  ufurpare  1’  altrui , commettevano 
gli  eccelTi  più  efecrandi,  ufando  ogni  crudeltà  con- 
tro i Cattolici,  particolarmente  fc  erano  Sacerdoti. 

Tant’  oltre  avvanzoffi  la  loro  empietà , che  nel- 
la Fella  del  Corpus  Domini , furono  arditi  di  alfalire 
in  Debin  il  Sacerdote , che  portava  il  SS.  Sacramen- 
to, e lo  fecero  in  pezzi  con  tutti  quei  Cattolici, 
che  non  ebbero  tempo  di  metterfi  in  falvo . Ben  è 
vero,  che  gli  Alemanni  intenti  a vendicare  gli  ol- 
traggi fatti  a Dio,  e al  loro  Principe,  non  manca- 
rono di  caftigare  quell’  Infedeli  ; e la  Città  di  Debin 
fu  ridotta  in  cenere  da  due  Reggimenti  di  Drago- 
ni , dopo  aver  trucidato  tutti  i facrileghi  Autori 
dell’orrendo  attentato.  Furono  ancora  più,  e più 
volte  battuti  alla  Campagna  con  notabil  perdita  dal 
General  Kop,  fpinto  dali’  Imperatore  con  ioooo. 
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uomini  nel  Regno.  Il  limile  fi  fece  dal  Conte  di  1673 
Strafoldo,  e da  altri  Capi  delle  partite  Cefaree,  che 
andavano  in  traccia  de’  medefimi  ; obbligandoli 
eziandio  ad  abbandonare  molte  di  quelle  Piazze, 
dove  credevano  render  Tempre  più  vigorofo  il  loro 
partito.  Segnalolfi  fpecialmente  il  Conte  Strafoldo 
in  abbattere  la  nafcente  fortuna  di  un  certo  Unga- 
lo , il  quale  fpacciandoG  per  difcendente  degli  An- 
tichi Duchi,  perfuafe  a molti,  di  non  averprefo  1* 
armi,  fe  non  per  ifpirazione  divina.  Riufcì  a que- 
llo Impoftore,  che  fi  facea  chiamare  il  Duca  Gio- 
vanni , adunare  in  breve  tempo  un  corpo  confide- 
rabile  d’armata  ; e dopo  aver  fatto  facrificare  alla 
fua  barbarie  predò  Migniava  alcuni  Sacerdoti  Cat- 
tolici , pafsò  a Brefove , invitando  ognuno  a pren- 
der partito  fotto  i fuoi  Stendardi . Stava  collui  vantag- 
giofamente  accampato fopra  una  collina,  allora  che 
fu  attaccato  dal  Conte,  nè  può  negarli,  che  per 
il  pollo,  non  moriffero  in  quello  incontro  molti 
Alemanni;  ma  finalmente  il  loro  valore  fuperò  ogni 
difficoltà , e fecero  una  gran  llrage  de’  nemici , ef- 
fendo  rellato  morto  tra  quelli  ancora  il  pretefo 
Duca  Giovanni . Dopo  tal  vittoria  combattè  altre 
fiate  l’ infaticabil  Conte  gloriofamente  contro  i Ri- 
belli; nè  volle  condurre  a’ quartieri  le  fue  milizie, 
fino  a tanto,  che  non  gli  ebbe  con  molta  lor  per- 
dita fcacciati  da  Mifcos,  rellando  in  quella  manie- 
ra il  fuo  Efercito,  padrone  di  ricchidime  fpoglie  ivi 
raccolte . 

Tra* molti  dillurbi  cagionati  dalla  guerra,  fi  vide 
in  quell'  anno  la  Corte  di  Vienna  tutta  in  giubilo 
per  le  nozze  di  Cefare . Non  ebbe  a penfare  lungo 
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167$  tempo  qual  Principerta  dovefs’  eleggere  per  Spofa  ; 
imperocché  fino  da  che  fi  portò  in  Infpruk,  a pren- 
dere il  portello  di  quella  Conrea  , ebbe  occafione  di 
ammirare  la  (ingoiar  virtù  dell’  Arciduchefla  Clau- 
dia Felicita,  figlia  di  Ferdinando  Carlo  Arciduca 
di  Auftria  , e Conte  del  Tirolo  , e dell’  Arcidu- 
c berta  Anna,  Sorella  di  Cofimo  II.,  Gran  Duca., 
di  Tofcana  . Il  Principe  di  Diechterftain  ebbe  1’ 
onore  di  fpofarla  in  Ilpruch  a nome  dell’Impera- 
tore, dopo  la  qual  funzione  fi  preparò  la  nuova^ 
Imperatrice  coll’  Arciducherta  Madre  a partare_ 
a Gratz  , Capitale  della  Stiria,  dove  ritrovar  fi  do- 
vea  ancora  Leopoldo.  Fu  in  quella  Città  a’  15.  di 
Ottobbre  ratificato  dagli  Auguftiflimi  Spofi  il  loro 
matrimonio,  facendone  la  ceremonia  il  Nunzio  Apo- 
ftolico , accompagnato  da  molti  Prelati;  e la  No- 
biltà di  quella  Provincia  procurò  rendere  più  cofpi- 
cua  quella  funzione  colla  ricchezza  delle  gale,  e 
con  fingolari  dimoftrazioni  di  giubilo.  Si  rendè  an- 
cora magnifico  1’  ingrertò  , che  fecero  dipoi  nell’ 
Imperiai  Città  di  Vienna;  ma  tutte  quelle  allegrez- 
ze reltarono  amareggiate  (ordinaria  pendone  dell’ 
umane  felicità)  dall’ infaulto avvi fo  della  morte  del 
Re  di  Pollonia,  Cugnato  di  Cefare,  per  lo  che_» 
venne  fubito  fpedito  alla  Regina  il  Conte  di  Schaf- 
gotfch  per  confidarla,  ed  animare  il  partito  Cefa- 
reo  in  quel  Regno . 

Molto  più  pretnea  a Cefare  la  guerra  colla  Fran- 
1674  eia;  ond’egli,  che  ritirato  nel  fuo  gabinetto,  più 
operava  colla  comprendone  del  fuo  elevato  inten- 
dimento, che  gli  Èferciti  in  Campagna,  attefe  fui 
principio  dell’anno  1674.  a diminuire  alla  Francia 
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gli  Alleati,  e a fc  (letto  i nemici . Gik  Iafciammo  il 
Re  d’ Inghilterra  inclinato  a pacificarli  cogli  Olan- 
de  fi , non  fi  farebbe  però  effettuata  quella  pace,  fe 
1’  Imbafciator  di  Spagna,  non  profeguiva  a coope- 
rarvi ; imperocché  avendo  quelto  Monarca  mutata 
opinione  , procurava  render  fofpetti  al  Parlamento 
quei  vantaggi,  che  venivano  offerti . Renduti  dun- 
que confapevoli  gli  Olandefi  di  quelle  nuove  oppo- 
fizioni , elette ro  il  medefimo  AmbafcÌ3tore  per  lo- 
ro Plenipotenziario  in  Londra;  e facendo  elfo  co- 
nofccre,  che  l’avere  intraprefo  quello  trattato,  non 
era  llato  per  acquillare  il  benefizio  del  tempo  , ma 
per  terminare  le  fcambievoli  difeordie  , reftò  final- 
mente accordata  ogni  differenza  alti  19.  di  Feb- 
braio , dovendo  1’  Olanda  riconofcer  gli  Inglefi  per 
fuperiori  nel  Mare  dal  Capo  di  Finilterre  fino  alla 
punta  della  Norvegia  , e pagare  grotta  fomma  di 
contante  . Si  aggiultarono  altresì  le  pendenze,  che 
vi  erano  per  1’  Indie  Orientali , e Surian  ; e la  pefea 
dell’  aringhe  rettò  definita  in  favore  degli  Olandefi . 
Circa  altri  punti,  per  efaminare  i quali  era  necef- 
fario  maggior  fpazio  di  tempo,  fu  eletto  per  Arbi- 
tro il  Re  Cattolico . Ancora  1’  Elettor  di  Colonia, 
vedendo  il  fuo  Stato  aggravato  dalle  milizie  Impe- 
riali, e Francefi , defiderava  accordarli  coll’  Impe- 
ratore ; ma  ne  venia  efficacemente  diftuafo  dal  Prin- 
cipe Guglielmo  di  Furftemberg,  fuo  intrinfeco  con- 
fidente . Per  rimuovere  un  tale  oltacolo  , la  Corte 
Cefarea  ordinò  al  Marchefe  Obifi,  che  arreftatte  iti 
Colonia  quello  Configliero , e fotte  dipoi  fenza  di- 
lazione condotto  a Bona  ; il  che  fu  efeguito  non 
fenza  pericolo  del  Marchefe , il  quale  reftò  grava- 
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i<$74  mente  ferito  da  quelli,  che  accompagnavano  il 
Furdemberg . Si  pretefe  da’  nemici  dell’  Imperatore, 
che  quello  arredo  fatto  in  Colonia,  luogo  dedina- 
to  per  trattare  la  pace,  forte  dato  una  violazione 
della  Fede  pubblica , e del  comun  dritto  delle  gen- 
ti ; ma  da’  Minidri  Imperiali  vennero  confutati 
qucdi  lamenti  , con  pubblicare  , che  il  Principe 
di  Furdemberg  non  mai  avea  fatto  conofcere  di 
avere  in  quel  Congrertò  il  carattere  di  pubblico 
Rapprefentante ; e che  ertendo  per  l’altra  parto* 
come  fuddito  dell’  Imperio,  tenuto  ad  olfervare 
ogni  fedeltà  verfo  il  Capo  di  quello , era  dive- 
nuto reo  di  lefa  Maedà  , con  renderlo  odiofo  a* 
Principi , e particolarmente  all’  Elettor  di  Colonia  , 
e con  parlare  con  termini  di  poco  rifpetto  della  di 
lui  Sacra  Perfona,  e Governo.  Quindi  inferivano, 
che  fecondo  le  leggi  della  Germania,  potea  eflere 
da  Cefare  cadigato , come  altre  volte  era  feguito 
nella  Perfona  di  Principi  di  sfera  ancora  più  fu- 
blimc.  Per  tali  ragioni  il  Magirtrato  di  Colonia, 
che  parea  averte  riputata  di  fuo  aggravio  la.prigio- 
nia  del  Furdemberg  , permefle , che  il  Marchefe 
Obifi,  ritirato  in  un  Convento,  poterte  fuggire:  e_» 
fu  eziandio  udito  alle  Corti  de’  Principi  con  mi- 
nor difapprovazione  quanto  per  ordine  di  Leo- 
poldo fi  era  operato . Intanto  il  Furdemberg  fu 
da  Bona  trasferito  a Vienna,  e di  lì,  dopo  eflere 
dato  efaminato  per  molte  ore , nella  Fortezza  di 
Naiflat.  Dopo  la  prigionia  di  quedo  Principe  fe- 
guì  con  maggior  facilità  l’aggiurtamento  coll’ Elet- 
tor di  Colonia  ; a cui  ancora  fervi  di  dimoio  il 
vedere,  che  l’armi  Francefi  erano  date  obbligate 
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ad  abbandonare  la  maggior  parte  delle  conquide  1674 
di  Olanda  ; nè  aveano  potuto  impedire  fui  Reno  i 
vantaggi  dell’ armi  Ccfaree:  e per  quelle  pretendo- 
ni,  che  avea  cogli  Olandefi,  fi  fottopofe  a quanto 
{offe  flato  giudicato  dallo  fteflb  Imperatore.  Que- 
llo efempio  dell’  Elettore  fu  poco  dopo  feguitato 
dal  Vefcovo  di  Munfter,  non  volendo  rendere  i 
fuoi  Stati,  lacrimevol  teatro  di  guerra  . Molto  più 
fi  accrebbe  il  partito  di  Cefare  col  dichiararli  fuoi 
Alleati  l’Elettor  Palatino,  e quello  di  Brandem- 
burg.  Parea  al  Palatino,  che  l’elfer  antico  confe- 
derato della  Francia,  e la  parentela  contratta  col 
Criflianilfimo,  avendo  dato  la  fua  figlia  in  Moglie 
al  Duca  d’ Orleans,  doveffe  edere  un  motivo  ba- 
ftevole , perchè  i fuoi  Stati  fodero  prefervati  dalle 
feorrerie  delle  truppe  Francefi,  e particolarmente 
della  guarnigione  di  Filisburg;  ma  provando  ben 
fpeffo  S1*  effetti  lagrimevoli  della  licenza  militare , 
llimò  luo  maggior  vantaggio  collegarfi  coll’  Impe- 
ratore . Procurò  invero  il  Marchefe  di  Betunes, 
inviato  fubito  a quella  Corte,  diffuadergli  quella 
rifoluzione  ; nS  mancò  ancora  la  Ducheffa  d’  Or- 
leans divertirlo  dalla  medefima  : quando  videro  però 
effer  vano  ogni  mezzo,  immantinente  le  truppe^ 
Francefi  fi  avanzarono  ad  impoffeffarfi  di  .molti 
luoghi  nel  Palatinato  , fmantellando  le  loro  fortifi- 
cazioni, come  particolarmente  fecero  al  Caftello  di 
Selz,  e alla  Città  di  Gerfmerfhaim . Poco  poi  vi 
abbisognò  perchè  l’Elettore  di  Brandemburgo  tor- 
naffe  a riunire  le  fue  milizie  cogli  altri  Collegati  dell* 
Imperio  , mentre , non  avendo  abbandonato  la  Le- 
ga , fe  non  per  timore  di  pregiudicare  a’  fuoi  inte- 
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1674  redi  , egli  dello  dcfiderava  di  poter  dinuovo  iru 
miglior  congiuntura  impugnare  le  armi  depolle 
contro  il  fuo  genio.  Si  unì  finalmente  ancora  la^ 
Dieta  di  Ratisbona  in  determinare,  che  fodero 
inviate  truppe  per  (occorrere  li  Stati,  occupati  dall' 
armi  Francefi  ; e per  verità  non  fu  udito  fenza  dif- 
gullo  l’eflerfi  clTe  impadronite  1’  anno  trafeorfo 
della  Città  di  Treveri,  e in  quello  di  molte  Piaz- 
ze del  Palatinato.  Succedè  parimente  un'altro  av- 
venimento preflo  Colonia,  per  cui  i Francefi  tor- 
narono ad  accufare  i Celarei,  come  violatori  della 
pubblica  Fede . Confilìè  quello  in  aver  forprefa^ 
grolla  lomma  di  danaro,  col  quale  aveano  degna- 
to pagare  le  milizie  , e le  guarnigioni  di  quei 
contorni.  Diceano  pertanto,  che  fotto  la  Fede 
pubblica  del  Magilirato  di  Colonia  aveano  con  pic- 
cola feorta  inviato  quel  danaro,  e che  però  appar- 
teneva ad  elTo  il  procurarne  la  reftituzione  , ellen- 
dofene  impadroniti  gli  Imperiali  nel  loro  diftretto  , 
in  cui  nilTun  Principe  avea  giurifdizione  . Ma  quan- 
do videro,  che  niente  poterono  ottenere,  benché 
ancora  il  Minillro  di  Svezia  non  mancafife  di  farne 
in  Vienna  vividìme  illanze,  tanto  i Francefi,  come 
gli  Svezzefi,  abbandonarono  quel  Congrego,  in  cui 
fin’  allora  fi  era  trattata  con  nillun  calore  la  pace . 
Nè  giovò  loro  accufare  di  poca  fede  gli  Imperiali , 
mentre  quelli  affermarono,  che  fecondo  le  leggi 
della  guerra  , autenticate  dalla  pratica  , dovea  ri- 
putarli giuda  preda,  1’  acquido  di  quel  danaro, 
fempre  che  fi  verificava  appartenere  a’ loro  Nemici. 
Queda  ragione  appagò  il  Magidrato  di  Colonia  ; 
onde  non  folo  non  volle  prendere  alcuno  impe- 
’ gno 
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gno,  ma  fi  offerì  all’Imperatore  di  contribuire  con 
tutte  le  fue  forze  nella  guerra . 

Prima  però  di  parlare  di  quanto  intraprefero  gli 
Eferciti,  convien  pattare  in  Polonia,  facendo  Leo- 
poldo ogni  sforzo,  perchè  venitte  eletto  un  Re  di 
lua  confidenza.  Si  trovavano  gli  Elettori,  e Sena- 
tori di  quel  Regno  divifi  in  due  gran  fazioni,  una 
delle  quali,  ed  era  la  maggiore,  aderiva  a Ce  fa  re  , 
l’altra  al  Criftianiflìmo . Defiderava  l’Imperatore.» 
d’  innalzare  a quel  Trono  il  Principe  Carlo  di  Lo- 
rena, il  quale  fi  era  già  fatto  ammirare  per  il 
fuo  valore , nè  con  minore  anzietà  lo  procura- 
va il  Duca  Carlo  IV. , che  difcacciato  da’  luoi  Sta- 
ti, militava  nell’Imperio;  e ciò  affinchè  potette  in- 
durre il  Principe  Carlo,  unico  legittimo  Erede,  a 
rinunziare  la  Lorena  al  Principe  di  Vaudemont  fuo 
figlio  naturale.  Favoriva  per  lo  contrario  il  Re  Lui- 
gi il  Duca  di  Neoburg , quale  non  veniva,  alme- 
no palefemente,  rigettato  nè  pure  da’  Miniftri  Ce- 
farei . Non  oliarne  però  la  competenza  di  quello 
Duca  , fi  fperava  veder  coronato  Re  il  Principe  di 
Lorena,  attefo  il  partito  di  Celare,  la  fazione  della 
Regina,  e il  danaro  , che  a quello  effetto  fparge- 
vafi  ancora  dal  Duca  Carlo,  fe  Giovanni  Sobieslci 
non  avelie  egli  ancora  pretefo  il  Diadema  , che  fui 
principio  fi  protellò  di  non  curare . Ma  perchè  è 
troppo  rara  quella  modellia  , che -fappia  effer  co- 
llante in  ricufareuno  Scettro,  per  quello  il  Sobieski, 
quando  finalmente  vide  poterlo  confeguire,  non 
fi  ritirò  dal  mollrarfene  defiderofo;  onde  nel  Mefe 
di  Maggio  rellò  acclamato  Re  di  Polonia  col  nome 
di  Giovanni  III.  L’elTer  il  nuovo  Eletto  di  una  delle 
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X^74  principali  famiglie  del  Regno  , Generale  della  Co- 
rona , ed  applaudito  da  tutti  per  la  fingolar  vitto- 
ria, da  lui  riportata  contro  i Turchi  predo  Coccino, 
il  giorno  avanti  che  feguide  la  morte  del  Re  Mi- 
chele , gli  aveano  renduti  favorevoli  molti  de’  Se- 
natori; a’  quali  edendofi  unita  la  Fazione  Francefe, 
per  avere  egli  in  moglie  una  Dama  di  quella  Na- 
zione, fu  facilmente  innalzato  a quel  Trono. 

Dopo  quello  politico  contrailo,  palio  ad  ofler- 
vare  quanto  fuccedè  fui  Reno,  e ne’  Paefi  Badi. 
Stimò  Leopoldo  eder  necelfario  dividere  in  due_» 
corpi  le  proprie  Truppe  , e quelle  de’  fuoi  Alleati  , 
inviandone  una  parte  confiderabile  in  Fiandra,  fot- 
to  il  General  Sufa , ed  il  rimanente , che  ritenne.» 
nell’Imperio,  volle  fode  comandato  dal  Duca  di 
Bornovilla  , reltando  alla  Corte  il  Conte  Montecuc- 
coli,  non  folo  perchè  le  fue  indifpolizioni  non  fa- 
ceano  che  breve  tregua  ; ma  ancora  perchè  riputolfi 
necedaria  la  fua  Perfona  nel  Confìglio  di  guerra  , 
5er  meglio  regolare  col  fuo  raffinato  intendimento 
’ operazioni  della  Campagna . Non  ballarono  però 
! e prudenti  rifoluzioni  della  Corte  di  Vienna  per 
impedire  al  Crillianidìmo  il  totale  acquilto  della.» 
Franca  Contea,  dove  fino  nel  mefe  diFebbrajo  avea 
fatto  padare  le  fue  armi.  Veramente  le  Piazze  di 
quel  Paefe  fi  trovavano  sfornite  di  guarnigione;  nè 
avendo  voluto  gli  Svizzeri  concedere  il  padò  al 
Duca  di  Lorena,  che  già  era  giunto  a Bafilea  per 
portarvi  qualchè  foccorfo,  fi  rendè  facile  all’eler- 
cito  di  Francia  impadronirli  nel  mefe  di  Maggio 
di  tutta  quella  Provincia  , avendo  fatto  qualchè  di- 
fefa  foltanto  Befanzon , e Dola . Obbligato  il  Du- 
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ca  di  Lorena  a retrocedere,  s’ incaminò  verfo  Straf- 
burg,  dove  unito  al  Conte  Caprara , marciarono 
infieme  verfo  il  Palatinato , defiderando  unirli  al 
Duca  di  Bornovilla  , per  formare  1’ aiTedio  di  Filis- 
burg  , e così  divertire  i nemici  del  far  maggiori 
progredì  nella  Borgogna.  Ma  non  erano  ancora 
ad  Hailbrun , che  feppero  edere  affai  vicino  il  Tur- 
rena  , defiderofo  di  attaccarli,  prima  che  fi  umife- 
ro alle  truppe  comandate  dal  Bornovilla,  e da  al- 
tri Cefarei  Comandanti . Il  Duca  di  Lorena  confi- 
derando , che  i Francefi  arrivavano  al  numero  di 

15000.,  dove  le  loro  truppe  di  poco  paffavano 

5000. , voleva  sfuggire  la  battaglia  ; effendofegli 
però  opporti  il  Conte  Caprara  , e gli  altri  Capi 
Alemanni , aderì  egli  ancora  all’  opinione  più  rifi- 
cofa,  e fchierò  quel  piccolo  efercito  in  luogo  van- 
taggiosi preffo  Senzhaim . Non  tardò  gran  tempo 
a comparire  l’Armata  Francete,  là  quale  confidata 
nel  numero  delle  fue  forze , fperava  ficura  la  vit- 
toria, contuttociò  potendo  l’imperiali  lervirfi  del- 
la Cavalleria  , fi  vide  inclinare  a favore  di  quelli, 
fino  a tanto  che  il  Generale  Francete  non  fece^ 
che  un  groffo  corpo  di  fanteria  fparaffe  per  fianco 
inceffantemente  il  mofchetto.  Conobbe  allora  il  Du- 
ca di  Lorena , che  per  mancanza  di  fanteria  era  ne- 
ceffario  lafciare  a’Francefi  il  Camporella  battaglia, 
e contento  di  efferfi  impadronito  di  13.  ftendardi, 
che  furono  mandati  alla  Corte  Imperiale,  e di  aver 
uccifo  fopra  2000.  nemici,  fece  battere  la  ritirata. 
Così  terminò  il  conflitto  di  Senzhaim,  in  cui  il  Du- 
ca di  Lorena  , il  General  Caprara , e il  Colonnel- 
lo Dinevalt  fecero  prove  di  gran  valore  : e per  ve- 
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16’]^  rità,  fe  fi  riflette  al  numero  cosi  fuperiore  de*  Fran- 
cefi  , e alla  quantità  de’  morti  , e feriti , pare , che 
giuftamente  gli  Alemanni  fi  poteffero  attribuire  la 
vittoria,  non  avendo  perduto  che  tre  ftendardi . 
S’ incaminarono  dipoi  verfo  Francfort , dove  fi  uni- 
rono col  Duca  di  Bornovilla,  e i Francefi,  dopo  aver 
oftilmente  defolato  il  Palatinato  , fi  avvanzarono 
ad  oflervare  l’ Efercito  Cefareo. 

Più  fanguinofa  fu  la  battaglia  di  Senef,  che  fuc- 
cedè  ne’  Paefi  Baffi . Defideravano  i Collegati  veni- 
re alle  mani  co’  Francefi  ; e benché  il  General  Su- 
fa  perfuadeffe  1’  inoltrarfi  nella  Francia,  nulladi- 
ir.eno  prevalfe  il  partito  di  dar  la  battaglia  , fofte- 
nuto  con  ogni  calore  dal  Principe  di  Oranges . A 
quefta  rifoluzione  però  fi  opponeva  il  forte  accam- 
pamento feelto  dal  Principe  di  Condè , Generale-, 
dell’  Armata  di  Francia,  che  riputavafi  impoffibile 
da  fuperarfi  . Volendo  pertanto  obbligarlo  ad  ab- 
bandonare le  trinciere,  rifolverono  i Collegati  di 
marciare  coU’efercito  verfo  Senef  ; ma  in  quella  oc- 
cafione  ancora  furono  contrarie  1’  opinioni  del  Su- 
fa,  e del  Principe  d’  Oranges.  Voleva  il  Sufa,  che 
s’  incaminaffe  1’  efercito  per  la  Brada  di  Mobuch 
più  ampia,  e meno  pericolofa , e il  Principe  d’ 
Oranges,  per  quella  di  Bink,  come  venne  effettua- 
to . Avvifaton'l  Condè  della  marcia  de’ Collegati , 
e ben  fapendo,  che  per  quel  camino  firetro,  e im- 
barazzato da  qualchè  bofeaglia  , non  potea  1’  Efer- 
cito avvanzarfi  fenza  che  la  Vanguardia  foffe  diftan- 
te  dal  Corpo  di  battaglia,  e quelto  dalla  Retroguar- 
dia, determinò  prevalerli  di  quei  vantaggi,  che  gli 
venivano  offerti . Fece  dunque  immantinente  inve- 
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{lire  la  Retroguardia,  in  cui  erano  gli  Spagnuoli 
cqn  un  corpo  di  Cavalleria  , comandato  dal  Prin- 
cipe di  Vauderaont,  e,  non  oliarne  il  foccorfo  man- 
dato dal  Principe  di  Oranges,  le  convenne  cedere 
all’impeto  delle  truppe  Francefi  . Partando  dipoi  all’ 
attacco  degli  Olandefi , recarono  ancora  efJi  molto 
maltrattati;  dimodoché,  fe  il  Principe  di  Condè  fi 
fofie  contentato  dell’  operato  fino  a qui  , potea 
dirli  averte  ottenuta  una  non  ordinaria  vittoria... 
Alpirando  però  Tempre  un  gran  cuore,  fpecial-  w " 
mente  nelle  felicità,  a maggiori  fortune,  comandò 
al  Cavaliero  di  Furilles  l’ artalire  il  Principe  di  Oran- 
ges , il  quale  occupava  colla  Cavalleria  un  porto 
aliai  vantaggiofo.  Impofe  eziandio  al  Duca  di  Lu- 
xemburg  l’ inoltrarli  verfo  Senef,  dov’ era  il  Gene- 
ral Sufa  co’  fuoi  Alemanni;  ma  trovarono  nell’uno, 
e nell’  altro  luogo  tal  re  fi  Ile  n za  , che,  dopo  aver 
perduto  gran  numero  di  foldati,  fu  necertario,  che 
cedelTero  il  campo  di  battaglia . Le  Truppe  co- 
mandate dal  Luxemburg  combatterono  quafi  nove 
ore  cogli  Imperiali,  facendo  prove  indicibili  di  va- 
lore, perchè  conofcevano  , che  fe  forte  riufeito  lo- 
ro di  fuperare  quella  feelta  milizia,  niente  più  vi 
era,  che  potefle  ritardare  il  corfo  alle  loro  impre- 
fe.  Vedendo  nulladimeno  , che  per  la  gran  ftrage  , 
che  di  erte  faceano  i Cefarei  , degenerava  in  temeri- 
tà la  loro  oftinazione , procurarono  Io  fcampo  con 
una  prudente  ritirata.  Per  aver  il  General  Sufa, 
e’1  Principe  di  Oranges  rifpinto  i loro  Artalitori,  gli 
Spagnuoli,  e gli  Olandefi  ebbero  campo  di  riaverli; 
onde  in  fine  pubblicarono  i Confederati  di  aver  con- 
feguita  la  vittoria , febbene  a corto  di  molto  fan- 
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1574  guc  , ettendo  rettati  tra  morti,  che  non  furono  me-' 
no  di  3500.,  il  Marchefe  di.Afentar , e il  Conte  di 
Merodes , e tra  feriti,  oltre  il  Principe  Pio,  e quel- 
lo di  Vaudemonr,  vi  fu  il  Principe  Carlo  di  Lorena  . 
Quello  prode  Guerriero,  febbene  ricevè  un  colpo 
di  moschetto  nel  collo,  combattè  fino  al  termine^ 
della  battaglia  fenza  far  conto  del  fuo  pericolo. 
Ancora  i Francefi,  benché  obbligati  a ritirarli,  dif- 
fero  edere  ftato  a loro  favorevole  il  conflitto,  mer- 
cè i vantaggi  riportati  fui  principio  : per  altro  non 
può  dubitarfi , che  faceflero  perdita  molto  maggio- 
re di  foldati,  renduta  ancora  più  funefta  per  la 
morte  del  Duca  diNermuftier,  del  Principe  Jonvila, 
del  Duca  di  Cheureufe,  del  Marchefe  de  Janfis,  e di  al- 
tri Signori . Confermofli  ancora  l’ opinione  della  mag- 
gior parte  in  credere , che  non  fotte  ftata  piccola  la 
loro  perdita,  dal  vedere,  che  la  Corte  di  Francia  fece 
fenza  dilazione  nuove  leve  per  rinforzare  il  fuo  efer- 
cito,  non  volendo  concedere  alcuna  efenzione  nè 
pure  alla  fletta  Nobiltà.  Dopo  quefto  fatto  d'ar- 
mi, che  feguì  alli  a.  di  Agofto,  flette  qualchè  tempo 
fofpefa  la  rifoluzione  de’  Generali  dell'  Efercito 
confederato,  folito  fvantaggio,  che  rifultar  fuole, 
dove  fi  trovano  molti  uguali  e nell’autorità , e nel 
comando.  Rifoluto  finalmente  l’attacco  d’Odenar- 
de  fi  portarono  ad  invertire  quella  Piazza , fingen- 
do diverfe  marcie  per  nafeondere  al  Condè  i loro 
difegni.  Non  potea  con  migliori  prefagj  intrapren- 
derfi  quefto  attedio,  mentre  in  breve  fenza  per- 
dita di  confeguenza  , fi  vide  aperta  la  trincierai  ed 
operando  a gara  negli  attacchi  li  Spagnuoli,  e gli 
Olandefi  da  una  parte,  e 1’  Imperiali  dall’ altra % 
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erano  così  avanzati,  che  fi  conofcea  ficuro  l’acqui-  16-]$ 
fio . Avvifato  il  Generale  Francefe  del  vicino  peri- 
colo della  Piazza,  marciando  col  fuo  efercito  alla 
fordina,  giunfe  a’  17.  di  Settembre  aliai  vicino  a 
Tornai,  fenza  che  gli  Alleati  avellerò  avuto  alcu- 
no avvilo  di  quella  moda  . Pallata  dipoi  la  Schel- 
da,  fi  avanzò  verfo  Odenarde  da  quella  parte  , do- 
ve gli  Spagnuoli  , e gli  Olandefi  aveano  il  Ior 
Quartiere,  per  lo  che  i Collegati,  diTpolli  di  veni- 
re a battaglia,  fi  unirono  in  un  folo  corpo  , pattan- 
do il  General  Sufa  dall’altra  parte  della  Schelda, 
dov’era  il  rimanente  dell’ elercito . Ma  quando  fi 
flava  in  grande  afpettazione  di  un  nuovo  fatto  d* 
arme  , niente  altro  fecero  quegli  eferciti,  che  Ilare 
alcune  ore  in  una  fcambievole  offervazione , dopo 
di  che  fi  ritirarono,  fenza  che  feguitte  alcun’azio- 
ne , reftando  però  a’  Francefi  1*  onore  di  aver  li- 
berato la  Città  . Di  tali  fuccelfi  poco  vantaggio!! 
vogliono,  che  ne  fotte  caufa  la  difunione degene- 
rali , fenza  la  quale  gli  eferciti  più  numerofi  fono 
foggetti  a perdite  irreparabili.  Il  Principe  d’  Oran- 
ges  s’ incaminò  verfo  Grave , la  qual  Piazza  , erano 
già  quattro  mefi,  che  refifteva  all’ armi  Olandefi; 
all’arrivo  però  del  Principe  quafi  fubito  fi  arrefe. 

Il  General  Sufa , lafciando  il  comando  a’  Generali 
Efpork,  e Capeliers,  fi  portò  a Vienna.  Finalmente 
ancora  il  Governatore  Conte  di  Monte  Rey , dopò 
avere,  febbene  invano , ufato  ogn’  induftria,  per  te- 
nere più  lungamente  unito  quell’  efercito,  diftribuì 
le  truppe  Spagnuole  verfo  il  Canale  di  Bruges , e 
dalla  parte  di  Anverfa,  per  impedire  le  nemiche  fcor* 
rem . 

. Se 


Digitized  by  Google 


i -]6  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1674  Se  nella  Fiandra  non  pafsò  la  Campagna  fe nza_. 
fpargerfi  molto  fangue,  altresì  fui  Reno  reftarono 
ricoperte  quelle  Campagne  da’  cadaveri  di  mol- 
ti Combattenti . Lafciammo  il  Duca  di  Lorena.,, 
che  col  General  Caprara  unito  fi  era  vicino  a 
Francfort  al  Duca  di  Bornovilla,  ed  eflendo  fo- 
praggiunte  dipoi  le  truppe  di  Colonia , e di  Mun- 
ger, condotte  dal  Marchefe  di  Baden  , fu  determi- 
nato il  darla  battaglia  al  Turrena,  parendo,  che 
alcuni  altri  piccoli  incontri  favorevoli  prefagittero 
la  vittoria.  A quello  effetto  fi  avvicinarono  aStraf- 
burg,  e pattato  il  Reno  fui  Ponte  di  quella  Città  , 
venne  l’ efercito  Imperiale  ad  accamparfi  a MoJsheim . 
Non  meno,  che  i Generali  Alemanni  avea  rifolu- 
to  il  Turrena  di  combattere  , confiderando  che 
dopo  l’arrivo  dell’Elettore  di  Brandemburg  , non 
potea  più  Ilare  a fronte  al  Nemico,  e che  però  gli 
farebbe  rellata  la  libertà  di  entrare  nella  Francia. 
Prefa  una  tale  rifoluzione  , partì  con  ogni  fol- 
lecitudine  da  Lavantzau,  e gli  venne  fatto  occupa- 
re un  pollo  eminente  , che  dominava  Molsheim  ; 
febbene  quello  non  ritardò  gli  Alemanni  dall’ attac- 
care il  cimento,  benché  alcuni  Capi  configlia  Aero 
1’  afpettare  1’  Elettore  . Avea  1’  Efercito  Cefareo 
difefo  un  fianco  da  una  bofeaglia  , e conofcendo 
il  Turrena,  che  molto  importava  , per  confeguir 
la  vittoria,  l’ impadronirfene , fece  da  quella  par- 
te ogni  sforzo,  non  ottante  la  confiderabil  perdita 
de’fuoi,  che  erano  feoperti  agli  incettanti  colpi  degli 
Alemanni,  i quali  dal  bofeo  faceano  un  continuo 
fuoco  fopra  i medefimi.  Nulladimeno  rinovò  tan- 
te volte  con  frelche  truppe  l’ adulto,  che  fe  non  gli 
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riufcì  affatto  tacciargli,  potè  almeno  far  prender  1674 
pollo  in  quel  bofco  ancora  alle  fue  truppe . Dall’ 
altra  parte  fu  maggiore  la  loro  perdita  ; imperocché 
il  Duca  di  Bornovilla,  e General  Caprara  batterono 
più  fiate  un’Ala  intera  deH’efercito  nemico,  ben- 
ché il  Conte  di  Lorges  procuraffe  con  ogni  fua  for- 
za porger  rimedio  alla  confufione  de’ Tuoi.  Maggio- 
re eziandio  farebbe  flato  il  vantaggio  degli  Impe- 
riali , fe  fui  principio  non  fodero  flati  offefi  dalla-, 
nemica  artiglieria , che  da  un  pollo  elevato  gli  do- 
minava ; e fe  la  notte  non  gli  aveffe  affretti  a dar 
fine  alla  battaglia.  Lafciarono  i Francefi  fui  campo 
4000.  morti,  e forfè  poco  minori  furono  quelli 
degli  Alemanni,  obbligati  a combattere  contro  un 
nemico,  che  per  il  poflo,  in  cui  fi  trovava,  potea  re- 
car loro  danno  maggiore . Effendo  fiata  quella  bat- 
taglia per  ambedue  gii  eferciti  fanguinofa,  ognuno, 
come  feguì  ancora  nel  conflitto  di  Senef,  procurò 
attribuirfi  la  vittoria  ; ma  1’  avere  il  Turrena  fatto 
il  primo  la  ritirata,  e fotterrato  alcuni  pezzi  di  Can- 
none, perchè  non  foffe  ritardata  la  fua  marcia  , fe- 
ce credere , che  maggiore  foffe  fiata  la  fua  perdita  . 

Parea,  che  dipoi  fi  poteffero  fperare  maggiori  pro- 
gredì dall’  armi  Imperiali , rinforzate  dall’  Elettore 
di  Brandemburg;  e pure  niente  altro  operarono,  che 
porre  qualchè  tratto  di  paefe  in  contribuzione,  e 
acquiflare  alcuni  luoghi  di  poco  conto.  La  lunga 
efperienza  del  Turrena  nell’  arte  militare  fu  un 
grand’  impedimento  a nuovi  acquifli  ; avvengachè 
alloggiando  fempre  in  luoghi  vantaggiofi , fi  pone- 
va in  flato  di  non  effer’  obbligato  a venire  a nuovi 
cimenti,  e infieme  di  foccorrere  quelle  Piazze,  che 
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t6i\  erano  le  più  efpofte . Con  quello  modo  di  guer- 
reggiare, rendè  vano  il  difegno,  che  aveano  i Ce- 
larci di  anguftiare  1’  imporrante  Piazza  di  Brifac, 
avendo  pollo  i Tuoi  alloggiamenti  Culla  Montagna  di 
Vaupes,  detta  di  S.  Maria,  di  dove  oflervar  poteva  gli 
andamenti  de’nemici,  e foccorrere  la  Città  minacciata . 
Conviene  però  ancora  confe(Tare,che  la  poca  armonia» 
che  paflava.fra’  Capitani  Cefarei,  fotte  la  caufa  maggio- 
re, da  cui  derivarono  i Accetti  meno  felici  di  que- 
lla Campagna,  e che  fi  conducette  quell'  efercito  a’ 
quartieri  d’ inverno,  Cenza  intraprendere  altra  ope- 
razione . Soltanto  fi  celebrò  l’ardire,  e il  valore^ 
del  Duca  di  Lorena,  il  quale  inoltratoli  in  Francia, 
e avendo  Caputo,  che  molta  nobiltà  era  alloggiata 
in  Benamenil , Cu  ad  attaccarla  con  tal  fortuna , che 
ben  pretto  la  ruppe , facendo  molti  prigionieri  * 
Retta  ora , che  pattiamo  brevemente  nell’  Ungheria 
per  terminare  il  racconto  di  quanto  Cuccedè  in  quclV 
anno. 

. Si  videro  in  quell’  infelice  paefe  i Coliti  effetti 
della  perfidia,  fomentata  dal  zelo  perverfo  di  una 
falfa  Religione . Varj  furono  gli  incontri , che  Ac- 
cederono tra  gli  Alemanni,  e molte  partite  de’  Ri- 
belli, animati  da’Tranfiivani , e da’  Turchi  ; e febbe- 
ne  niuno  ve  ne  fu  di  tal  conseguenza  , che  meriti  di 
edere  lungamente  dcfcritto,  certo  è,  che  quafi  fem- 
pre  quelli  Tettarono  fconfitti . Nulladimeno  riforgen- 
do  fempre  più  profontuofi,  faceano  conofcere,  che 
la  Ribellione , quando  è unita  all’  Erezia,  è un’  Idra 
non  favolofa,  la  quale  a mifura  di  quelle,  che  le 
Cono  recife,  produce  nuove  tette,  e rinafce,  per  dir 
così , dalle  flette  fue  perdite . Oltre  1’  aver  fatto 
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molte  fcor rerie  , aveano  in  animo  i Ribelli  d’ impa-  1Ó74 
dronirfi  della  Città  di  Nenas  , e dipoi  gettarli  (opra 
l’ altre  Piazze  degli  Aiduchi,  Vaflalli  fedeli  a Cefare  ; 
e laverebbero  cfeguito,  fe  non  foflero  flati  impe- 
diti dal  General  Baragozzi,  che  con  miglior  coni- 
glio militava  agli  flipendj  del  fuo  legitimo  Principe  . 
Procurarono  ancora  impadronirli  di  Caflovia,  iru 
tempo , che  il  fuoco  attaccato  nel  Magazzino  del- 
le munizioni  da  guerra,  avea  caufato  una  gran  con- 
fusone nella  Città  ; ma  la  vigilanza  della  guarni- 
gione impedì  loro  quell’  acquifto.  La  flelTa  fortu- 
na incontrarono  in  volerli  render  Padroni  della  Cit- 
tà di  Olzi,  e dipoi  di  quella  di  Kalò,  mentre  in.* 
ogni  parte  furono  battuti , e rifpinti  dalla  vigilan- 
za del  Conte  di  Strafoldo , e degli  altri  Generali . 

Non  fi  fervi  però  foltanto  dell’  armi  Leopoldo  per 
ridurre  alla  ragione  quei  fudditi,  ponendo  in  opra 
ogn’  altro  mezzo,  che  gli  venia  fuggerito  dalla  iua 
Clemenza.  A quello  effetto  chiamò  a Vienna  le_# 
Perfone  più  nobili,  e accreditate  del  Regno;  ma 
non  volendo  ammetterli  altra  condizione,  che  quella, 
la  quale,  fotto  il  folito  pretcfto  degli  antichi  privile- 
gi, dillruggeva  interamente  l’autorità  del  Regnante, 
il  Congrego  rcffò  fenz’  alcun  frutto  difciolto  . An- 
cora l’Arcivefcovo  diStrigonia,  comandò,  che  fi  umi- 
fero tutti  i Miniftri , e Predicanti  del  Regno , per 
fapere  da  elfi,  qual  foffe  la  caufa,  che  gli  movea 
a perfuadere  a quelli  della  loro  Religione  il  fegui- 
re  il  partito  ribelle  ; come  ancora  per  fapere  chi 
avefle  vicino  a Presburg  uccifo  un  Curaro,  con  fot- 
ferrare  vivo  un  Sacerdote , e tagliare  il  nafo , e P 
orecchie  al  Compagno . I più  colpevoli  però  non 
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i6-j4  ubbidirono,  e gli  altri,  negando  di  aver  parte  nelle 
fedizioni  del  Regno,  attribuirono  alle  perfecuzioni,, 
che  pretendevano  ricevere  da’  Cattolici , il  vederli 
molti  cercare  un  ficuro  afilo  fuori  del  Regno.  Non 
mancarono  altresì  di  proteftare,  che  infieme  col  de- 
fiderio  di  ubbidire  al  lor  Principe  , era  unito  quel* 
lo  di  difendere,  e ftabilire  la  loro  Religione , dalla- 
qual  rifoluzione  non  poteano  allontanarli  fenza  far 
un’  ingiufta  violenza  alle  loro  cofcienze  . Quella- 
iifpolla  fece  ferapre  più  conofcere,  che  l’Erefia  era 
la  caufa  principale  delle  turbolenze  del  Regno  : 
ma  non  potendofi  intraprendere  lo  sbandire  gli  Ere- 
tici da  tutti  i Comitati,  in  pena  del  facrilego  loro 
attentato  furono  fcacciati  da  quello  di  Presburg  , 
con  ordine  che  fi  togliefiero  loro  i Tempj,  le  Scuo- 
le, e i Benefizj , il  che  fu  fpecialmente  efeguito  da’ 
Vefcovi  Colonitz,  e di  €iavarino  . 

Non  mancarono  ancora  nel  fine  di  quell’  anno 
varj  fuccelfi  nella  Corte  ftefla  di  Cefare , che  non- 
devono  paflarfi  fotto  filenzio  . L’  Imperatrice  Clau- 
dia  diede  alla  luce  agli  1 1.  di  Settembre  un’  Arcidu- 
chefla , a cui  fu  dato  il  nome  di  Anna  Maria  in  me- 
moria, ed  olTequio  dell’ Arciduchefla  , Madre  della 
fletta  Imperatrice . Non  avea  però  la  Bambina  an- 
cora due  Meli , che  il  Cielo  la  tolfe  agli  afflitti  Ge- 
nitori , per  aflicurarle  la  corona  della  Gloria  im- 
mortale . Sul  principio  di  Ottobbre  , quando  l’Im- 
peratore avea  già  proibito  interamente  lotto  gravi 
pene  il  commercio  colla  Francia  , comparì  in  Vien- 
na il  Conte  Benedetto  di  Oxeftain , Imbafciatore  , 
e Plenipotenziario  del  Re  di  Svezia , per  trattare  la 
pace,  il  quale  fu  rime  fio  al  Conte  Montecuccoli, 
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al  Conte  di  Kinigfeg,  e al  Cancellerò  di  Corte-.  . 1674 
Diede  parimente  molto. che  difcorrere  1’  improvifa 
rifoluzione  prefa  in  quello  tempo  da  Leopoldo  di 
fare  arredare  il  Ferri,  Secretario  del  Principe  di  Lo- 
icovitz  fuo  primo  Miniftro,  c il  comando,  col  qua- 
le poco  dopo  fu  intimato  a quello  di  ritirarli  ai 
Cartello  di  Brin  in  Moravia . Fu  creduto , che  ve- 
ramente averte  meritato  colla  fua  poco  applaudita 
condotta  il  perdere  la  grazia  del  fuo  Principe , men- 
tre un’  Imperatore  così  giufto , e benigno  dichia- 
roflì , che  avea  con  gullo  fottofcritto  il  decreto 
della  di  lui  rilegazione . 

Per  meglio  dirigere  intanto  un  così  ampio , e.» 
importante  Governo,  e per  ottenere  alla  fua  Cafa  1675 
la  bramata  fuccellìone  , procurò  1’  Imperatore^ 
acquiftare  nuovi  Avvocati  nel  Cielo.  Quindi  a*  14. 
di  Gennajo  dichiarò  il  gran  Patriarca  S.  Giufeppe, 
Protettore,  e Santo  Tutelare,  non  folo  degli  Stati 
Ereditar],  ma  ancora  dell’ Imperio,  comandando,  che 
in  avvenire  fe  ne  celebrarti  con  particolare  folen- 
nità  la  Fetta  ; e fece  ancora  voto  d’  imporre  al  fuo 
Primogenito  il  di  lui  nome . 11  primo  affare  politi- 
co, che  in  quell’ anno  fi  efaminarti  nel  Cefareo- 
Gabinetto,  fu  quello,  che  veniva  propofto  dall’Im- 
bafeiatore  di  Svezia . Voleva  egli , che  l’ Imperato- 
re dette  luogo  a nuovi  trattati  di  pace  colla* 

Francia , e a quello  fine  reftituitte  la  libertà  al  Prin- 
cipe di  Furflemberg,  volendo  il  Criftianiflimo , che 
quella  precederti  ad  ogni  altra  cofa . Intercedeva 
dipoi  per  gli  Ungari  Protettami , pregando,  che 
fottiro  trattati  con  piacevolezza . Dopo  la  dovuta 
ponderazione  fu  rifpofto  a quello  Minirtro,  che 
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1675  il  più  vivo  defiderio  di  S.  M.  C.  era  quello  della 
pace  ; ma  che  avendo  impugnate  le  anni  in  difefa 
dell’  Imperio , non  le  voleva  deporre  fino  a tanto , 
che  la  Francia  reftituitte  quanto  avea  in  quello  oc- 
cupato : Che  non  effendo  il  Principe  di  Furftem- 
berg  nè  Vaflallo  del  Rè  Luigi,  nè  avendo  alcun 
carattere  di  Miniftro,  non  dovea  la  fua  prigionia 
efler  di  oracolo  alla  pace  ; e che  più  tolto  il  Re 
di  Svezia,  come  Mediatore  della  medelima,  dovea 
defiderare,  che  quello  Principe  ftett<i.riftretto  in 
una  Fortezza,  mentre  da  elfo  era  fomentata  la  dif- 
cordia  : Che  i Proiettanti  dell’  Ungheria  non  mai 
erano  ttati  cattigati  per  motivo  di  Religione,  ma 
bensì  per  quegli  eccelli , che  commettevano  contro 
i Cattolici,  e per  le  continue  ribellioni  contro  il 
loro  Sovrano  ; avendo  fatto  conofcere  il  loro  Ipi- 
iito  fediziofo  ancora  in  alcune  lettere  , colle  quali 
domandavano  ajuto,  e protezione  da  Potenze  lira- 
niere:  Non  toglierli  loro  i Tempj,  fe  non  perchè 
prima  gli  aveano  etti  ufurpati  a’  Cattolici,  a’  quali 
erano  ttati  conceduti  dalla  Pietà  de’  Re  d’Unghe- 
ria; etter  per  altro  contento  Cefare  di  concedere 
loro  Tempj,  e luoghi,  dove  potettero  adunarli, 
purché  la  Religione  non  fervilfe  di  pretetto  a’  Pre- 
dicanti per  rendere  odiofo  il  Governo , e agli  al- 
tri di  unirli  per  difeorrer  de’  modi  di  armarfi  con- 
tro il  loro  Principe . Quella  rifpofta  fece  credere.» 
all’  Imbafciatore , che  la  Corte  di  Vienna  ftimava 
per  allora  dover  profeguire  la  guerra  ; e molto  più 
potè  comprendere  1’  intenzioni  deir  Imperatore-»» 
quando  all’  iftanze  da  lui  fatte,  che  li  nominafle  un 
luogo , dove  li  umifero  i.  Plenipotenziari , gli  fu 
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rifpofto,  che  prima  fi  defiderava  fapere  con  quali  1*575 
condizioni  accordar  volefle  la  pace  il  Crifiianirtimo , 
acciò,  come  altre  volte  era  fucceduto,  non  fi  ren- 
de  (Te  inutile  un  tal  Congrego  . Ertendo  dunque», 
inevitabile  la  guerra  , fi  tenevano  frequenti  confe- 
renze tra  il  Conte  Montecuccoli , il  Conte  di  Val- 
dek  Inviato  del  Principe  di  Oranges,  e degli  Stati 
di  Olanda,  il  Marchefe  de  los  Balbafes,  Imbafcia- 
tore  di  Spagna,  ed  altri  principali  Miniftri , affinchè 
con  una  vigorofa  campagna , ottener  fi  potefle  la_. 
pace  nel  modo , che  fi  defiderava  . Pensò  ancora». 

Cefare  a procurare,  che  l’elezione  da  farfi  del  nuo- 
vo Elettore  di  Magonza  , cadelfe  in  una  Perfona  di 
fua  confidenza  ; e avendo  inviato  al  Capitolo  di  quel- 
la Città  il  Vefcovo  di  Aiftat1,  e il  Conte  di  Starem- 
berg , fu  elevato  a tal  Dignità  il  Baron  di  Leiden  , 
parziale  della  Cafa  di  Auftria.  Si  rendè  per  lo  con- 
trario inutile  ogni  trattato  col  Duca  di  Baviera,  ac- 
ciò contribuifTe  nella  guerra  dell’  Imperio  ; nè  fu 
baftevole  qualunque  ragione  apportatagli  dal  Mini- 
ftro  dell’  Imperatore , perchè  lafciafie  di  efler  neu- 
trale . ... 

Mentre  in  quella  maniera  fi  faceano  nella  Corte 
di  Vienna  i preparativi  opportuni  per  la  Campagna, 
Convenne  a Leopoldo  penfare  al  modo  di  foccorrere 
gli  Stati  dell’  Elettore  di  Brandemburg  , improvifa- 
menteafTaliti  dal  Redi  Svezia.  Pretefe  quello  Princi- 
pe, che  l’ aver  l’Elettore  di  nuovo  unite  le  fue  truppe  a 
quelle  dell’Imperatore,  per  opporfi  all’ armi  di  Fran- 
cia , non  fofie  fiato  fenza  fua  offefa,  ertendo  egli  Me- 
diatore della  pace;  e fu  quello  fondamento  fiimò 
aver  giufto  motivo  di  dichiarategli  nemico.  Kif- 
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iC-jì  pondeva  l’Elettore,  che  nella  pace  da  lui  conclufa 
colla  Francia  non  fi  era  fatta  alcuna  menzione  di 
quanto  avcano  dipoi  intraprefo  le  di  lei  armi  negli 
Stati  degli  Elettori  di  T reveri,  e Palatino,  e di 
altri  luoghi  della  Germania,  per  lo  che  ne  rifulta- 
va  l’ oblfgazione  d’impugnar  nuovamente  l’armi, 
eflendo  tenuto  come  Principe  , e Membro  .dell’ 
Imperio,  di  aflìftere  alla  fua  difefa.  Niente  però 
gli  giovarono  quelle  ragioni  apprelTo  il  Re  di  Sve- 
zia ; onde  avendo  fpinto  contro  i di  lui  Stati , 
quali  del  tutto  Iproveduti  di  difefa,  il  Generale.* 
Urangel,  in  breve  tempo  s’impadronì  di  molte 
Piazze;  ed  elTendolì  avvicinato  alla  Capitale  ftcf- 
fa  di  Berlino , già  il  Principe  di  Analt  , che  ivi 
fi  trovava , disponeva  quanto  era  neceflario  per  fo- 
ltenerne  l’ attedio.  Ricevè  l’Elettore  quello  fanello 
avvifo,  mentre  dava  in  Francfort  , intento  a con- 
durre l’Efercito,  che  avea  nell’Imperio,  in  difefa 
de’  proprj  Stati  ; e avendo  pregato  ancora  Celare-* 
di  qualche  foccorfo,  gli  fu  da  elfo  inviato  il  Gene- 
ral Kop  con  alcune  Truppe,  e procurò,  che  i 
Circoli  dell’alta,  e bada  Sattonia  accorrelTero  al 
fuo  loccorfo.  Già  ancora  per  fuo  ordine  fi  era* 
incaminato,  malgrado  la  fua  grand’ età,  eie  molte 
jndifplizioni,  il  General  Montecuccoli  aUlma  , de- 
ftinata  per  1’  unione  dell’ Eferciro  ; giacché  nel  cor- 
fo  dell’Inverno,  per  la  poca  unione  tra’  Capi, 
era  ftato  necelfario  alle  truppe  Imperiali  l’abban-, 
donare  non  fenza  perdita  i quartieri , prefi  nell’ 
Alfazia,  eritirarfi  ne’  paefi  più  addentro.  Or  men- 
tre , che  quello  efercito  è in  piena  marcia  verfo 
il  Reno , vediamo  brevemente  quali  fodero  i fuc- 
ceffi  di  Fiandra  • iNè 
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Ne’  primi  giorni  di  Maggio  1’  Efercito  Francete  1675 
fotto  il  comando  del  Marelcial  di  Crequì,  fi  appr^f- 
sò  alla  Città  di  Dinant , della  quale  fi  erano  ipip$> 
droniti  1*  anno  trafcorfo  gli  Imperiali  ; e benché  quel- 
la piccola  guarnigione , che  vi  era  , facette  alcuni 
giorni  una  valorofa  difefa  nel  Cartello,  nulladime- 
no,  non  fperando  alcun  foccorfo,  le  convenne  fi- 
nalmente arrenderli . Arrivò  poco  dopo  il  Criftia- 
niflimo  a Charle-  Roy,  e avendo  comandato  al  Si- 
gnore di  Rochefort  T attediare  Huis,  gli  fu  fubito 
dal  Magiftrato  aperta  la  Città , non  volendo  efporfi 
agli  incomodi  di  un’ attedio.  Non  però  gli  fuccedè 
acquirtare  colla  fletta  facilità  il  Cartello,  imperocché, 
comandando  in  etto  il  Marchefe  Nigrelli,  Tenente.. 
Colonnello  del  Reggimento  Pio,  non  volle  cedere 
quella  Fortezza  , fino  a tanto  che  non  vide  edere 
importabile  più  lungamente  refiftere.  S’ incaminaro- 
no  dipoi  i Francefi  all’  attedio  della  forte  Piazza  di 
Limburg;  ed  il  Principe  di  Condè  col  Duca  di  An- 
ghien  fuo  figlio  ebbe  ordine  di  accelerare  quell’  im- 
prefa , e d’  impedirne  il  foccorfo . Non  mancò  a’ 
fuoi  doveri  il  Principe  di  Nattau,  Governator  della 
Piazza , ma  quando  conobbe  etter  per  ogni  parte^ 
imponibile  il  difenderli,  la  rendè  colle  più  onorate 
condizioni,  reftando  in  quella  maniera  l’Armata^ 
Francefe  padrona  di  un  vallo  paefe,  delle  di  cui  fpo- 
glie  non  mancò  di  arricchirli.  Dopo  quelle  impre- 
fe  fi  ritirò  il  Re  Luigi  trionfante  alla  fua  Corte , 
lafciando  la  direzione  delle  fue  armi  in  Fiandra  al 
Principe  di  Condè,  inviando  il  Marefciallo  di  Cre- 
quì con  parte  dell’ Efercito  allaMofella  . Nè  renda 
maraviglia,  fe  1’  Imperatore,  come  vivamente  lo 
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defiderava,  non  impedì  nella  Fiandra  il  far  nuovi 

Srquifti.  L'avere  fpedito  alcune  truppe  nel  Regno 
f Sicilia  , in  cui  i Francefi  fi  erano  impadroniti  di 
Meflina  ; la  guerra  del  Nort , che  avea  in  quella 
parte  chiamato  un  Corpo  delle  fue  milizie  ; il  dover 
far  fronte  fui  Reno  al  Generale  più  fperimentato , 
che  avelie  la  Francia , e i tumulti  dell’  Ungheria.» 
non  gli  lafciavano  la  libertà  di  divertire  altrove  le 
fue  forze.  Aggiungali , che  1’  Efercito  Spagnuolo, 
c Olandefe  era  ballante  per  opporli  a’  Francefi  , fe 
ad  elfo,  come  fi  fperava,  fi  follerò  unite  le  truppe 
di  Lorena,  di  Luneburg,  cdi  altri  Principi  dell’Im- 
perio : ma  o folle,  che  i favorevoli  fuccelli  del  Re 
di  Svezia  recalfero  a quelli  molto  fpavento , o che 
non  fi  voleffero  impegnare  fe  non  in  difefa  della.» 
Germania,  non  mai  fi  effettuò  quella  unione.  La 
fortuna,  che  ebbero  1’  armi  di  Francia  nella  Fian- 
dra, non  fu  da  effe  trovata  nell’Imperio  . Stettero 
lungo  tempo  fenza  che  alcun  de’  due  Eferciti  ripor- 
raffe  alcun  vantaggio,  mercè  che  erano  comandati 
da  i due  più  fperimentati  Generali  del  fecolo  palla- 
io : e perciò  ognuno  di  cfli  conofcendo  i dife- 
gni  dell’altro,  fapea  prevenirli,  ed  impedirne  1’ 
efecuzione . Defiderofo  nulladimeno  il  Montecuc- 
coli  di  obbligare  il  Turrena  ad  accettare  in  ogni  mo- 
do la  battaglia,  determinò  avvicinarli  al  Campo  Fran- 
cefe , e vedendo,  che  la  Chiefa  di  Solzbax  era  lima- 
ta in  luogo  cosi  elevato,  che  poteafi  da  quello  in- 
comodare colle  batterìe,  comandò  ad  una  parte^ 
dell’ Efercito , che  fe  ne  impadroniffe , il  che  fuc- 
cedè  dopo  un  fanguinofiflimo  incontro . Conobbe 
allora  il  Turrena  il  pregiudizio , che  rifultar  pote«t 
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al  fuo  Eferclto  dall’ aver  gli  Imperiali  occupato  quel  1^75 
pollo,  ed  egli  dello  fi  portò  in  perfona  a riconofcer- 
lo  per  provedere  al  pericolo  delle  Tue  truppe . Offer- 
varono  alcuni  bombardieri  del  Campo  Ceiareo,  che 
un  piccolo  drappello  di  nemici  dava  confiderando 
la  ficuazione  de*  loro  alloggiamenti , e fpararono  a 
quella  volta  un  Cannone  . Quello  fu  quel  col- 
po fpaventofo,  da  cui,  dopo  aver  portato  via  un 
braccio  a M.di  S.  Ilario,  Tenente  Generale  dell*  Ar- 
tiglieria , rellò  colpito  nel  petto  lo  dello  Marefcial 
di  Turrena,  onde  immantinente  cadde  morto  dal 
fuo  Cavallo.  La  morte  di  cosi  gran  Maresciallo, 
la  di  cui  memoria  viene  altamente  commendata  da 
tutti  gli  Idonei , recò  tal  difpiacenza  al  Cridianilfi- 
mo,  che  dille  provarne  maggior  cordoglio,  che  fe 
le  fue  armi  fodero  date  totalmente  disfatte  . Onorò 
dipoi  il  cadavere  con  fargli  dar  Sepoltura  nella^ 

Badia  di  S.  Dionigio,  dove  hanno  i loro  Maufolei  i 
Monarchi  di  Francia;  nè  volle  che  il  fuo  funerale.» 
fode  minore  di  quelli  , che  far  fi  Sogliono  agli  deffi 
Re  . Procurarono  il  Conte  di  Lorges , e il  Marche- 
fe  di  Vaubrun , Comandanti  dell’  Efercito  Francefe 
occultare  queda  grave  difavventura  ; ma  elTendo  da- 
to avvertito  il  Montecuccoli  del  tragico  luccedò  da 
un  Lorenefe , che  veduto  avea  cadere  sbalzato  dai 
fuo  Cavallo  il  prode  Turrena  , Seguitò  1’  efercito 
nemico,  che  fi  andava  ritirando.  Non  fu  piccola^ 
la  perdita  de’  Francefi  in  queda  occafione,  avven- 
gachè,  avendo  gli  Alemanni  occupato  i podi  per  cui 
doveano  pattare,  poterono  fare  di  elfi  molta  dra» 
ge  . L’ incontro  più  fanguinofo  fu  nella  drada , 
la  quale  conduceva  al  Ponte,  che  aveano  i Francefi 
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i<?7J  fui  Reno;  imperocché  la  moltitudine  di  quelli,  che 
deaeravano  ritirarli,  non  mancava  di  cagionar  con- 
fufione,  e per  confegucnza  dava  maggior  tempo  agli 
Imperiali  di  accrefcere  il  numero  de’  morti,  tra’ qua- 
li fu  un  Principe  di  Lorena  della  Cafa  d’  Arcurt , 
e ilMarchefe  diVaubrun  reflò  mortalmente  ferito. 
Profeguì  il  Montecuccoli  a perfeguitare  i Francefì 
ancora  di  là  dal  Reno , avendo  pattato  quello  fiume 
fui  Ponte  di  Strasburg;  febbene  le  firade  flrette,  e 
il  paefe  in  molti  luoghi  imbarazzato  da’bofchi,  gli 
impedì  il  poter  per  allora  arrivare  il  nemico,  che  fi 
ritirava,  e foltanto  s’impadronì  di  alcuni  luoghi, 
che  erano  da  quello  occupati . Defiderava  contut- 
tociò  il  Generale  Cefareo  di  dar  la  battaglia,  nè  fa- 
peva  deporne  il  penfiero , benché  1’  Efercito  Fran- 
cese fotte  flato  rinforzato  da  nuove  truppe , e avef- 
fe  cagionata  grande  allegrezza  ne'  Soldati  1’  arrivo 
del  Principe  di  Condè  col  Duca  di  Anghicn  . Per 
obbligare  dunque  il  Principe  ad  abbandonare  il  fuo 
forte  trinceramento,  intraprefe  l’alTedio  di  Hagenau, 
nè  s’ingannò;  imperocché  allora  il  Condè  venne  a 
porre  i fuoi  alloggiamenti  verfo  Lingelsheim , ag- 
giungendo però  alla  fortezza  del  fìto  tutti  quei 
ripari,  che  poteano  ritardar  gli  Imperiali,  dall’acqui- 
lìare  qualchè  vantaggio . Non  variò  idea  il  Monte- 
cuccoli, e dopo  aver  fuperati  alcuni  Cailelli  pafsò 
ad  Akenhaim,  dal  qual  luogo  dominando  il  Cam- 
• po  nemico,  e incomodandolo  con  una  batterìa  di  i z. 
pezzi  di  Cannone,  in  tal  maniera  pofe  in  confufio- 
re  1*  Ala  finiflra , che  abbandonò  il  fuo  pollo  con 
gran  parte  del  bagaglio,  e molti  morti,  e fediti. 
Comandò  dipoi  il  Montecuccoli  a’  Generali  Dine- 
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valt,  e Schulrz  di  feguitare  i Francefi,  che  fi  anda- 
vano a gran  palTo  ritirando,  e riufcì  al  primo  ucci- 
derne molti,  e impadronirli  di  20.  carri  di  baga- 
glio, e al  fecondo  di  attrappare  un  grolfo  convo- 
glio di  viveri , con  fare  ftrage  delle  milizie , che  lo 
Portavano . Ancora  il  Principe  Carlo  di  Lorena,  già 
riconofciuto  per  Duca,  come  più  abballo  vedremo  , 
pofe  col  fuo  valore  in  gran  fcompiglio  la  Vanguar- 
dia, e fu  necelTario,  che  il  Duca  della  Fogliada  ac- 
correlfe  al  foccorfo  della  medefima.  Quelli  furono 
i principali  avvenimenti , che  fuccedettero  fui  Re- 
no , imperocché  efTendo  flato  fempre  intento  il  Prin- 
cipe di  Condè  a sfuggir  la  battaglia,  con  fortificare 
il  fuo  campo  ne’ luoghi  più  vantaggiofi,  foltanto 
riufcì  agli  Alemanni  il  battere  molte  partite,  e porre 
in  contribuzione  qualchè  tratto  di  paefe. 

Maggiori  furono  le  perdite  dell’  Efercito  Francefe 
comandato  dal  Marefciallo  di  Crequì  nell’  Eletto- 
rato di  Treveri.  Già  era  qualchè  tempo,  che  que- 
llo Elettore  facea  nella  Dieta  di  Ratisbona  Fidanze 
più  premurofc  , perchè  gli  fuffe  reftituita  la  fua  Re- 
fidenza,  occupatagli  da’ Francefi;  onde  finalmente 
il  Duca  di  Lorena  coll’  altre  truppe  de’  Principi  m 
confederati  ne  intraprefe  l’afledio.  Non  mancò  la 
Piazza  di  fare  gran  refiftcnza , per  elfere  il  prefidio 
alTai  numcrofo , e però  il  Marefciallo  di  Crequì 
ebbe  tempo  di  condurre  un  buon  Corpo  di  eferci- 
to al  fuo  foccorfo.  Saputali  dal  Duca  , e dagli  altri 
Capi  quella  marcia,  rifolverono  incontrarlo  in  aperia 
campagna  ; onde,  lafciate  ben  difefe  le  trinciere , fi  av- 
vanzarono  verfo  il  fiume  Sar.  Defiderofo  ancora  il 
Marefciallo  di  venire  alle  mani,  abbandonò  il  vantag- 
gio 
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1575  gio  di  una  collina,  e fcefo  alla  pianurafi  azzuffò  coir 
Efcrcito  collegato  con  tale  impeto,  che  fece  più 
volte  rinculare  la  Cavalleria  ; attaccato  però  per 
fianco  dal  Duca  di  Lorena,  e caricato  dal  Marche- 
fe  di  Grana,  fu  interamente  disfatto , reftando  gli 
Alemanni  Padroni  del  bagaglio,  dell’  artiglieria, 
c di  molti  ftendardi  ; ed  i morti  non  furono  meno 
di  4000. , con  mille  prigioni . Il  Marefciallo  di 
Crequì  ebbe  la  buona  forte  di  ritirarli  in  Treveri 
con  alcuni  de’  fuoi,  il  che  ritardò  qualchè  giorno 
la  refa  della  Città  ; ma  finalmente,  non  volendo 
quei  Cittadini  afpettare  l’ ultimo  loro  eflerminio , 
aprirono  agli  Alemanni  una  porta,  rendendofi  pri- 
gionieri di  guerra  tutti  i Francefi  col  medefimo 
Marefciallo.  Riferifcono  gli  Inorici,  che  quando 
il  Crequì  occupò  a nome  del  fuo  Re  la  Lorena, 
credendo  di  trovare  il  Duca  nel  fuo  Palazzo,  lo 
chiamava  ad  alta  voce  con  parole  di  difprezzo.  Un 
Cortigiano  ricordevole  di  quell’  oltraggio , confi- 
gli in  quefta  congiuntura  il  Duca  a mortificare  il 
faflo  del  nemico  Generale,  ma  fentì  rifponderfi 
con  quelle  parole:  Crequì  mi  perdè  il  rifpetto, 
perchè  mi  credè  fuo  prigionero , ed  io  vedendolo 
nelle  mie  forze  gli  perdono,  perchè  fono  un  Duca 
di  Lorena,  folito  di  efercitare  il  mio  rigore  foltan- 
to  contro  i fuperbi,  e gli  arditi . Non  potè  il  Du- 
ca godere  il  frutto  della  vittoria , poiché  poco  tem- 
po dipoi,  infermoffi  in  Alembax  vicino  a Coblenz , 
e morì  nel  breve  fpazio  di  5.  giorni  a’  1 8.  di 
Settembre  in  età  di  77.  anni.  Non  fu  quello  Prin- 
cipe ad  alcuno  inferiore  nell’  arte  militare , onde 
il  fuo  parere  nel  confìglio  di  guerra  era  jl  più  ac- 

cer- 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo,  191 

certa  to.  Poche  volte  combattè  fenza  riportarne^  1675 
qualchè  vantaggio , benché  il  numero  de’  nemi- 
ci di  gran  lunga  eccedette  le  Tue  truppe  . Suc- 
cedè  a Carlo  IV.  Duca  di  Lorena , il  Duca  Carlo 
V.  Tuo  Nipote,  che  fomminiltrerà  colle  fue  virtù, 
e col  Tuo  valore  gran  materia  a quella  Ittoria . Fu 
egli  immantinente  dalla  milizia  del  morto  Duca  ri- 
conofciuto  per  unico  legittimo  erede  della  Lore- 
na ; e non  ettendo  ancora  terminata  la  Campagna 
fui  Reno,  marciò  ad  unirfi  al  General  Montecucco- 
li , e gli  riufcì  porre  in  fcompiglio  la  retroguar- 
dia Francefe , come  poco  dianzi  ho  accennato . L* 
impegno  prefo  da  S.  M.  C.  contro  la  Svezia  a favo- 
re dell’ Elettore  di  Brandemburg  mi  obbliga  adef- 
fo  a pattare  nell’Nort,  per  confiderare  i fuccetti  di 
quella  guerra . 

Lafciammo  quello  Elettore  nelle  vicinanze  di 
Francfort,  che  marciava  a gran  patti  col  fuo  Eferci- 
to  verfo  la  Pomerania  per  foccorrere  i fuoi  Stati, 
aflaliti  dall’  armi  Svezzett.  Giunto  nelle  vicinanze  di 
Magdeburg  , concedè  il  neceffario  ripofo  alle  fue 
truppe,  ettendo  affai  ftanche  per  una  marcia  cosi  lun- 
ga, e faticofa  ; indi  pattato  il  fiume  Elba  , diedo 
principio  alle  fue  imprcfe  con  invertir  Ratenau  . 
Eflendogli  riufcito  atterrare  con  un  petardo  una.» 
porta,  potè  impadronirfene,  benché  non  fenza  fan- 
gue,  per  la  vigorofa  refillenza  fatta  dalla  guarnigio- 
ne . La  prefa  di  Ratenau , e poi  di  Havelberg  , fe- 
ce rifolvere  l’  Urangel , Generale  degli  Svezzefi  a 
ritirarli;  ma  ciò  non  potè  fare  cosi  pretto,  che  non 
veniffe  attaccato  con  tutto  lo  sforzo  dall’Elettore  • 

Durò  per  alcune  ore  oftinato  il  conflitto,  e final- 
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167$  mente  la  vittoria  dichiarofli  per  1’  efcrcito  di  Eran- 
demburg  con  tale  coftcrnazione  del  nemico,  che  ab- 
bandonato tutto  il  paefe  dell’  Elettore,  C ritirò 
a Demin  . Ne  feguì  ancora  da  quella  battaglia-  , 
che  le  milizie  acquillarono  un  gran  coraggio,  im- 
perocché 1’  avere  per  tanto  tempo  1’  Armi  Svczzeli 
riportato  in  ogni  occafione  (ingoiati  vittorie , le  fa- 
cea  credere  quali  inoperabili  : così  fovente  il  no- 
ftro  inganno  ci  fa  temere  quello,  che  non  averem- 
mo  occafione  di  paventare . Dopo  quella  vittoria 
s’abboccò  l’Elettore  col  Re  di  Danimarca,  col 
quale  fi  era  confederato  per  abballare  la  Potenza 
Svezzefe,  e avendo  concertato  inlieme  l’ operazioni 
della  Campagna,  mentre  egli  s’ impadronì  dell’ Ifo- 
la  d’  Ufedom,  di  Volgllat  , ed  altre  Piazze,  il  Re 
di  Danimarca,  dopo  aver  foggiogato  Damgarten, 
cd  altri  luoghi  di  minor  conto,  intraprefe  al  prin- 
cipio di  Novembre  l’alfedio  della  forte  Piazza  di 
Vifmar.  Quella  imprela  tenea  fofpefa  l’attenzione 
di  tutto  il  Nort,  nè  mancò  la  guarnigione  di  por- 
re in  opra  quanto  fa  fuggerire l’arte  a una  valorofa 
milizia  ; ma  finalmente  , avendone  follenuto  quali 
due  meli  l’attacco,  cedè,  quando  vide  elfere  im- 
polfib'le  ogni  maggior  refiftenza  . L’ ultime  conqui- 
Ite  di  quelto  Re  furono  impadronirfi  della  Scania  , 
Landfcron,  Crillianllat , e Malmoe;  ne  minori  fu- 
rono i vantaggi  riportati  dall’Elettore,  e fuoi  Con- 
federati , mentre  gli  Svezzefi  furono  fcacciati  dal- 
la Pomerania,  Brenzen  , e Mekelburg,  non  rima- 
nendo loro  in  quelle  valle  Provincie,  che  Srral- 
fund , e Stetin  . Ancora  il  Vefcovo  di  Munfler  , 
che  era  uno  degl’ Alleati , gli  attaccò  nel  paefe  di 
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deshuifen , e ne  riportò  molti  vantaggi .. 

Per  quello,  che  riguarda  l’Ungheria  non  tralafciò 
Cefare  di  ufare  in  quell’  anno  ogni  mezzo , perchè 
ritornale  in  quel  Regno  la  bramata  tranquillità . 
Primieramente  per  Tuo  ordine  alcuni  Nobili  del  par- 
tito fedele  trattarono  co’Capi  de’  Ribelli,  per  con- 
certare il  modo  di  venire  a un’  aggiullamento  dì 
comune  fodisfazione . Vi  fu  un  Proteftante,  il  qua- 
le non  lafciò  di  rimollrare  in  quello  CongrelTo,  che 
l’avere  impugnato  già  da  tanto  tempo  l’armi  a per- 
fuafione  de’  loro  Minilìri,  partorito  non  avea  altro  ef- 
fetto, che  render  la  Patria,  teatro  di  tutte  le  cala- 
mità: Che  1’  elTere  flati  cosi  fovente  battuti  dagli 
Imperiali , benché  quelli  folTero  in  numero  ad  efll 
di  gran  lunga  inferiore,  dava  a conofccre,  come 
non  piaceva  a Dio  , che  HelTero  armati  contro  il 
loro  Sovrano:  Che  quell’ajuto,  che  continuamente 
ricevevano  da’Tranfilvani,  e da’ Turchi  non  era  ad 
altro  oggetto,  che  per  avvantaggiare  i loro  interelfi 
con  danno , e total  rovina  del  Regno  : Il  Viceré 
dinuovo  creato  follener  le  veci  del  Palatino  ; e ì 
Tcmpj  ricuperati  da’  Cattolici,  elTer  quelli , che  elfi 
aveano  loro  tolto  colla  forza  : Non  poterli  perva- 
dere , che  avelie  fondamento  nella  Divina  Scrittura 
il  militare  contro  l’ Imperatore,  come  continuamen- 
te fuggerivano  i Predicanti,  mentre  elfi  ancora  pro- 
filavano quel  Vangelo,  che  infegna  la  dovuta  fog- 
gezione  a’ Regnanti.  Conclufe  finalmente,  che  ef- 
lendo  per  tali  ragioni  così  ingiullo  lo  Ilare  armati , 
non  poteano  efentarfi  dall’  infame  carattere  di  Ri- 
belli . Non  apportarono  però  alcun  buono  effetto 
quelle  inlìnuazioni , sì  perchè  fu  creduto,  che  que- 
ll b fio 
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td“i$  fio  parlatte  per  compiacere  al  partito  contrario , co- 
me ancora  perchè  era  grandemente  radicato  nel  cuor 
de’ Ribelli , la  guerra  efler  giuda,  e fecondo  le  leggi 
della  cofcienza,  come  tante  volte  avcano  fuggerito 
i Minittri  dell’  Erefia  . Fu  parimente  inutile  la  fpe- 
dizione  fatta  dall’  Imperatore  del  Conte  Chiaqui  in 
Tranfilvania  , per  trattare  co’  Ribelli , che  fi  erano 
ivi  ritirati;  come  ancora  il  Congrego,  che  fi  ten- 
ne in  Vienna  col  Viceré,  ed  altri  Signori  del  Re- 
gno, e la  Dieta  convocata  in  Presburg  . Infitten- 
do continuamente  gli  Ungari,  che  fi  richiamatte- 
ro  le  milizie  Alemanne,  non  fi  poteano  compia- 
cere in  una  così  importante  dimanda,  per  nonja- 
fciare  il  governo  al  loro  arbitrio,  e al  capriccio 
de’  Sediziofi . Non  mancò  altresì  il  Principe  Abafì 
d’ingelofire  la  Corte  di  Vienna,  prima  con  pro- 
curare d’impadronirfi  delle  miniere  di  Nagibania, 
benché  ciò  gli  fotte  impedito  dalla  vigilanza  del 
Generale  Spankau,  c dipoi  con  avvicinarli  a’  con- 
fini, accompagnato  da  un’Efercito  di  12000.  com- 
battenti , domandando  la  reftituzione  de’  Contadi 
di  Kalò,  di  Zatmar,  e della  Fortezza  di  Tokay. 
Era  del  tutto  ingiutta  quella  pretenfione  , effondo 
flati  quei  paefi  antico  patrimonio  dell’Ungheria, 
e ceduti  negli  ultimi  trattati  di  pace;  nulladimeno 
per  non  aver  a combattere  con  nuovi  nemici,  of- 
ferì Cefare  di  nominar  Commiflarj , per  decidere-, 
amichevolmente  la  controverfia . Tutto  in  breve  fi 
farebbe  aggiuftato,  fe  1’  Abafì  avette  voluto  la  pace, 
e il  defiderio  che  di  etta  moftrava  la  Corte  Cefarea, 
non  1’  avette  renduto  più  orgogliofo  ; onde,  fenza 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo i 195 

all’  attedio  di  Zatmar,  accompagnato  da  grotto  lluo- 
lo  di  Ribelli.  L’  oppofizione,  che  gli  fece  la  guar- 
nigione , per  lo  che  dopo  molta  perdita  ne  abban- 
donò 1’  attedio,  irritò  maggiormente  la  Tua  fuper- 
bia,  e fi  unì  co’  Ribelli  a defolare  gran  tratto  di 
paefe  , ufando  in  ogni  luogo  inaudite  crudeltà  • 
Quindi  vedeafi  1’  Ungheria  ridotta  allo  flato  più  la- 
crimevole, mentre  gli  fteffi  Nazionali  da’ faccheg- 
giamenti  del  loro  Paefe  voleano  ricavare , quanto 
era  necettario  per  follenere  la  Ribellione;  e per  l’al- 
tra parte  i Turchi  delle  Piazze  vicine  non  mancava- 
no di  fare  frequenti  fcorrerie  fotto  il  preteflo,  che 
dovette  ettere  più  dilatato  il  confine  . 

Se  quelli  affari  di  tanta  importanza  obbligavano 
la  mente  di  Leopoldo  a riflettere  a’ mezzi  necettarj 
per  porger  rimedio  ad  una  guerra  così  crudele  , e 
ollinata  , gli  fu  di  qualchè  follievo  il  vedere  la  Sve- 
zia umiliata;  e ricorrere  alla  fua  protezione.  Efpo- 
fe  il  Minillro  di  quella  Corona  all’  Imperatore,  che  \ 
fc  il  Governo  fi  era  armato  nella  minorità  del  Re 
contro  1’  Elettore  di  Brandemburg,  ciò  era  fegui- 
ro,  affinchè  più  facilmente  ne  rifultafle  la  pace  uni- 
verfale,  la  quale  dovendo  etter  defiderata  ancora  da 
S.  C.  M. , fperava  , che  fi  farebbe  interpolla , per- 
chè i Confederati  lafciaffero  di  fargli  guerra.  Nien- 
te però  ottenne  di  quanto  richiedeva  , imperocché 
gli  fu  rifpollo  dall’  Imperatore  , che  la  Svezia  non 
dovea  appigliarli  a partiti  così  violenti , come  più 
volte  le  avea  fatto  fapere  per  mezzo  del  Conte.» 
Oxerllain,  e che  diffidando  adeflo  di  potere  in  mez- 
zo al  corfo  di  tante  vittorie  perfuadere  a’ Confede- 
rati la  pace,  non  fìimava  dovere  impegnarli  perlai 
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j^75  medefima.  Ancora  il  Miniflro  di  Baviera,  inviato 
a Vienna  dall’  Elettore  , non  ricevè  rifpofla  di  fuo 
gradimento.  Efpofe  quello,  che  il  fuo  Sovrano  in 
tempi  così  calamitofi  ftava  armato  folranto  per  difefa 
de’  fuoi  Stati  ; ma  Tenti  rifponderlì,  che  effendo  la 
guerra  di  comune  interelTe  dell*  Alemagna  , dovea.» 
rapprefentare  alla  Dieta  di  Ratisbona,  in  cui  erano 
i Miniftri  di  tutti  i Principi,  quelle  ragioni,  che  gli 
aveano  perfuafo  di  non  lodisfare  alle  obbligazioni , 
alle  quali  era  tenuto  come  Membro  dell’  Imperio  . 
In  effetto  il  vedere  1’  armi  Cefaree  prepotenti  fui 
Reno,  e il  timore,  che  folle  reftituito  al  Palatino 
1’  Alto  Palatinato  , aveano  pollo  in  gran  penfiero 
quello  Elettore,  dubitando,  che  la  Tua  neutralità  fof- 
Te  riputata  una  manifella  contravenzione  alle  leggi 
della  Germania.  Terminerò  ora  quello  libro  coll’ 
accidente  funello  della  morte  dell’  Imperatrice.» 
Claudia  Felicita , per  non  interrompere  con  que- 
fio  racconto  gli  avvenimenti  della  futura  Campagna  . 

Partorito  avea  quella  Principeffa  in  quell’  anno 
1(575-  alli  12.  di  Ottobre  un*  Arciducheffa , a cui 
fu  dato  il  nome  di  Maria,  e da  indi  in  poi  parve, 
che  fempre  più  andaffe  declinando  la  Tua  fanità  , 
lino  a tanto  che  degenerò  il  fuo  male  in  una  febre 
1676  etica  incurabile.  Seguitò  a languire  la  virtuofa  Im- 
peratrice fempre  più  aggravata  dal  fuo  male  fino 
agli  otto  di  Aprile  dell’anno  feguente,  nè  mai  mo- 
flrò  alcuna  dilpiacenza  di  dover  perder  la  vita  nella 
più  frefea  età , e abbandonare  le  terrene  grandez- 
ze. L’unico  fuo  cordoglio  era,  diceva  ella,  il  non 
avere  impiegato  tutta  la  fua  vita  in  efercizj  di  mag- 
gior virtù,  per  meritar  la  Pietà  di  CesùCrocififfo  ; 
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C replicava  fpefle  volte  efler  contenta,  che  fi  adem-  i6-]6 
pifle  in  lei  la  Divina  Volontà . Con  qucfte  fante  dif- 
pofizioni  terminò  religiofamente  il  fuo  vivere,  e fu 
pianta  da  tutti  quelli,  che  ebbero  la  fortuna  di  co- 
nofcer  le  fue  amabili  qualità.  Leopoldo,  che  era.» 
divenuto  amante  delle  fue  virtù  fino  dall’anno  x 665. 
quando  fi  portò  a Infpruch , fi  ritirò  in  un  Con- 
vento poco  dittante  da  Vienna,  per  sfogare  con  più 
libertà  il  fuo  dolore , e fu  per  lui  così  fenfibile., 
quella  perdita,  che  feguitò  per  molto  tempo  a dar 
fegni  del  fuo  interno  rammarico . Più  di  ogn*  al- 
tro fi  rendè  incapace  di  confolazione  l’ Arciduchef- 
fa  Madre,  che  aflìftè  alla  di  lei  morte  ; onde  fempre 
accompagnata  dalla  fua  afflizione , tre  mefi  dipoi 
rendè  1’  Anima  al  Creatore  , e volle  efler  fepolta,. 
nella  ftefla  tomba  in  cui  era  flato  collocato  il  ca- 
davere dell’amatiflìma  Figlia.  Ancora  l’ unica  Arci- 
duchefla  che  compiti  i 6.  mefi , era  rettata  a Cefa- 
re  della  defonta  Imperatrice , feguì  poco  dipoi  al 
Cielo  la  Madre,  morendo  in  poco  più  di  tre  mefi 
Madre,  Ava,  e Nipote. 

Così  andava  Iddio  raffinando  col  martello  di  con- 
tinuate afflizioni  la  Virtù  del  religiofiflìmo  Monar- 
ca , volendo,  che  con  una  coftantiflìma  fofferen- 
za,  fi  rendette  Efemplare  di  quella  virtù  a tuttofi 
Mondo  Crittiano . 

- Fitte  del  Terzo  Libro  • 
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Anno  167^,  che  fi  rendè  a Leo- 
poldo funelto  per  la  morte  già 
narrata  dell’  Imperatrice  Claudia 
Felicita , fullo  Hello  fuo  princi- 
pio fece  concepire  fperanze  di 
pace . Il  Re  d’ Inghilterra,  eden- 
doli  pacificato  cogli  Olandefi,  fti- 
mò  poter  con  frutto  intraprenderne  i Trattati; 
fino  fullo  fpirare  dell’  anno  trafcorfo  avea  a que- 
llo effetto  inviato  a Vienna  un  fuo  Imbafciatore . 
Voleva  la  Francia , che  fervifTero  di  preliminare  la 
libertà  del  Principe  di  Furftemberg,  e la  reftituzio- 
ne  del  danaro,  che  gli  Imperiali  tolto  le  aveano 
quali  fulle  porte  di  Colonia  ; ma  fi  moftrò  P Impe- 
ratore così  collante  in  non  volervi  acconfentire , 
che  finalmente  il  Criflianiflimo  defiflè  da  quelle 
pretenfioni.  Gli  Olandefi  ancora  erano  rifoluti  di 
non  voler  trattare  il  loro  accordo,  fe  infieme  non 
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fi  trattava  quello  del  Duca  di  Lorena  ; e avendo  an- 
cora a quello  punto  ceduto  la  Francia , reftò  eletta 
la  Città  di  Nimega  per  il  luogo , dove  fi  dovea  te- 
nere il  Congrego.  Non  fi  tracciarono  però  in.* 
quello  mentre  1’  operazioni  militari , ancora  prima 
che  li  apriffe  la  Campagna,  e gli  apparecchi  di  guer- 
ra pareano  maggiori  del  lolito  . Intanto  molte  par- 
tite Francefi  (correvano  il  paefe  , arricchendoli  del- 
le Ipoglie  di  quei  luoghi,  che  trovavano  lenza  di- 
fel'a  ; onde  per  impedire  tali  faccheggiamenti , 1’ 
Imperatore  obligò  i Comandanti  della  lua  Armata, 
a non  allontanarli  da’  loro  quartieri.  Per  quella  vi- 
gilanza degli  Imperiali,  intraprefe  infelicemente  M. 
Monclas,  Governatore  dell’  Alfazia,  1*  imprefa  di 
obbligare  i Villani  della  Selva  Nera  a pagare  le  con- 
tribuzioni pretefe  dall’  Intendente  di  Brifak  ; impe- 
rocché elTendo  caduto  in  un’ imboccata,  tefagli  dal 
General  Schultz,  reftò  interamente  disfatto,  ed  egli 
Hello  fu  fatto  prigione  inlieme  col  famofo  Partitante 
M.  de  la  Brafe  , che  avea  recato  gran  danno  a quei 
confini.  Un’altra  partita  d’imperiali  guidata  dal  Ba- 
ron  di  Leyen  s’  impadronì  fra  Trcveri,  e Lucem- 
burg  , di  un  grofto  Magazzeno  de’ Francefi,  confu- 
mando col  fuoco,  ciò,  che  non  poterono  trafpor- 
tare . Andavanfi  in  quello  mentre  difponendo  nel 
Gabinetto  di  Cefare  1’  operazioni  della  futura  cam- 
pagna, e fu  rifoluto  l’ a (Tedio  di  Filisburg  , For- 
tezza di  molta  importanza,  e però  cuftodita  coru 
gelofia  da’ Francefi.  Le  già  abituate  indilpofizioni 
del  Montecuccoli  non  gli  permifero  portarli  lui 
Reno  al  comando  dell’  Eiercito ; onde  fu  eletto  in^ 
fuo  luogo  il  nuovo  Duca  di  Lorena , il  di  cui  va« 
. lo- 
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i<57<£  lorc,  e affabilità  rcnduto  l’ aveano  caro  a’  Soldati. 
Prima  dunque  d’intraprendere  l’acquifto  di  una 
tal  Piazza , llimò  doverne  Tempre  più  ftringere  il 
blocco,  già  cominciato  fino  dall’anno  trafcorfo; 
e a quello  effetto,  avendo  paffato  il  Reno,  volle», 
impadronirfi  del  Forte , che  ferviva  di  difefa  al 
Ponte,  per  mezzo  del  quale  il  nemico  confervava 
la  comunicazione  con  Filisburg.  Soggiogato  il  For- 
te, fece  avanzare  verfo  la  Piazza  il  Ponte,  che 
avea  preffo  Spira  , per  renderle  Tempre  più  difficile 
ogni  loccorfo  , e dipoi  marciò  con  tutta  l’Armata 
in  traccia  dell’ Efercito  nemico,  fapendo  , che_. 
il  buon  elìto  dell’  imprefa  confifteva  in  una  fa- 
vorevol  battaglia . Comandava  in  quell’  anno  1* 
armi  Francefi  nell’Alfazia  il  valorofo  Duca  di  Lu- 
xcmburg,  il  quale  non  {limando  doverfi  impegna- 
re in  un  fatto  d’armi,  mentre  la  di  lui  perdita  la- 
feiava  al  Duca  di  Lorena  la  llrada  aperta  per  inol- 
trarli ne’  Tuoi  Stati,  fi  era  accampato  verfo  Sciafu- 
fa,  ne  avea  mancato  di  alzar  terreno  per  copri- 
re le  Tue  milizie.  Effendofi  nulladimeno  avvanzato 
a quella  volta  lo  Hello  Duca  di  Lorena  con  18. 
fquadroni  di  cavalleria , 6.  di  Dragoni , e 4.  pezzi 
di  Artiglieria,  occupò  alcuni  polli,  da’ quali  non., 
potè  elfer  diloggiato  da’  Francefi , anzi  convenne 
loro  ritirarli  con  perdita.  Un’altro  incontro  fegul 
poco  dipoi  con  fvantaggio  degli  lleffi  ; onde  il  Du- 
ca, animato  da  quelli  felici  fucceffi,  rifolvè  di  attac- 
care per  fianco  alli  5.  di  Giugno  tutta  l’Armata 
nemica  • e farebbe  infallibilmente  feguito  un  fan- 
guinofo  conflitto , fe  il  Duca  di  Luxemburg , av- 
viato di  quella  risoluzione,  non  aveffe  comandato 
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la  ritirata.  Ma  perchè  rare  volte  accade,  che  fi  ri-  i6-]6 
tiri  un’  Efercito  fenza  perdita , qualora  ha  da  preflò 
un  potente  nemico  , che  lo  perseguita , per  quello 
i Francefi  ebbero  la  difavventura  di  provare  qualchè 
llrage  . Fu  in  primo  luogo  un  groffo  corpo  di  que- 
lli attaccato  a Craizfeld,  dove  fi  era  fortificato  in 
una  Chiefa,  e in  un  Cimiterio,  e dopo  un  gran  con- 
trailo, fu  melfo  in  fuga  rellando  tra’  morti  il  Colon- 
nello Amilton,  che  conduceva  un  Reggimento  d’ In- 
gleG . Dipoi  il  Cannone  degli  Alemanni  obbligò  i 
Francefi  ad  abbandonare  il  campo  di  Craizbax,  con 
perdita  della  gente,  che  lafciato  aveano  alla  guar- 
dia d’  un  pafiò , e di  tre  fquadroni , che  venivano 
ad  unirli  all’  Efercito . Non  riufeì  nulladimeno  al 
Duca  di  Lorena  il  tirare  1’  Armata  nemica  ad  una 
battaglia  Campale,  imperocché  1’  accorto  Duca  di 
Luxemburg,  accampato  vantaggiofamente,  e den- 
tro forti  trinciere,  non  aveva  altra  mira,  che  acqui- 
ilar  tempo,  e divertire  gli  Alemanni  dall’ attediare^ 
qualche  Piazza;  per  lo  che  fu  finalmente  rifoluto 
nel  configlio  di  guerra  d’ intraprendere  l’ afledio  di 
Filisburg . 

E'  Filisburg  una  Piazza  delle  più  forti  d’  Alema- 
gna, e per  natura,  e per  arte.  Ha  da  una  parte  il 
Reno,  che  bagna  le  lue  muraglia,  c dall’  altra.,, 
che  riguarda  la  terra,  è difefa  da  un  marado,  o 
pantano,  lafciando  il  potcrfele  avvicinare  foltanto 
per  una  lingua  di  terra.  I fuoi  bafiioni  fono  grandi, 
e capaci , e dov’  è difettofo  il  terreno  , vi  avevano 
innalzato  rivellini,  ed  altre  fortificazioni,  che  fup- 
plivano  all’irregolarità  della  Fortezza.  Si  aggiun- 
geva a tutto  quello  eh’  era  difefa  da  numerofa  Guar- 
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1676  nigione,  a cui  comandava  M.  di  Faù,  Soggetto  dì 
gran  valore,  e di  efperienza  militare.  Non  fi  fpa- 
ventò  il  Duca  di  Lorena  per  la  difficoltà  dell’  im- 
preca , e comandò , che  fotte  invertita  la  Piazza  dal 
Marchefe  di  Baden  , e dal  Generale  Vertmiler , i 
quali  dovevano  comandare  in  querto  attedio  , accam- 
pando egli  la  fua  Armata  tra  Cronvaifenburg , e 
Lautenburg,  per  impedire  ogni  foccorfo . Non  può 
dirli  fe  fotte  maggiore  la  coftanza  della  Guarnigio- 
ne in  difenderfi,  o il  valore  degli  Attediami,  ren- 
dendofi  quefti  per  l’ oppofizione  più  arditi  nel  pro- 
feguire  i lavori.  Ufava  ogni  diligenza  il  Duca  di 
Luxemburg  per  introdurre  qualchè  numero  di  gen- 
te nella  Piazza,  e diffidando  di  poter  fuperare  le 
forti  trinciere  degli  Alemanni , pensò  al  modo  di 
aprirli  la  ftrada  fui  Reno . A querto  effetto  feco 
porre  fopra  quattro  gran  barche  alcune  machine-, 
compofte  di  zolfo , polvere,  bombe,  pece , ed  altre 
materie  combuftibili , pretendendo  in  quefta  manie- 
ra rompere,  e incendiare  i Ponti,  che  avevano  gli 
Imperiali  fopra  il  Fiume,  e aprire  il  patto  a 40. 
Barche  cariche  di  gente  , e di  munizione . Se  que- 
fta idea  averte  avuto  il  fuo  effetto , renduto  invero 
averebbe  inutili  le  lunghe  fatiche  degli  Aggrefiori  j 
ma  tutto  fu  vano , perchè  il  fuoco  fu  accefo  troppo 
pretto  in  alcune  di  querte  machinc,  e il  Vento  le  fece 
abbruciare  con  tal  preftezza , che  non  poterono 
portare  le  fiamme  all’  incendio  de’ Ponti  : Altre  poi 
furono  con  uncini , cd  altri  ftrumenti  tirate  alla., 
riva  dagli  Imperiali , ed  ivi  orribilmente  doppiaro- 
no fenz’  apportare  alcun  danno  . Quando  la  Guar- 
nigione, ora  mai  molto  diminuita,  vide  ettere  fiata 
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infruttofa  quell*  ultima  prova  per  apportarle  qualchè  i 6"j6 
foccorfo,  avendo  pienamente  per  il  corfo  di  tre  meli 
fodisfatto  alle  Sue  parti , cedè  alli  nove  di  Settem- 
bre la  Piazza  , e le  furono  accordati  dal  Duca  di 
Lorena  tutti  quegli  onori,  che  giustamente  fono  do- 
vuti al  valore.  Celebrò  1*  Efercito  Alemanno  con- 
molta fella  1*  acquillo,  febbene  fu  Sparlo  molto  San- 
gue , elTendo  Siati  compianti  tra’  morti  il  Conte  d’ 
Ifenburg  , Soggetto  di  gran  valore  , il  Principe  Pio, 
il  Principe  Augullo  di  Volfenbutel,  ed  altri  Signo- 
ri; ficcome  fi  rendè  rimarcabile  per  le  loro  ferite  il 
valore  del  Marchefe  Grana,  del  Conte  di  Mansfeld, 
del  Conte  di  Soyer , e di  molti  altri . Il  Principe  Lui- 
gi di  Baden  ebbe  l’incumbenza  di  portarne  a Vien- 
na la  nuova,  dove  l’Imperatore  colla  Sua  Singolare 
pietà  ne  rendè  umililfime  grazie  al  Dio  degli  Eserci- 
ti. Non  concedè  il  Duca  di  Lorena  alla  vittoriofa 
fua  Armata  che  due  giorni  di  ripofo,  chiamato  ver- 
fo  1*  Alfazia  Superiore  da’  faccheggiamenti,  che  fa- 
ceva nella  Brifgovia  il  Duca  di  Luxemburg , inca- 
minatofi  a quella  volta,  quando  vide  edergli  impof- 
fibile  il  prefervare  Filisburg.  All*  arrivo  del  Cam- 
po Cefareo  fi  ritirò  fotto  l’artiglieria  di  Brifak,  ed 
ivi  fortificò  con  trincierò  il  Suo  Campo  ; onde  non 
venne  fatto  agli  Imperiali,  che  battere  alcune  partite 
indirizzate  a deftruggere  la  piccola  Città  di  Emmer- 
dingen  . La  difficoltà  di  dar  la  battaglia,  fece  ri- 
folvere  il  Duca  di  Lorena  di  tentare  il  palio  verfo 
i Suoi  Stati , al  quale  effetto  , adeguata  una  parte 
dell’Efercito  al  Generale  Scultz , perchè  s’incami- 
nalTe  verfo  Bafilea  , e di  lì  a Rinfeldt,  dove  fabri- 
car  doveva  un  Ponte,  fu  da  cdò  Seguitato  col  ri- 
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manente  dell’  Efercito . Previde  il  Generale  Fran- 
cefe  quello  difegno , e fpedì  varie  truppe  in  quei 
luoghi , per  dove  credeva  dovettero  pattare  gli  Ale- 
manni; malgrado  però  la  Tua  diligenza,  averebbero 
quelli  prefo  i quartieri  d’  Inverno  nella  Lorena , fe 
gli  Svizzeri  follerò  flati  meno  collanti  in  mantenere 
la  neutralità,  e in  negare  il  patto  agli  Imperiali  . 
Per  tale  oppofizione  terminò  in  quella  parte  la^ 
guerra  dell’  Imperio  . L’ altro  piccolo  Efercito  com- 
pollo delle  truppe  di  Luneburg , e di  quelle  del 
Vefcovo  di  Munller , niente  altro  operò  , che  l’ in- 
traprender l’ attedio  della  Città  di  Dueponti;  ma  fu 
obbligato  ad  abbandonarlo , sì  perchè  la  ftagione.» 
era  aitai  avanzata , come  ancora  perchè  il  Duca  di 
Crequì,  reflituito  alla  libertà , marciava  a gran  patti 
per  foccorrerla . 

Incontrarono  bensì  ogni  felicità  i Collegati  del 
Nort.  Avea  Leopoldo  rinforzate  con  alcuni  Reggi- 
menti quelle  truppe,  che  ivi  a fuo  nome  coman- 
dava il  General  Kop , ed  ettendofi  ad  etti  unito  1’ 
Elettore  di  Brandemburg  rifolverono  d’  invellire  1’ 
importante  Fortezza  d’Anclam.  Alla  prefa  di  quella 
Piazza,  precedè  una  conliderabil  vittoria,  che  ri- 
portarono fopra  l’ Efercito  nemico  , il  quale  tenta- 
to aveva  ogni  mezzo  per  foccorrerla  . Dopo  l’ acqui- 
no d’Anclam,  obligarono  gli  Svezzefi  a ceder  loro 
il  Forte  di  Lokenitz , fenza  di  cui  non  potevano  in- 
traprendere 1’  attedio  di  Stetin  . La  mira  dell’  Elet- 
tore era  d’  invellire  fenza  dilazione  quella  Capitale 
della  Pomerania  , ma  avendo  voluto  gli  Imperiali , 
e ’l  Duca  d’  Ollein  impadronirli  prima  di  Demin  , 
non  potè  cominciarne  1’  attedio  fe  non  circa  la  me- 
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tà  d'  Ottobre  , e per  la  coltanza  de’  Difenfori  pro- 
lungoflì  qualchè  mefe  l’acquiflo  . Secondò  il  Re  di 
Danimarca  per  la  fua  parte  la  fortuna  degli  altri  Col- 
legati . Occupò  1’  Ifola  di  Got.lan,  l’importante 
Piazza  di  Stad  dopo  due  mefi  d’ attedio,  Landfcron  , 
Vvenersburg,e  altre  Piazze  di  minor  conto  ;c  già  ot- 
tenuto aveva  circa  la  metà  di  Giugno  una  confiderà- 
bil  vittoria  fopra  la  Flotta  nemica . 

I fucceflì  dell’  Ungheria  fi  rendevano  per  lo  con- 
trario fempre  più  fvantaggiofi  per  gli  Alemanni,  di- 
venendo perciò  quella  guerra  di  fomma  moleftia^  . 
Il  Conte  Strafoldo , foftituito  al  General  Spankau  , 
morto  nell’  anno  trafcorfo , non  mancava  d’  ogni 
attenzione  per  raffrenare  le  fcorrerie  de’ Ribelli,  e 
potè  impedire,  che  s’  impadronittero  di  Cattòvia,  e 
del  piccolo  Varadino  ; ma  eflendo  oggi  mai  divenuti 
affai  numerofi , in  un’  incontro,  che  ebbe  con  etti, 
reftò  disfatto,  e ferito.  Ancora  il  Generale  Smit, 
caduto  in  una  imbofcata  tefagli  da  quelli  Disleali , 
ebbe  che  farea  falvarfi,  con  lafciare  fui  campo  mol- 
ti de’  Tuoi  foldati  ; e attaccato  di  lì  a qualchè  tem- 
po la  feconda  volta,  farebbe  fiata  maggior  la  fua 
perdita,  fe  non  fotte  accorfo  in  fuo  ajuto  il  Conte 
Baragozzi,  col  di  cui  foccorfo  mette  in  rottagli  Af- 
falitori . Nè  folamente  combattevano  coftoro  coll' 
armi,  ma  ancora  co’  modi  più  barbari  , procuran- 
do d’  incendiar  le  Città , come  fecero  ne’  borghi 
di  Edemburg,  ed  altri  luoghi  fenza  difefa  ; e avereb- 
bero  ancora  poflo  il  fuoco  ne’ Magazeni  di  Zatmar , 
fe  non  fotte  flato  fcoperto  quello,  che  ciò  doveva 
efeguire:  tanto  è vero,  che  la  malizia  d’  una  per- 
yerfa  Religione  non  tralafcia  alcun  mezzo  per  nuoce- 
re. 
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1675  re  . Ad  accrefcere  la  loro  fazione  concorrevano 
Tempre  le  Guarnigioni,  che  avevano  i Turchi  fui  con- 
fine , prendendo  ogni  apparente  pretefto  in  difefa 
della  loro  infedeltà.  Per  avere  il  Conte  Strafoldo 
Aggiogata  la  Città  di  Debrecin  , che  ferviva  di  fi- 
curo  afilo  a’  Ribelli,  e Seguiva  il  partito  de’ Turchi, 
Spedirono  quelli  immantinente  un  Chiaus  a Vienna, 
domandando  Sodisfazione  ; e fu  necelfario  abbando- 
nare quella  conquida , per  togliere  ogni  occafione 
di  difcordia.  Si  alterarono  ancora  non  poco,  per- 
chè efifendo  un  grolTo  Corpo  de’  mede/imi  entrato 
nella  Croazia  , furono  in  tal  maniera  disfatti  dal 
Conte  Efterafi  vicino  a Carlodat,  che  appena  vi 
rimafe  chi  potefle  portare  a’  fuoi  la  nuova  di  quella 
difgrazia  . Quindi  per  vendicar  le  lor  perdite , lì 
vedevano  Scorrere  in  grolfe  partite  la  Campagna,  o fi 
univano  a’  Ribelli , per  renderne  più  potente  il  par- 
tito . 

Tra  tanti  impegni  di  guerra  , fluttuava  ancora 
• la  mente  di  Leopoldo  nell’ elezione  della  Spofa  ; ri- 
soluzione così  neceflària  per  la  conServazione  dell’ 
Augulliffima  CaSa . Ma  perchè  era  folito  quello  Mo- 
narca di  Sempre  configliarfi  col  Cielo,  e ciò  Special- 
mente, quando  trattavafi  di  cofe  di  molto  rilievo, 
pria  di  determinarsi , tornò  alla  vilìta  del  Santuario 
di  Zel;  e dopo  avere  raccomandato  alla  Gran  Ver- 
gine Madre,  cogli  altri  importantiflimi  affari,  que- 
Ito  ancora  del  Suo  Spofalizio,  nel  ritornare  alla  Sua 
Corte,  dichiarò,  che  eleggeva  in  Spofa  la  SereniS- 
fima  Principefla  Madalena  Eleonora , figlia  Maggio- 
re del  Duca  di  Neoburgh  . Quanto  fofle  accertata 
quella  elezione,  1’  hanno  dipoi  dimoflrato  gli  eventi. 
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effendo  tanto  tenuta  la  Cafa  di  Auftria  alla  Religio-  1 c-\6 
ne.  Prudenza,  e Coftanza  dimoftrate  in  così  varie 
vicende  da  quefta  grande  Eroina  ; avendo  eziandio 
portato  in  quella  colla  Tua  fecondità  ogni  motivo 
d’  allegrezza  . Il  Principe  di  Diechterftain  ebbe  or- 
dine di  portarli  a Neoburgh,  per  participare  al  DuT 
ca,  e alla  Duchefla  Madre,  e dipoi  alla  Principefla 
la  Cefarea  rifoluzione , e fu  udita  con  tal  giubilo 
da  quel  Principe  , che  non  potè  a meno  di  confefla- 
re,  che  tanto  più  fi  rendeva  commendabile  la  Cle- 
menza di  Leopoldo , e pregiabile  un  favore  così 
(ingoiare,  quanto  che  cadeva  (opra  una  Figlia , il  di 
cui  Padre  aveva  già  feguitato  gli  Stendardi  della.. 
Francia  contro  l’Auguftilfima  Cala . Si  affrettò  quan- 
to fu poflibile  tuttociò,  ch’era  neceflàrio per  il  viag- 
gio; nè  vollero  lafciare  i Genitori  d’  accompagnare 
ancora  efli  la  nuova  Imperatrice,  e prendere  que- 
fta occafione  d’  inchinarli  a S.  C.  M.  Andò  l’Impe- 
ratore fino  a PalTavia , dove  arrivato  fui  fine  di  No- 
vembre , prima  d’  ogni  altra  cofa  volle  fodisfare  al- 
la fua  tenera  divozione  verfo  la  SS.  Vergine , vifi- 
tando  il  fuo  divoto  Santuario  , eh’  è ne5  Borghi  di 
quefta  Città,  e dipoi  prefe  il  fuo  alloggio  nel  Pa- 
lazzo del  Vefcovo . Arrivò  alli  11.  di  Dicembre  la 
Spofa  nelle  vicinanze  di  quefta  Città  , e il  giorno  fe- 
guente,  fu  vifitata  da  Cefare,  che  prima  ricevuto 
aveva  gli  olfequj  del  Duca,  e de’  due  luoi  Figli . Alli 
14.  dopo  il  pranzo  s’  incaminò  la  nuova  Imperatri- 
ce co’ Serenilfimi  Genitori,  e i Principi  fuoi Fratelli 
verfo  la  Città , dove  fu  ricevuta  con  tutta  la  pom- 
pa, e nell’ arrivare  al  Palazzo  trovò  S.  C.  M.  fulla^ 

Porta,  che  l’afpettava.*  Si  portarono  indi  alla  Chie- 
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1676  fa,  dove  il  Velcovo  accompagnato  da  altri  13.  Pre- 
lati , affillè  a quello  Matrimonio,  e fu  tale  la  con- 
iazione del  Duca  Padre , che  non  potè  trattene- 
re le  lacrime,  dando  con  effe  un’  ingenua  dimoftra- 
zione  del  fuo  giubilo  interno . Non  abbandonò  Leo- 
poldo il  foggiorno  di  Paffavia  fenza  ritornare  coll* 
Imperatrice  alla  vifita  della  miracolofa  Imagine  di 
N.  Signora,  ricorrendo  alla  fua  potente  interceflìo- 
ne  colla  più  filiale  confidenza  . Affrettò  dipoi  il 
viaggio  verfo  la  fua  Refidenza  , e dopo  aver  rice- 
vuto in  Lintz  gli  offequj  de’  Magnati  dell’  Aullria 
Superiore,  alli  7.  di  Gennajo  arrivò  a Vienna,  ac- 
*^77  colto  con  ftraordinarie  acclamazioni.  Tra  gli  altri 
fegni  di  giubilo , che  fi  videro  in  quella  occafione 
vi  fu  una  gran  machina  di  fuoco,  la  quale  dopo 
aver  durato  per  notabil  tratto  di  tempo , terminò 
finalmente  con  formare  quelle  lettere  V.  L.  V.  E. , 
volendo  lignificare:  Viva  Leopoldo  : Viva  Eleonora, 
Ma  poco  era  il  divertimento,  a cui  Cefare  fi  poteva 
applicare  nelle  comuni  allegrezze  della  fua  Metro- 
poli , mentre  gli  importantilfimi  affari  del  Gover- 
no, e fpecialmente  il  Congreffo  di  pace  aperto  in 
Nimega,  gli  rubbavano  quali  tutto  il  tempo,  ad 
ogni  altra  occupazione  * 

Veramente  il  fuo  deGderio  era  di  afpettare  circo- 
llanze  migliori  per  dare  una  pace  {labile  all’Europa  ; 
e confiderando , che  le  fue  Armate  nell’  Imperio 
avevano  fempre  riportato  qualchè  vantaggio,  fperava 
rant’  oltre  per  quella  parte  dilatare  le  fue  conqui- 
de , che  finalmente  dovcffc  il  Crillianilfimo  rellitui- 
xe  quanto  aveva  occupato.dopo  la  pace  de' Pirenei , e 
togliere  in  quella  maniera  ogni  occafione  di  difcor* 

dia . 
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dia . Conofceva  però  nello  ftelTo  tempo,  che  diffi-  léf-f 
cilmente  ottenuto  averebbe  il  fuo  intento,  fpecial- 
mente  in  riguardo  degli  altri  Collegati . Primiera-» 
mente  il  Governo  di  Spagna  pareva  iempre  più  s*  il- 
languidifife,  attefa  la  difumone  fra  le  Regina  Madre, 
c D.  Gio:  d’ Auftria,  al  quale  era  finalmente  riufci- 
to  aver  gran  parte  ne’ pubblici  maneggi . Quindi  fi 
vedevano  le  cofe  di  quella  Monarchia  in  uno  fiato 
affai  infelice,  cffendo  i Sollevati  della  Sicilia  divenuti 
potenti  per  l’ affifienza  de’Francefi,  e quelli  baldan- 
zofi  per  gli  acquifli  fatti  nella  Fiandra , e in  Cata- 
logna . Gli  Olandefi  erano  poco  fodisfatti  del  Prin- 
cipe d*  Oranges,  mentre  nella  pafTata  campagna-., 
dopo  un  luogo  attedio  della  Città  di  Maftrik , quan- 
do fi  afpettava  di  momento  in  momento  la  refa, 
fi  lenti  eh’  era  fiata  foccorfa  dal  Maresciallo  di  Schom- 
berg:  nè  vi  mancava  altresì  eh’  infinuaffe,  come  1* 
Autorità  di  quello  Principe  poteva  facilmente  de- 
generare in  Sovrana,  e che  perciò  doveva  dalle  Pro- 
vincie Unite  confederarli  con  gelofia.  I Principi 
dell’  Alemagna,  a riferva  di  quelli,  che  guerreggia- 
vano felicemente  nel  Norr, cominiciavano  a fiancarli . 
Confiderava  ancora  Leopoldo,  che  le  turbolenze  dell’ 
Ungheria  per  Pollinazione  degli  Ungari,  e per  il 
continuo  fomento,  che  riceveano  da’ Turchi,  fempre 
più  divertito  averebbero  le  fue  forze,  non  potendo 
i'perarfene  il  fine , per  una  troppo  radicata  ribel- 
lione . Ravvolgendo  P Imperatore  tutte  quelle  cofe 
per  la  fua  mente,  conobbe  etter  neceflario  il  non 
rigettare  i Trattati  di  pace  j onde  finalmente  ri- 
folvè  di  mandare  a Nimega  per  fuoi  Plenipotenzia- 
ri il  Vefcovo  di  Gurcb,  e il  Conte  di  Kinfqui  : ellen- 
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no  Viti  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1^77  do  già  arrivati  in  quel  luogo  i Plenipotcnziarj  di 
Francia,  d’ Inghilterra,  d’Olanda , e degli  altri  Prin- 
cipi  intereflati . • 

Non  perdeaG  nulladimeno  di  villa  1’  unione  dell*. 
Efercito  per  la  futura  Campagna  ; e giunto  che  fu 
il  tempo,  nel  quale  la  ftagione  più  mite  concedeva 
alle  milizie  l’abbandonare  i Quartieri  , fi  vide  fotta 
gli  Stendardi  Imperiali  dalla  parte  di  Treveri  un  fio- 
ritiflimo  Efercito  ; onde  attefo  il  valore  di  quelle.* 
milizie,  e il  Capo , che  le  comandava,  recar  poteva 
un  gran  (pavento  alle  confinanti  Provincie  della  Fran- 
cia . Parve  veramente , che  le  militari  operazioni  co- 
mincialTero  felicemente  per  gli  Alemanni,  imperoc- 
ché, muovendo  il  Duca  di  Lorena  1’  Efercito  verfo 
Metz , e avendo  fatto  attaccare  il  Forte  di  Efpli , 
fabricato  alle  rive  del  Fiume  Seille,  reftò  quello 
fuperato  colla  rotta  di  2000  Francefi,  che  erano  ve- 
nuti per  portarli  foccorfo.  Ebbe  però  poco  dipoi 
la  Retroguardia  un’  infelice  incontro  con  parte  dell’ 
Armata  nemica,  da  cui  fu  attaccata  in  alcuni  palli 
Eretti,  mentre  era  lontana  dal  Corpo  di  Battaglia; 
ma  poterono  i Generali  Caprara  , e Schultz  aflfa- 
lirc  con  tal  fortuna  i Francefi  fparti  in  approfittarli 
del  bottino,  che  melTero  a fil  di.fpada  un  confide- 
rabil  corpo  de’  medefimi . Dopo  quello  conflitto, 
fucceduto  a 12  di  Luglio  , l’  Efercito  di  Leopoldo 
pafsò  la  Mofella  , e le  partite  Alemanne  combatte- 
vano per  lo  più  felicemente  colle  nemiche . Svaniro- 
no nulladimeno  del  tutto  le  concepite  fperanze^ , 
imperocché  foltanto  fi  ottenne  il  ricavare  grolle  con- 
tribuzioni,‘e  fu  neceflario,  che  circa  la  metà  di  Ago- 
fio  cominciaffe  l’ Efercito  a ritirarli  verfo  l’Allazia, 
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con  abbandonare  Mufon,  per  eller  troppo  inter-  1 6-jj- 
nato  nel  paefe  nemico . Del  terminarli  la  Campagna 
fenz’  alcun  profitto  per  parte  degli  Imperiali , ne 
fu  cagione  1’  aver  la  Spagna  , e 1’  Olanda  rappre- 
fentato  alla  Corte  di  Vienna , che  fe  1’  Armata  Ce- 
farca  fi  folte  inoltrata  Tulle  Frontiere  di  Francia  , e 
trattenuto  avelie  in  quella  parte  le  milizie  di  que- 
lla Corona  , averebbero  fatto  ogni  sforzo  nella.» 
Fiandra.  Ma  troppo  fu  perniciofo  agli  intereflì  dell’ 
Imperio  l’aver  dato  orecchie  a quella  propofta,  av- 
vengachè  gli  Spagnuoli,  e Olande!!  infelicemente^* 
attediarono  CharleRoy;  e Tarmi  Franccfi  , dopo 
elterli  impadronite  in  pochi  giorni  di  Valenfienes, 
occuparono  ancora  Cambray,  al  quale  attedio  lì 
portò  in  perfona  lo  fletto  Re,  e. dipoi  S.  Omerf 
Non  fecero  quefte  due  Piazze  lunga  refiftenza,  giac- 
ché reflarono  coflernate  le  Guarnigioni  per  l’infeli- 
ce  fuccetto  della  battaglia  di  Mon  Cafcl  in  cui  le 
milizie  Francett  sbaragliarono  le  Collegate,  lafcian- 
do  in  quelle  Campagne  colla  moltitudine  degli  eftin- 
ti,  fegni  incontraflabili  della  lor  perdita.  Per  etter 
relhta  così  abbattuta  l’Armata  degli  Alleati  in  Fian- 
dra, fpinfe  il  Criftianiflìmo  un  grotto  rinforzo  ver- 
fo  la  Mofella  > comandato  dal  Marefciallo  di  Schom- 
berg,  e da  quefto  fu  renduta  così  numerofa  l'Ar- 
mata del  Marefciallo  di  Crequì,  il  quale  aveva  fino 
allora  da’  luoghi  forti  oflervato  gli  andamenti  del 
Duca  di  Lorena  , che  quefto  Principe  , come  ho 
detto,  rifolvè  ritirarli  verfo  il  Reno.  Riufcì  anco- 
ra in  quefta  parte  a’Francefi  terminare  gloriofamen- 
te  la  Campagna  colla  prefa  dell’  importante  Piazza^ 
di  Friburg,  nel  breve  fpazio  di  8.  giorni . Non  aveva 
1 Dd  2 man- 
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*677  mancato  il  Duca  di  Lorena  di  ulare  ogni  arte  pef 
obbligare  il  nemico  a un  fatto  di  arme,  prima  di  en- 
trare ne' Quartieri  d’inverno,  ma  fu  vana  ogni  fua 
diligenza,  fchivando  quelli  ogn’ impegno,  con  ac- 
camparli ne’ luoghi  forti,  e vantaggiofi.  Soltanto 
riufcì  al  Duca  collringere  il  Crequì  ad  elTere  il  pri- 
mo ad  abbandonare  il  fuo  Campo , benché  le  par- 
tite Franccfi  avelTero  nel  pattato  Inverno,  e per  quan- 
to poterono,  nel  corfo  della  campagna,  defolato  con 
troppo  rigore  quei  Paefi.  Prima  di  fcparare  l’Efer- 
cito,  non  mancò  il  Duca  di  rintracciare  ciò,  che 
fatto averebbe  il  Nemico  Generale,  e per  ogni  par- 
te fu  accertato,  che  fi  difponeva  a prendere  i Quar- 
tieri d’inverno;  nè  poteva  crederli  diverfamento  , 
dante  il  rigore  della  dagione  già  avanzata . Ma  ap- 
pena Teppe  il  Crequì,  che  fi  erano  feparati  gli  Im- 
periali, per  prendere  il  ripofo  neceflario  dopo  tante 
fatiche  , allora  appunto  invertì  improvifamente  Fri- 
burg , e gli  riufcì  renderfene  Padrone  nel  breve.* 
tempo  di  otto  giorni.  Di  tal  perdita  fu  da  molti 
incolpato  il  poco  coraggio  del  Governatore;  ne  fu- 
rono però  ancora  cagione  i Cittadini,  i quali  otten- 
nero dall'  Imperatore  di  non  etter  obligati  a dar  ri- 
cetto a quelle  Truppe,  colle  quali  il  Duca  di  Lo- 
rena voleva  provedere  alla  lor  ficurezza  . 

Soltanto  nel  Nort  il  Re  di  Svezia  Alleato  della 
Francia  provava  in  ogni  parte  nemica  la  forte . Aveva- 
no fatto  gli  Svezzefi  ogni  sforzo  per  ufeire  pode- 
rofi  in  Campagna  , ed  avendo  tentato  inutilmente 
d’  impadronirfi  d’  Anclam , attaccarono  la  Forte^ 
Piazza  di  Criftiaoftat;  febbene  fu  loro  necettario  ab- 
bandonare ancora  quello  attedio  per  la  valorofa  re- 
fi ften- 
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fiftenza  de’  Danefi.  Riufcì  bensì  a quelli  di  fotte-  i6~,j 
mettere  Elfinburg , e riportare  alli  io.  di  Giugno 
non  mediocre  vantaggio  fui  mare  contro  la  Flotta 
nemica , e poco  dopo  una  piena  vittoria  della  mede- 
lima  vicino  all’  Ifola  di  Moen  ; eflendofi  unita  a’ 
Vafcelli  Danefi  la  fquadra  Olandcfe,  comandata^ 
dall’Ammiraglio  Tromp.  Con  non  minor  felicità 
combattè  il  Re  Danefe  in  terra , avendo  pienamen- 
te disfatto  nelle  vicinanze  di  Landfcron  1’  Efcrcito 
Svezzefe;  dalla  qual  vittoria  ne  derivò  non  folo,  che 
la  fua  Armata  di  Mare  potelTe  faccheggiare  alcune 
I loie  del  Baltico,  ma  eziandio  occupare  1’  Ifola  di 
Rugen , per  ricuperar  la  quale  indarno  affaticofli  il 
Generai  Kinifmark.  Già  a quelle  perdite  era  pre- 
ceduta quella  di  Stetin  acquetato  dall’  Elettore  di 
Brandemburgo  dopo  cinque  mefi  di  un  fanguinofif- 
fimo  attedio;  e folamente  riufcì  alle  Armi  di  Sve- 
zia prefervare  Malmoe  già  da  qualche  tempo  furio- 
famente  inveitila . Si  rendè  nulladimeno  fenfibile  a 
quella  Corona  la  perdita  di  Stetin  , avvengachè  pre- 
vedeafi,  che  tra  poco  farebbe  rellata  fpogliata  di 
quanto  poffedeva  nell’  Alemagna.  Le  fu  però  dì 
qualche  follievo , 1’  aver  potuto  con  una  difperata 
difetta  allontanare  l’efercito  nemico  dall’importan- 
te piazza  di  Malmoe,  già  da  qualche  tempo  furiofa- 
mente  invertita . 

Ma  mentre  l’armi  de’ Collegati  infieme  con  quel- 
le di  Cefare  trionfavano  nel  Nort,  femprc  più  lì 
rendevano  fpaventole  le  turbolenze  d’  Ungheria.. . 
Procurato  aveva  l’innata  clemenza  di  Leopoldo _di 
acquietar  quei  Ribelli,  offerendo  loro  per  mezzo  del 
General  Baragozzi  condizioni  più  ampie , ed  un  ge- 
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1677  neral  perdono  del  paflato:  ma  elclamando  in  ogni 
congreffo  i Predicanti,  che  non  fi  doveva  preftar  fe- 
de a quelle  promette,  non  furono  accettate,  che 
da  poche  truppe  de’Sediziofi,  e da  Palafi  Imbre, 
eh’  era  uno  de'  principali  lorCapi,  meritando  con 
quella  nobil  riduzione  tutti  i beni,  che  erano  fiati 
loro  confifcati  . Rendutifi  inutili  quelli  trattati  di 
pace  , procurarono  i Ribelli  unire  qualchè  numero 
di  milizie  nella  Polonia,  ed  ottennero  dooo  Polac- 
chi, e alcune  fquadre  di  Tartari.  Credè  il  Genera- 
le Efmit  poter  lorprendere  quello  Efercito,  evenne 
a gran  palli  a trovarlo  tra  Nalab,  e il  Tibifco.  Fu 
avvertito  di  quelta  marcia  il  Conte  Boham,  Coman- 
dante de’  Polacchi , e , avendo  alpettato  1’  affalto  in 
un  pollo  affai  elevato,  gli  riufeì  fare  ftrage  di  1500. 
Alemanni,  efiendo  rettati  tra’ morti  i Colonnelli  Er- 
meltain  , e Collabo,  e molti  altri  Offiziali . Grande 
ancora  fu  il  numero  de’  feriti , e tra  efii  fu  lo  fteffo 
•Generale  Efmit , a cui  convenne  porli  in  fuga  a 
piedi;  nè  fu  poca  forte,  che  fi  falvaffe  , mentre  i 
Tartari,  e Polacchi  perfeguitarono  per  due  leghe  i 
fuggitivi . Infuperbiti  per  quello  fucceffo  i Ribelli  , 
e crefciuti  al  numero  di  1 7000  per  il  foccorfo  fo- 
pradetto,  e per  le  truppe  inviate  loro  dalla  Tranfil- 
vania,  penfavano  di  attediare  Tokay  ; ma  cangiaro- 
no risoluzione  per  efferli  loro  oppoflo  il  General 
Kop,  che  Cefare  avea  richiamato  dalla  Pomerania  , 
per  militare  in  Ungheria  . Non  è però  che  non  ri- 
portaffero  altri  vantaggi,  attrappando  un  convoglio 
di  munizioni , e di  danaro,  che  da  Vienna  era  fiato 
inviato  al  Campo  ; facchrggiando  molti  luoghi , e 
feorrendo  in  ogni  parte  la  Campagna  . Riulcì  an- 
co- 
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cora  all*  Efercito  ribelle  luperare  un  palio,  che...  1677 
guardavano  i Generali  Baragozzi,  e Collabo,  (par- 
gendolì  molto  iangue  da  ambedue  le  parti  ; dopo  il 
qual  fatto  lafciando  d’  impegnarli  nell’  a (Tedio  di 
Kalò,  per  elTere  flato  rinforzato  dal  General  Kop, 
s’ impadronirono  della  Città  di  Nagibania , e vi  fe- 
cero un  ricco  fpoglio  per  le  miniere  d’ oro , che^ 
fono  in  quella  parte.  Intraprefero  eziandio  a nuo- 
cere non  meno  all’Imperatore,  che  alla  Patria  con 
mandare  in  diverlì  luoghi,  fotto  l’abito  di  mendi- 
chi, molti  Incendiarj , affinché  defoladero  col  fuo- 
co le  Città,  che  lì  confervavano  fedeli.  Penfaro- 
no  finalmente  a render  publiche  alcune  Scritture, 
nelle  quali,  tra  l’ altre  cofe,  dicevano  ellervi  una_ 
gran  Potenza,  che  loro  aflìdeva,  e promettevano 
gran  danaro  a quelli,  che,  abbandonate  le  bandie- 
re Imperiali,  fi  fodero  arrollati  nel  lor Efercito:  in 
quelta  maniera  venne  loro  fatto  di  tirare  molti  Un- 
gari,  prevalendo  fovente  il  defiderio  dell’  oro  all* 
obbligazioni  di  un  Vadallo . Ad  accrefcere  la  bal- 
danza di  quelli  Perfidi  concorrevano  ancora  grode 
partite  di  Turchi , edendofi  veduti  feorrere  la  Cam- 
pagna fino  al  numero  di  60 00.  Procurò  la  Corte  di 
Vienna,  che  fode  fatto  confapevole  di  quelle  odili- 
tà  il  G.  Vifir;  ma  non  riportò  altra  rifpolla,  fe  non 
che  il  Sultano  inviato  averebbe  un  Chiaus  all’  Im- 
peratore, per  trattare  di  quelle  pretefe  contraven- 
zioni  alla  Tregua  già  (labilità  . Per  altro,  edendò 
morto  il  G.  Vifire  Kiuperlì,  Autore  dell’  ultima., 
pace,  e fodituito  in  fuo  luogo  Muflafà  Kar'a,  fa- 
pevafi  , che  avendo  i Ribelli  fatto  iflanza  di  eder 
protetti,  era  data  loro  prometta  ogni  allìftenza^; 

ben-  ** 
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1677  benché  non  fi  volette  il  G.  Turco  apertamente  di* 
chiarare  in  lor  favore  . Rendeva!!  pertanto  Tempre 
più  formidabile  la  guerra  d’  Ungheria,  mentre  i 
Turchi  avendo  conclufa  la  pace  colla  Polonia,  non 
avevano  alcun  ritegno,  per  non  impegnar!!  nella.» 
medefima . Vediamo  adelfo  quello , che  per  ordine 
di  Celare  operavano  i fuoi  Miniftri  nel  maneggiare 
i Trattati  di  pace  . 

Facendo  il  Re  d’Inghilterra  la  principal  parte  di 
Mediatore  nel  congregò  di-Nimega,  fi  sforzavano  i 
Miniftri  degli  Alleati,  che  fi  trovavano  in  Londra, 
render  quello  Principe  meno  parziale  della  Francia, 
effendo  Tempre  fiato  per  verità  Tmcero  amico  del 
CriftianiQìmo  . Ma  parendo  a D.  Bernardo  Salinas 
Miniftro  di  Spagna  , che  non  ottanti  le  loro  ra- 
gioni, il  genio  di  quel  Monarca  non  fotte  incli- 
nato a favorirli , publicò  al  popolo,  e alla  Ca- 
mera Batta,  che  fi  permettevano  continue  levo 
nel  Regno,  per  reclutare  le  truppe  Francefi,  il 
che  finalmente  farebbe  ridondato  in  difeapito  det* 
la  (letta  Inghilterra.  Replicò  i fuoi  lamenti  dopo 
la  perdita  di  Valencienes , e fu  tale  la  commozione 
delpopoto,  il  quale  mirava  con  difpiacenza  gli  acqui- 
eti della  Francia,  che  due  volte  quafi  degenerò  in 
un’aperta  follevazione ; onde  quel  Re  ftimò  necef- 
fario  allontanare  dal  Regno  quello  Miniftro,  infieme 
coi  Fonfeca,  Sindico  della  Nazione  Spagnuola  . Ve- 
dendo nulladimcno,  che  difficilmente  farebbe  fiato 
in  pace  nella  Tua  Reggia , fe  almeno  non  dimoftra» 
va  di  volerfi  opporre  a’  progrefli  del  Criftianiflimo, 
affermò  nel  Parlamento  tale  edere  la  Tua  intenzione, 
e fi  fece  accordare  600000  Kre  fierline  per  prepa- 
rar- 
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rarfì  alla  guerra  . Renduco  intanto  consapevole  il  1677 
Re  Luigi  di  quanto  fi  operava  in  Londra  , inviò 
folenne  Imbafciata  a quella  Corte  per  rapprefentare, 
che  ogni  dichiarazione,  che  avelie  fatta  l’ Inghilter- 
ra a favore  de’  Collegati  , averebbe  ritardato  all* 
Europa  il  gran  benefizio  della  pace  univerfale_.  . 
Parendo  per  tal  cagione  al  Re  Brittanno  , poter 
fofpendere  la  rifoluzione  di  opporli  agli  acquifti  dell’ 
amico  Monarca,  non  volle  in  quell’  anno  prendere 
alcuno  impegno , benché  il  Conte  di  Valeftain,  Im- 
bafciator  dell’Imperatore,  il  Miniftro  d’  Olanda  , e 
il  Marchefe  di  Borgomaine,  che  la  Corte  di  Madrid 
foftituito  aveva  al  Salinas,lo  follecitafleroa  dichiararli. 

Non  può  però  negarli  , che  finalmente  le  replicate 
illanze  di  quelli  Mmillri,  non  cominciaiTero  a ren- 
derlo pieghevole  alle  loro  domande;  al  che  fi  aggiun- 
fe  il  matrimonio  del  Principe  di  Oranges , colla^ 
PrincipefTa  Maria,  figlia  maggiore  del  Duca  di  Jork  , 
il  che  fece  impegnare  quello  Duca  a procurare,  che 
follerò  foccorfi  1 Paefi  Biffi  . Se  per  parte  dell’  In- 
ghilterra concepir  fi  potevano  migliori  fperanze, 
fi  rendevano  quelle  fempre  minori  in  riguardo  degli 
Olande!!.  Erano  così  atterriti  per  gli  infelici  fucceffi 
della  pallata  Campagna , e infieme  miravano  con 
tal  fpa vento  la  potenza  del  Principe  di  Oranges,  che 
con  inoltrarli  nel  Congreflò  di  Nimega  , troppo  an- 
ziofi  di  ottenere  la  pace,  davano  a’  Plenipotenziari 
Francefi  tutto  1’  animo , per  follcnere  le  loro  alte 
pretenfioni.  Dal  vedere  le  Provincie  Unite  così  dc- 
fiderofe  di  dar  fine  alla  guerra , credevano  eller  ciò 
necelTario  eziandio  molti  Principi  dell’  Alemagna.. , 
dicendo,  che  mancando  alla  Lega  1’  ajuto  di  quelle, 
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i^77  reftava  dipoi  in  arbitrio  della  Francia  preferiver  lo- 
ro condizioni  più  dure , fe  avelTero  dovuto  trattare 
divifi  il  loro  aggiuftamento  . Derivando  dunque  da- 
gli Olandefì  quella  difunione , che  già  fi  rendeva.» 
publica  fra’  Collegati  , tanto  D.  Manuel  di  Lira 
Miniftro  di  Spagna  all’  Haja , quanto  il  Conte  Kin- 
fqui , Plenipotenziario  Cefareo  in  Nimega , intra- 
prefero  a divertirli  da  quella  risoluzione,  così  per- 
niciofa  agli  altri  Alleati . Ricordarono , che  Cefare 
non  fi  trovava  impegnato  in  quella  guerra,  fe  non  per 
redimir  loro  quella  libertà,  che  ad  elfi  era  data  tol- 
ta dall’  armi  Francefi  , con  internarli  nel  cuore  delle 
loro  Provincie,  e con  impadronirli  delle  loro  mi- 
gliori Fortezze , dimodoché  vedevafi  il  Popolo  co- 
fternato , la  Milizia  fenza  coraggio,  ed  il  Governo 
fenza  configlio  : Che  elfendo  dati  aliatiti  da’  due 
potenti  Monarchi  di  Francia,  e d’Inghilterra,  fa- 
rebbe data  irreparabile  la  totale  loro  rovina  , fe  1* 
Imperatore  non  folle  comparfo  colle  fue  Armate  a’ 
confini , e trattenuto  il  corfo  alle  vittorie  dell’  Ar- 
mi Francefi  : Non  aver  egli  modo  le  fue  armi , nè 
aver  procurato  l’unione  degli  altri  Collegati,  che  per 
le  loro  preghiere  ; e perciò  non  poterli  feufare  da 
una  troppo  ingrata  corrifpondenza,  il  volere  abban- 
donare la  Lega  con  tanto  pregiudizio  degli  altri  : 
Tanto  Cefare  aver  notabilmente  pregiudicato  a’fuoì 
interelfi  nell’ Ungheria,  quanto  la  Spagna  nella  Fian- 
dra , e nella  Catalogna  per  dar  loro  foccorfo , e 
però  efTer  conveniente,  che  a quedo  rifielTo  tra- 
lafciadero  elfi  di  domandare  con  tanta  idanza  la^ 
pace , benché  la  guerra  fode  un  poco  dannofa  a* 
loro  traffichi . Con  quede  ragioni  i Minidri  Audria- 
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ci  fi  affaticavano  di  render  meno  precipitofi  quelli  l6j\ 
di  Olanda  ad  accordarli  colla  Francia , ma  tutto  fu 
indarno.  Ben  vedea  Leopoldo,  che  Luigi  XIV.  non 
folo  fi  rendeva  formidabile  colle  fue  armi,  ma  anco-  1 
ra  colla  fua  profonda  politioa , cercando  difunire  i 
Collegati,  per  dar  poi  a ciafcheduno  de’  medefimi 
quelle  leggi , che  più  fodero  fiate  confacevoli  all* 
ingrandimento  della  fua  Monarchia  . Quindi  per 
mezzo  de’  fuoi  Minifiri  procurava  rimoftrare  a’  Prin- 
cipi della  Lega  il  profitto  , che  rifultato  farebbe.» 
dalla  cofianza  nello  ftare  uniti  ; c per  lo  contrario 
la  pace  fvantaggiofa,  e poco  durevole,  che  averebbe 
cagionato  la  difunione  , facendo  ciò  manifefiamente 
conofcere,  da  quanto  era  fucceduto  dopo  la  pace 
de’  Pirenei,  e di  Aquifgrana. 

• Tra  tanti  affari  politici  volle,  che  fenza  maggior 
dilazione  fi  effettuaffero  le  nozze  della  Regina^ 
Eleonora , Vedova  del  defonto  Michele  Re  di  Pol- 
lonia.  Quefta  virtuofa  Principeffa,  dopo  la  morte 
del  Re,  fuo  marito,  tenuto  aveva  in  Gratz  la  fua 
refidenza;  ma  dovendo  paffare  alle  feconde  nozze 
in  Naiftat  con  Carlo  V.  Duca  di  Lorena  , s’incami- 
nò  a quella  volta,  dove  ritrovò  rijnperatrice  Ma- 
dre, e poco  dipoi  vi  fopraggiunfero  l'Imperatore, 
e l’ Imperatrice  Regnante.  Celebroffi  con  tutto  il 
giubilo  quefto  matrimonio,  godendo  l’Imperatore 
di  rimunerare  colla  fua  parentela  il  valore  del  Du- 
ca , e fempre  più  impegnarlo  a favore  dell’  Augu- 
ftiflìma  Cafa . Egli  ancora  non  poco  ftimoflì  pre- 
miato , con  effergli  conceduta  una  Spola  cosi  ama- 
bile, e con  vedere,  che  effendo  divenuto  Cognato 
di  Cefare  , refiava  il  di  lui  decoro  obbligato  a far- 
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678  gli  redimire  i Cuoi  Stati.  Terminate  le  fede  di  tali 
nozze,  che  fi  celebrarono  a’  5.  di  Febbrajo,  partì 
la  Regina  col  Duca  Tuo  Conforte  per  Infpruch, 
e (Tendo  dato  raccomandato  al  Duca  il  Governo  del 
Tirolo.  Appena  però  cominciò  il  tempo  più  mite 
ad  invitar  gli  Eferciti  alla  Campagna,  che  da  elfo  fu 
abbandonato  il  ripofo,  e circa  la  metà  di  Aprile  fi 
trovò  in  Eslingen,  dov’  era  il  quartier  generale  ; nè 
fu  piccola  fortuna  dell’ Imperio,  l’avere  quedo  Prin- 
cipe alla  fua  difefa,  come  vedremo  dopo  avere  ac- 
cennato, ciò,  che  feguì  in  Inghilterra. 

Ben  conofcevano  il  Conte  di  Valedain , e il  Mar- 
chefe  di  Borgomaine,  che  il  Re  Carlo  faceva  troppa 
violenza  al  fuo  genio  inintraprendere  qualunque  ri- 
foluzione,  che  non  folle  favorevole  al  Cridiamlfimo . 
Penfarono  dunque  a far  comprendere  al  nuovo  Par- 
lamento la  neceflìt'a,  che  aveva  il  Regno  di  far  fron- 
te all’ Armate  di  Francia  nella  Fiandra  , e fu  tale^ 
1’  inclinazione  , che  ne  modrò  la  Camera  de’  Co- 
muni , e la  maggior  parte  della  Camera  Alta , che 
il  Re  medefimo  conofcendo  invano  fi  farebbe  op- 
podo,  propofe  in  pieno  Parlamento  la  guerra.  Per 
quede  favorevoli  difpofizioni,  riufcì  al  Minidro  Cat- 
tolico confeguire  qualchè  foccorfo  di  gente  , e mol- 
to maggior  numero  ne  ottenne,  quando  fi  feppe  , 
che  fui  terminare  dell’  Inverno  il  Re  Luigi,  portatoli 
in  perfona  all’  afledio  di  Gant , avea  in  pochi  giorni 
obbligata  alla  refa  quella  Piazza,  a cui  fuccedè  an- 
cora l’acquido  d’ Ipri.  Quedi  fuccedì  così  fortunati 
facevano  fempre  più  domandare  ad  alta  voce  al  po- 
polo di  Londra  la  guerra  contro  una  Potenza  così 
formidabile  ; c invero  cflendo  la  Nazione  Inglefe 
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naturalmente  emola  de’  Francefi,  dava  molto,  che  1678 
temere  al  Re  il  vedere  quanto  dal  Parlamento , e 
dal  popolo  era  delìderato , che  li  prendeffero  l' art 
mi  contro  la  Francia  . Contuttociò  non  fu  neceffa- 
rio,  che  l’ Inghilterra  faceffe  altra  parte  in  quella., 
guerra,  che  di  preludiare  alcune  Piazze  più  elpofte. 

La  tregua , che  feguì  poco  dipoi  tra’  Francefi  per 
una  parte,  e gli  Spagnuoli,  e gli  Olandefì  per  l’ altra» 
fece  fofpendere  in  quel  Regno  ogni  maggior  pre* 
parativo . Credevafi  quello  armillizio  poco  durevole, 

E retendendo  i Francefi  di  poter  continuare  a tener 
toccata  la  Città  di  Mons;  nulladimeno,  quando  lì 
videro  fcacciati  con  molta  perdita  dal  Principe  di 
Oranges  , e dal  Duca  di  Villahermofa  , Govcrnator 
della  Fiandra  dall’  Abbazia  di  S.  Dionilìo  lituata 
vicino  alla  Piazza,  fi  contentò  il  Marefciallo  di  Lu- 
xemburg,  che  fi  offervaffe  religiofamente  la  tregua  . 
ElTendo  dunque  già  ficuri  i Francefi,  che  in  Fian- 
dra farebbe  alfatto  ceffata  la  guerra  fi  rivoltaronò 
al  Reno;  onde  conviene  accennare  la  maravigliofa 
difefa,  che  fecero  in  qu|lla  parte  1’  armi  dell'  Im- 
peratore Leopoldo . 

Sino  a tanto,  che  il  Marelcialo  di  Crequì  non 
venne  rinforzato  dall’  Efercito  di  Fiandra  , fi  trat- 
tenne appreffo  Friburg  vantaggiofamente  accampa- 
to, per  non  effereobltgato  a decider  con  una  batta- 
glia, quali  doveffero  effere  gli  avvenimenti  della  Cam- 
pagna . Ma  quando  vide  il  fuo  Efercito  molto  nu- 
merofo  per  le  milizie  , che  gli  erano  fiate  inviate, 
determinò  affediare  Reinfeldt,  e a quefto  effetto  co- 
mandò a M.  diChoifeul,  ealMarchefe  di  Beuflers, 
che  marciaffero  verlo  quella  Piazza  . Pocò  mancò  , 
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%6-jX  che  quella  imprefa  non  avelie  fullo  fteffo  principio 
il  Tuo  compimento,  imperocché  avendo  i Franceli 
alTalito  il  Forte,  che  ierviva  per  difcfa  al  Ponte  , il 
quale  ha  comunicazione  colla  Città , (ì  perderono 
cT  animo  i Difenfori , vedendo  gravemente  ferito  il 
il  Conte  di  Staremberg  . Per  tal  confufione  infieme 
co’  fuggitivi  farebbero  entrati  ancora  gli  Aggreffori 
nella  Piazza , fe  non  lì  folfero  ad  erti  opporti  il  Go- 
vernatore,  e il  Baron  di  Mercy,  i quali  fecero  nel- 
lo ftelTo  tempo  tagliare  alcuni  archi  del  Ponte  . Non 
era  il  folo  Reinfeldt  lo  fcopo  dell’  armi  Francefi, 
ma  determinò  eziandio  il  Marefciallo  d’inviare  altro 
corpo  d’  Armata  all’attacco  di  Offenburg,  e occu- 
pare tutti  quei  partì,  da’ quali  potea  l’Efercito  Ale- 
manno ricever  le  vettovaglie  ; e veramente  era  dive- 
nuta così  numerofa  la  fua  Armata,  che  ben  poteva 
prometterfi  ancora  maggiori  acquifti . Con  quelle 
difpofizioni  già  s’ imaginava  il  Crequì  di  dover  ter- 
minare gloriofamente  la  Gampagna,  e finalmente  in- 
ternarli nella  Suevia,  per  arricchire  colle  fpoglie  di 
quei  paefi  il  fuo  Efercitof  ma  per  quella  rtrada  ap- 
punto , che  riputava  importabile  a praticarli,  vide, 
che  il  D.  di  Lorena  delufe  i Tuoi  difegni . Conofceva 
quello  Principe  , che  fovraftavano  perdite  irrepa- 
rabili all’  Imperio,  fe  con  qualchè  modo  llraordina- 
rio  non  lì  opponeva  a’  Nemici  . Occupavano  quelli 
tutte  quelle  rtradc,  per  le  quali  poteva  impedir  loro 
gli  acquifti;  e molto  più  davano  che  penfare,  perchè 
in  breve  tempo  farebbero  mancate  all’  Efercito  le 
neceffarie  proviande  . Il  folo  palio  della  Selva  Ne- 
ra reftava  aperto  agli  Imperiali,  ma  riputavafi  ino- 
perabile , non  ellendovi  memoria , che  dopo  Giu- 
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lio  Cefare,  niffuno  Efercito  fiali  veduto  tra  quelle  167$ 
balfe.  I bofchi  pajono  impenetrabili , e perchè  al 
Paefe  niente  manchi  di  ciò , che  (1  ricerca  per  ren- 
derlo  impraticabile,  è interrotto  da  Monti  fpaven- 
tevoli  per  i loro  precipizi  , e folo  fi  vedono  in 
qualchè  luogo  alcuni  ilretti  fentieri , fatti  dall’  in- 
duftria  di  quegli  Abitatori . Molto  più  fi  rendeva  dif- 
fìcile quello  palTaggio , perch’  era  necelfario  con- 
durre tutto  il  Treno  della  grolla,  e minuta  Artiglie- 
ria , e per  il  gran  numero  de’ carriaggi , che  fervi- 
vano  a portare  il  bagaglio  dell’  Efercito  : nulladi- 
meno,  dopo  che  ebbe  adempito  il  Duca  all’obbligo  di 
buon  Criltiano,  raccomandando  quella  imprefa  alla 
Sacratiffima  Vergine , con  porgerne  umiliarne  pre- 
ghiere alla  di  lei  miracolofa  Imagine,  detta  della^ 

Selva  Nera,  la  fece  da  rifoluto  Soldato,  ed  animan- 
do colla  voce  , e coll’  efempio  i Soldati , li  pofe  in 
camino  verlo  quei  luoghi  così  difficili,  ed  afpri. 

Ma  perchè  conofcevafi  poco  meno,  che  imponibile, 
che  tutto  1’  Efercito  s’  incaminalfe  per  la  fteffa  llra- 
da,  fu  divifo  dal  Duca  in  cinque  corpi  feparati, 
mandando  in  diverfe  parti  per  informarli  da’  Paefani, 
e fapere  da’  medefìmi , dove  folle  per  trovarli  meno 
malagevole  il  fenderò  . Non  può  dirli  con  qual 
coraggio  la  valorofa  Milizia  s’  internalTe  in  quelle., 
bofeaglie , e procurale  fuperare  le  molte  difficoltà, 
che  s’ incontravano  ; onde  li  videro  i Soldati  paffàre 
a forza  di  braccia , e di  fpalfe  il  Treno  dell’  Arti- 
glieria, feomporre  i carriaggi , dove  per  1’  angulìia 
della  firada  non  potevano  pattare  innanzi,  e poi  di 
«uovo  ricomporli , e fi  trovarono  tal  volta  in  alcuni 
luoghi  così  dirupati,  e feofeefi,  che  convenne  lo- 
t . ro 
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1678  ro  profeguire  il  camino,  con  porre  il  piede,  do- 
ve prima  fi  erano  colle  mani  aggrappati . Quello 
continuo  efercizio  di  fuperare  tante  difficoltà,  ren- 
dè i Soldati  così  animofi,  e così  accorti  in  pattare 
per  quelle  balze  , che  finalmente  arrivò  1’  Efercito 
nel  territorio  della  Badia  di  S.  Biago , e fu  ivi  dalla 
liberalità  di  quel  Prelato  riftorato  dopo  le  fatiche 
di  una  marcia  così  penda  . Non  poteva  darfi  ad  in- 
tendere il  Generale  Francefe  , che  un’  Armata  di 
quella  forta  col  grave  pefo  dell’Artiglieria  , e di  un 
gran  bagaglio,  avette  intraprefo  così  diffidi  cami- 
no; ma  quando  Raccertato,  che  gli  Alemanni,  fu-» 
perati  i palli  più  difficili  della  Selva  Nera,  e le  an- 
guille più  irapraticabili  de’  di  lei  Monti  , fi  difpo- 
nevano  per  feendere  alla  pianura  , fi  avvicinò  a Ge- 
gembax,  e in  quelle  vicinanze  ebbe  un  fanguinofo 
incontro  colla  Retroguardia  , in  cui  rellò  egli  fletto 
ferito  . Non  lafciò  il  Duca  di  Lorena  di  profeguire 
il  fuo  viaggio,  avendo  unicamente  per  oggetto  di 
porre  una  numerofa  guarnigione  in  Offenburg , e 
rinforzare  Reinfeldt,  come  in  effetto  efeguì  ; onde 
i Francefi  conofcendo  quanto  fi  era  renduto  diffi- 
cile l’attedio  di  quelle  Piazze,  ne  depofero  affatto 
il  penfiero . Effendo  rcllata  impedita  al  Generale-* 
Crequì  ogni  conquifta , fi  trovava  di  mal  talento , 
conofcendo,  che  ognuno  averebbe  taedata  la  fua 
condotta  , fe , ubbidendo  a’  fuoi  cenni  la  maggior 
parte,  e le  migliori  forze  della  Francia,  confuma- 
to aveffe  la  Campagna  fenz’  imprefe  . Determinò 
quindi  tentare  d’ impadronirli  di  Strasburg,  e diede 
principio  a quella  lua  idea  con  invellire , c fupe- 
rare , febbene  non  fenza  fangue , il  Forte  Kailer  > 

che 
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che  ferve  di  difefa  al  Ponte,  che  quella  Città  ha  ió-jS 
fopra  il  Reno  , abbruciando  poco  dipoi  una  par- 
re  del  medefimo  . Pafsò  indi  coll’  Efercito  nell’  Al- 
fazia  fopra  il  Ponte , che  aveva  in  Altenheim,  e 
dopo  alcune  giornate  , venne  a porre  i fuoi  al- 
loggiamenti vicino  a Strasburg  . Appena  Teppe., 
il  Duca  di  Lorena  la  marcia  del  Nemico  verfo 
quella  Città , che  vi  fpedì  il  Conte  Piccolomini  > 
e il  Baron  Mercy  per  aflìcurare  il  Senato  a nome 
di  Cefare  di  ogni  più  poderofa  attinenza;  e dipoi 
vi  mandò  con  diverfe  Barche  700.  cavalli,  e 1000. 
fanti,  giungendovi  finalmente  ancora  il  Marchefe 
di  Baden , che  riferì  a quel  Magiftrato  come  tutto 
l’ Elercito  fi  avanzava  per  il  foccorfo  . Voleva  il 
Duca  traghettare  il  Reno  a Lautenburg,  ma,  ef- 
fendogli  flato  impedito , gli  convenne  prender  la 
llrada  di  Filisburg , e lopra  il  Ponte  di  quella  Cit- 
tà far  palfare  la  fua  Armata  dall’  altra  parte  del 
Fiume , e dipoi  avvicinarli  alla  Città  , che  veniva 
minacciata  d’ attedio . Non  può  dirli  quanto  la  di 
lui  vigilanza  attraverfatte  ogni  difegno  del  Nemico. 

Quali  in  ogni  luogo  le  partite  Alemanne  rellavano 
vittoriofc,  nè  con  minor  valore  ufciva  fpette  volte 
la  Guarnigione  di  Strasburg  a incomodare  i Quar- 
tieri de’  Francefi.  Ma  quello,  che  più  gli  affligge- 
va era  la  perdita  de’  convogli , eflèndofi  renduto 
difficile  ogni  trafporto  delle  vettovaglie , per  avere 
il  Duca  fatto  occupare  alcune  Ifole  del  Reno,  a 
feconda  del  quale  veniva  la  maggior  parte  de’  vi- 
veri al  loro  Campo.  Vedendo  dunque  il  Marefcial 
di  Crequì  Tempre  più  renderli  difficile  il  formare-, 
r attedio  , alla  6.  di  Ottobbre  allontanò  il  Tuo 
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1678  Campo;  e febbene  ottenne  d' impadronirli  del  For- 
te Cartello  di  Liechtenberg,  avendo  domandato  quei 
Governatore  di  arrenderli  prima  che  gli  giungere 
il  foccorfo,  nel  tempo  medelirao  reftò  fuperata  da- 
gli Imperiali  la  maggior  parte  di  quei  Forti , che,* 
elfo  prefidiato  aveva  Tulle  Rive  del  Reno , e in  al- 
cune Ifole  di  quello  fiume,  per  tenere  in  qualchè 
modo  rirtretta  la  Città  di  Strasburg.  Seguitando 
dipoi  gli  Alemanni  a battere  molte  partite  nemi- 
che , e ad  attrappare  i convogli,  fecero  rifolvere  i! 
Generale  Crequì  a ritirarli,  tanto  più  che  per  la., 
mancanza  de5  viveri,  li  vedeva  una  gran  mortalità  nel- 
le Tue  truppe.  V ultimo  sforzo,  che  fece,  fu  il  far 
palTare  il  Reno  a Brifak  a un  buon  corpo  di  Efer- 
cito,  e inviarlo  a impadronirfi  della  Selva  Nera, 
fupponendo  di  deludere  la  vigilanza  del  Duca  di 
Lorena,  tutto  intento  a confervare  Strasburg  ; ma 
contro  ogni  Tua  opinione  i Generali  Caprara  , e Sta- 
remberg  (lavano  afpettando  i Franceli  per  combat- 
tergli; onde  il  Marchefe  di  Beuflers,  che  gli  con- 
duceva, ritirolE  a gran  parti.  Terminofli  con  quelli 
avvenimenti  la  Campagna , i di  cui  fuccerti  accredi- 
tarono Tempre  più  il  valore,  e la  favia  condotta 
del  Duca  di  Lorena.  Il  numero  tanto  Tuperiorc  de' 
nemici  facea  credere,  che  li  farebbero  impadroniti 
di  molte  Piazze,  e che  difficilmente  i CeTarei  avereb- 
bero  prefervati  molti  Paefi  dalle  defolazioni , che  fo- 
levano in  quelli  apportare  le  Milizie  ; ma  fuperata  da 
quelli  la  grande  afprezza  della  Selva  Nera  , impe- 
dirono a’  Franceli  ogn’  acquifto  , feonfiffero  molte 
partite  nemiche,  e s’ impadronirono  di  molti  con- 
vogli; onde  folevano  dire  gli  lleflì  Franceli , che  in 
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quella  Campagna  in  ogni  parte  trovavano  gli  Alo 
manni , e ne’ cimenti  più  pericolo!!  lo  fteffo  Duca. 

Con  ugual  gloria  combatterono  i Collegati  dei 
Nort,  benché  fotte  riufeito  al  Kinifmark  ricupera- 
re 1’  Ifola  di  Rugen,  e dipoi  Crittianftat  nella  Scan- 
dinavia. Ben  pretto  con  ttrage  degli  Svetett  dinuo- 
vo occuparono  i Collegati  la  detta  Ifola  , avendo  i 
Dancfi  occupate  ancora  Engelholm  , e Elfinburg  . 
Non  volle  pertanto  l’Elettore  di  Brandemburg  più 
differire  1’ attedio  di  Stralfund  , che  (ino  allora  era 
ftata  foltanto  bloccata . Tentò  prima  con  una  fua 
lettera  l' animo  del  Magiftrato,  e della  Guarnigione, 
efortandogli  ad  arrenderli,  per  trovarfi  fenza  fpe- 
ranza  di  foccorfo,  e per  etter’egli  impegnato  piutto- 
fto  a morire  col  fuo  Efercito  fotto  quelle  mura,  che 
abbandonarne  T imprefa  . La  rifpotta  fu , che  la  fe- 
deltà dovuta  al  loro  Sovrano,  gli  obbligava  alla  di- 
fefa , e che  quando  S.  A.  avuto  aveffe  la  fortuna  d’ 
impadronirli  della  Piazza,  farebbe  Hata  fua  maggior 
gloria  il  vedere  umiliati  a’  fuoi  piedi  piuttotto  Ibi- 
dati  valoroli,  che  Sudditi  fenza  onore . Fu  dunque 
necettario  il  venire  al  rigore  dell’  attedio  ; e febbe- 
ne  per  le  frequenti  fortite  de’  Difenfori,  e per  la  co- 
ttanza  , con  cui  deputavano  agli  Attediami  ogni 
avanzamento, fi  rendè  affai  fanguinofo;  nulladimeno 
effendo  berfagliafa  la  Piazza  con  104.  pezzi  di 
Cannone,  e con  gran  numero  di  mortari,  le  con- 
venne ben  pretto  cedere,  ridotta  in  gran  parte  in 
cenere  dalle  fiamme.  Dopo  Stralfund  s’  impadro- 
nì di  Graifuvalt,  avendo  gli  Studenti  di  quellaUni- 
verfità  obbligata  la  Guarnigione  ad  arrenderli;  e nel- 
lo ttettò  tempo  le  truppe  di  Luneburg  acquiftarono 
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x 658  Damgarten,  Tettando  in  quefta  maniera  la  Corona 
di  Svezia  fpogliata  di  tutti  gli  Stati,  che  pofledeva 
in  Alemagna . Nè  folo  quivi  ebbero  1’  Armi  Svez- 
zefi  la  forte  contraria , ma  ancora  in  Mare,  e nella 
Pruttia  . Nel  ritirarli  verfo  la  Svezia  le  truppe , che 
erano  ufcite  da  Stralfund,  e dall’ altre  Piazze  , che 
avevano  perduto,  fecero  miferabile naufragio;  per  lo 
che  perirono  fopra  4000.  di  quei  valorofi  Soldati, 
iettando  altresì  ìbmmerfo  nel  Mare  gran  numero  d’ 
Artiglieria,  ed  altri  attrezzi  militari.  Furono  poi 
fconfirti  nella  Pruttia  dall’  Efercito  dell’  Elettore, 
che  dopo  le  conquide  di  Alemagna  li  portò  al  foc- 
corfo  di  quelli  Stati . Sul  principio  avendo  gli  Sve- 
tefi  trovato  il  paefe  fenza  difefa,  li  erano  avanzati 
fino  nelle  vicinanze  di  Konixberg  Metropoli  di  quel- 
la Provincia;  ma  fopraggiunto  1’  Elettore  nel  Mefe 
di  Gennajo  dell’anno  1679,  ricuperò  in  meno  di 
/ io.  giorni  il  perduto,  e fece  una  ttrage  confidera- 
bile  dell’  Efercito  nemico  . 

Mentre  però  I’  armi  di  Leopoldo  trionfavano  in- 
(ìetne  co’  Collegati  del  Nort,  e fui  Reno  li  oppo- 
nevano a’ progretti  de’Francefi,  fempre  più  cresce- 
va nell’Ungheria  il  partito  ribelle,  e per  confeguen- 
za  diveniva  fempre  minore  la  fua  autorità  io  quel 
Regno.  Per  indebolire  le  loro  forze  Ipedì  a Coftan- 
tinopoli  il  Secretano  di  Guerra  Hofman,  incarican- 
dogli il  rimoftrare  al  G.  Vifir,  quanto  i Bafsk  de’ 
confini  contravenittero  all’  ultima  pace,  con  fom- 
miniftrare  numerofe  milizie  a’  Malcontenti.  Da’  pri- 
mi abboccamenti , che  ebbe  con  quello  Barbaro  , 
concepì  buone  fperanze  di  ultimare  con  vantaggio 
le  lue  commilfioni , ma  finalmente  ne  riportò  que- 
lla 
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fta  orgogliofa  rifpofta:  Che  allora  dal  Sultano  fi  fa-  1678 
rebbe  negata  agli  Unghari  ogni  adiilenza , quando 
Cefare  avelie  voluto  riconofcere  quello  benefizio, 
con  pagarne  ogni  anno  qualchè  tributo  , e con  ce- 
dere ad  alcune  pretenfioni,  che  tuttavia  erano  in- 
decife  circa  i confini . Si  conobbe  da  quelle  info- 
ienti parole,  che  i Turchi  confideravano  la  guerra 
d’  Ungheria  , come  un  mezzo  il  più  facile  per  in- 
grandii in  quel  Regno;  onde  convenne  alla  Corte 
di  Vienna  penfare  al  modo  di  opporli  ad  un  Ne- 
mico cosìollinato . Intanto  i Ribelli,  dopo  aver  ten- 
tato di  eleggerli  un  Re  , febbene  forfè  1’  ambizione 
di  più  Pretendenti  ne  impedì  1’  effetto,  compar- 
vero in  campagna  molto  più  numerofi  del  folito. 

Non  folo  dalle  guarnigioni  de’  Turchi,  e dalla  Po- 
lonia ebbero  ftraordinarj  foccorfi  , ma  molto  più 
dal  Principe  Abafi,  tenendoli  a ciò  obbligato,  per- 
chè l’ avevano  afliftito,  mentre  un  Cavaliero  diTran- 
filvania  , • chiamato  Podipol , tentato  aveva  di  fpo- 
gliarlo  del  Principato.  Volle  eziandio  rimoftrar  lo- 
ro la  fua  gratitudine  con  dare  il  comando  delle^ 
fue  truppe  al  Conte  Emerico  Tekely,  il  quale  già 
da  qualchè  tempo  otteneva  nella  fua  Corte  il  pollo 
di  fuo  Favorito  . Accadde  intanto  , che  dopo  ellerli 
unito  a’  Ribelli , feguì  la  morte  del  Conte  Paolo 
Vedellini,  ugualmente  erede  delle  ricchezze,  e della 
fellonia  del  defonto  Palatino  fuo  Fratello;  ed  eden- 
dò  mancato  per  la  di  lui  morte  il  lor  fupremo  Ge- 
nerale, venne  dalie  comuni  acclamazioni  foilituito 
al  medefimo il  detto  Conte  Emerico.  Già  accennai, 
che  il  Padre  di  quello  famofo  ribelle , feguace  del 
Nadafti , morì  oftinato  nella  difeia  del  fuo  forte  Ca- 
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1678  Hello  di  Kus,  riufcendo  al  Figlio  di  ritirarli  cotu 
abito  donnefco  in  Polonia , dopo  che  gli  Alemanni 
fi  furono  impadroniti  di  Arva  , e di  Licova  . Non 
fu  di  gran  tratto  di  tempo  il  fuo  foggiorno  in  quel- 
la Corte , imperocché  ftimò  fuo  maggior  vantaggio 
palTare  in  Tranfilvania , dove  feppe  in  tal  maniera 
cattivarfi  la  benevolenza  del  Principe  Abafi  , che  lo 
faceva  partecipe  di  tutti  i fuoi  fecreti  ; e fi  fervi  an- 
cora di  lui  nella  guerra , che  ebbe  contro  il  fuo 
Competitore  Podipol . Non  fi  era  dunque  veduto 
(ino  ad  ora  militare  a prò  de’  Ribelli;  e foltanto 
quell’  anno  comparve  armato  nell’  Ungheria  , aven- 
dogli il  Tranfilvano  affidata,  come  ho  detto  , la^ 
condotta  delle  fue  truppe,  credendo  con  ciò  incon- 
trare il  gradimento  degli  Ungari  , mentre  eletto 
aveva  per  fuo  Generale  uno  della  loro  nazione,  e 
appalfionato  nemico  degli  Alemanni  . Il  zelo  , con 
cui  , appena  arrivato  , inoltrò  voler  difendere^.  , 
diceva  elio  , la  Patria,  il  buon  garbo  col  quale  trat- 
tava , la  gioventù  a cui  andava  unita  un’  amabil 
prefenza , 1’  eloquenza  colla  quale  fpiegò  i fuoi  fen- 
timenti,  l’elTer  inftruito  in  molte  feienze,  e il  faper 
parlare  diverfe  lingue,  gli  rendè  fubito  benevoli  gli 
animi,  e gli  fu  confegnato  il  bafton  del  comando 
fopra  tutti  i Sollevati  . Voleva  egli  accreditare  il 
fuo  valore  colla  prefa  di  Cafifovia,  o Kalò,  ma  fé 
gli  oppofe  il  General  Virmb,  il  quale  fucceduto  al 
General  Kop,  1’ afpettava  in  un  luogo vantaggiofo . 
Marciò  pertanto  verfo  Monkaz  , ma  eflendofeglì 
dichiarata  nemica  la  fedele  Principe fla  Ragozzi  , 
pafsò  a invellire  la  Città  di  Éuesk,  fituara  nell’  Un- 
gheria Supcriore,  in  cui  fece  confiderabil  bottino, 
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faccheggiando  dipoi  ancora  i Borghi  di  CalTovia , 1678 

mal  grado  l’oppofizione  della  guarnigione.  Vacil- 
lavano  quali  tutti  i Comitati  dell’Ungheria  Superio- 
re nella  fedeltà  dovuta  al  lor  Principe  ; onde  quali 
ogni  luogo,  a cui  fi  accollava  col  fuo  Efercito  nu- 
merofo  di  20000.  uomini,  o gli  apriva  le  porte , 

0 li  arrendeva  dopo  breve  difefa;  e l'olo  la  Fortezza 
di  Onod  fece  tal  refiftenza,  che  obbligò  il  Techely 
ad  abbandonarne  l’ailedio.  S’ impadronì  ancora  di 
Eperies,  effendo  partito  da  quelle  vicinanze  l’ Efercito 
Alemanno  per  andare  ad  unirfi  alle  truppe,  che  con- 
duceva il  Generale  Leslè;  e dipoi  attraverfati  i mon- 
ti, che  feparano  l’Ungheria  dalla  Polonia,  foggiogò 
Rofemberg,  ed  Arva.  Ritenne  allora  quello  Ribel- 
le parte  dell’  efercito  verlo  Nagibania , dove  fe  gli 
doveano  unire  alcune  truppe , che  afpettava  dalla 
Tranlilvania , e inviò  il  General  Bohan,  Coman- 
dante de’  Polacchi,  e gli  altri  Tuoi  Generali  a dar 
battaglia  all’ efercito  Cefareo.  Sarebbe  loro  riufei- 
to  il  metterlo  in  rotta,  fe  il  General  Leslè  dopo 
un  fanguinofo  contrailo , non  l’ avelTe  con  buon 
ordine  fatto  ritirare  verfo  i monti . Mentre  il  Te- 
kely  lì  trovava  nelle  vicinanze  di  Nagibania,  fi 
molle  verfo  alcune  Città  Montane,  dalle  quali  era 
ilato  invitato,  e s’impadronì  di  Alfol , la  qual 
perdita  in  tal  maniera  intimorì  il  Governatore  di 
Naifol,  Città  per  altro  forte,  e difefa  da  400. Sol- 
dati , che  al  loto  comparire  dell’  Efercito  nemico 
vilmente  capitolò  la  refa  . In  quella  maniera  in 
ogni  parte  trionfavano  i Ribelli , e feorrendo  da_« 
per  tutto,  faceano  conliderabil  bottino  ancora  ne’ 

Pacfi  Ereditar).  11  Colonnello  Jofua,  che  in  quello 
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678  tempo  apoftatò  dalla  Religione,  recò  tale  /pavento 
fu’ confini  dell’ Auftrie,  che  fi  videro  molti  di  quegli 
abitatori  ritirarfi  fino  a Vienna . I Tartari  uniti  a 
un  corpo  di  Cavelleria  Ungara  s’ inoltarono  nella-. 
Moravia , e molto  maggiore  farebbe  flato  il  danno, 
che  vi  averebbero  apportato,  fe  i Conti  Budiani,  e 
Efterafi  non  fi  folTero  opporti  co’  loro  Uffari.  Per 
timore  di  non  vedere  affatto  rovinate  le  loro  terre.» 
da  quefle  fcorrerie,  fi  vedeano  ogni  giorno  dichia- 
rarfi  per  il  partito  ribelle,  ancora  quelli,  che  per 
altro  confervavano  nel  cuore  la  fedeltà.  Si  aggiun» 
geva  a tutto  quello  il  vedere,  che  continuamente 
fi  diminuiva  l’Efercito  Cefareo,  imperocché  i Sol- 
dati particolarmente  Ungari  difertavano  , allettati 
dal  danaro,  che  veniva  dato  loro  da’  Ribelli,  in  cui 
fcolpito  aveano  quello  motto  : Pro  libertate  , & ju - 
ftitid.  Per  tali  caufe,  e per  effcrfi  quelli  impadro- 
niti ancora  delle  Miniere,  onde  più  facilmente  fo- 
flener  poteano  la  ribellione  , /limò  neceffario  Leo- 
poldo invitargli  dinuovo  alla  pace , per  mezzo  dell’ 
Arcivefcovo  di  Strigonia , Primate  del  Regno  , Sog- 
getto di  rare  qualità , e intereffato  in  eftinguere_* 
quello  incendio  a tutti  funello . Cominciatofi  da  que- 
llo Prelato  il  Trattato  di  pace,  negar  non  fi  può, 
che  non  folTero  altiere  le  condizioni,  colle  quali 
volevano  gli  Ungari  effere  ammelfi  alla  grazia  di 
Cefare  ; ma  ben  pretto  fvanì  ogni  fperanza  di  ag- 
giullamento,  imperocché  avendo  faputo  la  Corte 
di  Vienna,  effere  eglino  arrivati  a tal’  eftremo  di 
perfidia,  che  trattavano  co’Bafsà  di  Neaifel,  e Va- 
radino  di  cedere  al  Sultano  le  Città  Montane , fu 
intraprefa  con  maggior  calore  la  guerra . Rinfor- 
zato 
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2ato  dunque  con  nuove  truppe  1’  Efercito  , che  per  1678 
un’  infermità  foppraggiunta  al  Conte  Lesle , veni- 
va comandato  dal  General  Virmb,  credè  quello  aver 
baftevoli  forze  per  affittire  il  Tekely,  e il  General 
Boham  , che  aveano  appreflo  di  loro  la  maggior 
parte  dell’Efercito  ribelle.  Il  combattimento  fu  otti- 
nato,  nè  fi  vide  per  molte  ore  in  qual  parte  inchi-* 
naffe  la  vittoria  ; nulladimeno,  effendo  foppraggiun- 
te  alcune  truppe  agli  Alemanni,  in  quel  tempo  ap- 
punto , che  i Ribelli  cominciavano  a cedere  , Tetta- 
rono disfatti , e fuggirono  precipitofamente  a rico- 
vrarfi  lotto  il  Cannone  di  Alfol . Speroflì  dalla  Cor- 
te Imperiale,  che  quella  rotta  gli  averte  renduti  più 
cauti  i non  rigettare  un  conveniente  aggiuftamen-* 
to  ; onde  inclinò  alle  loro  iftanze  , colle  quali  do- 
mandavano la  tregua . Non  flimò  doverla  offer- 
vare  il  Generale  Leslè,  il  quale  fopraggiunto  a co- 
mandare quell’ Efercito  , s’  impadronì  di  Carpfen; 
gli  venne  però  importo  il  rinovarla,  per  entrare  in 
nuovi  Trattati  di  pace . Voleva  in  ogni  modo  la  Cle- 
menza dell’  Imperatore  dar  fine  ad  una  guerra  così 
fanguinofa,  quale  finalmente  non  potea  rifultare, 
che  in  vantaggio  degli  Ottomanni;  e dandoli  a cre- 
dere, che  a’ Sediziofi  ancora  dovette  renderli  cara 
la  pace  , mentre  avea  in  Ungheria  un’ Efercito,  ba- 
ftevole  a ritoglier  loro  quanto  aveano  acquiftato, 
intimò,  com’ etti  defidcravano,  una  Dieta  Genera- 
le , e concedè  loro  il  poter  acquartierare  1’  efercito 
in  tre  Comitati  dell’  Ungheria  Superiore,  giacché  il 
rigor  della  ftagione  non  più  permettea  lo  Ilare  alla 
Campagna  . 

L’impegno  di  non  interrompere i fucceflì di guer- 
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ig-]%  ra  ha  obligato  la  mia  penna  a tacere  fino  a qui  la 
confolazione,  che  fra  tanti  difaflri  volle  dare  il  Cic- 
lo al  buon  Leopoldo  colla  nafcita  del  fuo  Primo- 
genito. Nacque  quello  defideratiflimo  Principe  in 
quello  anno,  nel  giorno  dedicato  dalla  Chiefa  alle 
glorie  di  S.  Anna;  onde  fu  univerlale  il  giubilo 
di  tanti  ValTalli,  i quali  veduto  avevano  con  molto 
rammarico  per  gran  tempo  l’ Augultiflìma  Cafa  fen- 
za  fucceflfione  . Per  aflìftere  al  parto  dell*  Imperatri- 
ce era  fopraggiunta  a Vienna  fino  alli  18.  di  Lu- 
glio la  DucheÌTa  di  Neoburg , infieme  col  Duca^ 
Tuo  Conforte  , il  quale  ebbe  V onore  di  tenere  a 
nome  delle  Maeftà  Cattoliche  il  nato  Arciduchino 
al  S.  Fonte,  a cui  furono  imporli  i nomi  di  Giu- 
feppe,  Giacomo,  Ignazio,  Giovanni , Antonio  , Eu- 
Ilachio . Con  dargli  il  nome  di  Giufeppe  adempì 
l’Imperatore  al  voto,  che  ne  aveva  fatta  al  Pa- 
triarca S.  Giufeppe;  e volle  ancora  con  ciò  racco- 
mandare al  fuo  patrocinio  il  figlio,  come  già  l’ ave- 
va eletto  per  principal  Protettore  dell’Auilria  , e 
dell’Imperio.  Seguirono  poco  tempo  dipoi  le  noz- 
ze del  Primogenito  del  Duca  di  Neoburg  coll’Ar- 
ciduchefla  Marianna,  figlia  dell’Imperatrice  Eleo- 
nora, e Sorella  della  Regina  di  Polonia,  DucheÌTa 
di  Lorena.  Quelle  allegrezze  però  furono  funeftate 
non  folo  da’  fucceffi  già  narrati  dell’  Ungheria  , ma 
ancora  dalla  pace,  che,  dopo  la  tregua  già  accennata, 
conclufero  l’Olanda,  e la  Spagna  col  Criftianiflìmo  . 

Ben  vedevano  i Collegati  , quanto  folfe  intem- 
pefliva  a’  loro  interelfi  la  pace;  onde  procurarono 
con  ogni  sforzo,  che  gli  Olande!!  ne  differilfero  la 
canclufione . Dopo  le  premurofc  illanze , che  ne 
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fece  Cefare , vi  fi  adoprarono  quanto  poterono  i j6-]8 
Miniltri  Spagnuoli,  dimoftrando,  che  gli  Stati  del 
Cattolico  erano  i più  cfpolti  all’  Armate  nemiche  ; 
ina  che  clTendo  oramai  difimpegnato  dalla  guerra 
di  Sicilia,  avendo  i Francefi  abbandonato  nell'  anno 
trafcorfo  Meffina,  poteva  per  1"  avvenire  con  mag- 
gior gente,  e danaro  {occorrere  i Paefi  Baffi  . Più 
degli  altri  altamente  fi  lamentavano,  che  fi  affrettali 
la  pace,  il  Re  di  Danimarca  , e l’ Elettore  di  Bran- 
demburg , mentre  combattevano  con  tanta  felicità, 
nel  Nort:  contuttociò  parea  appunto,  che  quanto 
più  veniva  ricercata  da*  Collegati  la  dilazione  , tan- 
to più  gli  Olandefi  diveniflero  defidcrofi  di  conclu- 
derla* Vogliono,chela  fazione  de’ due  Fratelli  Vvith, 
Contraria  al  Principe  d’  Oranges,  febbene  non  avea 
ardito  di  opporfegli , da  che  furono  fui  principio  di 
quelta  guerra  , uccifi  in  Amfterdam  dal  cieco  furore 
del  popolo  tumultuante , nulladimeno  fempre  gelofa 
della  di  lui  autorità  , andalfe  fpargendo  inficine  con 
altri  Politici,  che  nel  continuare  la  guerra  non  avef- 
fe  il  Principe  altra  idea , che  renderli  Sovrano  : Di- 
ceano  doverfi  riflettere,  efler’egli  un  Principe  gio- 
vane, di  fpiriti  altieri,  e non  per  altro  nemico  de* 
parziali  dell’ infelici  Fratelli  de  Vvith  , fe  non  per- 
chè gli  vedea  contrarj  alla  fua  ambizione:  Renderli 
adelìo  fempre  più  temuta  la  fua  potenza  , per  la^ 
parentala  contratta  col  Duca  di  Jorck  ; e perchè 
fapevafi , che  avea  una  grande  aderenza  colla  Ca- 
mera Bafla  del  Parlamento  d’ Inghilterra  : Col  pro- 
curare in  ogni  occafione  l’aura  del  Popolo,  e col 
volere  1’  armi  in  mano  , opponendoli  con  tanto  ca- 
lore alla  pace  > dar  giuilo  motivo  di  fofpettare  del- 
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1678  le  fue  intenzioni  ; e che  però,  con  accettare  la  pa- 
ce , doveafi  immantinente  porger  rimedio  ad  un  si 
gran  male  , che  non  temeafi  fenza  fondamento  . 
Quelli  difeorfi  tenuti  in  più  luoghi,  perchè  arri-» 
valTero  all’ orecchie  di  quelli  del  Governo,  voglio- 
no, che  folfe  un  motivo  affai  efficace  agli  Olande!! 
di  affrettare  il  loro  particolare  aggiuftamenro  co* 
Francefi  ; al  che  aggiungeva!!  il  defiderio  comune., 
di  quelli , che  non  ricercavano  fe  non  il  vantaggio 
de’  loro  traffichi,  fenza  curare  i lamenti  degli  altri 
Collegati.  Per  quella  pace,  conclufa  alli  io.  d’ Ago- 
fio,  rellituì  la  Francia  agli  Olandefi  l’ importante  Piaz- 
za di  Mallrik,  ed  altri  luoghi,  che  lino  allora  oc- 
cupato aveano  le  fue  armi . Fu  ancora  affegnato  al 
Re  di  Spagna  il  termine  di  6.  fettimane,  dovendo 
in  quello  tempo  dichiararli , fe  voleva  accettarla^* 
o veramente  profeguire  la  guerra  . Credevafi  dalla^ 
Corte  di  Vienna , che  la  Spagna  non  averebbe  fatto 
alcun  paffo  fenza  il  confenfo  degli  altri  Alleati,  c 
particolarmente  di  Cefare,  tanto  più  che  1’  Inghil- 
terra li  era  dichiarata  voler  difendere  i Paefi  Baffi 
Spagnuoli , e già  erano  entrate  in  alcune  Piazze^ 
le  milizie  di  quella  Nazione.  Nulladimeno  alli  di- 
cefette  di  Settembre  fu  fottoferitta  ancora  da’  Ple- 
nipotenziari del  Cattolico,  non  ritardati  dalle  con- 
trarie premurofiffime  illanze  de’ Minillri  Cefarei , e 
di  quelli  de’  Collegati  della  Germania  . Differo  al- 
cuni , che  davano  qualchè  ombra  alla  politica  Spa- 
gnuola  le  milizie  Inglefi  , temendo, xhe,  fe  fi  for- 
iero accrefciute  , voleffero  ritenere  quelle  Piazze  , 
dov’eranodi  prefidio,  almeno  fino  a tanto,  che  la 
Spagna  non  aveffe  sborfato  all’  Inghilterra  quelle^ 
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fomme,  delle  quali  era  debitrice.  Altri  (limarono,  i6-jt 
che  D.  Giovanni  d’ Aultria , da  cui  governavafl  allo- 
ra la  Monarchia  , eflendofi  ritirata  in  Toledo  la  Re- 
gina Madre , voleiTe  con  quella  pace  alficurarfi  nelle 
mani  le  redini  del  Governo,  perii  qual’ effetto  pen- 
fava  di  renderfi  benevolo  il  Re,  con  farli  Autore 
del  fuo  matrimonio  colla  Principefla  d’  Orleans , 
Cugina  del  Crillianillimo.  Qualunque  però  fofle  la 
caufa  di  tale  risoluzione,  la  quale  deve  ancora.» 
afcriverfi  alla  povertà  dell’  erario , e alla  mancanza 
dell’  antico  vigore , certo  è , che  la  pace  fu  molto 
fvantaggiofa  alla  Spagna;  e fe  non  fofle  da  quella 
(lata  accettata,  conveniva,  che  gli  Olandefi  dinuo- 
vo ripigliaflero  1’  armi,  mentr’  era  neceflario,  che 
riguardaflero  come  loro  perdita , qualfivoglia  av- 
vanzamento  dell’  armi  Francefi.  Dilli,  che  quella^ 
pace  fu  fvantaggiofa  alla  Spagna,  mentre  cedè  al 
Criftianiflimo  la  Borgogna,  le  Piazze  di  Valencienes, 
Buchain  , Condè,  Ipri,  S. Omer,  Aire,  e Dinant; 
dovendo  in  luogo  di  quella  confeguireCharlemont; 
il  che  però  non  potea  farli  fenza  il  confenfo  dell* 
Imperatore,  eflèndo  Città  Imperiale,  appartenente  al 
Vefcovo  di  Liegi . 

La  pace  già  conclufa  dalla  Spagna,  e dall’Olan- 
da colla  Francia , obbligò  Leopoldo  a ponderare^  1679 
colla  maggior  rifleflione,  fe  più  ragionevoli  fofle-» 
ro  quei  motivi , co’  quali  gli  veniva  perfuafo  il  con- 
tinuare la  guerra,  o quelli,  che  gli  faceano  appren- 
dere efifer  neceflario  deporre  la  Spada.  I Miniftri  di 
Danimarca , e Brandemburg , e degli  altri  Principi 
vittoriolì  nel  Nort  , offerivano  per  parte  de’  loro 
Sovrani  l’accrefcere  i loro  eferciti,  e l’ opporfi  anco- 
ra 
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\6"]9  ra  nell’ Imperio  alla  Potenza  Francefe.  Defiderava- 
no  in  ogni  modo , che  non  fi  fcioglieftc  la  Lega  , 
(ino  a tanto,  che  non  potelTero  edere  all  retti  alla-» 
dura  legge  di  redimire  I’  occupato . Per  fecondar- 
gli non  era  lieve  dimoio  all’  Imperatore  il  vedere  , 
che  la  Francia  non  voleva  abbandonare  la  Lorena  , 
fenza  rifervarlì  la  Capital  di  Nane!  colle  fue  dipen- 
denze, e due  ampie  drade,  che  occupavano  una* 
parte  confiderabile  del  paefe , per  poter  condurre 
a fuo  piacere  gli  Eferciti  nell’Alfazia  : il  che  per  ve- 
rità non  era  che  rendere  al  Duca  (e  non  1’  ombra 
di  Sovrano.  Confiderava  oltre  quedo  il  diferedito, 
che  ne  feguiva  alle  fue  armi,  in  abbracciare  la  pa- 
ce, quando  credeva  il  Mondo,  che  fodc  in  arbitrio 
del  Re  Luigi  il  concederla  : gli  convenne  contut- 
tociò  cedere  alle  circodanze  di  quei  tempi , ne’  quali 
fenza  la  Lega  parca  impodìbile  refidcre  all’  armi 
Francefi.  Rifletteva  il  Saggio  Monarca,  che  fe  la 
Danimarca,  e Brandemburg  aveano  guerreggiato  con 
tanta  felicità  contro  la  Svezia,  ciò  non  era  lucceduto 
fenza  1'  ajuto  delle  fue  armi,  di  quelle  di  Munller, 
di  Hannover,  di  altri  Principi  confinanti,  e del- 
la Flotta  Olandefe,  che  già  da  qualchè  anno  era  ve- 
nuta nel  Baltico  : Efler  ad  efli  mancato  non  folo  V 
ajuto  degli  Olandefi,  ma  ancora  del  Vefcovo  di  Mu- 
fter,  morto  nel  principio  di  queft’anno;  e per  lo 
contrario  poter  la  Svezia  ricever  foccorfi  non  folo 
per  mare  da’  Vafcelli  Francefi  , ma  ancora  per  ter- 
ra, mentre  non  averebbe  mancato  il  Cridianiflimo 
di  divertire  le  forze  dell’  Elettore  di  Brandemburg 
con  aflalire  quegli  Stati , che  aveva  fui  Reno  : Po- 
ter gli  Svezzeii  con  quelli  ajuti  riforgere  dalle  loro 
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perdite  , e vendicarli  contro  i Paelì  Ereditarj  del  1679 
ibccorfo  fomminiftrato  a’ loro  nemici;  il  che  ave- 
rebbe  cagionato  non  poco  fpavento  , ricordando- 
li tuttavia  1’  Alemagna  delle  lacrimevoli  defola- 
zioni , che  aveano  in  quella  cagionate  : Doman- 
darli da  molti  Principi  dell’  Imperio  alTolutamen-  • 
te  la  pace , e vacillare  la  coftanza  di  altri  , at- 
tenti dalle  minaccie  de’  Franceli  , e da’  faccheg- 
giamenti,  che  l’anno  trafeorfo  lotto  il  Duca  di 
Luxemburg  aveano  fatto,  particolarmente  ne’ Du- 
cati di  Cleves,  e Giuliers,  mentre  il  Duca  di  Lo- 
rena impediva  il  fare  lo  ftelTo  all’  efercito  del  Ma- 
relciallo  di  Crequì:  Doverli  giuftamente  temere, 
che  per  quella  caula  non  fi  farebbe  potuto  aduna- 
re un’  efercito  baftevole  a Ilare  a fronte  a tutte  le^. 
forze  della  Francia , e che  quella  per  la  parte  di 
Friburg,  lì  farebbe  inoltrata  nella  Suevia,  e nell’ 
altre  più  fertili,  e ricche  Provincie  dell’ Imperio  . 
Concludeva  finalmente,  che  quando  ancora  folle 
accaduto  di  poter’  impedire  al  Re  Luigi  nuove 
conquille,  ciò  non  farebbe  ridondato,  che  in  van- 
taggio de’  Protellanti  del  Nort,  dal  che  non  po- 
teano  derivare,  che  notabili  pregiudizi  alla  Religio- 
ne Cattolica  , con  dar  forfè  loro  occalìone  di  pre- 
tendere a fuo  tempo  un’Imperatore  Proiettante, 
come  dcliderato  aveano , quando  già  le  loro  armi 
unite  alle  Svezzefi  trionfarono  in  Alemagna  . Per 
quelle  ragioni,  e perchè  la  guerra  d’Ungheria  di- 
veniva fempre  più  pericolofa,  conobbe  il  pruden- 
te Imperatore  etter  indifpenlabile  Faccettare  la  pa- 
ce, quando  ancora  alcuni  de’  Collegati  la  ricufaf- 
Icro;  e in  effetto  fu  fottoferitta  tra  Cefare , e il 
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16-j g Criltianiffimo  Luigi  aili  cinque  di  Febbrajo.  In_, 
virtù  della  medefima  rcllò  all’Imperatore  la  Piazza 
di  Filisburgo  già  ceduta  a S.  M.  Criltianilfima  nel- 
la Pace  di  Munller  ; e per  lo  contrario  fu  lafciata 
alla  Francia  la  Città  di  Friburg.  In  ordine  al  D. 

. di  Lorena  fi  inoltrò  infleflfibile  il  Re  Luigi  in  vo- 
lere, chela  Città  di  Nancì,  colla  Fortezza  di  Lon- 
guik  reftaflero  incorporate  alla  fua  Corona,  offeren- 
do in  luogo  della  prima  Thul,  e della  feconda  un 
luogo  equivalente  in  uno  de’  tre  Vefcovati  di  Metz* 
Thul,  e Veidun.  Stette  ancora  collante  nella  pre- 
tenlione  di  avere  nella  Lorena  le  foprannarrate  ftra- 
de , dovendo  elfere  la  loro  larghezza  di  meza  lega  ; 
onde  non  parendo  al  Duca  di  fuo  decoro  l’ammet- 
tere tali  condizioni,  che  lo  rendevano  poco  meno 
che  fuddito,  proteftò  contro  le  medefime,  e dichia- 
roiìì  voler  piuttoflo  rimanere  fenza  Stati , che  ce- 
dere a’  fuoi  dritti . Aderì  a’  fentimenti  di  Leopol- 
do la  maggior  parte  de’  Principi  della  Germania  , 
ed  effendo  reftata  inclufa  in  quella  pace  ancora  la 
Svezia,  fu  fupplicato  l’Imperatore  a procurare  di 
ridurre  ad  un  pacifico  aggiuftamento  tutti  gli  altri 
nemici  di  quella  Corona. 

Il  Re  di  Danimarca,  e molto  più  1*  Elettore  di 
Brandemburg,  non  lafciarono  di  lamentarfi  di  Ce- 
fare,  perchè  gli  avelfe  abbandonati,  quando  erano 
fui  punto  di  fcacciare  affatto  dall’  Alemagna  gli 
Svezzefi,  i quali  non  era’gran  tempo,  che  avevano 
fatto  crollare  la  Corona  Imperiale  fulie  tempie  de- 
gli Aullriaci  Monarchi.  Fu  tale  la  difpiacenza,  che 
ne  mollrò  l’Elettore,  che  con  pubblici  Manifelli, 
e con  fcriverne  due  volte  allo  Hello  Imperatore.* 
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veniva  quali  a tacciarlo  di  poca  fede . Non  mancò 
però  la  Corte  di  Vienna  di  difendere  quanto  Leo- 
poldo avea  operato,  dicendo,  che  1’  Elettore  non 
doveva  fcordarli  , come  fui  principio  della  guerra  , 
dopa  aver  contratta  Alleanza  con  Cefare,  Spagna, 
ed  Olanda,  quando  vide  il  Marefcial  di  Turrena-. 
ne’  luoi  Stati,  abbandonò  fubito  la  Lega  , fenza_. 
partecipare  ad  alcuno  la  fua  rifoluzione:  Che  quan- 
do trovofli  il  1674.  coll’  Efercito  fui  Reno,  non 
volle  impiegare  le  fue  truppe , fe  non  nella  difefa 
dell’Imperio,  apportandone  per  ragione,  non  efler 
dovere  di  più  ingrandire  la  Cafa  di  Auftria:  Non 
aver  Cefare  riabilito  altri  patti  coll’  Elettore  , che 
l’ajutarlo  per  avere  gli  Svezzeli  aflalito  i fuoi  Sta- 
ti , e che  a ciò  non  folo  avea  adempito , con  fpe- 
dirgli  fubito  un  corpo  di  Armata,  ma  di  più  con  efor- 
tare  i Principi  dell’Imperio  a foccorrcrlo:  Che  egli 
non  avea  deporto  l’armi,  fe  non  dopo  che  la  pace 
di  Spagna,  e di  Olanda  avea  indebolito  la  Lega..  , 
c dopo  che  molti  Principi  dell’Imperio  domanda- 
vano la  pace  ; per  lo  che  quella  fi  era  renduta  ne- 
certaria,  per  non  efporlì  a perdite  irreparabili  : La 
guerra  d’  Ungheria  , e la  pelle,  che  già  cominciava 
ad  incrudelire  nelle  vicinanze  di  Vienna  , richie- 
dere , che  altrove  s’ imoicgalTe  il  danaro  dell’  Erario  : 
Non  edere  Hata  da  Cefare  fottofcritta  la  pace  fenza 
prima  darne  parte  agli  altri  Alleati,  il  che  non  avea 
fatto  P Elettore  , e prima  di  ultimarne  i Tr»  *ati , 
aver  partecipato  a tutti  lo  llato  in  cui  lì  trovcvano 
le  cole,  e la  neceflìtà  di  accordarli,  per  aver  ciò  fat- 
to alcuni  fenza  fuo  confenfo , e per  elfer  molti 
difpolti  ad  imitarne  l’efctnpio.  Quelle  ragioni  ren- 
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deano  così  evidente  il  giufto  operare  del  Tempre-, 
religiofifliino  Leopoldo,  che  ferravano  la  bocca  an- 
cora a quelli , che  con  più  rigore  n’efaminavano  1* 
azioni  : nulladimeno  1’  Elettore  non  defifteva  da’ 
Tuoi  lamenti , e crucciofo  di  dover  reftituire  quelle 
• Piazze , che  avea  acquiftato  con  tante  fpefe  , e a 
colio  di  tanto  fangue  de’ Tuoi  Valfalli,  volle  Tperi- 
mcntare  inlìeme  col  Re  di  Danimarca  la  fortuna 
della  guerra.  Ma  non  andò  gran  tempo,  che  co- 
nobbe il  Tuo  inganno;  imperocché,  (ebbene  le  Tue 
truppe  comandate  dal  Generale  Span,  combattero- 
no con  gran  valore  colPEfercitoFrancefe  molto  più 
di  c(Te  numerofo,  nulladimeno  vide,  che  per  la  Tua 
oftinazione  fi  farebbe  renduta  inevitabile  la  perdi- 
ta di  tutti  gli  Stati , che  aveva  verfo  il  Reno . Fu 
neceflario  dunque,  che  alli  19.  di  Giugno  ancora  i 
Tuoi  Miniftri  fottoferiveflero  in  Fontanebleu , dove 
allora  rifiedeva  il  Criftianiflìmo  , la  pace  colla  Fran- 
cia, e colla  Svezia,  reftituendo  quanto  occupato 
avea  in  Pomcrania.  Convenne  altresì  al  Re  di  Da- 
nimarca cedere  alla  neceflìtà;  mentre  già  le  Truppe 
Francefi  per  il  Ducato  di  Luneburg,  e per  gli  Stati 
di  Munfter  fi  erano  avvanzate  verfo  il  fuo  dominio, 
ricavando  da  per  tutto  rilevanti  contribuzioni  . Gli 
articoli  della  pace  confifterono  in  reftituire  alla  Sve- 
zia, quanto  le  aveva  occupato  , e furono  impofte  a 
quello  Principe  leggi  più  rigorofe  , perchè  fu  l’ul- 
timo a deporre  la  fpada . Così  riufeì  al  Re  Luigi 
non  folo  colla  potenza  delle  armi , ma  ancora 
colla  politica,  dividendo  i Collegati,  conleguire.. 
ancora  per  il  Re  di  Svezia  fuo  Alleato  una  pace  non 
fvanraggiofa. 
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Reftituita  la  pace  all’  Imperio  , 1*  Augulliffimo  1 6-jf 
Cefarc  reftò  libero  da  quell’ inquieta  follecitudine  , 
che  reca  la  rifleffione  di  dovere  ftare  a fronte  ad 
un  potente  nemico;  nulladimeno  nel  lungo  tratto 
del  fuo  regnare  , non  potè  mai  godere  qualchè  tem- 
po fenza  1’  afflizione  di  nuovi  difaftri,  come  vedre- 
mo, dopo  aver  raccontato,  quanto  fuccedè  nel  prin- 
cipio dell’  anno  1679.  Morì  nel  Mefe  di  Gennajo 
per  un’  accidente  apoplctico  1*  Elettor  di  Baviera  , 
Principe  affai  collante  nel- mantenerli  amico  della 
Francia,  onde  quel  più  , che  da  lui  potè  confeguirlì 
in  quell’ ultima  guerra,  fu  lo. ilare  neutrale.  Lafciò 
dopo  di  fe  due  figli  malchi,  e due  femine  ; e perchè 
troppo  premeva  alla  Corte  di  Vienna,  che  il  Primo- 
genito Malfimiliano  Maria,  già  in  età  dfi8.  anni, 
non  ricalcale  le  llelTe  pedate  del  Genitore,  fu  fpe- 
dito  a Monaco  il  Conte  di  Nolliz  , Cancelliero  di 
Boemia  , affinchè  col  pretelìo  di  condolerfi,  procu- 
rale rintracciare  quei  mezzi,  ch’erano  più  efficaci, 
per  renderlo  parziale  dell’Imperatóre . In  limili  con- 
traili avea  già  trionfato  il  Crillianiffimo  con  morti- 
ficazione di  Leopoldo  nella  Corte  di  Madrid.  Era- 
no già  due  anni,  che  con  reciproca  fodisfazione-. 
avea  conclufo  di  dare  per  Spola  al  Re  di  Spagna, 
l’ Arciduchefla  Maria  Antonia  fua  figlia  , e della  fua 
prima  Spola  1’  Imperatrice  Margarita  , Infanta  di 
Spagna  ; ma,  ciò  non  ottante,  il  Re  Luigi  concer- 
tò con  D.  Giovanni  d’ Auftria,  di  dare  in  moglie 
al  Giovane  Re  la  PrincipelTa  Maria  Luvifa  fua  Cu- 
gina, e perciò  gli  convenne  foffrire  di  vedere  efclu- 
ia  la  Figlia  dall’alto  Soglio  di  quella  Monarchia. 
Comparvero  in  quello  mentre  molti  Imbafciator 
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'j6"]9  ri  alla  Corte  di  Vienna.  Il  primo  fu  quello  del 
Can  de*  Tartari , inviato  a Leopoldo  per  parteci- 
pargli la  fua  efaltazione  al  comando  di  quegli  Sta- 
li, e per  pregarlo  della  fua  amicizia.  Giunfe  dipoi 
Monfignor  Litta  , ipedito  col  carattere  di  Nunzio 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.,  per  prelen- 
tarc  alcuni  doni  al  Arciduca  Giufeppe . Fece  an- 
cora la  fua  pubblica  entrata  l’Imbafciator  Baderli- 
ni  con  due  altri  Compagni , inviati  con  ricchi  do- 
ni dal  G.  Duca  di  Mofcovia.  Il  primo  partecipò 
a Cefare  l’innalzamento  del  Duca  al  Trono  ; il  fe- 
condo lo  felicitò  per  la  nafeita  dell’  Arciduca  Giu- 
feppe; e il  terzo  dovea  rinovar  l’alleanza  coll’  Au- 
guliiflìma  Cafa,  e renderla  con  un  nuovo  Trattato 
più  (labile.  Furono  efli  ricevuti  con  Angolari  dirno- 
ilrazioni  di  affetto,  e dopo  avere  adempito  alle  lo- 
ro commiflìoni,  fecero  ritorno  nella  Mofcovia . So- 
pra ogni  altro  però  riportò  le  comuni  acclamazio- 
ni il  Principe  Radzivil , Imbafciator  di  Polonia , 
per  il  numerofo  corteggio , per  la  ricchezza  delle 
livree,  e per  il  gran  numero  de’  muli  , e camcli, 
ricoperti  con  gualdrappe  trinate  d’oro,  e d’argen- 
to. Il  Fine  di  quella  imbafeiata  era  il  perfuadere 
all’Imperatore  di  collegarfi  col  Re,  e Republica^ 
di  Polonia  per  muovere  al  Turco  la  guerra , giac- 
ché la  pace  dell’Imperio  lafciava  in  libertà  le  fue_» 
valorole  milizie.  Veramente  il  pio  Leopoldo  niente 
più  defiderava,  che  dilatare  la  Fede  Cattolica,  e nello 
Redo  tempo  caftigare  i Barbari  per  i numerofi  foc- 
corfi,  che  fomminiftravano  a’ Ribelli;  ma  eflendo  P 
Erario  efaullo,  e richiedendo  la  guerra  d’Ungheria 

numerofe  forze,  per  domare  la  contumacia  di  que’ 
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felloni , ftimò  dover  differire  a miglior  tempo  que-  1679 
fta  rifoluzione.  Non  poco  ancora  ritardava  1*  ani- 
mo dell’Imperatore  dall’ intraprender  nuova  guer- 
ra la  pefte , che  cominciato  avea  a incrudelire  nella 
fua  Metropoli.  Videfi  qualchè  fegno  di  quello  ma- 
le nel  principio  dell’ anno,  in  uno  de’  principali 
Borghi,  chiamato  Città  di  Leopoldo;  febbene  fpe- 
roffi,  che  dovefTe  in  breve  terminare,  perchè  nel 
mefe  di  Febbrajo  fu  minore  il  numero  de’  morti . 
Crefcendo  nulladimeno  il  peflilenziale  contagio  nel 
mefe  feguente,  fi  applicò  il  Magiftrato  a ricercare 
il  più  pronto  rimedio  ad  una  così  grave  calamità , 
e fe  ne  farebbero  veduti  falutevoli  effetti , fe  non 
ne  aveffcro  impedito  l’cfecuzione  alcune  inganne- 
voli voci,  colle  quali  afferivafi  non  cffere  quelle  ma- 
larie effetti  di  contagio.  Il  grave  pericolo,  che 
tutti  fovraftava , fe  le  medefime  avuto  aveffero  ori- 
gine dall’inganno,  dovea  farle  difprezzare;  e in., 
effetto  la  fofpenfione  de’rimedj,  fu  una  gran  cau- 
fa  dell’  accrefcimento  del  male  ; onde  nel  folo  mefe 
di  Aprile  non  furono  meno  di  5000.  gli  cftinti. 
Deftinofli  allora  il  pubblico  Lazzaretto  per  rico- 
vrarvi  gli  infetti,  fi  eleffero  Miniftri,  e fi  pofe  in_. 
opera  quanto  dettava  l’umana  diligenza  per  foc- 
correre  in  tanta  calamità  gli  ammalati,  e prefer- 
vare  le  cafe,dove  non  ancora  era  entrato  quefto 
velenofiffimo  morbo;  contuttociò  fu  vana  ogni  di- 
ligenza, e nel  folo  mefe  di  Giugno  i morti  arriva- 
rono a 12000.  Era  veramente  oggetto  della  maggior 
compaffìone  il  vedere  quei , che  cadevano  per  la_» 
violenza  del  male  nelle  publiche  ftrade , ed  ivi  lan- 
guivano fino  a tanto,  che  giugneffe  una  delle  mol- 
te 
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1679  te  fedie,  che  correvano  continuamente  per  quella 
Dominante,  e Tuoi  Borghi,  a fine  di  {occorrere 
quelli  miferabili.  Per  una  così  lacrimevole  flrage 
divenne  ben  pretto  Vienna  Teatro  di  morte  , e di 
folitudine,  mentre  tutta  la  Nobiltà  fi  ritirò  alla* 
campagna  ; e fi  rifolvè  finalmente  ancora  1’ Augu- 
ftittìma  Cafa  di  allontanarli  da  così  evidente  pencol- 
io . Non  volle  però  il  buon  Monarca  partire  pri- 
ma di  aver  difpofto  ciò,  che  era  necettario  per  pro- 
vedere, quanto  era  pottibile,  a’ Tuoi  fedeli  vaffalli; 
e di  aver  gettata  la  prima  pietra  alla  Chiefa,  che.* 
per  fua  divozione  volle  fotte  fabricata  fui  monte^ 
di  Kalcmberg  al  gran  Protettore  dell’AuftriaS.  Leo- 
poldo. S’incaminò  dipoi  coll’Imperatrice  Regnan- 
te al  Santuario  della  Vergine  di  Zeli , alilo , dove^ 
ricorreva  ne’ fuoi  maggiori  travagli,  e genufletto 
avanti  quella  miracolofa  Imagine  , li  efprette  , che 
non  era  venuto  a domandare  mifericordia  per  fe^ 
medcfimo,  perchè  conofceva  derivare  dalle  fuej 
colpe  sì  grave  calamità , ma  bensì  per  gli  infelici 
fuoi  fudditi  : Etter  contento  di  foffrire  la  pena , che 
fe  gli  doveva , purché  non  patitte  il  fuo  popolo; 
nè  poter  veder  fe  fletto  libero  da  un  male , di  cui 
era  la  caufa  principale , mentre  tanti  Tettavano  op- 
pretti  da  penofiflima  morte  . Così  andava  fpiegando 
i fuoi  umili  fentimenti  quello  religiofo  Monarca  , e 
dicono,  che  lebbene  non  cefsò  in  quel  tempo  la^ 
pelle , nulladimeno  fi  conobbe , che  cominciò  ad 
etter  meno  violenta , e a diminuirli  il  numero  de’ 
morti.  Non  fi  trattennero  gli  Augulliflimi  Regnane 
ti  in  quello  luogo , fe  non  quanto  era  necettario 
per  fodisfare  alla  loro  divozione,  incaminandofi  di- 
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poi  a Praga,  Capitale  del  Regno  di  Boemia.  An-  1679 
cora  l’afflitta  Città  , dopo  aver  melfi  in  opra  tutti 
quei  mezzi  , che  fi  (limavano  neceflàrj,  per  dar  fine 
al  contagio,  e tra  elfi  non  furono  di  mediocre  aju- 
to  i limoni,  non  mancò  di  ricorrere  alla  Divina.. 
Milericordia  con  voci  di  penitenza,  e con  far  vo- 
li all’Altilfimo.  Unitoli  a quello  effetto  il  Magillrato, 
e tutti  i Rapprefentanti  della  Città  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro,  a nome  ancora  diCefare,  e di  tutta  l’Au- 
gulliflima  Cafa , fecero  voto  alla  Santilfima  Trini- 
tà di  celebrarne  ogn’  anno  la  Fella  in  quel  gior- 
no, in  cui  averebbe  cominciato  a ceffare  la  pelli- 
lenza,  fe  degnavafi  liberarne  interamente  la  Città. 

Fu  quello  voto  tre  volte  replicato , indi  fi  diede^ 
principio  ad  una  procelfione  di  penitenza,  che  paf- 
sò  per  tutte  le  llrade  principali , e giunta  che  fu 
nella  Piazza  maggiore , fi  dellinò  il;  luogo , dove^ 
erger  fi  dovea  la  Colonna , che  fofteneile  il  Divia 
Simolacro . Per  non  differire  però  più  lungamente 
l’adempimento  delle  loro  promeffe,  giacché  il  Cic- 
lo mollrava  avergli  efauditi,  fu  alla  metà  di  ottob- 
bre  fabricata  con  ignobil  materia  quella  bafe,  che 
follener  dovea  l’ Adorata  Imagine,  dovendovi  ri- 
manere fino  a tanto , che  poteffe  fabricarfi  co* 
marmi  più  rari . E incredibile  quanto  foffe  nume- 
rofo  il  continuo  concorfo  de’  divoti,  che  a quella 
ricorrevano,  o per  effer  prefervati , o per  ringra- 
ziare la  Divina  Beneficenza,  che  l’avea  liberati. 

Dopo  aver  dunque  il  pellifero  male  uccifo  50000. 
peritine  nella  Città,  e 30470.  ne’ fuoi  Borghi,  afcoltò 
il  Mifericordiofilfimo  Iddio  le  fuppliche  di  tanti  peni- 
tenti^ rellò  circa  il  fine  dell’anno  rimperialDoroinan- 
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1679  te  inficine  coll’Auftria  del  tutto  libera  dal  contagio . 

Ma  fé  giubilava  Vienna,  vedendo  da  fe  dilun» 
gato  un  sì  gran  male  , in  Praga  , dov’  1’  Impera- 
tore era  arrivato  alli  nove  di  Settembre,  deplora- 
vafi  la  difgrazia  , che  ivi  ancora  fi  folle  dilatata  la 
Pelle.  Cominciofli  a (coprire  in  quella  parte  della 
Città  , dove  abitavano  i Cortigiani  , e quelli,  che 
feguitato  aveano  la  Corte;  indi,  non  oliami  i po- 
tenti prefervativi,  fi  eftefe  all’altre  parti  della  me- 
defima  . Dimollrò  l’animo  grande  di  Leopoldo  in* 
quello  nuovo  accidente  un’  efemplariflìma  fubordi- 
nazionc  a’ Divini  Decreti,  febbene  ne  provava  un 
grave  dolore  il  fuo  cuore.  Non  lafciò  intanto  di 
ordinare  ogni  maggior  diligenza  per  apportarvi  il 
conveniente  rimedio;  e ben’ era  ciò  neceflario  in 
una  così  popolata  Città,  eflendofi  allora  molto  ac- 
crefciuto  il  numero  degli  Abitanti  , poiché  era  con* 
corla  quali  tutta  la  Nobiltà  del  Regno  a corteg- 
giare il  lor  Re.  Benché  minacciato  ancora  in  Pra- 
ga dalla  morte  così  vicina,  non  volle  Cefare  ritor- 
nare a Vienna,  per  non  apportarvi  colla  fua  Cor- 
te nuovamente  il  contagio,  ma  fi  trattenne  in  que- 
lla Dominante,  per  porgere  colla  fua  prefenza  ogni 
più  opportuno  riparo  al  male,  e per  afpettare  ,che 
i. freddi  tanto  ivi,  quanto  in  Vienna  rendettero  L* 
aria  libera  da  ogni  vclenofa  influenza  .. 

Tra  tanti  difallri  avea  l’Imperatore  nuove  occa- 
fioni  di  difpiacenza  per  quello,  che  fi  era  intrapre- 
fo  a trattare  dalla  Francia.  La  pace  conclufa  coll’ 
Imperio,  e con  tutti  i Principi  collegati  non  per- 
metteva al  Re  Luigi  di  fervirfi  della  fua  Potenza  , 
febbene  manteneva  numerole  milizie  fulle  Frontie- 
re 
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re  dell’  Alfazia  ; onde  pensò  di  ottenere  col  nego-  1679 
zio,  e con  fomme  conliderabili  di  danaro  ciò,  che 
non  gli  era  lecito  confeguire  colla  forza  . Il  fuo 
defiderio  era  d’acquiftare  con  quello  mezzo  nell’ 
Imperio  Strasburg  , volgarmente  detto  Argentina  , 
e nell’Italia  Cafale:  ma  perchè  il  confeguimento  di 
quelle  Piazze  lo  rendea  Tempre  più  potente , e_. 
fpedito  ad  aflalire  le  Provincie  del  Reno , e lo 
Stato  di  Milano , procurava  Leopoldo  opporfegli 
con  ogni  maggior  diligenza . L’altro  affare,  che.» 
lungamente  ventilolfi  nel  fuo  gabinetto  fu , fe  do- 
veanfi  porgere  l’orecchie  alle  continue  illanze,  che 
facea  il  Minillro  di  Polonia  di  collegarfi  con  quel 
Regno,  per  cominciare  una  vigorofa  guerra  con- 
tro gli  Ottomanni.  Non  mancò  chi  parlalfe  con 
qualchè  irriverenza  contro  1’  Imperatore  per  la.» 
poca  inclinazione,  che  mollrava  per  quella  lega: 
ma  egli  conGderava  la  fcarfezza  del  fuo  erario  ; la-. 
Francia  Tempre  potentemente  armata;  l’Ungheria 
in  moto  per  le  continue  follevazioni  ; la  Corte  di 
Polonia  diretta  dalla  Regina,  e dal  Marchefe  di 
Bethunes,  Minillro  del  Crillianillìmo  : e riflettendo 
finalmente  , che  un  conlìderabil  corpo  di  Polacchi 
militava  fotto  le  bandiere  de’  fuoi  Ribelli,  temè 
giuflamente,  che  non  potefs’ effere  di  profitto  a’ 

Tuoi  Stati.  Per  tal  ripulfa,  che  fu  confiderata  nel- 
la Corte  del  Re  Polacco,  come  una  tacita  non 
curanza  di  quel  Monarca,  e Republica , rellò  qua- 
fi  interamente  interrotta  la  corrifpondenza , che 
paflava  tra  quelli  Regnanti . 

Molto  più  dava  da  penfare  all’ Aullriaco  Gover- 
no la  guerra  di  Ungheria.  Dopo  l’Armiltizio con- 
li ce- 
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i6-]p  ceduto  nell’  anno  trafcorfo  a'  Ribelli , trattoflì  tra  { 
Capi  di  elfi,  e i CoriimiiTarj  Imperiali  del  modo  di 
porre  una  volta  fine  ad  una  guerra  così  calamitofa 
per  la  loro  Patria  ; e perciò  venivano  configliati  a 
licenziatele  truppe  ftraniere,  rapprefentando  loro, 
che  quelle  non  militavano  fiotto  i loro  ftendardi, 
che  per  arricchirli  colle  fpoglie  dell’  Ungheria. 
Non  furono  di  alcun  frutto  quelle  ragioni , mentre 
fletterò  ollinati  in  volerle  ritenere  per  rendere  più 
formidabile  il  loro  partito  ; anzi  nel  tempo  mede- 
fimo  , che  parlavafi  di  pace , procuravano  grofie 
fiomme  di  danaro,  e nuovi  foccorfi  di  gente.  Ri- 
foluto  ancora  Celare  di  non  voler  concedere  loro 
un  Palatino , che  non  lafcialTe  al  k-gitimo  Princi- 
pe fe  non  l’ombra  dell’autorità;  e avendo  pari- 
mente negato  a’ Protellanti  la  facoltà  di  fabbficare 
nelle  Città  principali  nuovi  Tempj,  e di  poter  pre- 
tender quelli  , che  polTedevano  i Cattolici  , il 
CongrefTo  terminò  al  folito  fcnza  profitto . Sol 
tanto  parea , che  qualchè  Capo  particolare  de’Se- 
diziolì  comincialTe  a conoficere  l’ingiullizia , con 
cui  aveano  sfodrate  l’armi  contro  il  Sovrano,  c 
tra  quelli  fu  il  Conte  Techeoli,  confidentillìmo 
delTekely;  fcbbene  non  pafisò  gran  tempo,  che 
ritornò  alla  fiua  infedeltà . Incolpò  collui  del  fuo 
rinovato  delitto,  la  fallita,  diceva  egli,  delle  pro- 
mefle  di  Celare,  non  avendo  fiubito  confieguito 
quanto  fiperato  avea  in  premio  del  fuo  pentimento; 
nè  mancò  chi  per  tal  caufa  andalle  efaggerando , 
che  per  non  dare  a’ Sollevati  qualchè  fodisfazione  ,fi 
andava  riducendo  il  Regno  d’Ungheria  all’ultima 
dcfolazione.  Se  1’ Impcrator  non  avelie  più  volte 
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conofciuto,  che  molti  di  quelti  imploravano  con  fin-  xg  ^ 
zione  la  Tua  Clemenza,  potea  reftar  foggetto  il  fuo 
operare  ad  una  critica  difappaffionata;  ma  avendo 
più  volte  toccato  con  mano,  che  molti  non  do- 
mandavano il  perdono , fc  non  o per  ricuperare  i 
proprj  beni , o per  poterli  trattenere  fenza  fofpetto 
alla  Corte,  a fine  di  ragguagliare  i loro  Capi  di 
quanto  veniva  determinato,  era  conveniente,  che 
non  prima  di  averne  fperimentato  la  fedeltà,  fi 
concedere  loro  il  premio  pretefo . Si  lamentarono 
ancora  i Ribelli  , perchè,  eflendo  vacata  colla  mor- 
te del  Conte  Tomafo  Palfi,  Vefcovo  di  Nitria , 
la  carica  di  gran  Cancellerò  del  Regno,  era  fiata 
conferita  al  Conte  Colnitz  , Vefcovo  di  Naiftat, 
pretendendo , che  perefiere  ftraniero  , non  fofie  ca- 
pace di  quell’impiego.  Nè  vollero  lafciarfi  perva- 
dere , che  non  conveniva  il  confervare  una  forma 
di  governo,  la  quale  fino  dal  fuo  principio  era 
fiata  caufa  di  molte  guerre  civili  : oltre  di  che  I’ 
oftinazione  da  efii  dimoftrata  nella  loro  ribellione, 
lafciava  all’  arbitrio  del  Principe  il  mutare  le  leggi, 
particolarmente  quelle  , eh’ erano  al  Regno  di  pre- 
giudizio . 

Quanto  all’ operazioni  della  Campagna  poco  di 
rimarco  fuccedette  in  quello  anno , mentre  la  pe- 
lle inoltratali  nell’Ungheria  Superiore,  e facendo 
ivi  una  llrage  confiderabile,  perfuadeva  piuttofto 
il  ricercare  lo  fcampo  ne’ luoghi  meno  infetti , che 
lo  Ilare  coll’ armi  alla  mano.  Contuttociò  il  Con- 
te Lellè  ricuperò  Nagibania  , ed  avanzatoli  dipoi 
all’ a equi  fio  di  Torna,  non  gli  venne  fatto  d’im- 
padronirfene,  che  dopo  averne  formato  un’  afiedio  re- 
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&19  gola  re,  e replicato  gli  alfalti.  Impedì  parimente  a* 
Ribelli  il  totale  acquifto  delle  Città  montane  , vo- 
lendo conservare  per  l’erario  di  Cefare  almeno  una 
parte  di  quelle  miniere.  Di  maggior  confeguenza 
farebbe  flato  1*  avere  il  Colonnello  Jofua  abbrac- 
ciato il  partito  di  Cefare,  mentre  non  fenza  qual- 
che fondamento  fi  fperava  di  poter  per  mezzo  fuo 
ridurre  all’ ubbidienza  ancora  il  Tekely;  ma  un  co- 
sì falutevole  effetto  fu  da  due  caufe  impedito . La 
prima  fu  l’aver  Cefare  abbandonato  Vienna  per 
la  crudel  peftilenza  già  riferita,  onde  reftò  fofpe- 
fo  ogni  negoziato:  e la  feconda  l’efTer  poco  dopo 
morto  quello  Colonnello,  volendo  più  torto  mo- 
rire con  dar  fuoco  ad  alcuni  barili  di  polvere,  che 
renderli  ad  una  Partita  ribelle,  che  l’avea  alfalito 
in  ud  ignobil  Cartello.  Il  rimanente  dell’ azioni  de’ 
due  eferciti  guerreggiami,  confiftè  in  difender  che 
fece  il  Lesle  le  Città  Montane,  e i confini  della 
Moravia,  ritirandoli  i Ribelli,  vedendo  impediti  i 
loro  difegni,  a’ quartieri  di  Inverno.  In  occafione 
ancora  della  pelle , che  incrudeliva  nel  Regno , fi 
ritirò  il  Viceré  Principe  Teutonico  a Mariental  in 
Franconia,  Iafciando  quel  paefe , in  cui  la  Carica 
da  lui  polfeduta  lo  rendea  odiofo  a’  Nazionali , e 
ne  facea  dalla  maggior  parte  difprezzare  i comandi . 
Ridotto  dunque  per  tante  cagioni  il  Regno  di 
Ungheria  quafi  agli  eftremi  più  calamitofi,  defidera- 
va  in  ogni  modo  Leopoldo,  che  i Ribelli  lafcialfero 
il  difperato  partito  dell’ armi;  ma  prima  d’ intra- 
prenderne nuovi  Trattati,  gli  convenne  rivolgere 
per  un  poco  in  altra  parte  i fuoi  penfieri. 

Non  folo  la  Francia  ritenea  numerofe  guarnigio- 
ni 
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ni  Tulle  Frontiere , il  che  non  confideravafi  fenza  1680 
qualchè  fofpetto  in  tempo  di  pace , ma  di  più  fa- 
bricava  nuovi  Forti , e poneva  in  flato  di  non  or* 
dinaria  difefa  la  Piazza  di  Uninghen  j pretendendo, 
che  ciò  non  fotte  contro  la  pace  (labilità  in  Nime- 
ga,  ma  foltanto  un’ aflicurare  i confini,  e togliere 
ogni  differenza , che  potette  nafeere  circa  i mdefimi . 
Molto  più  rincrefcevano  all’  Imperatore  i Trattati  , 
che  il  Vefcovo , c Principe  di  Furftemberg , infieme 
col  Principe  Tuo  Fratello,  redimito  dopo  la  pace  di 
Nimega  alla  libertà,  introdotto  aveva  in  Strasburg, 
per  ridurre  quei  popolo,  e Magiftrato  a porfi  lotto 
la  protezione  del  Criftianiflìmo . Rapprefcntavano 
loro  , che  eflendo  fituara  quella  Città  a’  confini , 
non  aveano  chi  gli  potette  difendere  dall’  armi  for- 
midabili del  Re  Luigi , e che  il  proiettare  la  neu- 
tralità , come  già  aveano  fatto  nell*  ultime  guerre  , 
non  era  altro  che  efporfi  alle  violenze  di  ambedue 
gli  Eferciti . Eflere  oggimai  così  temuta  da  tutti  i 
Principi  la  Potenza  Francefe,  che  lotto  il  fuo  pa- 
trocinio averebbero  goduto  ogni  ficurezza  . Con 
quelle  mattìme  andavano  a poco  a poco  riducendo 
quel  popolo  a ricevere  fenza  oppofizione  il  domi- 
nio del  Re  Luigi . Intanto  quello  Monarca'  non  man- 
cava di  fare  publicare  da’  fuoi  Parziali  nelle  Corti 
de’  Principi  di  Alemagna,  voler  egli  inviolabilmente 
ottervare  la  pace  j e lo  fletto  fece  con  Celare  per 
mezzo  del  Signor  di  Vitri  fuo  Imbafciatore  : nulla- 
dimeno  per  meglio  regolare  le  proprie  rifoluzioni 
fpedì  Leopoldo  per  fuo  Miniftro  a Parigi  il  Conte  di 
Mansfeldt . Oltre  la  difpiacenza  cagionata  dalla  pre- 
vifione  della  fopraddetta  perdita  quafi  irriparabile, 
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ió8o  non  gli  mancavano  altri  motivi  di  difgutto . Sino 
ad  ora  non  fi  era  potuto  rimediare  alla  mortalità  , 
che  cagionava  in  Praga  la  pelle  ; e quei  Cittadini 
non  lafciavano  di  lamentarli,  che  la  venuta  del  lo* 
ro  Re  fotte  Hata  accompagnata  da  così  lacrimevo- 
le difavventura . 1 Ribeiili  d’Ungheria  aveano  ri- 
dotte le  colie  ad  uno  llato  quali  irrimediabile;  av- 
vengachè,  feofferivafi  loro  il  perdono,  prendevano 
da  ciò  motivo  di  efaggerare  la  debolezza  delle  for- 
ze Cefaree  ; e fe  procuravafi  punire  coll’ armi  la 
loro  infolenza,  pubblicavano  in  ogni  luogo,  che 
gli  Alemani  non  aveano  altro  fine , che  ridurli  ad 
una  miferabile  fchiavitù . Sapevafi , che  quelli  dis- 
leali venivano  fomentati  nella  loro  ollinazione , nè 
mancava  chi  gli  foccorrette  di  danaro,  affinchè  po- 
tettero mantenere  numerofe  truppe  in  Campagna  . 
11  Sultano  già  aveva  rifoluto  di  . abbandonare  ogn* 
impegno  di  guerra,  per  dilatare  il  fuo  dominio  in 
Ungheria,  fomminiftrandonegli  ogni  congiuntura.» 
più  propria  gli  inviti  de’  Ribelli  ; e a quello  effetto 
già  trattava  di  concluder  la  pace  col  Mofcovita . 
Si  aggiunfe  a tutto  quello  la  follevazionc  di  alcuni 
Villani  del  Circolo  di  Branslau  nel  Regno  di  Boe- 
mia, efclamando,  che  più  non  potevano  foffrire^ 
quella  tirannia,  colla  quale  venivano  trattati  da’ lo- 
ro Padroni , rendendoli  le  loro  miferie  uguali 
quelle  degli  fchiavi  più  infelici.  Ben  è vero,  che^ 
pretto  cefsò  quello  tumulto  , mentre  al  comparire 
del  Conte  Piccolomini  con  due  reggimenti , i Sol- 
levati depofero  l’armi  ; e perchè  1’  efempio  del  ca- 
fiigo  gli  rendette  per  1’  avvenire  meno  arditi  , fu- 
rono colla  morte  puniti  gli  Autori  della  follevazio- 
...  ’ ne 
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«e  , imponendo^  nel  tempo  (ledo  a’  Padroni  il  trat- 
tarli con  benignità,  per  non  obligargli  alla  difpe- 
rata  rifoluzionc  di  difenderli  coll’  armi  dalle  loro 
ingiuliizie . 

Eitinto  quello  piccolo  incendio,  applicoffi  la  Mae- 
ftà  di  Leopoldo  a cercare  nuovamente  tutti  i mezzi 
per  ridurre  gli  Ungari  alla  dovuta  ubbidienza^  , 
tanto  più  che  li  era  penetrato  aver  il  Sultano  con 
una  fua  lettera  promelTo  al  Tekely  ogni  affiftenza  . 
Determinoffi  pertanto  inviare  a quello  Capo  il  Vefco- 
vo  di  Leletz,  foggetto  accreditato  ancora  fra  gli  Un- 
gari , per  invitarlo  colle  maniere  più  foavi  alla  pace, 
e fe  ne  fperava  ogni  efito  più  felice,  per  la  tregua 
accettata  con  gradimento,  e perchè  non  pochi  era- 
no infartiditi  di  una  guerra  tanto  perniciofa  alla^ 
Patria.  Molti  ancora  allcttati  dalle  correli  efibizio- 
ni  del  loro  Re,  aveano  rifoluto  di  arrenderli  a’  fuoi 
inviti,  e tra  quelli  erano  il  PetenhalTi , e 1’  Harcani , 
Personaggi  di  gran  Seguito,  ed  aveano  Scritto  effi- 
cacemente fu  quello  propofitoal  medefimo  Tekely» 
Giunto  che  fu  il  Vefcovo  Leletz  al  Cartello  di  Capy  , 
dove  quello  rifiedeva,  fu  ricevuto  con  tal  magnifi- 
cenza , qual  Solamente  fuol  praticarfi  da’  gran  Prin- 
cipi, facendo  gran  pompa  del  numero  delle  guardie, 
della  fua  Corte  , e delle  molte  ricchezze  ; nè  lafciò 
inlieme  di  ufare  ogni  cortefia , e moftrare  ogni  Ili- 
ma  per  quello  Prelato.  Introdotto  nell’appartamen- 
to del  Tekely  gli  efpofe  la  fua  imbafciata  con  dir- 
gli , che  mollo  Cefare  a pietà  del  Regno  d’  Unghe- 
ria, tanto  afflitto  dalla  pelle,  e molto  più  dalla.# 
lunga , e crudel  guerra  , defiderava  rellituire  in 
quello  la  publica  tranquillità  ; Edere  ormai  tempo. 
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16S0  che  gli  Ungari , fotto  il  pretefto  della  liberti  dell* 
Patria,  e de*  loro  Privilegi , lafciafifero  d’impugna- 
re P autorità  del  Sovrano,  a cui  doveano  per  ogni 
legge  la  più  olTequiofa  ubbidienza  : Non  avere  1’ 
Imperatore  Leopoldo  da  quel  tempo  , in  cui  impu- 
gnò lo  Scettro  di  Ungheria,  avuto  altro  oggetto, 
che  il  bene  del  Regno,  e di  inoltrarli  Padre  affe- 
zionatiflìmo  de’  Sudditi  ; e per  quello  ftimato 
avea  necellario  variare  in  parte  1’  antica  forma  del 
Governo , avendo  conofciuto  per  efperienza  elfcr 
derivata  da  quella  la  maggior  parte  de’  mali  , che_* 
affliggevano  l’ Ungheria  : Non  poterfi  pertanto  ficu- 
fare  da  manifelta  fellonia  l’avere  la  Nazione  Unga- 
la implorato  1’  ajuto  di  Potenze  Nemiche  del  No- 
me Criltiano , e ricevuto  truppe  llranierc  fatto  i 
proprj  (tendardi,  non  ad  altro  fine,  che  di  opporli 
con  maggior  vigore  al  legitimo  Principe  : Non  vo- 
ler nulladimeno  il  Clementilfimo  Imperatore  , che 
per  quelli  delitti  veniile  ritardata  la  pace,  ed  aver 
per  quello  conceduta  loro  la  Tregua,  acciò  lì  ren- 
dette più  facile  1*  accordare  ogni  differenza  : Spe- 
rar finalmente,  che  coni’  egli , a collo  ancora  della 
fua  autorità,  voleva  veder  terminate  le  follevazioni 
nel  Regno , così  tutti  vi  averebbero  molto  contri- 
buito, acquiltando  in  quella  maniera  un  gran  me- 
rito appreffo  Cefare,  e appreffo  tutta  l’Ungheria. 
Quelle  efprelfioni  fondate  unicamente  fulla  verità  , 
e il  vederli  il  Tekely  onorato,  fecero  gran  breccia 
nei  fuo  cuore.  Dopo  aver  dunque  rifpollo,  che 
niffuno  degli  Ungari  intendeva  di  aver  prefo  l’ar- 
mi contro  la  Maellà  di  Cefare,  ma  bensì  per  difen- 
derli contro  i Minillri  Alemanni,  che  procuravano 
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co’ loro  configli  ogni  male  alla  Nazione,  e cho 
non  le  folle  conceduto  goder  pienamente  la  liber- 
tà della  cofcienza  , foggiunfe,  che  rendeva  grazie 
infinite  a S.C.M.  per  averlo  onorato  colla  fpedizio- 
ne  di  un  tal  Soggetto,  e prometteva  di  fare  per 
parte  fua  ogni  sforzo,  affinchè  quanto  prima  rc- 
ftalfe  il  Regno  pacifico.  Per  quella  buona  difpofi- 
zione,  che  dimoltrava  il  Capo  de’  Ribelli,  fi  fperava 
di  veder  finalmente  quei  fudditi  umiliati;  ed  effen- 
dofi  uniti  in  Tirnavia  molti  Prelati,  e Signori, già 
fi  vedeano  fuperate  molte  difficoltà:  ma  un  nuovo 
impenfato  accidente  impedì  l’effettuarfi  , quanto  ve- 
niva comunemente  bramato.  Il  Tekely  ambiziofo 
infieme,  ed  amante  fofpirava  di  avere  per  Spofa 
la  Vedova  del  Principe  Ragozzi , che  da  qualchè 
anno  era  morto,  volendo  in  quella  maniera  fodif- 
fare  al  fuo  amore  , per  effere  ella  giovane  , e di 
non  difprezzevole  bellezza,  e infieme  al  defiderio, 
che  avea  d’ ingrandirli . Non  avea  però  fino  a qui 
potuto  nè  pure  fperare  di  confeguirla,  imperocché 
la  PrincipefTa  Ragozzi  Suocera,  fiotto  il  comando 
della  quale  vivea  la  Giovane  Vedova,  fempre  co- 
llante nella  dovuta  fedeltà,  avea  rigettato  con_. 
afprezza  le  di  lui  illanze,  proteilando,  che  non.* 
volea  trattar  con  un  Soggetto  , il  quale  tenea  la  * 
fpada  fguainata  contro  il  luo  Principe . Credè  il 
Tekely,  che  nelle  circoftanze  , che  allora  correva- 
no, lo  flelfo  Cefare  averebbe  procurato  di  fargli 
ottenere  quanto  bramava  ; onde  fece  le  più  pre- 
murofie  illanze , che  s’ impegnale  la  di  lui  autori- 
tà, per  fargli  confeguire  la  Spofa  defiderata,  offe- 
rendoli di  abbracciare  la  Fede  Cattolica,  e di  aju- 
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ìd>So  tare  il  partito  Celareo.  La  richieda  del  Conte  pa- 
rea  a molti  così  favorevole  per  l’ Imperatore , che 
dicevano  doverfi  ammettere  fenza  dilazione  ; non  ef- 
fendo  poco  il  poter  acquiftare  un  Perfonaggio, 
dalla  di  cui  autorità  dipendeva  quali  interamente-» 
la  concordia,  che  con  tanti  mezzi  fi  ricercava. 
Così  la  difcorrevano  quelli,  che  non  confideravano 
fe  Don  la  fuperficie;  ma  alla  comprendone  di  Leo- 
poldo appariva  di  tal  confeguenza  il  fodisfare  il 
Tekely,  che  ftimò  neceffario  almeno  il  differire  di 
compiacerlo.  Sapeva,  che  quello  Ribelle  udiva.» 
con  gradimento  gli  augurj , che  tal  volta  gli  erano 
fatti  del  Principato,  e che  attefa  la  fua  frnifurata^ 
ambizione , il  meno  , che  poteafi  temere,  farebbe^ 
flato  il  voler’effere  indipendente.  Ponderava',  che 
• coll’  unione  degli  Stati  della  Ragozzi  averebbe  ac- 
quiftato  un  dilatato  paefe  nell' Ungheria,  mentre, 
oltre  i danni,  che  pretendeva  gli  foffero  col  Regio 
Erario  compenfati , conveniva  reftituirgli  quanto 
poffeduto  aveva  il  Conte  fuo  Genitore.  Non  man- 
cava eziandio  di  confiderare,  che  la  Principeflk. 
Ragozzi,  effendo  figlia  del  già  Conte  Zrin  , deca- 
pitato per  i Tuoi  delitti , c di  una  Madre,  che  mo- 
rì in  un  largo  carcere  in  Gratz,  non  avea  potuto 
-diflimulare  più  volte  il  defiderio  di  vendetta , chej. 
nutriva  nel  cuore  ; e perciò  quanto  era  più  gran- 
de l’amore  del  Tekely  verfo  di  effa  , tanto  più 
poteafi  dubitare , che  l’.infìnuafle  il  ripigliare  le_» 
armi,  quando  ancora  l’aveffe  depofte.  Per  quelli 
timori,  i quali,  come  più  innanzi  vedremo,  refta- 
rono  da  quanto  feguì,  autenticati  per  ragionevoli, 
fu  rifpofto  al  Tekely,  che  per  allora  doveafi  porre 
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tutta  l* applicazione  in  dar  fine  alle  Sollevazioni , e 
redimire  al  Regno  la  pace;  e che  facendo  egli  co- 
noscere in  quelli  trattati  la  fua  fedeltà  , e ze- 
lo averebbe  meritato  grazie  ancora  maggiori.  Que- 
lla rifpoila,  che  dovea  rendere  il  Conte  più  lolle- 
ciro  nel  Servizio  del  luo  Re , parve  così  infoffribi- 
le  alla  fua  arroganza,  che  ne  sfogò  il  dolore  coru 
molte  ingiurie.  Non  lafciavano  nel  medelimo  tem- 
po 1 Predicanti  d’irritare  il  fuo  Sdegno,  Sciaman- 
do, che  i Miniilri  Alemanni , per  non  avere  a redi- 
tuire  i beni  confiscati  all’afflitta  Nazione,  nonavea- 
no  voluto  contentarlo,  tuttoché  implorali  la  gra- 
zia dell’Imperatore,  con  facrificare  ancora  al  di 
lui  genio  la  Sua  cofcienza  . Rendutofi  pertanto  im- 
placabile, quando  fu  invitato  a manifellare  i fuoi 
Sentimenti  in  ordine  a ciò,  che  trattavafi  nel  Con- 
grego di  Tirnavia,  rifpofe,  che  niente  potea  con- 
cludere, fe  non  precedeva  l’approvazione,  e il 
confenfo  del  Sultano.  Ben  fi  conobbe  allora , che 
tra  l’altre  cagioni,  che  rendeano  Superbo,  e odi- 
nato  il  Conte , vi  era  la  corrifpondenza  colla  Cor- 
te Ottomanna  ; onde  fu  fpedito  a quella  volta  il 
Baron  Kaunitz  per  rapprefentarc  il  di  lui  ingiuflo 
operare,  e infieme  procurare,  che  gli  fofle  negata 
ogni  affidenza , portando  a quello  affetto  ricchi  do- 
nativi, perchè  quefli  mezzi  fono  i più  efficaci,  dove 
la  Giudizia  dipende  da  Minidri  venali . 

Tra  tante  difavventure  non  avea  Cefare  altro  mo- 
tivo di  confolarfi,  fe  non  il  Sapere, che  in  Vienna, 
nel  riscaldarli  1*  aria  col  ritorno  della  Primavera^  , 
non  vi  era  accaduta  la  morte  di  alcuno  per  conta- 
gio , come  molti  temevano  doveffe  Seguire . Volle* 
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1 680  ro  quei  Cittadini,  e infieme  tutta  1’  Aultria  , che.» 
fi  confervate  ne’ tempi  avvenire  la  memoria  di  co- 
si gran  benefìzio,  e ìtabilixono,  che  ogni  giorno 
fi  (lionate  ad  un’ora  determinata  la  Campana,  af- 
finchè gli  abitanti  ne  rende(Tero  in  ogni  tempo 
Diole  dovute  grazie . Celebrarono  ancora  in  quell’ 
anno  con  (ingoiar  magnificenza  la  Feda  della  San- 
ciffima  Trinità , da  cui  ottenuto  avevano  una  grazia- 
cosi  fingolare,  per  rinterceflìone  della  Madre  del- 
la Mifericordia , Maria.  Non  cosi  fuccedeva  in 
Praga,  mentre  nell’ avvicinarli  dopo  l’Invetno  la- 
fiagione  più  mite , tornò  il  pedilenzial  morbo  bl, 
fare  drage  di  quei  Cittadini , benché  fi  opponete- 
lo ad  un  male  cosi  deplorabile  con  tutti  quei  ri- 
medj  , che  venivano  fuggeriti  da’  Medici  più  accre- 
ditati . Era  (lato  Leopoldo  codante  in  queda  Città 
coll’  Augudidima  Caia  per  rendere  colla  fua  pre- 
fenza  più  folleciti  i Minidri  in  prefervare  un  po- 
polo cosi  numerofo  ; come  ancora  perchè  temeva, 
che  potete  dilatarli  il  contagio  , dove  folfe  paffato 
colla  fua  Corte  : vedendo  però  che  dinuovo  avea 
cominciato  a funedare  quei  paelì , fu  conlìgliato  a 
non  efporre  a maggior  rilico  la  fua  Auguda  Per- 
fona.  Redò  pertanto  determinato  di  patare  a rifie— 
dere  per  qualchè  tempo  in  Lintz,  come  fegui  alli 
15.  di  Luglio  ; e per  non  trafportare  il  male  fuori 
di  Boemia,  a nilfuno  fu  permeilo  il  feguitare  la- 
Corte , fe  prima  non  veniva  diligentemente  efami- 
nato  da’ Medici.  Oltre  il  contagio  parea  aveffe^ 
congiurato  contro  quedo  Regno  ancora  la  difeor- 
j dia , avendo  dinuovo  i Villani  in  numero  di  6000. 
I impugnato  1*  armi , efclamando  contro  i loro  Pa- 
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droni,  perchè  gli  obbligavano  ad  una  duriffima 
fervitù.  Cefsò  ben  predo  ancora  quella  nuova  fe- 
dizione,  e perchè  fpaventati  da  alcuni  Reggimenti 
Cefarei  temerono  di  non  poter  combattere  fenza 
perdita;  e perchè,  eflfendo  flato  loro  offerto  dal 
Conte  Piccolomini  a nome  di  Cefare  il  perdono, 
(limarono  maggior  vantaggio  il  far  fentire  i loro 
lamenti  appreffo  i Tribunali  a quello  effetto  dedi- 
nati.  Furono  finalmente  fodisfatti , concedendoli 
loro , che  non  poteffero  effere  obbligati  a lavorare 
per  i Padroni , che  tre  foli  giorni  della  fettimana, 
dove  prima  un  folo  giorno  era  loro  permeilo  po- 
ter faticare  per  proprio  profitto . Ma  non  cosi  fa- 
cilmente riconofcevano  le  obbligazioni,  che  ha  un 
fuddito  di  effer  fedele  al  fuo  Principe , i Ribelli  d* 
Ungheria . 

Appena  feppe  il  Tekely  aver  P Imperatore  fpe- 
dito  il  Baron  Kaunitz  a Codantinopoli , che  fenz* 
avere  alcun  riguardo  alla  Tregua  , incarninoli!  ver- 
fo  le  Città  Montane,  lafciandoin  ogni  luogo,  do- 
ve paffava,  lacrimevoli  vefligj  della  fua  crudeltà. 
Non  dette  oziofo  alla  nuova  di  queda  marcia  il 
Conte  Strafoldo,  e procurò  ferrargli  i palli,  e di- 
fendere il  paefe  da  un  così  barbaro  Affalitore.» . 
Dopo  alcuni  incontri  fcguiti  con  vicendevol  fortu- 
na, tornarono  gli  Ungari  a fare  idanze  di  pace;  e 
febbene  conofceafi,  che  quede  derivavano  non  dal 
defideriò  della  concordia,  ma  per  guadagnar  tem- 
po, fino  a tanto,  che  giungeffero  loro  nuovi  foc- 
corfi  , nulladimeno  vennero  deputati  i'CommilTarj 
per  udire  gli  articoli,  che  volevano  proporre.  Fu- 
rono al  folito  fenz’ alcun  frutto  quede  conferenze. 
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ió3o  e il  Tekely,  quando  vide  aver  forze  fufficientf  pef 
intraprendere  qualchè  imprefa  , avanzoflì  verfo 
Zatmar.  Non  folo  avea  rinforzato  l’efercito  de’ 
Ribelli  un  numero  confiderabile  di  Turchi  , e_* 
•.  Tartari,  ma  ancora  un  grolTo  corpo  di  Villani 
Proteftanti  della  Silefia,  e Moravia , i quali,  dopo 
ellerfi  follevati  in  quelle  Provincie , temendo  il 
meritato  caftigo  , furono  {limolati  da’ loro  Predi- 
canti a prender  foldo  da’  Sediziofi,  dicendo,  che 
combattevano  per  la  libertà  della  Religione-.  • 
Vedendo  intanto  il  Tekely  notabilmente  accrefciu- 
te  le  fue  truppe,  ne  ritenne  appreffo  di  fe  una 
gran  parte  per  (tare  a fronte  al  Conte  Caprara  , 
il  quale  comandava  in  quello  anno  l’efercito  Ale- 
manno: e dipoi  inviò  numerofe  partite  ad  aflalire 
i Paefi  Ereditarj . Non  farebbe  flato  piccolo  il  dan- 
no, fe  le  milizie  Cefaree  non  fi  follerò  opportu- 
namente oppofte;'  per  lo  che  non  poterono  prò- 
feguire  il  camino  . Si  combatteva  nulladimeno 
con  varietà  di  fortuna  tra  le  partite , non  iafeian- 
do  i Ribelli  di  ufare  ogni  crudeltà  , quando  refia- 
vano  vincitori;  al  che,  fe  fi  aggiunge  la  firage, 
che  faceva  la  pelle  in  quel  Regno,  non  renderà 
maraviglia  , fe  vedevanfi  notabilmente  diminuiti  gli 
Eferciti  dell’Imperatore.  Non  piccola  perdita  fu 
ancora  per  quello  Monarca  la  morte , che  fuccedè 
in  quello  tempo  dell’  incomparabile  PrincipclTa  Ra- 
gozzi.  Reftò  per  la  di  lei  morte  al  comando  di  un’ 
ampio  Stato  la  figlia  del  Conte  Zrin  , Vedova  del 
Giovane  Principe  Ragozzi,  la  quale,  oltre  il  mal 
genio,  che  nutriva  contro  Cefare  per  la  morte  del 
Padre,  amava  il  Conte  Tekely,  avendo  avuto  eoa 
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etto  fegreta  corrifpondenza  per  lettere,  fino  mentre  1C&0 
vivea  l’ accorta  Tua  Suocera.  Appena  dunque  ebbe  1* 
avvilo  della  morte  di  quella  gran  Donna  Tempre  nemi-  * 
ca  a’fuoi  defiderj,  che  renduto  impaziente  dal  Tuo  amo- 
re, e molto  più  dallo  sfrenato  defiderio  d’ ingran- 
dirli , fpedì  pubicamente  un  fuo  Gentiluomo  alla.. 
Giovane  PrincipelTa  col  preteflo  di  palfar  feco  offi- 
zio  di  condoglienza , ma  in  effetto  per  trattare  del 
modo  di  effettuare  le  loro  nozze,  e di  confervarla 
Signora  nell’  inefpugnabile  Fortezza  di  Monchatz  , 

• dove  faceva  la  fua  refìdenza . 

Quelli  contratempi  facevano  Tempre  più  defidera- 
re  a Leopoldo  la  pace;  anzi,  a dire  il  vero,  riputa- 
vafi  neceffaria . Sapevafi , che  gli  Emoli  dell’  Augu- 
ftiflìma  Cafa , e fpecialmente  i Protettami  replica- 
vano continuamente  nelle  Corti  di  Alemagna  , che 
la  guerra  di  Ungheria  derivava  dalla  nemicizia,  che 
i Miniftri  CeTarei  profeffavano  contro  gli  Ungari;  e 
particolarmente  dalle  infinuazioni  del  P.  Emerico 
Cappuccino,  che  godeva  la  confidenza  dell’  Impe- 
ratore : e non  laTciarono  di  raddoppiare  i loro  la- 
menti, quando  lo  videro  poco  dipoi  innalzato  alla 
Sede  Vefcovile  di  Vienna . Il  Baron  Kaunitz  non 
mancò  di  avvifare  da  Coftantinopoli,  che  quei  Bar- 
bari fi  vedevano  Tempre  più  impegnati  in  voler  Ta- 
ftenere i Ribelli , giacché  il  meno  , che  Tperavano  , 
era  di  renderfi  tributario  un  Regno  cosi  doviziofo» 
Aggiungeva , che  per  comparire  con  maggiori  for- 
ze Tulle  frontiere  d’Ungheria  , andavano  ratifican- 
do la  pace  con  tutti  gli  altri  Potentati  ; e che  fpe- 
cialmente aveano  ceduto  nel  lungo  contratto  avuto 
co’ Polacchi  circa  i confini.  Qyefte  notizie,  e il  de- 
fide- . 
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i6Ìo  fiderio  di  por  fine  a tanti  mali , fecero  rifolvere  Leo- 
poldo a intimare  una  Dieta  in  Edemburg  , Città  po- 
' co  dittante  da  Vienna  . Fu  prometta  a’ Sollevati  la 
rettituzione  di  tutti  i loro  beni , nello  ttato  in  cui 
fi  trovavano,  e il  rifarcimento  de’  danni  fofferti; 
che  non  farebbero  ftate  conferite  le  Cariche  della 
Corona  fe  non  a’  Nazionali  ; la  pronta  elezione  di 
un  Palatino  ; e finalmente  ogni  pottìbil  fodisfazione 
circa  la  Religione  . Fu  tra  gli  altri  invitato  a venire 
in  perfona  alla  Dieta  il  Tckely,  offerendogli,  fino 
a tanto  che  fotte  durata  la  medefima,  ogni  foften-  • ' 
lamento  per  le  fue  truppe  di  la  dal  Tibifco,  dovendo 
nello  fletto  tempo  1’  Éfercito  Alemanno  ritirarli  di 
qua  dal  fiume,  per  togliere  ogni  occafione  di  difcor- 
dia.  Non  ettendofi  però  potuta  unire  la  Dieta,  per- 
chè la  pefte  tuttavia  incrudeliva  nel  Regno , s’ in- 
traprefe  a fpianare  le  principali  difficoltà  in  un  Con- 
grego tenuto  in  Tokay  con  alcuni  Capi  de’  Ribelli, 
defiderando  di  rendere  in  quella  maniera  più  faci-  • 
le  la  defiderata  concordia.  Così andavanfi  da  ambe- 
due le  parti  difponendo  le  cofe  per  far  ceflàre  1* 
intera  rovina  dell’ afflitta  Ungheria,  quando  un  me- 
lo accidente , diede  occafione  alla  malizia  de’  Pro- 
tettanti di  efclamare , che  non  poteafi  dare  alcuna 
fede  alle  promette  degli  Alemanni . Avvicinatofi  il 
General  Caprara  con  alcune  truppe  a Tokay,  ef- 
fendo  neceftario  , che  tenette  quella  ftrada  per  con- 
durle a’  quartieri  d’  Inverno , prefero  da  ciò  alcu- 
ni motivo  di  futturrare,  che  il  patteggio  di  quelle 
milizie  avea  per  oggetto  obbligare  colla  forza  gli 
Ungari  ivi  adunati,  a quanto  veniva  pretefo  da* 
Minittri  Alemanni;  e fcnza  voler’ ettere difinganna- 
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ti  , fi  diedero  precipitofamente  alla  fuga  . 

Tra  1’  altre  avverfità  , che  provò  in  quell’ anno  l* 
animo  veramente  collante  di  Cefare , non  fu  la  mi- 
nore la  morte  del  Principe  Montecuccoli,  che  lafciò 
di  vivere  circa  la  metà  di  Ottobbre  . Cominciò  que- 
llo grand’Uomo  ad  apprenderei’  arte  militare,  lino 
da  quegli  anni  , ne’  quali  ebbe  forze  ballevoli  per 
portare  il  moschetto,  e feguitò  poi  a meritare  i Gra- 
di più  fublimi  nella  guerra  colla  fua  accortezza,  e 
valore , giungendo  in  quella  maniera  fino  al  più 
alto  impiego  di  Tenente  Geoeraliffimo  degli  Eler- 
citi  Cefarei.  Nel  Noft  raffrenò  la  fortuna  degli 
Svezzefi,  obliandoli  alla  difefa  de’ propri  Patii, 
quando  le  loro  armi  fi  erano  inoltrate  fino  ad  af- 
fediare  il  Re  di  Danimarca  nella  fua  Refidenza.  Se 
poterono  i Sollevati  della  Polonia  uniti  agli  Svez- 
zefi, e Tranfilvani  far  fcendere  dal  Trono  il  Re 
Cafimiro  , non  furono  ballanti  a refillere  al  valore 
del  Montecuccoli . Caltigò  dipoi  1’  inquietudine.» 
del  Ragozzi  ; e nella  battaglia  di  S.  Gottardo  ab- 
battè tutta  la  Potenza  Ottomanna,  che  già  Iperava 
di  profeguire  le  lue  conquide  negli  Stati  Ereditarj  • 
Stette  più  volte  a fronte  del  gran  Marefciallo  di 
Turrena,  il  più  rinomato  Generale,  che  tra  molti 
nè  vantale  la  Francia , e il  mondo  fi  Hupì  della., 
fua  ammirabil  condotta;  anzi  lo  ftefiò Turrena  non 
poteva  far  di  meno  di  celebrare  fpelTe  fiate  quello 
fuo  Competitore.  Nè  fi  può  dire,  che  nelle  fue^ 
imprefe  avelfe  alcuna  parte  la  fortuna,  perchè  nien- 
te intraprendeva  fenz’aver  prima  ben  ponderata* 
ogni  circoilanza,  operando  dipoi  con  fommo  co- 
raggio , fe  nell’  efecuzione  delle  fue  rifoluzioni  s’ in- 
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terponeva  qualchè  nuova  difficoltà  per  ritardarle  • 
Un  gran  faggio  del  fuo  vallo  intendimento  lafciò 
all’  Imperatore  in  un  Libro  da  lui  compollo  circa» 
il  modo  di  far  la  guerra  in  Ungheria,  e di  combat- 
tere contro  i Turchi;  e la  lettura  di  elfo  fervi  di 
fcuola  al  gran  Carlo  V.  Duca  di  Lorena  , per 
imparare  a vincere  quelle  due  Nazioni . Elfen- 
do  tanto  accertati  i fuoi  configli,  quando  non  più 
gli  permelfero  le  fue  indifpofizioni  di  sbaragliare» 
alla  Campagna  i nemici , gli  fu  conferito,  l’ impor- 
tante pollo  di  Prelìdente  di  Guerra  ; nè  fi  prendeva 
alcuna  rifoluzione,  fe  prima  i Minillri  non  faceva- 
no corona  al  letto  del  Montecuccoli , e non  ne» 
udivano  il  fuo  parere.  La  morte  dunque  di  un' 
uomo,  che  lì  era  renduto  (ingoiare sì  nel  coniglio, 
come  nel  maneggio  dell’ armi,  giullamente  venne 
riputata  da  Leopoldo  una  delle  gran  disgrazie  della 
fua  Monarchia , non  rubando  poco  al  Mondo  la» 
morte,  qualora  gli  invola  un  folo  uomo  di  fingo- 
lari  talenti.  Videfi  nulladimeno  la  Corte  in  gioja 
nel  Mefe  di  Dicembre  per  la  nafcita  dell’Arcidu- 
chelTa  Maria  Elifabetta,  degna  Figlia  degli  ottimi 
fuoi  Genitori. 

Parve  intanto,  che  ancora  il  Cielo  circa  quello 
tempo  con  una  fpaventofa  Cometa  prefagilTe  quei 
funelli  avvenimenti,  che  poi  fuccedettero . Non  ra- 
re volte  con  quelli  fegni  Iddio  ha  voluto  far  cono- 
fcere  al  mondo  il  fuo  fdegno  contro  i nollri  pec- 
cati; ma  Pollinazione  degli  uomini  gli  ritarda  dal 
fare  quegli  atti  di  penitenza  , co’ quali  toglierebbe- 
ro dalla  Divina  Delira  il  flagello . E invero  il  male 
non  fi  poteva  più  confiderai  lontano,  mentre  il 
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Miniflro  di  Ce  fa  re 'in  Collantinopoli  avvisò,  che».  1681 
il  Sultano  aveva  ordinato  a*  Balsà  delle  Frontiere», 
l’adìilere  con  ogni  lor  forza  a’  Ribelli  ; e che», 
era  in  moto  tutto  l’Imperio  Turchefco  per  unire», 
un  formidabililfimo  elercito  nelle  Campagne  di  Bel- 
grado  , non  avendo  dato  orecchio  alle  ragioni 
del  Muftì  , il  quale  avea  biafimato  il  non  olTer- 
vare  la  tregua  {biennemente  giurata  full’  Alcora- 
no . Solo  la  coftanza  di  Leopoldo  potea  relìltere». 
a’  tanti  replicati  colpi  di  fìniltra  fortuna  ; ed  a ren- 
dere fempre  più  ammirabile  quelto  Cefare  tra  tante 
difavventure , fi  aggiunfcro  le  notizie,  che  ricevè 
in  quello  tempo  dal  Conte  di  Mansfeldt,  che  ri- 
fiedeva  nella  Corte  del  Criftianiffimo . Avvitava^ 
quello  Savio  Minidro,  come  erano  affai  avanzati  i 
Trattati,  intraprefì  1’ anno  trafeorfo  dal  Principe^ 
di  Fuilemberg,  Vcfcovo  di  Strasburg  , e da’  fuoi 
aderenti  per  rendere  il  Re  Luigi  Padrone  di  quella 
Città,  mentre  già  molti  de’Senatori  vi  aderivano, 
ed  altri  cominciavano  a conlìderare  con  troppo  bia- 
fimevole  indifferenza  la  perdita  della  Libertà;  fa- 
cendo in  quella  maniera  conofcere,  che  talvolta  lì 
rende  1’  Uomo  infenfibile  alla  maggiore  delle  fue 
perdite.  Aggiungeva,  che  in  Italia  aveano  i di  lui 
Miniflri  quaft  indotto  il  Duca  di  Mantova  a ceder- 
gli nel  Monferrato  l’importante  Fortezza  di  Cafa- 
le , e che  potea  temerli  efiferne  vicina  l’ efecuzionc, 
giacché  i Favoriti  del  Duca  fempre  più  l’ incapava- 
no a compacerlo.  Confederava  l’ Imperatore  tutto 
quello  colla  maggior  difpiacenza,  ben  vedendo, 
che  fe  i Francelì  fodero  flati  ammeffi  in  Strasburg  , 
divenivano  Padroni  non  folo  della  navigazione  del 
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i6St  Reno,  ma  ancora  di  tutti  i paeG  circonvicini; 
e che  con  ertere  introdotti  in  Cafale , reftava  efpo- 
fto  lo  Stato  di  Milano  a irreparabili  rovine  . Ma 
perchè  ancora  pretendeva  , che  Cimili  Trattati  fofle- 
ro  direttamente  opporti  all’  ultima  pace  di  Nimega , 
effendo  Strasburg,  Città  Franca  dell’  Imperio,  e 
Cafale  Feudo  del  medesimo,  rendè  di  erti  confape- 
vole  il  Re  d’  Inghilterra,  Garante  della  medefima 
pace , nè  mancarono  di  fare  lo  fteflo  molti  Princi- 
pi della  Germania.  Non  potendo  però  fperare,  che 
quello  Re  forte  per  impegnarli  contro  il  Criftianirti- 
mo,  per  quello  fu  riputato  neceffario  partecipare 
alla  Dieta  di  Ratisbona  quanto  tcmevafi.  Adunata 
che  fu  quell’  Augufta  Artemblea , le  fu  rapprefcn- 
tato  dal  Miniftro  Cefareo  non  folo,  che  la  Fran- 
cia avea  accrefciute  dopo  l’ultima  pace  le  fortifica- 
zioni di  molte  Piazze , e che  manteneva  numerofe 
truppe  nell’  Alfazia  ; ma  che  di  più  fapeafi  con  ogni 
certezza  ,che  afpirava  a renderli  Dominantein  Straf- 
burg,  e Cafale  . Significò  ancora  , che  tutto  l’ Im- 
perio Ottomanno  era  in  moto  per  artalire  la  Cri- 
ilianità,  e che  doveano  ponderare  i Principi  d’ Ale- 
magna, che  fe  forte  riufcito  a quella  Potenza  il 
foggiogare  l’ Ungheria , reftava  efpofta  la  Germania 
a cedere  al  fuo  furore,  o a provare  almeno  le  fcor- 
rerie  di  quelle  crudeli  milizie . Era  così  evidente 
e per  1’  uno , e per  1’  altro  capo  il  pericolo  , che 
facilmente  convennero  quali  tutti  i Principi  in  de- 
terminare efler  neceflario  afloldare  truppe  baftevoli 
per  arrellare  i progrefli  de’  Franceli , e per  opporli 
nell’Ungheria  a’ Ribelli,  e all’ambizione  degli  Ot- 
tomanni.  Si  farebbe  ben  torto  ciò  cifettuato,  fe  1’ 
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Elettore  di  Brandemburg,  che  tuttavia  confcrvava  i£Si 
qualchè  amarezza  colla  Corte  di  Vienna  per  la  pace, 
che , malgrado  i fuoi  lamenti , aveva  1’  Imperato* 
ie  conclufo  in  Nimega,  non  ne  avefle  fatto  fofpen- 
dere  1*  efecuzione . Dicea  , che  1’  impugnar  1’  ar- 
mi , per  un  folo  fofpetto , era  un  provocare  su 
nuova  guerra  un  Nemico  prepotente,  e che  però, 
febben  lodava  quanto  fi  era  rifoluto  nella  Dieta,  non 
{limava  conveniente,  che  marciaffero  milizie  verfo 
il  Reno  : Che  poteafi  facilmente  far  ceflare  la  guer- 
ra di  Ungheria  con  accordare  agli  Ungari  i loro  Pri- 
vilegi ; e che  quando  fodero  rettati  fodisfatti,  c per- 
ciò non  avelfero  chiamati  i Turchi  in  loro  foccor- 
fo , non  così  facilmente  averebbero  quelli  avuto  1* 
ardire  d’  intimare  la  guerra  all’  Imperatore  . Que- 
llo difcorfo  dell’Elettore  rendè  meno  applicati  gli 
animi  per  riparare  a quei  danni , che  venivano  gia- 
llamente temuti.  Oltre  l’ invitare  i Principi  dell’  Im- 
perio ad  armarfi , applicoflì  ancora  Leopoldo  a fra- 
lìornare  co’ trattati  le  conquifte  della  Francia.  Pri- 
mieramente fece  intendere  al  Senato  di  Strasburg  il 
pericolo , che  gli  fovraftava  di  perdere  il  dominio 
della  Città  , avendovi  il  Re  Luigi  un  potentif- 
fimo  partito . Che  defiderava  difenderla  colie  fuo 
milizie,  potendo  ammettere  le  medefime  in  luogo 
degli  Svizzeri,  a’  quali  confidato  aveano  la  difela.. 
delle  loro  mura  ; mentre  in  quella  maniera  farebbe- 
ro reftate  impedite  tutte  le  trame  di  chi  cofpirava 
a introdurvi  i Francefi.  Tutto  però  fu  indarno  per- 
chè alcuni  crederono  non  avere  quelli  timori  bafte- 
vole  fondamento,  e molto  più,  perchè  non  pochi 
fi  erano  obbligati  a favorire  i dilegui  del  Crittianif- 
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!68i  fimo.  Rellò  ancora  inutile  l’abboccamento,  che 
doveva  fcguire  tra  il  Duca  di  Lorena,  e il  Duca  di 
Mantova  fu’ confini  d’Italia,  per  divertirlo  colla., 
viva  voce  dal  congegnare  Calale  a*  Franccfi  j impe- 
rocché , non  avendo  faputo  quello  Principe  celare 
a’  Tuoi  Favoriti  il  concertato  viaggio,  furono  ba- 
ftevoli  a diffuaderglelo  . 

Rivoltò  dunque  1’  Imperatore  tutta  l’ attenzione 
a pacificare  l’Ungheria,  avendo  intimato  a quello 
effetto  la  Dieta  in  Edcmburg.  Non  volle  però  par- 
tire da  Lintz , prima  di  aver  vilìtato  con  efemplare 
Pietà  la  divota  Imagine  della  Vergine  di  Etingen, 
luogo  poco  dillante  da  Monaco  , Città  Capitale^, 
della  Baviera  . Defidcrò  in  quella  occafione  di  ab- 
boccarli ancora  col  Giovane  Elettore,  e gli  rellò 
quello  Principe  così  affezionato  , che  non  lafciò  di 
dichiararli  tutto  parziale  dell’  Augullilfima  Cafa^  . 
Fu  regalato  dall'  Imperatore  prima  della  partenza 
di  una  fpada  guernita  di  pietre  preziofe , e ricchi 
diamanti,  corrifpondendo  P Elettore  al  dono  con 
dire  , che  1*  averebbe  impugnata  in  fuo  fervizio , e 
contro  i Nemici  di  Gesù  Crillo  . Separatili  dipoi 
con  fcambievoli  dimoflrazioni  di  affetto,  tornò  Leo- 
poldo a Lintz , e dopo  breve  dimora , incarninoli» 
alla  fua  Imperiai  Refidenza  , accogliendo  quei  Cit- 
tadini con  tutte  le  dimoflrazioni  della  più  fincersL* 
allegrezza  il  loro  clementiflimo  Principe  . Non  po- 
tè trattenerli  lungamente  in  Vienna  , imperocché 
aveva  rifoluto  di  onorare  colla  fua  Perfona  la  Die- 
ta degli  Ungari , e così  rimuovere  quegli  oftacoli , • 
che  avellerò  impedito  il  confeguimento  della  pace; 
per  lo  che  fui  principio  di  Maggio  fi  avvicinò  a Nai- 
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ftafj  e a*  12.  dello  fteflò  mefe  fi  trasferì  a Edem- 
burg.  Fermatofi  in  un  luogo  adai  vicino  alla  Città, 
fubito  vi  s’incaminarono  tutti  queiSignori,  che  do- 
Veano  aflìflere  alla  Dieta  , e inoltrarono  tal  conten- 
to in  vedere  il  lor  Re,  che  non  farebbe  flato  fa- 
cile il  difcernere,  che  ne’ loro  cuori  vi  folfe  alcun 
vcftigio  d’ infedeltà.  Dopo  due  giorni  dal  fuo  arri- 
vo, affittendovi  Cefare  fopra  il  fuo  Trono,  fu  dato 
principio  alla  Dieta,  lignificando  Giovanni  Gubaf- 
chozqui , Vefcovo  di  Nitria , e G.  Cancellerò  del 
Regno  a tutti  quei  Signori , come  la  Cefarea , e 
Reai  Maeftà  dell’  Imperatore  Leopoldo , adunato 
avea  la  Dieta  del  Regno,  per  deliberare  fopra  tutti 
i mezzi  poflìbili,  co’  quali  rimuover  fi  poteffero  i 
graviffimi  mali,  che  affliggevano  la  Patria:  Che  la- 
di  lui  Paterna  Pietà  ammoniva  quell’  Affemblea,  la 
quale  rapprefentava  tutto  il  corpo  della  Monarchia, 
ad  accettare  il  rimedio  di  tante  calamità , mentre.» 
la  Providenza  dell’  Auguftimo  Re,  penfato  avea  a 
trovare  tutti  quegli  antidoti,  eh’  erano  neceflarj  per 
dar  fine  ad  una  così  lunga , e grave  infermità  di 
quel  Corpo  politico:  Che  era  libero  a ciafcheduno 
efporre  i fuoi  aggravj  ; ma  che  nel  ‘tempo  medefi- 
mo  non  dovevano  perder  di  vifta  1’  origine  di  tante 
afflizioni  : La  difeordia  degenerata  finalmente  in  una 
manifefla  difubbidienza  aver  ridotto  il  Regno  , già 
forfè  il  più  florido  di  Europa , ad  uno  infeliciffimo 
Stato;  e che  però  per  la  reftaurazione  della  perdu- 
ta felicità,  era  neceflario  veniflero  accettati  colla^ 
dovuta  fedeltà  quei  mezzi,  da’  quali  unicamente.» 
dipendeva  il  bene  del  Regno  . Dopo  aver  il  G.  Can- 
cellerò cfpofto  alla  Dieta  quefli  fentimenti  del  loro 
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lógi  Principe,  feguitò  Leopoldo  a così  parlare  in  lingua 
latina . 

Niffuno  meglio  di  •voi,  amati  Vaffalli,  fa  qual  necef- 
fità  abbia  di  ejfer  con folato  quefto  noftro  Regno  ; impe- 
rocche  tutti  fete  /oggetti  a quelle  miferie,  che  da  tante 
parti  lo  circondano  . Al  noftro  affetto  però  , più  che  a 
voi , fi  rende  infoffnbile  una  così  dolorofa  calamità , 
amando  come  Padre  i Vaffalli  , ed  tffendo  Capo  di  un 
corpo  afflitto  da  tanti  mali . Sentiamo  le  infelicità 
del  Regno , lo  replichiamo  un  altra  volta , e come  Pa- 
dre , e come  Capo , ambedue  motivi  , che  obbligano 
tutta  la  fofferenza  per  poter  tolerare  così  gravi  acci- 
denti . Desideriamo  pertanto  di  apportarvi  con  ogni 
noftro  potere  il  rimedio  , e J limiamo  , che  il  più  effica- 
ce fia , che  voi  vi  cooperiate  colla  dovuta  fedeltà , e 
ubbidienza , avendo  adunate  quefte  Corti  , affinchè  re- 
ftiate  liberi  da  quei  dtfaftri , che  fono  fiati  cagionati 
dalla  difunione  . Non  mancheremo  noi  per  parte  noftrst 
di  ufarvi  ogni  diligenza  , e vi  proteftiamo , che  a ciò 
tton  folo  c‘  inclina  il  noftro  dovere , ma  ancora  il  no- 
ftro genio  . Speriamo  , che  quefta  volta  vedraffl  reftìtui- 
ta  quell'  amabile  felicità , che  dalla  difcordia  fu  sban- 
dita dal  Regno  , e per  ottenerla  /applichiamo  l' Alti f- 
fimo  del  fuo  ajutOy  e lo  Spirito  Santo  della  fua  luce , per 
poter  conofcere  quanto  è neceffario  a confeguire  il  fine  di 
così  fanti  defiderj . 

Si  efpreife  Cefare  con  tanto  affetto  , e fece  ad 
ognuno  così  manifeftamente  conofcere  il  defiderio  , 
che  avea  del  bene  de’  fuoi  Vaffalli,  che  alcuni  ne 
pianfero  per  tenerezza.  Fu  dipoi  a nome  di  tutti 
ringraziato  dall’  Arcivefcovo  di  Strigonia  , Primate 
del  Regno , e , avendone  fatto  iftanze  quefto  Prela- 
to, 
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to,  furono  ammetti  tutti  i Signori  Ungarial  bacio 
della  mano.  Ritirato  che  fu  1’  Imperatore,  l'egui- 
tò  il  Conte  Paolo  Etterafi,  come  fupremo  Giudi- 
ce del  Regno,  a efortare  le  Corti  a voler  dar  fi- 
ne a tante  calamità  colla  dovuta  ubbidienza,  rimo- 
ftrando  la  pattata  infedeltà,  e il  gran  danno,  che 
fovrattava  al  Regno  per  l’unione  co’ Turchi,  ed 
altri  Stranieri  , i quali  defideravano  arrtcchirfi  col- 
le fpoglie  de’ Nazionali.  La  prima  cofa  tanto  defi- 
derata  dagli  Ungari,  e però  effettuata  nella  Dieta, 
fu  l’elezione  del  Palatino,  la  quale  con  fodisfazio- 
ne  ancora  dello  fletto  Celare,  cadè  nella  perfona 
del  Conte  Paolo  Efterafi  . Si  pafsò  dipoi  a trattare 
della  Religione  , pretendendo  i Protettami , che_. 
prima  d’ogn’altra  cola  dovettero  ettèr  fodisfatti  in 
quella  materia  . Rapprefentarono  lungamente  coru 
una  Scrittura  i loro  pretefi  aggravj  , rifondendo 
nell’  odio,  che  contro  etti  pretendevano  avere  i 
Cattolici,  ogni  male , che  foffriva  l’ afflitto  Regno  , 
accagionandoli  ancora  di  etter  tenuti  lontani  da_. 
ogni  Carica  da  etti  meritata  , di  etter  perfeguitati 
con  ogni  crudeltà  in  ogni  parte , e di  avergli  fpo- 
gliati  mgiuftatnente  de’Tempj,  Seminarj  , C#llegj , 
ed  altri  luoghi  da  loro  potteduti  . Quindi  inferiva- 
no , che  non  mai  farebbe  Hata  ftabile  la  pace  , fe 
la  Dieta  non  porgeva  rimedio  a quelli  difordini  , 
e non  veniva  loro  permetta  un’intera  libertà  della 
cofcienza.  A quelli  lamenti  de’  Protettami  affai  nu- 
meroli  rifpofero  immediatamente  con  un  altra.. 
Scrittura  i Cattolici,  e fecero  apparire,  che  fenza 
alcun  fondamento  venivano  accufati  di  etter  gli  Au- 
tori di  quelle  difgrazie,  che  affliggevano  1’  Unghe- 
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174  Vitd  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
l53i  ria  . Rimollrarono,  che  non  elfi , ma  i Proteflan- 
ti  fi  erano  confederati  co’ Turchi  , Tranfilvani  , 
Vallacchi,  e Moldavi  per  impugnare  la  legittima 
autorità  del  Sovrano,  eflendo  fino  giunti  ad  of- 
ferire un'  annuo  tributo  al  Sultano,  comprando 
con  quello  indegno  prezzo  quei  foccorfi,  co’ qua- 
li militavano  contro  il  lor  Re  : Quei  Tempj  , Se- 
minar), ed  altri  luoghi  facri,  che  pofledevanno , ef- 
fere  flati  lafciati  a’ Cattolici  , e non  già  a’  Prote- 
ttami , dalla  Pietà  do’  Re  defonti , e de’  Signori , 
che  erano  morti  nel  grembo  della  Chiefa  Cattoli- 
ca Romana  ; e che  però  come  non  era  legittimo 
il  pofleflo,  che  fi  erano  ufurpato  iProteftanti,  co- 
sì avevano  avuto  i Cattolici  giufto  titolo  di  ricu- 
perarli: Venir  falfamente accufati  di  crudeltà,  men- 
tre ad  ognuno  età  noto  con  qual  barbarie  fi  uc- 
cideflero  dagli  Eretici  i Sacerdoti , fi  maltrattace- 
lo i Religiofi  , fi  profanaflero  i Monafterj  del- 
le Vergini  a Dio  confacrate  ; con  quale  avidità 
fi  rubaflero  i Sacri  vali,  e fi  convertiflero  in  ufo 
profano  gli  ornamenti  Sacerdotali , facendo  fpefle 
fiate  ancora  il  fuoco  miniftro  della  loro  inumanità: 
Doverli  finalmente  confiderare  da’Proteftanti,  che 
in  quelle  Città , dov’  erano  maggiori  le  loro  forze, 
non  folo  deludevano  i Cattolici  da'Tribunali,  ma 
molti  ancora  ne  fcacciavano  dalla  ftelfa  Patria , 
condannandoli  fenz’  alcun  reato  alla  pena  di  utu 
dolorofiflìmo  efilio  . Andavanfi  con  quelle  altera- 
zioni procraftinando  le  risoluzioni  della  Dieta  ; nè 
poco  influiva  il  Tekely  a renderla  di  nifluno  frutto  . 

Da  che  feppe  il  Sultano,  che  Ce  fa  re  fi  era  rifo- 
Juto  di  concedere,  per  quanto  fofle  poflibile,  il  per- 
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dono  a*  Ribelli,  procurò  impedirne  l’efecuzione , 
con  promettere  al  Tckely  di  renderlo  Principe  di 
tutta  1’  Ungheria  . Per  quefte  fperanze  divenuto 
Tempre  più  infoiente,  non  folo  ricusò  di  comparire 
in  perfona  alia  Dieta , ma  permeile , che  , non.» 
oitante  la  (labilità  Tregua,  le  fue  truppe  commet- 
tetterò  molte  oililità:  facendo  Tempre  più  conofce- 
re,  che  non  fa  ctter  fedele  al  Tuo  Principe,  chi 
vive  alla  vera  Chiefa  Ribelle.  Non  può  negarli  , 
che  non  mollraiTe  dipoi  maggiore  inclinazione  alla 
pace  ; ma  avendo  ammeiTo  a trattare  co’  fuoi  più 
confidenti  un  Bafsà  inviatogli  dai  Sultano,  fece^ 
intendere  a quelli  del  fuo  partito , i quali  erano 
nella  Dieta , che  (lederò  collanti  nel  volere  la  re- 
llituzionc  di  tutti  i Tempj , che  aveano  una  vol- 
ta podeduto;  e che  di  più  fi  pagalTero  80000.. feu- 
di per  annuo  tributo  al  Turco,  al  che,  fi  erano 
molti  Protettami  obbligati,  con  darne  ancora  gli 
Ortaggi . Informato  Leopoldo , che  (ì  era  ritirato  a 
Naiilat,  delle  continue  difficoltà,  le  quali  infor- 
gevano,  eflendofi  attenuti  i Protettami  di  compari- 
re per  tre  volte  alle  feffioni  ; come  ancora  fatto  con- 
Tapevole  dell’alleanza,  che  Tempre  più  rtringevafi 
tra  i Turchi,  e il  Teckely,  prima  diede  ordine  al 
General  Caprara  di  ottervare  più  da  vicino  i fuoi 
andamenti,  e di  poi  rifolvè  di  contentare  gli  Un- 
gari  almeno  nella  maggior  parte  delle  loro  diman- 
de  . Avendo  dunque  importo  alta  Dieta,  che  gli 
fodero  efpofti  in  ifcritto  quei  Capi , per  i quali 
pretendevano  di  edere  aggravati,  condefcefe  a con- 
lolargliin  ogni  cofa  , e foltanto  reftò  indecifo  il  pun- 
to della  Religione,  e il  far  marciare  fuori  delRegng 
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1681  la  milizia  Alemanna.  Rendcafi  ciò  del  tutto  intem- 
pellivo,  sì  perchè  una  gran  parte  de’ Sollevati , nè 
pure  a iftanza  della  Dieta , aveano  voluto  olTcr- 
vare  la  tregua;  come  ancora,  perchè  lotto  le  loro 
bandiere  militavano  numerofi  fquadroni  di  Turchi. 
Si  Teppe  parimente  in  quello  tempo,  come  il  Sul- 
tano avea  impollo  all’  Abafi  Principe  di  Tranfilva- 
nia  l’ aflillere  a gli  Ungati  colle  ftelTe  forze,  colle 
quali  era  tenutoad accompagnarlo, quando  ulcivain 
campagna.  Dovevanfi  altresì  unire  a' Ribelli  13000. 
Giannizzeri,  e 2000.  Spaici,  per  le  quali  notizie 
procurò  Leopoldo  di  Tempre  più  accelerare  la  pa- 
ce. Avendo  dunque  riToluto  di  ritornare  a Edem- 
burg,  per  imporre  un  perpetuo  filenzio  a quegli  in- 
quieti Vaflalli,  fece  loro  intendere,  che  averebbero 
pienamente  goduta  la  libertà  della  coTcienza  : Che 
oltre  il  laTciarli  quei  Tempj,  che  pplTedevano,  fa- 
rebbe  flato  loro  conceduto  nelle  Città  del  Regno 
luogo  baflevole  per  fabbricarvi  nuovi  Tempj,  non 
dovendo  però  elìer  tolte  a’ Cattolici  quelle  Chiefer 
che  aveano  ricuperato  dalle  loro  mani . Non  po- 
terono quelli  Tentire  Tenz’  impazienza  il  non  do- 
ver ritornare  al  poffefTo  de’ Tempj  da  loro  uTurpati, 
nè  laTciavano  di  lamentarfi  pubicamente  dell’Im- 
peratore, benché  quello  facefle  conoTcere  , cho 
dovendo  il  Principe  giudicare  facondo  le  regole 
della  Giuflizia,  non  potea  Tpogliare  i Cattolici  del- 
le ChieTe , che  Toltanto  da  efli  erano  Hate  già  poT- 
fedute , benché  dipoi  per  qualchè  tempo  Pavese- 
rò occupate  gli  Selli  Protettami.  Acquietati  che_. 
furono  almeno  in  parte  gli  animi  di  coltoro,  fu 
iimoftrato , che  la  neceflità  di  prepararfi  alla  guer- 
ra 
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ra  contro  il  Turco  1*  obbligava  a por  fine  dentro  il 
corlo  dell'anno  alla  Dieta.  Ancora  il  G.  Cancellie- 
re fece  conofcere  la  Somma  Clemenza  di  Cefare^ 
in  accordare  quanto  gli  aveano  domandato  , e nel 
contribuire  a fpefe  de’  Paefi  Ereditari , per  difen- 
dere l’Ungheria  dalla  barbara  fchiavitù  degli Otto- 
mannij  onde  {limolati  dalla  gratitudine,  risolvero- 
no acclamare  per  loro  Regina  l' Auguftiflìma  Impe- 
ratrice Eleonora.  Celebroflì  in  Edemburgful  prin- 
cipio di  Dicembre  con  unìverfale  applaufo  la  So- 
lenne ceremonia  della  Coronazione  di  quella., 
grand’ Eroina  , e parve,  che  la  Nazione  Ungara 
Scordata  affatto  della  pallata  infedeltà  , procura  He 
di  Scancellare  con  un  (ingoiare  ofTequio  la  macchia 
della  fellonia.  Non  odanti  le  Felle  della  Corona- 
zione, non  lafciò  di  adunarli  frequentemente  la^ 
Dieta,  e conofcendo  in  fine  la  neccflità  di  ritene- 
re nel  Regno  le  Milizie  Alemanne , Senza  il  brac- 
cio delle  quali  rendevafi  imponìbile  la  difefa  , de- 
cretarono , che  Soltanto  fi  Supplicale  il  Re  a co- 
mandare 1’  ofiervanza  della  più  rigorofa  difciplina . 
Non  mancarono  i Protellanti  di  efclamar  dihuo- 
vo  per  la  reftituzione  de’Tempj,  prelentando  un 
lungo  memoriale  all’  Imperatrice;  ma  rifoluto  Leo- 
poldo di  difendere  i dritti  de’Cattolici , non  volle 
attendere  a quei  vantaggi,  che  Sarebbero  riSultati 
dal  compiacerli,  e fece  lofò  rispondere,  che  quan- 
do i Tempj  non  fodero  (lati  capaci,  com’  effi  ade- 
rivano , di  quelli  che  profetavano  la  loro  dottri- 
na, fi  Sarebbero  ampliati , contribuendo  ancora  il 
Regno  alla  fpefa , che  fofle  (lata  neceflaria.  Ter- 
minò così  quella  Dieta  in  apparenza  con  fodisfa- 
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168  r zione  degli  Ungarij  e perciò  colla  voce  dell'Arca 
vefeovo  di  Colozca,  renderono  umiliffime  grazio 
al  loro  Monarca  per  il  molto,  che  in  quella  con- 
ceduto avea  a Tuoi  Vadali! , e fi  proiettarono , che 
fi  farebbero  uniti  alle  truppe  Cefaree,  qualora^ 
quelli , che  tuttavia  fi  mantenevano  armati , non 
avedero  voluto  riconofcere  i proprj  doveri . Non 
è però , che  non  apparide  il  mal  talento  di  molti, 
e faceano  conofcere  , che  loro  rendeafi  infoffribile 
il  vedere  i Cattolici  redimiti  al  podefio  delle  loro 
Chiefe.  Dalle  mormorazioni  di  coltoro,  dalla  sfre- 
nata ambizione  di  molti,  ebbero  origine  quelle  fu- 
nedidime  guerre,  che  per  l’avvenire  depriveremo  , 
ritornando  adedo  a vedere  ciò , che  operò  1’  Efer- 
cito  Ribelle,  avendone  rralafciato  fino  a qui  il  rac- 
conto, per  non  interrompere  i fuccedi  della  cele- 
bre Dieta  di  Edemburg . 

Nè  la  tregua  fui  principio  dabilita , nè  le  re- 
plicate idanze  della  Dieta  furono  badevoli  a tratte- 
nere ne’ loro  alloggiamenti  i Sollevati,  fcorrendo  la 
campagna  con  gran  danno  della  medefima;  febbene 
non  rare  volte  le  truppe  Alemanne  vendicavano  que- 
lli oltraggi . Non  poterono  però  impedire  , che  il 
Tekely  nona’  impadronide  improvifamente.di  Bictz, 
trucidandone  la  guarnigione  ; e dopo  aver  dato  il 
facco  a un  gran  tratto  di  paefe , furono  ammede  le 
fue  truppe  in  Bedcrmin  , arrollandofi  fotto  le  fue 
bandiere  1800.  Udari,  a’ quali  n’  era  data  raccoman- 
data la  difefa , foggiogando  finalmente  ancora  1* 
importante  Piazza  di  Kalò.  Temeafi,  che  la  deda 
forte  potede  avvenire  alla  Fortezza  di  Zatmar  , af- 
fediara  dal  Principe  Abafi . Si  era  quedo  co’  fuoi 
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Tranlìlvani  unito  a’  Ribellile  per  renderne  coll’emù-  i£gi 
lazione  più  fpedita  l’ imprefa,  formato  avea  quattro 
attacchi,  dando  il  primo  a’  Turchi,  il  fecondo  a’Tran- 
fìl vani , il  terzo  a’  Ribelli,  e il  quarto  a’  Moldavi. 

Il  General  Caprara  pareva  impotente  a recargli  foc- 
corfo,  imperocché  i nemici  erano  così  numerofi, 
che,  oltre  l’efercito  impegnato  nell’alfedio,  aveano 
inviati  più  Corpi  in  diverfe  parti,  obligando  in  que- 
ilamaniera  gli  Alemanni  a dividerli , per  opporfi  al- 
le loro  fcorrerie,  colle  quali  minacciavano  ancora  i 
Paefi  Ereditarj . Ma  mentre  il  timore  di  perdere.* 
quella  Piazza  era  di  gran  moleftia  al  Generale  Ce- 
fareo,  udiffi  con  univerfale  ammirazione,  che  il  Prin- 
cipe Abati  ne  avea  abbandonato  l’ attedio . Si  difcorfe 
variamente  di  quella  rifoluzione,  attribuendola  al- 
cuni all*  aver  la  vigilanza  del  Governatore  fcoperto 
1’  intelligenza  , che  l’ Abati  tenea  in  quella  Fortez- 
za; altri  alla  poca  unione  tra  le  diverfe  Nazioni, 
che  lo  formavano;  e molti  finalmente  all’  aver  pe- 
netrato, che  il  Sultano  volea  gli  fotie  congegnata* 
quella  Città  , ben  conofcendo  l’ Abati,  che  ogn’ in- 
grandimento di  quel  Barbaro,  farebbe  fiato  ancora 
a lui  fvantaggiofo.  Non  lafciò  la  vigilanza  del  Ca- 
prara di  riportare  notabil  vantaggio  (opra  la  Retro- 
guardia  nemica , che  ti  ritirava  , e fu  celebrata  la 
grande  accortezza  di  quello  accreditato  Generale  in 
impedire  maggiori  progrelfi  all’  efercito  nemico  , il 
quale  oltrepalfava  30000. combattenti.  Terminata^ 
la  Campagna , giudicò  Cefare  dover  fpedire  a Coftan- 
tinopoli  il  Conte  Alberto  Caprara,  dotato-di  non 
ordinarj  talenti , e ciò  per  divertire  quella  Corte  da’ 
grandi  apparecchi  di  guerra,  co’  quali  minacciava 
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idS  i l’ Imperio . Fu  ancora  inviato  al  Tekely  il  Baron  del- 
la Saponara,  Tenente  Colonnello,  volendo  tentare 
per  mezzo  di  quello  Soggetto  , aitai  grato  a quel 
Ribelle  , fé  potea  indurli  a fottomctterfi  al  fuo 
Sovrano.  Ma  perchè  una  gran  fupcrbia  non  fi  ar- 
rende fe  non  alla  villa  dell’  ambite  grandezze , gli 
vennero  ancora  offerte  vantaggiofiflime  condizioni - 
Mon  {blamente  per  i torbidi  dell’Ungheria  , e 
per  il  grande  ammalio  di  truppe  , che  faceva  il  Sal- 
tano , ma  ancora  per  parte  della  Francia  avea^ 
che  temere  la  Corte  di  Vienna.  La  lunga  tardanza^ 
de’ Principi  dell’Imperio  in  adunare  truppe  balle- 
voli  per  la  fua  difefa,  rendè  più  animolo  il  Cri- 
ftianilfimo  ad  ultimare  le  già  premeditate  conqui- 
lle . Dopo  aver  dunque  fatto  marciare  gran  nu- 
mero di  milizie  nella  Lorena  , e Borgogna.,  , 
intimò*  net  fine  di  Settembre  il  fuo  viaggio  verfo 
l’Alfazia,  portandoli  infieme  colla  Regina,  col 
Delfino , e col  Duca  d’  Orleans  a prendere  il  po£ 
leffo  della  rinomata  Città  di  Strasburg . Quali 
nel  tempo  ftelto  , che  il  Magillrato  di  quella  Città 
la  cedè  al  Re  Luigi,  il  Duca  di  Mantova  introdul- 
fe  le  di  lui  milizie  nella  forte  Piazza  di  Cafaje  ; on- 
de fi  rendè  fetnpre  più  formidabile  , e nell’Italia, 
e nell’  Imperio  . Il  minillro  di  Francia  nella  Dieta 
di  Ratisbona  diffe,  che  il  fuo  Re  avea  fatto  avan- 
zare 1’  Efercito  verfo  1*  Imperio , e mfieme  pre- 
fo  poffeffo  di  Strasburg  , perchè  l’ unione  già  con- 
certata de’ Principi  d’ Alemagna,  l’ avea  obbligato  a 
niente  rfalafciare  di  ciò, che  potea  fervire  per  fua  Afe- 
fa  : Che  non  avea  potuto  ricufare  al  Magillrato  di 
Strasburg  la  fua  protezione  , avendo  quella  Città  co- 
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nofciuto nell’ ultima  guerra  gli  (vantaggi,  che  erano 
rifultati  dalla  fua  neutralità  : Elitre  oltre  di  ciò  così 
tnamfedo  il  dritto , che  avea  S.  M.  di  renderli  Padrone 
di  tutta  l’Alfazia,  che  quello  Colo  ballava  per  giultifica- 
re  il  poiTelTo  di  tutte  le  Città  di  quel  vado  paele  . Quali 
nella  della  maniera  fi  efprefle  i’Imbafciatore  di  Fran- 
cia nella  Corte  Cefarea  ; aggiungendo,  che  le  il  mo- 
tivo della  propria  difefa  aveva  fatto  ancora  accrefce- 
re  le  fortificazioni  di  alcune  Piazze,  fperava  la  Maedà 
del  fuo  Re  , che  tutto  ciò  non  averebbe  alterata  la 
pace  dabilita  in  Nimega  . Non  fodisfatto  Leopoldo 
di  quede  ragioni,  rifpofe,  che  1’  accrefcere,  e rido- 
rare le  fortificazioni  delle  Piazze  dell’  Alfazia  , non 
potea  accordarli  cogli  ultimi  trattati,  e molto  meno 
il  poflellò  prefo  di  Strasburg,  Città  Imperiale,  e 
di  Calale,  Feudo  dell’Imperio.  Per  quella  rifpoda 
comincioflì  già  d’  allora  a temere,  chi  non  folIe_. 
{labile  l’ intelligenza,  che  pafTava  con  quella  Corona  . 
Molto  più  fi  accrebbe  quedo  timore  , quando  fi  vi- 
dero i Francefi  tutti  intenti  a dabilire  con  nuove_> 
fortificazioni  1’  acquido  di  Strasburg,  e ad  ergervi 
una  Cittadella  nel  podo  più  eminente  , per  farli  te- 
mere, fe  mai  gli  incauti  Cittadini  afpirato  avellerò 
a ricuperare  la  perduta  libertà  . Tenevano  ancora 
bloccata  ton  8ooo.  uomini  1’  importante  Piazza  di 
Lucemburg  , il  che  non  folo  cagionava  gran  com- 
mozione nella  Corte  di  Madrid,  ma  ancora  dava  {pa- 
vento agli  Olandefi,  confidcrando  indivifo  il  loro 
pericolo  dalle  perdite  degli  Spagnuoli . Vedendo 
pertanto  la  Francia  così  potentemente  armata , non 
erano  lontani  dall’  unirli  con  Celare,  e colla  Spagna 
per  opporfele,  effendo  già  difpodi  per  entrare  nella 
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1582  fteflTa  Lega  gli  Elettori  di  Saflonia,  e di  Baviera,  i 
Principi  della  Cafa  di  Brunfuik,  e Luntburgo  , il 
Vefcovo  di  Munfter,  e molto  più  i Principi  del  Re- 
no, più  efpotti  al  pericolo.  Solo  l’Elettore  di  Bran- 
demburg  non  volle  aderire  a*  fentimenti  dell’  Impe- 
ratore, anzi  infieme  colla  Danimarca,  e l’ Inghil- 
terra fi  unì  colla  Francia . Per  la  fopradetta  Lega  non 
mancarono  i Miniftri  di  quella  Corona  di  portare  i 
loro  lamenti  non  folo  in  Vienna,  e ad  altre  Corti, 
ma  più  che  in  ogn’  altro  luogo  nella  Dieta  di  Ratif- 
bona , proiettando , che  il  loro  Re  averebbe  per  1* 
avvenire  mantenuto  numerofe  truppe  Tulle  frontie- 
re dell’  Alemagna  , giacché  1*  unione  di  tanti  Prin- 
cipi ne  gli  fomminiftrava  un  giufto  motivo . 

Per  verità  però  niente  avea  , che  temere  il  Cri- 
ftianiflimo  per  parte  di  Cefare,  e dé’  Principi  dell’ 
Imperio  ; imperocché,  quando  ancora  aveflcro  avu- 
to in  idea  tutto  altro,  cne  la  fola  difefa,  i Malcon- 
tenti d’  Ungheria,  e i formidabili  preparativi  degli 
Ottomanni,  averebbero  richiamato  altrove  le  loro 
forze.  Giàdillemo,  che  fu  inviato  al  Tekely  il  Ba- 
rone della  Saponara  per  indurlo  a rinunziare  alla., 
confederazione  contratta  col  Turco,  e dare  all’  af- 
flitto Regno  la  fofpirata  tranquillità;  e perchè  fa- 
pevafi  quanto  fofpirava  di  ottenere  in  Moglie  la^ 
Principeflà  Ragozzi,  doveva  quello  Barone  notifi- 
cargli, che  l’Imperatore  ancora  vi  aderiva.  Niente 
giovò  tutto  quello,  che  a rendere  più  deprezzata 
la  fua  Bontà . Dopo  alcune  conferenze , rifpofe  fi- 
nalmente il  Tekely,  come  non  potea  concluderei 
cofa  alcuna  fenza  la  participazione , e il  gradimen- 
to del  G.  Turco,  da  cui  era  fiato  beneficato;  e che 
...  però. 
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però,  prima  di  più  trattare  di  un  tal  negozio,  do-  1682 
vevafi  afpettare  tl  nfultato  dell’  Imbafciata  del  Conte 
Caprara  a Cottantinopoli  : contentarli  bensì,  che  fi 
olTervaiTe  fino  al  mefe  di  Luglio  un’  efatto  armiltizio 
tra  1’  elercito  Cefareo,  e le  fue  truppe.  Coll'  iftef- 
fa  infelicità  trattarono  con  altri  Capi  de’  Ribel- 
li il  Vefcovo  Celerini , e il  Configliero  Hofman 
nell’ Ungheria  Superiore.  Non  lafciavano  di  pub- 
blicare in  ogni  luogo  i Protettami , che  Celare^ 
col  molto,  che  conceduto  àvea  agli  Ungari  nell* 
ultima  Dieta,  non  aveva  avuto  altra  mira,  che  di- 
farmarli,  e fargli  dipoi  pagare  col  rigor  del  caftigo 
le  pene  di  quella,  che  gli  Alemanni  chiamavano  Ri- 
bellione. Prevenuti  gli  Ungari  da  quette  voci,  non 
vollero  porgere  1*  orecchie  a’  Miniftri  Cefarci,  che 
rapprefentavano  le  rovine  , che  fovraftavano  per  la 
guerra  col  Turco;  e che  farebbero  flati  coftretti  a 
vedere  i loro  Tempj,  e Altari  abbattuti  dagli  Infe- 
deli . L'ultima  rifpofta  de’ Protettami  fu  , che  fe  non 
venivano  loro  reftituite  quelle  Chiefe,  che  già  avea- 
no  tolte  a’  Cattolici  , erano  contenti  di  foggettarfi 
alla  Protezione  Ottomanna,  giacché  da  quella  fpe- 
ravano  ottenere  il  loro  intento , Sapevafi  ancora.» 
quanto  poco  fi  potette  fperare  la  pace  per  parte  del 
Tekely.  Col  pretefto  di  fentire  con  quali  condizio- 
ni fi  potette  trattare , fi  licenziò  per  qualchè  gior- 
no dal  Baron  della  Saponata,  e fi  trasferì  a Buda, 
dove  fu  ricevuto  con  molta  pompa,  e infieme  re- 
galato per  parte  del  Sultano  di  una  Sciabla  tempeftata 
di  pietre  preziofe , e di  ricche  vefti  ; onde'  fi  fparfe 
voce,  che  coronato  1*  aveano  Re  d’ Ungheria  . Quan- 
to quella  voce  fu  falfa,  altrettanto  verificottì  , che 

N n z non 


Digitized  by  Google 


2 $4  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
i582  non  lanciarono  di  lufingare  la  fua  ambizione,  mentre 
1’  affiorarono,  che  il  Sulrano,  contento  di  un’an- 
nuo tributo,  e di  avere  il  palio  libero  per  i Tuoi  efer- 
citi,  averebbe  permeilo  agii  Ungati  la  libera  elezione 
del  loro  Re , e che  godettero  pacificamente  tutte 
le  Cariche  del  Regno  . Reflò  ancora  tra  elfi  deter- 
minato, che,  fenz’aver  riguardo  alla  tregua,  fi  pro- 
curale di  fottomettere  a poco  a poco  le  principali 
Città  dell’  Ungheria  Superiore , per  renderli  in^ 
quella  maniera  più  facile  la  conquiila  delle  Città 
Montane.  Dopo  il  fuo  ritorno  da  Buda,  uolle  len- 
za maggior  dilazione  fodisfare  al  fuo  amore,  fpofan- 
do  in  Monkaz  la  Principefla  Ragozzi  . Grande  fu 
la  magnificenza  di  quelle  nozze,  ellendovifi  trovati 
i principali  Signori  dell’  Ungheria  , quali  volelTero 
renderli  benevolo  col  loro  ollequio  , quello,  che 
già  fi  figuravano  dover’ eflfere  il  loro  Principe  . Tra 
quelle  allegrezze  però  attefe  a prepararli  per  la  fu- 
tura campagna,  riempiendo  di  ogni  forta  di  muni- 
zioni da  bocca  , c da  guerra  i Magazzeni  di  Mon- 
kaz , ed  accrefcendo  le  fue  forze  co'numeroG  fud- 
ditti  della  Spofa . Impaziente  intanto  di  vederli 
Signore  di  qualchè  principale  Città  , tornò  a Buda., 
per  concertare  con  quel  Bafsàl’imprefa  di  CalTovia  ; 
dopo  di  che,  fenz’  attendere  la  tregua , eh’  egli  Hel- 
lo promeffo  aveva  fino  al  Mefe  di  Luglio,  s’  inca- 
minò  a quella  volta  . Scorrevano  nello  fletto  tempo 
i Bafsà  di  Neaifel,  e di  Erla  per  ogni  parte,  trafpor- 
tando  con  molti  fchiavi  gran  quantità  di  Beftiami». 
S’intrufero  ancora  nel  Regno  moire  partite  di  Tarta- 
ri; nè  giovò  al  Palatino  il  richiamare  le  Milizie  Un- 
tare alla  difefa  de’  confini,  mentre  ne  difprezzaro- 
- - nq 
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no  il -comando,  proiettando,  che  non  averebbero 
aweio  alla  difela  del  Regno,  fe  prima  non  folle  fla- 
to conceduto  loro  quanto  pretendevano . Non  ottan- 
ti però  quelle  barbare  ottilità , procurava  il  Tekely 
nutrire  nel  Baron  della  Saponara  la  fperanza,  che 
potette  vederli  terminata  quella  funelliflìma  guerra . 

Era  quella  una  ingannevol  politica  infinuataglt 
da’ Turchi,  i quali  con  quello  mezzo  volevano  di- 
vertire la  Corte  di  Vienna  dal  prepararli  ad  una  va- 
lorofa  difefa  . Quindi  operando  nel  modo  fletto  col 
Conte  Alberto  Caprara  in  Collantinopoli , nafcon- 
derono  con  una  cortefe  accoglienza  i loro  perverli 
difegni;  e quando  fece  illanza  al  Sultano  per  la  con- 
tinuazione della  tregua  , e perchè  fotte  proibito  alle 
guarnigioni  delle  Frontiere  il  devallare  il  paefe,  fentì 
rifponderli,  che  il  G*  Vilire  gli  averebbe  manifella- 
to  le  fue  intenzioni.  Quello  attuto  Minillro  coru 
buone  parole , e migliori  promette  non  mancava  di 
celare  quel  veleno,  che  nutriva  nel  cuore  ; ma  quan- 
do vide  ettcr  già  tali  i preparativi  per  la  guerra, 
che  fperar  potea  di  effettuare  quanto  aveva  ideato, 
fece  intendere  al  Conte  Caprara  , che  il  Sultano  ave- 
rebbe confermata  la  tregua , fe  gli  fotte  flato  ceduto 
nell’  Ungheria  tutto  quel  tratto  di  paefe  , che  arri- 
va fino  a Trenchin,  e quella  parte  del  Regno,  eh’ è 
verfo  il  Tibifco,  con  sborfargli  ancora  un  miglione . 
Pretendeva  parimente , che  foflero  rellituiti  tutti  i 
beni  a’  Ribelli , e fi  demolitte  la  Fortezza  di  Leo- 
poldeilat.  Quelle  fuperbe  condizioni  trafmette  a_. 
Vienna  dal  Conte  per  mezzo  del  fuo  Cavalleriz- 
zo , commofiero  ad  un  sì  giullo  fdegno  1’  ani- 
qp  di  Cefare , che  rifolvè  piuttoflo  foggettarfi  a 
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1682  quei  Urani  accidenti,  che  derivar  polTono  da  una-» 
guerra  intraprefa  con  un  potente  nemico,  che  accet- 
tare la  pace  con  tanta  perdita  della  fua  gloria:  e in- 
vero è troppo  infoffribile  a chi  nacque  al  comando, 
il  cedere , benché  in  piccola  parte , alla  fua  Sovra- 
nità . Trovayafi  nulladimeno  il  fuogran  cuore  ltrana- 
mente  combattuto  dalle  minaccie  de' Turchi,  e dall’ 
oflinazione  de’  Ribelli:  e febbene  non  trafeurò  di 
prepararli  alla  guerra,  vedeva,  che  le  Tue  forze  non 
erano  baftevoli  per  Ilare  a fronte  a tanti  nemici* 
Fra  tante  afflizioni  gli  fu  di  qualchè  follievo  il  fe- 
lice parto  delPImperatrice,  dando  alla  luce  un’  Ar- 
ciduchino,  il  quale  fu  battezzato  dall' incomparabi- 
le Cardinale  Francefco  Buonvifi  , Nunzio  Apoftoli- 
co,  e furono  i di  lui  Padrini  il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  XI. , il  Re  di  Spagna , 1*  Imperatrice^ 
Vedova , la  Republica  di  Venezia,  e il  Duca  di  Neo- 
burg  , dandogli  i nomi  di  Leopoldo , Giufeppe , 
Filippo,  Guglielmo,  Francefco , Antonio,  e Eraf- 
mo  . 

Mentre  in  Vienna  fi  facevano  fèlle  per  la  nafeita 
di  quello  Principe,  non  mancava  il  Teckely  di  ap- 
profittarli del  vantaggio,  che  ne  rifultava  dall’ aver 
rcnduto  gli  Alemanni  più  tardi  ad  unirfi  , con  pro- 
prometter loro  la  tregua  fino  al  mefe  di  Luglio  » 
Dopo  cflers’  impadronito  di  Zatmar  con  mettere  a 
£1  di  fpada  la  guarnigione,  fi  avanzò  all’  afledio  di 
Calfovia  , in  cui  comandava  il  Tenente  Colonnello 
Lamb  con  non  mediocre  prefidio . Poteafi  per  tal 
cagione  fperare  una  lunga  difefa,  ma  elfendo  molti 
di  quegli  Abitanti  fuoi  parziali  ; nè  mancando  tradi- 
tori nell’iflefTa  guarnigione,  gli  riufeì  di  efpugnaÉi 
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in  breve  tempo.  Gli  Ecclefiaftici , e i ReligioG  pro- 
varono immantinente  la  crudeltà  de’  Protettami , da’ 
quali  erano  continuamente  Graziati  quei  pochi,  che 
vi  recarono,  avendo  mandato  la  maggior  parte  iru 
efilio.  Ancora  gli  Abitanti  riceverono  il  meritato 
caftigo  di  aver  difefo  con  fi  poca  fedeltà  quella 
Piazza  , mentre  furono  condannati  a sborfare  una 
grolTa  fomma  di  contanti , per  eternarli  dal  facco  ; 
provando  in  quella  maniera  i primi  effetti  della 
protezione  del  Tekely.  Acquiftata  Cafibvia,  gli  apri- 
rono le  porte  molti  altri  luoghi  dell’Ungheria, 
pattando  dipoi  a taccheggiare  il  ricco  paefe  del  Co- 
mitato di  Sepuzio;  c i Turchi  foggiogaTono  le  Piaz- 
ze di  Onot,  e Tokay,  Crederono  poter  fottomet- 
tere  colla  fletta  facilità  la  Fortezza  di  Filek,  onde 
fu  cinta  d’  a (Tedio  dal  Bafsà  di  Varadino  j ma  fu  ta- 
le la  generofa  reGftenza  di  quel  Governatore,  che 
non  fi  renderono  Padroni  della  Piazza  , fe  non  dopo 
aver  fofferto  tutte  le  fatiche  di  un  penofifTimo  atte- 
dio , e aver  fepolto  nelle  rovine  della  fletta  fopra^ 
4000.  cadaveri  - Il  Conte  Koari, che  vi  comandava, 
nè  pure  volle  dire  di  arrenderli , quando  quei  pochi 
foldati , che  vi  erano  rimafti,  infieme  cogli  Abitan- 
ti 1’  obliarono  « cederla  , onde  quel  Barbaro  , 
lo  fece  rinterrare  in  angufta  carcere  , da  cui  fu 
liberato  dal  Tekely,  credendo  con  un  tal  benefi- 
zio vincere  la  tua  coftanza  in  efler  fedele  al  fuo 
Principe  - Udì  però  ben  fubito  dal  valorofo  Conte 
rampognarti  il  fuo  delitto  in  etter  collegato  col 
Turco  per  deflrugger  la  Patria,  c per  combattere 
contro  il  fuo  Re  , e perciò  fu  dinuovo  dal  Tradito- 
le condannato  a gemere  fotto  pefanti  catene  . Que- 
llo 
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1681  do  Cavaliero  Ungaro  raro  efempio  di  coftanza,  e^. 
di  fede,  mentre  tanti  altri  della  fua  Nazione  erano 
macchiati  dall'infedeltà,  foffrì  per  lo  fpazio  di  tre 
anni  gli  fquallori  di  una  drettidìma  carcere  prima 
nella1  Fortezza  di  Monkaz  , e poi  in  quella  di  Po- 
tale, dopo  il  qual  tempo  renduto  gloriofo  dailtu 
fua  fchiavitù,  fu  liberato  dal  valore  degli  Alemanni  , 
che  s' impadronirono  di  quella  ultima  Piazza  . Non 
fi  maravigli  intanto  il  Lettore,  fe  1*  efercito  Celare© 
non  fi  opponeva  a’  tanti  progredì , che  facevano  i 
Ribelli,  ed  i Turchi.  Rendè,  come  ho  detto  di 
fopra,  men  foderiti  i Capitani  di  Leopoldo  la  tre- 
gua conclufa  co’  Ribelli  fino  al  mefe  di  Luglio , 
fperando  , che  dovefle  fedelmente  olfervarfi  : Le 
guarnigioni  de’ Turchi  erano  in  ogni  parte  in  mo- 
to; onde  convenne  dividere  le  milizie  per  oderva- 
re  i loro  andamenti,  e impedire  quella  crudele  de- 
flazione, che  apportavano  alle  campagne.:  Gli  ftef* 
fi  Ribelli  andavano  feparati  in  più  corpi , minac- 
ciando di  aflalire  gli  Stati  Ereditar)  ; per  lo  che  do- 
vendo le  truppe  Imperiali  opporli  in  tanti  luoghi, 
non  reftava  al  General  Caprara  efercito  fufficiente 
per  combattere  il  Corpo  maggiore  de’  Nemici  . 
Si  aggiunfe  a tutto  ciò  l’infermità  di  quello  Co- 
mandante, mentre  penfava  di  foccorrere  Calfovia;  e 
quando  s’incaminò  dipoi  col  General  Staremberg 
per  fcacciare  i Ribelli  da  Filek,  trovò  in  tal  ma- 
niera ferali  i padì , che  dimò  temeraria  rifoluzione 
1’  attaccare  in  podi  vantaggiofidìmi  gli  Aggelfori-. 
Chi  fa  ancora  , fe  gli  fodc  riufeito  difendere  i dila- 
tati confini  della  Moravia  , c Silefia  , fe  la  febbre 
f opraggiunta  al  Tekely  non  gli  avelie  latto  indirizzare 
alrrov  e u marcia  . Tra 
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Tra  tante  calamità  tempo  era  ormai , che  1’  Im- 
peratore cercafife  ajuti  ftranieri  per  opporli  a così 
potenti  Nemici.  Già  fpedito  avea  il  Conte  Cauniz 
alla  Corte  di  Baviera , per  difporre  quel  generofo 
Principe  al  fuo  foccorfo , e ne  avea  riportate  ottime 
fperanze.  La  fteffa  buona  difpofizione  inoltrarono 
molti  altri  Principi  dell’Imperio,  e folo  potea  du- 
bitarli , che  quelli  del  Reno,  non  averebbero  allon- 
tanato da’  loro  paefì  le  proprie  forze,  mercè  che  la 
Francia  era  così  potentemente  armata  fu  quei  con- 
fini, come  fe  dovette  quanto  prima  ufcire  in  Cam- 
pagna. I Miniftri  però  di  quella  Corona  andavano 
dicendo,  che  1’  intenzione  del  loro  Re  era  di  ftar 
coll’ armi  alla  mano,  foltanto  perchè  vedeva  tutto 
l’ Oriente  in  moto  a’  danni  della  Criftianità . Per  trat- 
tare una  ftretta  Alleanza  col  Re,  e Republica  di 
Polonia  fu  fcelto  il  Conte  Carlo  di  Valeftain,  Ca- 
valiere di  rari  talenti,  e s’ incaminò  fenza  dilazione 
a quella  volta , ettendo  imminente  la  Dieta  del  Re- 
gno . Il  Conte  di  Mareiniz  portofTì  per  parte  diCe- 
fare  a’ piedi  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI. , e 
dopo  avere  ivi  fodisfatto.alle  fue  incumbenze,  paf- 
sò  alle  Corti  degli  altri  Principi  d’Italia.  Fu  anco- 
ra riputato  conveniente  il  deputare  con  carattere 
d’  Imbafciatore  il  Conte  di  Mansfeldt  alla  Corte  di 
Madrid  , per  efporre  a quel  Monarca  il  grave  peri- 
colo, in  cui  fi  trovava  1’ Auguftiffima  Cafa.  Final- 
mente per  niente  tralafciare  in  così  pericolofe  circo- 
ftanze,  fu  eletto  il  Conte  di  Zrin,  acciò  infieme  col 
fiaron  della  Saponara,  riducete  il  Tekely  fuo  Co- 
gnato a migliori  conGgli  ; e già  prima  avea  fatto 
rettituire  a quello  Giovane  Cavaliero  tutti  i beni  del- 
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1682  la  fua  nobiliffima  Cafa,  per  impegnarlo  con  tal  be- 
neficenza a promuovere  il  fervizio  del  fuo  Monarca  . 
Ma  tutto , come  vedremo , fu  indarno  ; imperocché 
febbene  la  cofcienza,  e la  ragione  fanno  talvolta^ 
vergognare  gli  Empj  delle  loro  fceleraggini  ; nulla- 
dimeno  prevalfe  ad  eflc  la  grande  orinazione  di  un 
©osi  rinomato  Ribelle . 


line  del  Quarto  Libro . 
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DELLA  VITA 

D I 

LEOPOLDO  L 

IMPERATORE. 

Libro  Quinto: 

'Anno  1683  farà  Tempre  rimarcai 
bile  negli  Annali  del  Mondo  Cri** 
diano,  prima  per  il  timore  eh’ 
ebbe  l’ Europa  Cattolica  di  dive- 
nir Soggetta  all’  Ottomanna  Po- 
tenza , dipoi  perchè  reftò,  con 
(ingoiar  gloria  delle  milizie  fedeli, 
abbattuto  il  barbaro  orgoglio  de’  perfidi  Alfalitori. 
litigato  il  Sultano  dall’  ambizione  di  Karà  Muftafo 
G.  Vifire,  minacciò  feveramente  il  Muftì,  il  quale 
non  lafciava  di  biafiraare  la  guerra,  non  folo  perchè 
non  era  ancora  fpirata  l’ ultima  tregua  giurata  full’ 
Alcorano , ma  ancora  perchè  il  medefimo  Alcorano 
vieta  il  foccorrere  i Ribelli.  Alla  rifoluzione  di  alfa- 
lire  gli  Stati  dell’  Imperatore , fuccedè  la  fua  par- 
tenza da  Coftantinopoli , e giunto  in  Andrinopoli 
fece  inalberare  il  gran  Stendardo  dell’  Imperio  Ot- 
tomanno,  confiderai)  da’  Turchi  come  cofa  fa  era, 
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quale  dipoi  fu  trafportato  avanti  la  Tenda  del  G, 
Vifire,  alla  dicuicomparfafidifalberaronoglialtri,e 
fu  falutato  con  una  ftrepitofa  falva  da  tutto  l’cfer- 
cito . Venne  finalmente  circa  la  metà  di  Gennajo 
il  giorno  deftinato  per  la  cercmonia  di  confegnarfi 
dal  G.  Sultano  Maometto  IV.  il  medefimo  Stendardo 
al  fuo  G.  Vifire,  e compita  la  medefima  co’  fuper- 
iliziofi  riti  di  quella  Nazione  infedele,  affrettò  la 
Tua  marcia  verlo  Belgrado , facendo  ogni  giorno 
caminare  l’efercito  per  qualchè  ora  nell’ oficurità  del- 
la notte  a lume  di  fanali  ► Non  avea  mancato  il  Con- 
te Caprara  di  ragguagliare  la  Corte  di  Vienna  , che 
Tempre  più  appariva  inevitabil  la  guerra,  non  volen- 
do i Turchi  rattificare  la  tregua , fe  alle  condizioni 
riferite  nel  paffato  libro,  non  fi  aggiungeva  , oltre 
la  demolizione  di  Leopoldeffat,  la  ceffone  delle  For- 
tezze di  Gomorra  , e Giavarino  j il  che  era  lo  fteffo, 
che  volere  la  ftrada  aperta  fino  alle  porte  di  Vien- 
na . Quelle  fuperbe  condizioni  fecero  rifolvere  il 
Pio  Leopoldo  a comandare  al  fuo  Miniftrp  , che  do- 
veffe  efporre  al  Divano  , come  l’  Imperator  de’ 
Criftiani  non  era  folito  di  foggettarfi  a patti  così 
contrarj  al  decoro  della  Tua  Dignità , e che  per& 
accettava  la  guerra,  fperando,  che  i’  Altiflìmo  ave- 
rebbe  protetto  le  Tue  armi , com’  era  negli  ultimi 
tempi  accaduto  • Dopo  aver  efeguito  quello  coman- 
do, doveva  il  Conte  infieme  col  Refidente  Cefareo 
ritornare  a Vienna  , ma  gli  fu  vietato  dal  G*  Vifire, 
obligandolo  a feguitarlo  fino  a Belgrado,  fotto  il 
prefetto  di  poter  trattar  della  pace , quando  il  G^ 
Sultano  fi  foffe  fodisfatto:  e fu  da  indi  in  poi  cufto- 
dito  con  tal  gelosìa,  che  non  mai  potè  averfene  al» 
. „ cu- 
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cuna  notizia.  A mifura  degli  avanzamenti  dell' efer-  1Ó83 
cito  Ottomanno  fi  accrefceva  la  baldanza  ne’  Ribel- 
li . Migliorato  il  Tekely  della  Tua  infermità  , intimò 
la  Dietà  Generale  del  Regno  in  Caflfovia  , minaccian- 
do di  portar  Tarmi  negli  Stati  di  quelli,  che  avefie- 
ro ricufato  di  ubbidirgli . Aflifo  in  un  Soglio  a tut- 
ti gli  altri  fuperiore , e pollo  in  mezzo  da  un  Mi- 
nierò del  Turco,  e da  un’  altro  del  Tranfilvano, 
procurò  nella  prima  fefiione  efaggerare  quanto  aveva 
{offerto  il  Regno  fotto  il  dqminio  degli  Alemanni, 
e che  era  ormai  giunto  il  tempo  di  redimire  alla.. 

Patria , e alla  cofcienza  la  fofpirata  libertà  ; Efpofe 
quanto  erano  tenuti  al  Sultano,  mentre  volea  li- 
berargli con  tutta  la  fua  potenza  dalla  pattata  fchia- 
vitù  , c fare,  che  i Protettami  poteffero  liberamen- 
te profefiare  in  ogni  luogo  la  lor  Religione  . Con- 
clufe  il  fuo  difcorl'o  con  animargli  ad  arrollarfi  fot- 
to le  fue  bandiere,  per  ferrare  a Cefarei  tutti  i palli 
per  i quali  {occorrer  poteano  le  Piazze  dell’  Un- 
gheria Superiore . Terminato  il  difeorfo  del  Tekeli, 
non  mancò  chi  acclamaffe  il  nome  del  Sultano  : ma 
non  fi  può  negare,  che  molti,  i quali  ivi  fi  erano, 
portati  fpinti  dal  folo  timore  delle  minaccie,  non  con- 
cepifiero  un  fomm’ orrore  in  vedere  il  Regno  ri- 
dotto al  lacrimevole  dato  d’implorare  foccorfo  dal- 
la Potenza  Ottomanna.  Specialmente  i Cattolici  ne 
gemeano  nel  loro  cuore,  conofcendo , benché  tar- 
di , che  T Efercito  ribelle  combatteva  più  per  la  di- 
latazione dell’  Erefia,  che  per  il  bene  della  Patria  . 
Divenuto  nulladimeno  il  Tekely  ormai  Padrone  di 
quafi  tutta  T Ungheria  Superiore,  pochi  vi  furono  , 
che  ardiffero  dichiararfi  fedeli  a Cefare,  benché  mol- 
ti 
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1 58  3 ti  non  feguiffero  il  di  lui  partito,  che  per  timore  del- 
la fpietata  fua  crudeltà.  Fu  quell’ Empio  più  temu- 
to, quando  lì  pubblicò,  che  il  Sultano  lo  ricono- 
fceva  inlìeme  co’fuoi  Difcendenti  per  Principe  di 
Ungheria,  dovendogli  pagare  in  ricognizione  di  que- 
llo benefìzio  un’  annuo  perpetuo  tributo.  Da  quel 
tempo  in  poi  lì  videro  in  alcuni  de’  Tuoi  dendardi 
quelle  ifcrizioni  : Emericut  T equeli  Princepsin partibus 
Regni  Ungaria  — Emericut , qui  prò  Deo  , & Patria  pu* 
gnat , Princept  Un?  ari  a . Si  rendè  finalmente  ancora 
del  tutto  ineforabile  all’  iilanze,  che  gli  venivano 
fatte  di  riconofcere  il  dover  di  Vaffallo,  mentre  in 
premio  di  ciò  gli  prometteva  Cefare  di  aggiungere 
un  confiderabil  dominio  agli  antichi  Feudi  della  fua 
Cafa  ; e febbene  mollrò  per  alcuni  giorni  di  effere 
irrifoluto  nell’  eleggere  , conclufe  di  non  volere., , 
colla  fua  mutazione  dar  motivo  a’  Turchi  di  rovi- 
nar tutto  il  Regno.  Dopo  quell’ ultima  rifpoda , lì 
ritirarono  dall’Ungheria  Superiore  il  Baron  della-» 
Saponara,  e il  Configliero.Hofman,  effendo  inuti- 
le ogni  più  lunga  dimora,  giacché  il  perfido  Te- 
kely  aveva  fatto  conofcere  di  non  voler  abbando- 
nare una  rifoluzionc,  che  pofe  in  gran  pericolo  il 
Mondo  Criltiano. 

ElTendo  dunque  imminente  una  guerra  così  for- 
midabile, fu  rifoluto  di  opporli  colla  maggior  par- 
te delle  forze  alla  Potenza  Ottomanna,  fenza  lalciare 
nello  Hello  tempo  fprovedute  le  Frontiere  del  Reno . 
Rincorofli  Cefare,  quando  Teppe,  che  la  maggior 
parte  de’ Principi  dell’Imperio  averebbero  mandato 
le  loro  truppe  in  fuo  foccorfo , e che  i due  Eletto- 
ri di  SalTooia , e di  Baviera  farebbero  venuti  in  per- 
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fona.  Ebbero  parimente  ogni  più  fortunato  fuccef-  1683 
fo  le  iftanze  del  Conte  Martiniz  in  Italia.  Il  Gran 
Pontefice  Innocenzo  XI.  non  lolo  fomminiflrò 
grolle  fomme  di  contanti,  ma  ancora  (limolò  tutti 
i Principi  a intereflarfi  in  quella  guerra , che  ri- 
guardava il  eomun  benefizio  del  Criltianefimo . De- 
terminò altresì  di  lafciare  il  Cardinal  Francefco  Buon- 
vificon  carattere  di  Nunzio  alla  Corte  di  Vienna,  fa- 
pendo  quanto  potea  contribuire  la  fua  valla  mente 
al  buon  efito  di  quegli  affari,  che  lì  trattavano  per 
una  caufa  di  tanto  rilievo.  In  effetto  quello  ineom- 
parabil  Porporato  , nato  in  Lucca  da  una  tra  le  più 
illullri  Famiglie  d’ Italia,  e che  già  dato  aveva  alla 
Chiefa  altri  Eroi , corrifpofe  così  pienamente  alle 
fante  intenzioni  del  Grande  Innocenzo,  che  non  vi  è 
Scrittore,  il  quale  non  commendi  la  di  lui  fingolare 
prudenza,  ed  i Tuoi  accertati  configli.  Seguitarono  1’ 
elempio  del  Sommo  Pontefice  gli  altri  Principi  d’ 

Italia,  rimettendo  a Vienna  molto  danaro,  e più 
di  elfi  contribuì  alle  fpefe  di  quella  guerra  il  Cat- 
tolico Monarca  delle  Spagne,  benché  gli  convenif- 
fe  mantenere  numerofe  guarnigioni  nella  Fiandra  , 
per  le  pretenfioni , che  avea  in  quelle  Provincie 
il  Criflianiffimo.  Si  flava  però  attendendo  con  an- 
2ietà  l’ efito  de*  negoziati  del  Conte  di  Valellain 
nella  Corte  di  Polonia.  L’aver  Cefare  rigettata  al- 
cuni anni  avanti  la  Lega  contro  il  Turco,  propo- 
Ha  dall’Imbafciator  di  quel  Regno,  era  flato  con- 
fiderato  da  molti  Signori  come  un  tacito  deprez- 
zo del  loro  Re,  e Repubblica , e però  in  quelle.» 
circolìanze  inoltrarono  fui  principio  poca  attenzione 
a quanto  veniva  propofto  dal  Conte  . Non  manca- 
va- 
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1683  vano  ancora  emoli  dell’ Auguftiffima  Cafa , i quali 
procurallero  di  ritardare  i trattati,  che  per  il  pub- 
blico vantaggio  dell’Europa  promuoveva  il  medefi- 
mo  Imbafciatore.  Dava  parimente  molto  da  temere 
la  divifione  di  quelli,  che  componevano  la  Dieta, 
volendo  alcuni  , che,  prima  d'  ogn’  altro  affare, 
fi  obbligale  il  G.  Teforiero  del  Regno  a render  con- 
to della  fua  amminiftrazione  ; e per  l’altra  parte  ave- 
va egli  Amici , e Parenti , che  lo  foftenevano . Non 
atterrirono  però  quelle  difficoltà  quel  Savio  Mini- 
Uro,  e dopo  aver  fatto  conofcere  con  una  lunga 
Scrittura  le  giufte  ragioni,  per  le  quali  Leopoldo 
già  ricufato  aveva  la  propofla  Alleanza  , procurava 
con  tutto  il  fuo  fpirito,  che  la  Dieta  fi  applicafle 
• a confiderare  i vantaggi  della  Lega,  la  quale  in  tali 
congiunture  conofccvafi  neceffaria  contro  il  comu- 
ne Nemico  . Si  unì  al  Miniflro  Cefareo  il  Nunzio 
Apoflolico  , il  quale  nel  presentare  al  Re  un  Breve 
del  Sommo  Pontefice,  gli  rimoftrò  con  efficace  difi* 
corfo  la  neccffità  di  condefcendere  a quanto.defidera- 
va  l’Imperatore;  onde  finalmente  quefto  Principe, 
che  apprendeva  la  propofla  Alleanza  ugualmen- 
te neceflaria  alla  Religione  , e al  Regno  , volle  , 
che,  tralafciata  per  allora  ogn’altra  confiderazione, 
fi  efaminaflfe  dalla  Dieta  la  Lega  da  contrarfi  tra 
Ce.fare , e la  Polonia . Appena  reftò  propoflo  quefto 
negozio,  che  fi  conobbe  da  quello  dover  derivare 
non  meno  la  difefa  della  Religione , che  1’  utilità 
della  Corona;  c venendo  favorito  dal  zelo  de’  Pre- 
lati, e dalla  maggior  parte  di  quei  Signori , reftò 
finalmente  conclufa  nel  giorno  della  Rifurrezione 
del  Signore  una  Lega  offenfiva,  e difenfiva  tra  la 
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S.C.  R.  M.  di  Leopoldo  I.  Imperator  de’  Romani  , 
e la  S.  M.  di  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  , doven- 
do eflcr  perpetua  la  difenfiva  . Tra  j*Ii  altri  Capitoli 
di  eira,  uno  fu,  che  quando  lo  richiedelle  il  biso- 
gno, dovefle  lo  Hello  Re  in  perfona  con  40000. 
combattenti  foccorrcre  l’ Imperatore  fuo  confedera- 
to. Rallegrò  la  nuova  di  quella  unione  non  folo  la 
Corte  di  Vienna,  ma  ancora  il  Sommo  Pontefice, 
che  tanto  vi  aveva  contribuito  ; e per  lo  contrario 
fu  fentita  con  fdegno  dal  Sultano,  è dal  G.  Vifire, 
febbene  orgogliolo  per  le  molte  fue  forze  , dille  , 
che  renduto  fi  farebbe  più  gloriofo  il  trionfo,  quan- 
to maggiore  fofie  Hata  1' oppofizione . Marciava^ 
intanto  il  Barbaro  colla  numerofa  fua  Armata  verfo 
l’Ungheria,  abbandonando  le  pianure  di  Belgrado. 
Numerava  fotto  le  bandiere  quafi  300000.  com- 
battenti, fe  tra  quelli  fi  vogliono  annoverare  53000. 
perfone , che  fervivano  l’Armata.  Doveva  pofcia 
unirli  alla  medefima  una  gran  parte  delle  guarni- 
gioni eh’ erano  nelle  Piazze  di  Frontiera  ; come  an- 
cora le  truppe  de’  Ribelli,  Tranfilvani,  Moldavi, 
e Valacchi . Proporzionate  erano  le'  munizioni  da 
bocca,  e da  guerra,  ammaliate  per  il  fuo  foften- 
tamento,  e il  numero  de’ carriaggi,  e delle  bellie  da 
foma  per  trafportare  il  bagaglio.  Giunto,  che  fu  il 
G.  Vifire  circa  la  metà  di  Maggio  al  famofo  Ponte  di 
Efek,  fi  portò  il  Tekely  ad  olfequiàrlo , e fu  rice- 
vuto con  tuttti  quegli  onori,  che  fono  dovuti  ad 
un  Principe  fupremo  ; volendo  i Turchi , che  ne 
follìe  tellimonio  oculato  l’ Imbafciatore  Caprara^  , 
per  dargli  quella  fenfibile  mortificazione , che  ri- 
ceve un  fedele  Mmiltro,  quando  vede  accarezzato 
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1683  il  maggior  nemico  del  luo  Principe.  Si  trattenne  al- 
cuni giorni  quello  Ribelle  nel  Campo  Turchefco , 
trattato  Tempre  con  fomma  magnificenza,  inficine.» 
cogli  altri  Signori  Ungari , che  P accompagnavano; 
e in  quel  tempo  tenne  il  G.  Vifire  un  gran  configgo 
nel  Tuo  Padiglione , per  determinare  P operazioni 
della  Campagna  . 

Mentre  P Armata  de’  Turchi  molTe  i Tuoi  allog- 
giamenti dalle  pianure  di  Belgrado,  pafsò Leopoldo 
a far  la  rivilla  del  Tuo  Efercito  nelle  vicinanze  di 
Presburg . Prima  però  di  dar  principio  alla  mollra 
delle  Tue  truppe  udì  con  (ingoiar  divozione  la  MelTa 
celebrata  in  una  valla  Tenda  , polla  a fronte  del 
Campo , dall’  Arcivefcovo  Primate  del  Regno  , do- 
po la  quale  pubblicò  P Indulgenza- Plenaria  , con- 
ceduta dal  Sommo  Pontefice  a quelli , che  avefiero  . 
militato  in  quella  guerra  . Fatta  dipoi  avanti  Cefare, 
accompagnato  da’  Duchi  di  Lorena , e Baviera  la^ 
mollra  dell’  Efercito , trovoffi  efier  compollo  di 
20845.  fanti,  e 11158.  cavalli,  e tra  efii  vi  era  un 
Soldato  boemo  di  109.  anni,  chiamato  Crrftofano 
111,  il  quale  per  il  continuo  corfo  di  80.  anni  fer- 
vito  aveva  P Auguftifiima  Cafa.  Voleva  Leopoldo  , 
che  fi  allontanale  da’  pericoli , e dalle  fatiche  della 
guerra,  affegnandoli  un’annua  pendone  perii  fuo 
follen  lamento;  ma  egli , che  godeva  tuttavia  buo- 
na falute , e faliva  fui  fuo  cavallo  non  meno  che 
un  giovane  nell’ età  più  robulta,  defiderò,  che  gli 
folle  permeilo  feguitare  T Armata , dicendo,  che 
non  poteva  avere  miglior  fine  la  fua  lunga  vita , che 
con  morire  in  una  guerra  così  Tanta  . Non  lafciò 
però  Leopoldo  di  rimunerarlo  con  grolla  fomma 
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di  danaro , comandando  ancora , che  dalla  Cada  mi- 
litare gli  fotte  data  ogni  mele  una  paga  confidera- 
bilc  . Col  fopraddetto.per  verità  piccolo  efercito  do- 
vevafi  Ilare  a fronte  a tutto  l’ Imperio  Ottomanno, 
prefidiare  le  due  importantittìme  Fortezze  di  Gia- 
varino , e Gomorra,  e difendere  gli  ampj  confini 
de’  Paefi  Ereditar)  dalle  nemiche  fcorrcrie  : e per- 
chè vedeafi  effer  ciò  veramente  imponìbile,  prima 
che  1’  Imperatore  ritornarti;  a Vienna , fu  pregato  a 
far  marciare  verfo  1’  Ungheria  quelle  truppe,  che 
fi  trovavano  nelle  Frontiere  del  Reno,  e di  lolle- 
citare  il  foccorfo  de’  Principi  dell’  Imperio . Rettò 
altresì  ftabilito,  che  prima  , che  arrivarti:  1’  Armata 
nemica,  fi  procuraffe  1’ acquifto  di  qualchè  Piazza 
potteduta  da’Turchi,  lafciando  all’arbitrio  del  Du- 
ca di  Lorena  l’eleggere  Ncaifel , oStrigonia.  Do- 
po quelle  rifoluzioni , fra  P altre  cole  raccomanda- 
te dal  Clementiflìmo  Imperatore  a quello  fuo  Ge- 
nerale, una  fu  il  buon  trattamento  degli  Ungati; 
il  che  non  potè  udire  il  Duca  fenza  intenerirfì,  ve- 
dendo, che  il  buon  cuore  di  Leopoldo  tuttavia  ama- 
va quei  Sudditi,  che  colla  lor  fellonia  chiamato.avea- 
no  tutta  la  Potenza  Ottomanna  alla  rovina  delle 
Provincie  Crilliane  . 

In  efecuzione  di  quanto  fi  era  determinato,  ve- 
dendo il  Duca , che  facilmente  per  la  parte  di  Rar- 
kam  poteva  il  Bafsà  di  Buda  foccorrere  Strigonia  , 
Ilimò  miglior  partito  invertire  Neaifel;  ma  appena 
cominciò  ad  alzar  terreno  per  difporre  le  batterie, 
gli  convenne  abbandonare  l’ imprefa  per  difendere 
i Paefi  Ereditarj , Fu  avvifato  in  quei  giorni , che  1’ 
Efercito  Ottomanno  marciava  con  ogni  follecitudi- 
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1683  nc,  e che  avendo  pailato  il  Ponte  di  Elek  s'  inca- 
minava  verfo  Gomorra  . Sopraggiunte  dipoi  un'  al- 
tro avvilo  , con  cui  veniva  ragguagliato,  che  il  G. 
Vifirefi  avanzava  dalla  parte  di  Albareale  ; e perciò 
credendo , che  volelfc  dar  principio  alla  Campagna 
coll’ alfedio  di  Giavarino , pofe  i luoi  alloggiamenti 
tra’  fiumi  Rabnitz,  e Rab , e inviò  il  Reggimento 
Valis  con  un  Corpo  di  Croatti  alla  dilefa  dell’  Ifola 
di  Schut . Fatto  quello  di  fiaccamente , non  rolla- 
rono lotto  gli  Stendardi  del  Duca  fe  non  12000. 
fanti,  e ojoo.  cavalli,  effendo  flato  necalfario  invia- 
re altro  Corpo  per  cuoprire  i confini  della  Silefìa, 
e Moravia , e rinforzare  Giavarino  , e altre  Fortez- 
ze . Si  lafciò  intanto  vedere  tutta  1’  Armata  Nemi- 
ca fui  principio  di  Luglio  alle  fponde  del  Rab,  av- 
vicinandoli alla  Fortezza  di  Giavarino,  e molti  corpi 
di  Cavalleria  sì  Tartara,  come  Turca  andavano  in 
più  luoghi  cercando  il  guado  del  fiume;  nè  troppo 
tardarono  a trovarlo , perchè  fu  loro  infognato  da* 
Ribelli  di  Papa,  e Vefprin  : oltre  di  che  gli  Ungari, 
a’  quali  comandava  il  Conte  Budiani,  invece  di  op- 
porfi  al  palfaggio  feguirono  1*  efempio  de’  Ribelli. 
Per  avere  il  nemico  valicato  quello  fiume,  rifolvè 
il  Duca  di  Lorena  di  ritirarli  in  quella  flelTa  notte  , 
non  volendo  rellar  circondato  dall’  Efercito  Otto- 
manno;  e avendo  fatto  palfare  l’Infanteria  fotto  il 
comando  del  Conte  Leslè  nell’ Ifola  di  Schut,  egli 
avanzolt  colla  Cavalleria  al  Fiume  Leita  per  cuoprir 
1’  Auflria  . Quella  faggia  rifoluzione  fu  quella  da 
cui  derivò  la  felicità  del  Crillianefimo  ; imperoc- 
ché, febbene  il  Duca  pollato  aveva  l’Infanteria  nel- 
la predetta  Ifola  , per  potere  da  quella  parte  fpingere 
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continuametìte  nuovi  foccorfi  nella  Fortezza  di  Già  va-  1683 
lino , che  credeva  dovefs*  elfere  attediata  , nulladi- 
meno  confiderò  ancora , che  quando  il  G.  Vifire, 
deprezzando  quella  Piazza  , lì  fotte  inoltrato  lino 
a Vienna,  poteva  da  quell’ Itola  fpedirvi  la  medefima 
Infanteria,  fenzache  ciò  potefj* eflere  impedito  dal 
Nemico.  In  effetto  quando  feppe,  che  i Turchi 
marciavano  vedo  Vienna,  fpedì  ordine  al  Conte 
Leslè  d’ incaminarfì  a gran  patti  a quella  volta . Suc- 
cedèin  quello  tempo  un  fanguinolo  conflitto  tra  il 
Duca  , e un  grotto  Corpo  di  Turchi,  e Tartari . 
Campeggiava  egli  tra  Rorau,  e il  fiume  Leita;  ma 
udita  la  marcia  dell’ Efercito  Ottomannoverfo  Vien- 
na , fece  trafportare  il  bagaglio  a Ficha  , e dipoi  lì 
portò  all’altezza  di  Peternel  , per  meglio difeerne re 
da  che  derivale  una  denfa  nube  di  polvere,  che  lì 
vedeva  per  1’  aria  . Aveva  quella  origine  da  un.» 
grollo  Squadrone  di  Turchi,  e Tartari  ; e con,, 
quanta  facilita  riufeì  al  Barone  Mercy  dipingere.» 
quelli,  eh’ erano  corfi  a predare  il  bagaglio,  con 
altrettanta  collernazione  fi  pofero  in  fuga  le  truppe 
comandate  dal  Conte  di  Taf,  intimorite  da  una  fal- 
> fa  voce , che  ivi  fotte  tutta  1’  Armata  nemica  : Ve- 

duta che  ebbe  il  D.  di  Lorena  la  fuga  de*  fuoi,  cor- 
fc  a briglia  fciolta  per  trattenere  i fuggitivi;  febbe- 
ne  i primi  fquadroni  erano  così  accecati  dallo  fpa- 
vento,  che  niuno  lo  conobbe,  e gli  fu  neceffaFio 
appartarli,  per  non  effer  calpeftato  da’  fuggitivi. 
Riconofciuto  finalmente  dal  Baron  di  Andelau  Ca- 
pitano del  Reggimento  Palfi , ottenne  da  quello, 
e da  altre  truppe , che  fi  ritiravano  con  più  deco- 
ro , che  facellero  alto . Poltofi  allora  alla  iella  di 
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l <5S  3 effe,  e avendo  comandato,  che  lo  feguitaflero  quel-* 
le,  che  lafciato  aveva  all’altezza  di  Peternel,  caricò 
due  volte  con  tal  rifoluzione  i Barbari,  che  gli  ob- 
bligò ad  una  precipitofiffìma  fuga , avendone  infie- 
me  fatto  molta  ftrage . Poco  però  fi  rallegrò  di  que- 
lla vittoria , mentre  venne  funellata  colla  morte  del 
Principe  Gio:  Luigi  di  Savoja.  Quello  prode  Signore 
comandava  nella  Primavera  de’  fucù  anni  in  pollo 
di  Colonnello  un  Reggimento  di  Dragoni , e quan- 
do fi  vide  abbandonato  da’  fuoi , non  feppe  Voltar  le 
fpalle  a una  truppa  di  Tartari , co’  quali  combattè 
qualchè  tempo,  fino  a tanto,  che  non  fu  gettato  da 
cavallo  con  un  colpo  di  Scimitarra,  che  lo  ferì  mor- 
talmente. Nello  Beffo  modo  morì  gloriofo,  ricoper- 
to dal  fangue  de’  Turchi  da  lui  uccifi , il  Principe 
Tornafo  di  Aremberg,  fratello  del  Duca  di  Arefcot, 
illuftre  Venturiero , che  da’  Paefi  Baffi  era  venuto 
a faerificare  la  vita  per  la  Fede  . Dopo  quello  fatto 
fi  ritirò  il  Duca  agli  otto  di  Luglio  nell’  Ifola  Tabor  , 
formata  dal  Danubio  nelle  vicinanze  di  Vienna  , per 
darfi  la  mano  coll’ Infanteria.,  col  Generale  Schultz, 
e i Polacchi,  che  fotto  il  comando  del  Lubomirfchi 
militavano  al  foldo  di  Celare.  Non  aveva  intanto  j 

mancato  di  avvifiarel’  Imperatore  dell’avvicinamento 
del  G.  Vilìre,  e molto  più  lo  facevano  conofcere 
quei  lacrimevoli  incendj , co’  quali  i Tartari  anda- 
vano defolando  la  fertile  campagna  . Fu  dunque  de- 
terminato , che  il  giorno  de’  7.  di  Luglio  fi  partiffe 
tutta  1’  Auguftiffìma  Cafa,  e paffafle  a fare  la  fua 
Refidenza  in  Lintz.  Il  gran  Cardinale  Buonvifi  non 
mancò  di  {limolare  l’afflitto  Leodoldo  ad  efieguire 
con  ogni  maggior  preftezza  la  prefa  rifoluzione  j 
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onde  appena  fu  caricato  il  teforo , e gli  altri  ma-  1 <5S  3 
bili  più  prcziofi,  che  abbandonò  la  Tua  Refidenza; 
e fu  tale  la  folla  del  popolo  , che  appena  col  ri- 
gore ufato  dalle  guardie  reftava  libera  la  ftrada.  Non 
potè  quello  Monarca  racchiudere  in  tal  maniera 
nel  cuore  il  rammarico,  che  non  ne  facefle  compa- 
rire ancora  fui  volto  i contrafegni.  Confiderava  la 
Fede  Cattolica  efiliata  dal  Regno  d’  Ungheria,  ed 
efpofta  al  pericolo  di  effere  ancora  sbandita  dagli 
Stati  Ereditarj  : temeva , che  i Tartari  avvezzi  a va- 
licare a nuoto  i fiumi  co’  loro  cavalli , paflaflero 
ancora  il"Danubio,  e fe  ciò  fotte  fucceduto , refta- 
va efpofta  alla  loro  crudeltà  colla  fua  Perfona  tut- 
ta l’ Augufta  Famiglia  : udiva  le  (Irida  , e i lamenti 
di  tanti,  che  abbandonavano  la  Città,  i quali  gui- 
dati più  dallo  fpavento , che  dal  configlio , anda- 
vano per  le  campagne,  e per  i bofchi,  per  lo  che 
caderono  dipoi  molti  di  etti  nelle  mani  de’  Tartari. 

Ma  più  d’ogn’  altra  cofa  davano  occafione  a Leopol- 
do di  efercitare  la  fua  generofa  foffcrenza  i Villani. 
Vedendo  coftorò  abbruciate  dal  fuoco  le  loro  abi- 
tazioni, e defolare  dalle  fcorrerie  le  campagne,  agi- 
tati dalla  difperazione  accufavano  ad  alta  voce  di 
mal  governo  il  loro  Principe.  Dicevano,  che  per 
1’  oftinazione  di  non  fodisfar  gli  Ungari  aveva  vo- 
luto la  rovina  de’  Sudditi  ; aggiungendo,  che  fe  avef- 
fe  dato  meno  orecchie  a’  Religiofi , non  fi  farebbe- 
ro ridotte  le  cofe  a tali  lacrimevoli  eftremi  : e in- 
vero taluni,  che  caderono  loro  nelle  mani,  furono 
barbaramente  trucidati . Accompagnato  in  quella., 
guifa  dal  fuo  dolore,  e dagli  irriverenti  lamenti  di 
guei  popoli , fi  allontanava  l’ Imperatore  da  Vienna  x 


Digitized  by  Google 


3 04  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 

1683  e la  prima  fera  gli  convenne  dimorare  in  un’igno- 
bile albergo  nel  piccolo  Villaggio  di  Cornnaiburg, 
dove  non  fi  potè  preparare  la  cena,  nè  letti  per  dor- 
mire; onde  ad  accrefcere  l’affanno  de’  Genitori,  fi 
videro  piangere  per  quella  ad  erti  infolita  mifcria, 
il  piccolo  Arciduca  Giufeppe,  c 1’  ArciduchefTe_. . 

Convien  però  non  pafTare  fotto  filenzio  1’  eroica 
coftanza  della  Sereniffima  Imperatrice.  Era  ella  gra- 
vida di  fette  meli,  onde  poi  alli  fette  di  Settembre 
diede  alla  luce  1’  Arciduchefla  Maria  Anna,  al  pre- 
fente  gloriofa  Regina  di  Portogallo  ; contuttociò 
imperturbabile  fra  tant’  incomodi  andavi  fempre 
confolando  l’ Auguflo  Conforte , facendogli  fperare, 
che  il  Cielo  non  averebbe  mancato  di  confolargli  . 

Ma  lafciamo  per  aderto,  che  1’  Imperatore  profe- 
gua  il  fuo  viaggio,  e ritorniamo  a confiderare,  quan- 
to operorti  per  la  difefa  di  Vienna.  ; . 

Avendo  il  Duca  di  Lorena  , come  già  dirti , pol- 
iti i fuoi  alloggiamenti  nell*  Ifola  di  Tabor , pafsò 
dipoi  nella  Città  per  difporre  quanto  era  nccefTàrio 
ad  una  valorota , e lunga  refiitenza . Precedendo 
egli  a tutti  coll’  efempio,  nè  pure  i Religiofi  fi  dif-, 
penfarono  da  quelle  fatiche , che  conveniva  foffri-  § 

re , per  rimediare  a’  difetti  cagionati  dal  tempo  co- 
si nelle  forrificazioni  citeriori,  come  negli  n.  ba- 
luardi della  Città  ; effendo  folito  effetto  di  una  lun- 

Jja  pace,  rendere  i Cittadini  meno  accorti  in  con- 
ervare  quanto  è neceffario  per  la  difefa.  Introdot- 
ta che  fu  1’  Infanteria  a 9.  di  Luglio , la  fece  allog- 
giare nella  Contrafcarpa  , e travagliare  ancor  ella 
nel  perfezionare  quelle  fortificazioni  ; e agli  11.  fu 
porto  il  fuoco  ne’  Borghi , eflendofi  intimato  due 
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giorni  avanti  agli  Abitanti  il  porre  in  falvo  i mobili  1683 
delle  loro  abitazioni . Fu  fpettacolo  compaffione- 
vole  il  veder  divorare  dal  fuoco  tanti  Nobili  Edifizj, 
Monafterj,  Chiefe  , e Giardini,  fabricati  per  dipor- 
to di  quei  Principali  Signori,  ma  Parte  militare  ob- 
bligava ad  efercitare  quello  rigore;  e fi  procurò 
ancora  di  atterrare  almeno  i muri  degli  Edifizj  più 
vicini  alla  Contrafcarpa  , giacché  quello  operar  non 
potevano  le  fiamme.  Difpolle  in  tal  maniera  le  cc- 
fe  , ebbe  il  fupremo  comando  militare , come  Go- 
vernatore della  Città,  il  Tempre  gloriofo  Conte  di 
Staremberg , fotto  di  cui  comandavano  a quelle.» 
milizie  altri  Signori , de’  quali  converrà  fare  a fuo 
luogo  menzione . La  guarnigione  confilleva  in  1 2000 
uomini  d’ infanteria  veterana,  introdottavi  dal  Duca 
di  Lorena,  a cui  aggiungerli  deve  l’ordinario  pre- 
ludio della  Città,  ch’era  di  1200.  foldati . L’Uni- 
verfità  di  Vienna  formò  un  Corpo  di  foldatefca  nu- 
merofa  di  700.  uomini,  la  quale  innalzò  per  fuo 
Stendardo  l’Effigie  della  Madre  delle  Mifericordie. 

I Cittadini  fi  divifero  in  nove  Compagnie , arrivan- 
do al  numero  di  2700.  ; ed  altre  quattro  Com- 
pagnie di  246.  foldati  per  ciafcheduna,  forma- 
rono differenti  Offiziali,  che  aveano  in  Vienna  pu- 
blici  impieghi . Si  unirono  ancora  in  grolfo  nume- 
ro i Mercanti;  e molto  altresì  fervi  in  quello  affedio 
numerofa  partita  di  Cacciatori,  comandati  dal  Baron 
Kielmenfek.  Fu  raccomandata  a quelli  la  difefa  del 
Palazzo  Cefareo  con  tutta  la  facciata , che  riguarda- 
va gli  attacchi  del  nemico;  e invero,  cominciato  che  - 
fu  l’  alTedio,  appena  potevano  difeernere  qualchè 
Turco,  che  fubito  reftava  colpito  da’  loro  mofehet- 
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l6S%  ti , elTendo  arrivati  ad  uccidere  alcuni  Capi  dell’ Ar- 
nata  Nemica  400.  palli  lontani.  Defiderava  anco- 
ra il  Duca  mantenerli  la  comunicazione  libera  del- 
la Città,  con  non  abbandonare  l’Ifola  di  Tabor, 
detta  ancora  Leopoldftat  ; ma  avendola  diligente- 
mente confiderata  col  Generale  Staremberg  , e l’ In- 
gegnere Rumpler,  trovò  che  Tacque  di  quel  Ra- 
mo del  Danubio,  che  bagna  le  muraglie  della  Cit- 
tà, non  erano  così  profonde,  che  potelTe  deputar- 
li il  paifaggio;  oltre  di  che  era  dominata  da  qual- 
chè  altezza,  onde  la  Cavalleria  farebbe  reftata  efpo- 
fta  agli  incelanti  tiri  del  Cannone.  Per  quelle  ra- 
gioni , e perchè  venendo  a campeggiare  dall’  altra 
parte  del  Danubio  qualchè  corpo  di  Turchi,  non  fe 
gli  rendefle  imponibile  la  ritirata  , pafsò  colla  Ca- 
valleria Criltiana  il  braccio  maggior  del  Danubio» 
confervando  però,  lino  che  gli  fu  poffibile,  i Ponti 
del  medelìmo . 

4 Arrivò  intanto  a’  14.  di  Luglio  tutta  T Armata 
Ottomannà  avanti  T Imperiale  Città,  e fenza  perde- 
re un  momento  di  tempo , lì  occuparono  fubito  gli 
Infedeli  in  difporre  il  loro  accampamento,  il  quale 
reftò  totalmente  perfezionato  il  giorno  de’  15.,  aven- 
do altresì  in  quel  giorno  innalzata  una  batteria . Pri- 
ma però,  che  cominciaflero  a fparare  il  cannone» 
gettarono  nella  ftrada  coperta  della  Città  una  lette- 
ra del  feguente  tenore, 

A voi  Governatore , Capitani , Soldati  , Mobili , 
Cittadini  , e Abitanti  di  Vienna  Jìa  manijefto  , cornea 
per  decreto  del  potentiffìmo , formidabile , majftmo  Im~ 
peratore  di  tutti  i Taejì  del  Mondo  , Vicario  rifplen - 
dentiffìmo  del  G.  Profeta  Maometto  > fuperiore  di  tut - 
‘ < ti 
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ti  i Regnanti,  e Augufiiffìmo  degli  Imperatori , a cui  j' 
fi  dia  benedizione,  e abbondanza  di  grandtffimi  mira- 
coli, fiamo  giunti  co'  nofiri  Eserciti  avanti  la  Città 
di  Vienna  per  espugnarla , e ftabilire  in  quella  il  cul- 
to, e la  divina  profejjìone  della  verità  della  nofireu 
Legge . Frima  però , che  impugniamo  le  noftre  fcimi tor- 
re , per  offerire , fecondo  la  legge  del  nofiro  Profeta  uni- 
verfale , alle  creature  la  fu  a vera  Fede,  vi  ammonia- 
mo benignamente , che  l'abbracciate.  Se  quefìo  farete  , 
non  riceverete  alcun  danno,  0 fiate  fanciulli  , giovani  , 
vecchi,  ricchi,  0 poveri:  vivere  te  fcnza  timore,  fe 
vorrete  rimanere  nella  Città , e fe  vorrete  ufcirne , ciò 
farà  a voflro  arbitrio  ; non  foffrirete  alcun  danno  , nè 
violenza  nelle  voflre  cafe  , le  quali  vi  fi  conferveran- 
no in  uno  fiato  felice  , e fictiro . Ma  fe  per  vofira  ofti - 
nazione  di  [prezzerete  quefta  clemenza  di  Dio  , e quefia 
grazia  , che  vi  fa  il  fuo  grande  Imperatore  , fappiate  , 
che  dopo  avere  occupate  le  mura  della  Città,  faranno  tut- 
ti uccifi , tutti  faranno  trucidati  in  cafiigo  della  loro 
fuperbia  , e farà  ufata  con  voi  la  p iù  crudele  vendetta , 

Per  il  Dio  vivo  , Creator  del  Cielo  , e della  Terra  , di 
cui  niuno  è uguale,  nè  compagno , tutti  pafferete  per  il 
rigore  della  fevera  legge  profetica  : la  Città  farà  dtftrut- 
ta,  e le  famiglie  , e abitanti  fatti  in  pezzi  per  le  fira- 
de faranno  abominevole  memoria  dell ' ofiinazionc  . I fi- 
gli , e quelli  a ’ quali  perdonerà  il  ferro,  refieranno  f chia- 
vi : e finalmente  quanti  averanno  contribuito  a accen- 
dere lo  fdegno  del  nofiro  braccio  , foffriranno  quanto  può 
efeguire  la  giufiizia  vendicatrice  collo  fdegno  . Scritta 
ne'  Padiglioni  Imperiali  avanti  Vienna  nella  Luna  di 
Rofeb . 

Non  fu  data  alcuna  rifpofta  a quella  lettera  non 
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1683  meno  barbara,  che  fuperba  ; onde  il  Gran  Vifirt* 
immantinente  fece  dare  principio  a tre  attacchi,  due 
contro  i Baluardi  Level , e di  Corte,  e il  terzo  con- 
tro il  Rivellino  che  difendeva  la  cortina  , fituata  tra 
quelli  due  baluardi . Di  quello  ultimo  attacco  , o 
di  quello  del  baluardo  Level , volle  egli  Hello  la  dire- 
zione , affinchè  fodero  più  follccite  1*  operazioni,  e_» 
più  efeguiti  i comandi  ; e quello  del  Baluardo  di 
Corte  fu  affidato  a HulTaim  Bafsà  di  Damafco  , che 
più  volte  li  era  trovato  in  guerra  contro  i Criftia- 
ni,  e forfè  non  avea  l’ Imperio  Ottomanno  un’  uomo 
di  maggior  merito . Invertita  che  fu  in  quella  ma- 
niera l’Imperiale  Città,  alla  follecitudine,  cheavea- 
no  i Difenfori  di  opporli  a’ nemici  ertemi,  fi  aggiun- 
i'e  il  molefto  penfiero,  che  qualchè  traditore  in  erta 
forte  nafcofto  . Ebbe  origine  quello  timore  da  un* 
improvifo  incendio , che  principiò  nella  Badia  de- 
gli Scozzefi  , il  quale  comunicatoli  poi  a*  Palazzi  de* 
Conti  di  Traun  Pai  fi , e del  Principe  di  Ausberg, 
era  vicino  ad  inoltrarli  nel  Magazzino  della  Città  . 
La  diligenza  del  Conte  Guido  di  Saremberg,  e del 
Conte  Sireni  fu  caufa,  che  fi  prefervafle  il  Magazzi- 
no, e fi  ertingueflero  quelle  fiamme;  nè  potè  rinve- 
nirfene  con  certezza  1*  Autore  , imperocché  la  ple- 
be, fempre  cieca  ne’  Tuoi  furori,  uccife  tre  perfo- 
ne,  delle  quali  credè  potefle  fofpettarfene . Faceva 
intanto  il  Turco  ogni  sforzo  per  avanzare  i fuoi  at- 
tacchi ; e perchè  reftaffe  da  ogni  parte  racchiufa  la 
Città  , intraprefe  a difcacciare  il  Generale  Schultz,, 
che  fi  tratteneva  tuttavia  nell’  Ifola  di  Tabor  , aven- 
do però  ordine  di  non  impegnarli  nella  difefa . Ba- 
llò perciò  a quello  favi?  Generale  fare  una  gran.. 
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ftrage  della  moltitudine  de'  Nemici,  avendo  difpo* 
fto  in  luogo  opportuno  una  batteria  caricata  a car- 
tocci , e quando  vide,  che  finalmente  conveniva  ce- 
dere al  numero  fuperiore , ritirofli  ancor’  egli  feri- 
to dall’  altra  parte  del  Danubio , dove  diffemo,  che 
col  rimanente  dell’  efercito  era  pattato  il  Duca  di 
Lorena.  Dai  giorno  de’i<5.  di  Luglio,  in  cui  1 Bar- 
bari pofero  il  piede  in  quefta  Ifola,  fino  al  giorno 
de’ 24.  non  fecero  altro,  che  avanzare  i loro  lavo- 
ri poco  lontani  dalle  palizzate  , benché  i vaio- 
rofi  Difenfori  non  mancattero  di  fraftornarli  con 
replicate  fortite,  dalle  quali  quali  fempre  ritorna- 
vano vittoriofi.  In  effetto  il  valore  de’Ctiftiani  da- 
va molto  da  temere  a’  Turchi , mentre  ancora  Iti* 
partite  delle  Guarnigioni  di  Gomorra , Giavarino, 
e Naiftat,  uccidevano  gran  numero  di  quelli,  che 
fi  allontanavano  dall’  Armata;  e il  General  Dinevalc 
attaccò  con  tal  fortuna  un  numerofo  Corpo  di  Tar- 
tari , che  gli  uccifi  non  furono  meno  di  800.  Ma— 
più  (ingoiare  fi  rendè  la  vittoria , che  riportò  il  Du- 
ca di  Lorena  dell’ efercito  comandato  dalTekely. 

Seppe  egli , che  i Ribelli  in  numero  di  20000.  a’ 
quali  erano  uniti  10000.  Turchi , fi  erano  motti  da 
Tirnavia  per  impadronirli  di  Presburg  , ed  eflendo 
loro  riufeito  di  fottomettere  la  Città,  determinò 
ricuperarla  ad  ogni  cotto . Confederava , che  fe  il 
nemico  fottìe  flato  Padrone  di  etta , potea  impedire 
1'  unione  delle  truppe , che  fi  afpettavano , c inde- 
nte campeggiare  da  quella  parte  del  Danubio,  dov* 
egli  fi  trovava , il  che  averebbe  ridotta  a un’  eftre- 
mo  pericolo  la  lua  piccola  Armata  . Marciando  dun- 
que a gran  patti  veifo  quella  parte , gli  riufeì , pri- 
ma 
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1683  madi  arrivarvi,  battere  una  gran  partita  di  nemici  ; 
ed  e/Tendo  dipoi  giunto  alla  Città , rinforzato  che 
ebbe  il  prefidio  del  Cartello , che  fi  confervava  per 
Cefare,  difcacciò  i Ribelli  da’  Borghi.  Si  umiliò  di- 
poi la  Città  , avendo  i Cefarei  con  tal  valore  incal- 
zato il  prefidio , il  quale  fi  diede  alla  fuga , che.» 
pochi  di  erto  fcamparono  dalle  loro  mani . Anima- 
to il  Duca  da  così  buon  principio,  volle  profegui- 
re  la  vittoria  con  aflalire  l'efercito  Ribelle,  e Tur- 
co negli  fteflì  Tuoi  alloggiamenti  ; e ciò  efegut  con 
tal  valore  , che , non  ottante  la  refiftenza  fatta  dall’ 
Ala  finiftra,  interamente  lo  disfece.  Due  mila  fu- 
rono i morti , fenza  calculare  quelli , de’  quali  fu 
fatta  ftrage  mentre  fuggivano,  avendogli  perseguita- 
ti i Vincitori  per  lungo  tratto  di  paefe . Reftarono 
per  tal  vittoria  i Criltiani  Padroni  di  1200.  carri 
di  bagaglio,  e de’ Materiali,  co’ quali  difpofto  avea- 
no  di  fabbricare  un  Ponte  fopra  il  Danubio.  Per 
la  perdita  di  quella  battaglia  i Generali  Turchi,  che 
fi  trovavano  in  quell’  efercito,  fi  lamentarono  col 
Gran  Vifire  del  Tekely,  ed  egli  per  lo  contrario  ac- 
cusò quelli  di  non  aver  voluto  feguitare  i fuoi  con- 
figli, e alle  di  lui  giuftificazioni  moftrò  acquietarli 
il  Gran  Vifire,  non  eflendo  opportuno  il  caftigo , 
quando  la  pena  del  Reo  può  eflere  di  nocumen- 
to. Dopo  la  fopradetta  azione  ritornò  il  D.  di  Lo- 
rena verfo  Vienna , non  folo  per  animare  colla  fua 
vicinanza  i Difensori,  ma  ancora  per  impedire  a’ 
Turchi  il  paflfaggio  del  Danubio,  come  felicemente 
efeguì , gettando  a fondo  coll*  artiglieria  le  barche, 
che  preparato  aveano  per  traghettarlo . 

Non  mancarono  intanto  gli  Aflediati  di  difendere 

col- 


Digitized  by  Google 


' Libro  Quinto . 311 

colla  più  eroica  coftauza  ogni  palmo  di  terreno , tro-  ics 
vandolì  da  per  tutto  quei  valorofi  Comandanti  . Le 
ferite,  che  ne  riportarono  erano  manifetti  contrafe- 
gni  della  loro  vigilanza,  eHendo  reftato  ferito  per  la 
feconda  volta  il  Governatore  Conte  di  Staremberg , 
che  fino  dal  principio  dell’ attedio,  riportò  una  con- 
tusone nella  tetta,  per  un  colpo  di  una  pietra  fa- 
gliata da  una  palla  della  nemica  artiglieria . Fu  altresì 
due  volte  ferito  il  Conte  Sireni,  e la  feconda  volta 
era  così  applicato  alla  difefa  della  palizzata,  che  non 
fi  accorfe  di  una  frezza , che  fe  gli  era  piantata  fo- 
pra  una  fpalla . Non  ottante  però  la  generofa  ren- 
itenza , già  gli  Ottomanni  erano  tanto  vicini  a sboc- 
care nella  contrafcarpa,  che  i Crittiani  fi  fervivano 
di  lunghe  falci  per  troncar  loro  la  tetta,  e le  brac- 
cia, e di  uncini  podi  fopra  alcune  atte,  co’ quali  gli 
fiocinavano  lino  alla  palizzata  . Rifoluto  finalmen- 
te il  G.  Vifìre  di  riportare  qualchè  vantaggio,  dopo 
avere  più  fiate  inutilmente  attalito  le  palizzate,  fece 
avanzare  la  più  fcelta  milizia  del  fuo  campo  ad  at- 
taccare la  punta  della  contrafcarpa  in  faccia  del  ri- 
vellino , e avendo  replicato  ben  quattro  volte  con 
nuova  gente  1’  aflalto,  gli  riufcì  farvi  alloggiare  un 
Corpo  di  Giannizzeri . Grande  fu  in  quella  aziohe 
la  mortalità  de’  Turchi , benché  ancora  i Crittiani 
avellerò  per  la  loro  parte  qualchè  numero  di  morti, 
e tra’  feriti  il  Colonnello  Heifter,  il  Conte  Alettan- 
droLesle,  ed  altri  Offiziali.  Forfè  più  che  le  Scimi- 
tarre de’ Turchi,  laaiilTenterìa  facea  ftrage  di  que- 
gli intrepidi  Soldati  ; e vedendoli  per  tal  caufa  molto 
diminuire  quella  Guarnigione,  cominciava!!  già  a 
defiderare,  che  fi  affrettaffe  il  foccorfo.  Fu  ancora 
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1683  un  gran  (vantaggio  per  l'afflitta  Città  la  morte  dell’ 
Ingegnere  Rumpler , il  quale  colla  Tua  grand’  efpe- 
rienza  molto  contribuiva  alla  difefa.  Non  fi  per- 
devano però  di  animo  i Difenfori,  e furono  così  co- 
llanti in  foltencre  la  combattuta  contrafcarpa  , che 
lino  agli  otto  di  Agoflo,  non  ne  lafciarono  al  ne- 
mico il  polfeffo;  e però  fi  riduffe  il  contrailo  alla^ 
difefa  del  Rivellino , benché  non  lafciaflero  gli  Af- 
fedianti  di  avanzare  i loro  lavori  nello  Hello  tempo 
contro  il  baluardo  Level,  e di  Corte.  Molti,  e fpef- 
fo  replicati  furono  gli  alfalti,  che  diedero  a quel 
pollo  gli  Ottomanni,  e molte  furono  lemine  colle 
quali  procurarono  di  farli  Hrada  all’ acquilto  del 
medefimo;  ma  fu  tale  l’ oppofizione,  che  in  un  folo 
alfalto  perderono  2500.  uomini,  comandando  in 
quel  giorno  le  milizie  Crilliane  i Conti  Sheffemberg, 
e Sireni . Alli  30.  di  Agolto  tuttavia  confervavano 
i Crilliani  qualchè  poflelTo  di  quello  tante  volita 
aflalito  Rivellino  ; e (ebbene  fi  trovavano  rillretti 
in  un’  angolo  appena  capace  di  30.  Soldati,  nulla- 
dimeno  vi  fi  alloggiavano , fervendoli  di  quan- 
to inventò  l’arte  militare  per  una  difperata  difefa* 
Finalmente  alli  3.  di  Settembre  1’  abbandonarono 
dopo  averlo  mantenuto  con  tanto  coraggio  contro 
gli  sforzi  di  un’  Armata  così  formidabile,  e 1’  ab- 
bandonarono, perchè  più  non  era  capace  di  difefa, 
eflendo  ridotto  ad  una  confufa  malfa  di  terra  . Ve- 
devafi  dunque  la  Città  quafi  ridotta  all’  ellremo,  men- 
tre ancora  la  cortina  era  per  la  maggior  parte  rovi- 
nata dalle  batterie , e le  mine  vi  aveano  aperto  una 
breccia  affai  grande  ; com’ altresì  era  feguito  ne’  Ba-, 
luardi  di  Corte , e Level . 

Se  però  quei  miferi  Cittadini  afpettavano  con  ogni 
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follecitudine  il  defidefato  foccorfo,  non  minore  era 
l’ impazienza  del  Duca  di  Lorena  in  veder  tardar  le 
truppe  de’ Collegati,  per  lo  che  fpedito  aveva  più 
volte  all’  Imperatore  ritirato  in  Paffavia , affinchè  al- 
meno fi  umifero  alla  fua  Armata  le  Truppe  Aufilia- 
lie  de’  Principi  Alemanni,  volendo  con  effe  tenta- 
re il  foccorfo , quando  non  foffiero  fiate  fufficienti 
per  cimentarli  in  una  battaglia  campale.  Veniva-, 
egli  continuamente  ragguagliato  dello  fiato  infelice 
della  Piazza  da  un  Rafciano,  il  di  cui  nome  era.» 
Giorgo  Koltfchuzki , il  quale  fapendo  perfettamen- 
te la  lingua  turchefca,  fu  fempre  creduto  da  quei 
barbari  un  foldato  del  loro  campo.  Solo  una  volta 
diede  qualchè  fofpetto,  e fu  interrogato  da  alcuni 
Turchi  del  fuo  viaggio,  a’  quali  rifpondendo,  che 
andava  a mangiar  dell’uva,  la  quale  cominciava  a 
maturare,  fcampò  dalle  loro  mani;  e coll’iftelfa  di- 
finvoltura  delufe  poco  dipoi  le  curiofe  interrogazio- 
ni di  un’ Agà , che, fattolo  venire  alla  fua  Tenda, 
diligentemente  1’  efaminò  . Quanto  più  dunque  era 
confapevole  il  Duca  dell’  anguftie  degli  Attediati , 
tanto  maggior’  era  in  lui  il  defiderio  di  foccorrerlì  ; 
non  però  tenne  in  un’  oziofo  accampamento  le  fue 
truppe , fino  che  fu  necettario  ritardarne  P cfecuzio- 
ne.  Avendo  faputo,  che  marciava  un  groffò  con- 
voglio di  viveri  all’Armata  nemica  , lo  fece  attacca- 
re nelle  vicinanze  di  Clofternaiburg , e feonfitto  un 
corpo  di' 2000.  cavalli,  che  lo  feortavano,  s’impa- 
dronirono gli  Alemanni  di  1000.  carri.  Quali  ogni 
giorno  le  Partite  Gefaree  riportavano  qualchè  van- 
taggio ; ma  fopr’  ogn’  altra  fi  rendè  gloriofa  l’ azio- 
ne , che  feguì  alli  24.  d’  Agofto . I Comandanti  del 
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1683  G.  Varadino,  e di  Strigonia  avevano  ordine  dal  G. 
Vifire  di  avanzarfi  con  un  numerofo  efercito  di 
Turchi,  Tartari , e Ribelli  verfo  il  Campo  Criftia- 
no,  e recargli  ogni  danno  maggiore.  S’wicamina- 
rono  pertanto  fenza  dilazione  a quella  volta  , e fui 
principio  parve  fo(Te  per  eflì  favorevole  la  forte, 
imperocché , avendo  affittito  un  corpo  di  Pollacchi  , 
ne  uccifero  300.,  effendofi  incautamente  troppo  avan- 
ti impegnati . Reftò  però  ben  pretto  vendicata  la., 
loro  morte  dal  Duca,  che  fopraggiunfe,  avendo  in 
breve  tempo  obbligato  i Turchi  ad  una  precipito*» 
fittìma  fuga.  Il  numero  de’ morti  non  fu  minore  di 
izoo.,  e molti  ancora  furono  i feriti , tra’ quali  fu 
il  figlio  del  Kan  de’ Tartari,  Tettando  in  poter  de’ 
Vincitori  un  ricco  bottino  con  25.  Stendardi.  Atte- 
fcro  dipoi  i Criftiani  a impedire  la  fabbrica  del  Pon- 
te, che  per  ordine  del  G.  Vifire  intraprefo  avevano 
fopra  il  Danubio  i Moldavi , e Valacchi,  volendo 
pattare  dall’  altra  parte,  dove  campeggiavano  i Ce- 
larci. Il  Colonnello  Heisler,  c il  Tenente  Colon- 
nello Conte  di  Archinto  fi  oppofero  per  ordine  del 
Duca  alla  continuazione  di  queft’  opera , e furono 
tali  gli  incettanti  tiri,  che  dall'oppofta  ripa  fcarica- 
rono  fopra  i Vallaceli),  che  non  folo  furono  coftretti 
ad  abbandonare  il  lavoro,  ma  infieme  reftò  infran- 
to, e fracattato  tutto  ciò,  che  avevano  preparato. 

Tutti  quelli  vantaggi  però  erano  lo  fletto,  che  por- 
gere poche  ftille  di  acqua  per  refrigerio  di  un’Infer- 
mo, che  prova  1’  infoffribil  tormento  della  fete  . 
Quanto  più  era  maggiore  la  refiftenza , tanto  più 
pareva  crefeer  l’ impegno  del  nemico  d’ inalberare 
filile  muraglie  di  quell’  Antemurale  del  CriftianéG- 
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mo  le  bandiere  Ottomanne  . Quindi , dopo  il  prin-  1683 
cipio  di  Settembre,  e particolarmente,  dopo  elTere 
divenuti  Padroni  del  Rivellino,  fcavarono  i Turchi 
fotto  i Baftioni  di  Corte,  e Level  fpaventofiffime.» 
mine,  le  quali  dilatarono  così  ampiamente  la  brec- 
cia, che  vi  potevano  falire  15.  uomini  di  fronte. 
AlTalirono  quello  di  Corte  alli  4.  di  Settembre,  do- 
po avere  dato  fuoco  ad  una  mina , la  quale  fece  tal 
fracado,  che  tremò  tutta  la  Città;  nè  fi  ritiraro- 
no 4000.  de’  più  valorofi  AfTalitori  fino  a tanto,  che 
non  conobbero  edere  impodìbile  il  vincere,  e vi- 
dero edinti  500.  de’  loro  compagni,  con  gran  nu- 
mero di  feriti . Il  giorno  de’  fette  rinovarono  gli  af- 
falti  contro  il  Baluardo  Level,  la  di  cui  fronte  era  data 
del  tutto  diroccata,  e perchè  vi  combatterono  con 
maggiore  odinazione,  lafciarono  il  terreno  ricoperto 
con  1500.  de’ loro  cadaveri.  Replicarono  ne’giorni 
fudeguenti  i loro  sforzi  contro  la  Cortina  per  la., 
maggior  parte  rovefciata  dalle  mine,  e dalle  batte- 
rie,  ma  in  ogni  luogo  convenne  loro  ritirarfi  con 
molta  pèrdita.  VedevanG  nulladimeno  ormai  que- 
gli intrepidi  Generali  ridotti  agli  ultimi  edremi . 

Le  breccie  de’ Baluardi  erano  divenute  così  ampie, 
che  invitavano  a un’adalto  generale  , per  il  quale^ 
non  afpettava  il  gran  Vifire , che  il  poter  dar  fuo- 
co a tre  grandidìme  mine,  (cavate  fotto  di  quelli  in 
forma  di  Croce  , e perciò  doveano  necedariamente 
diroccare  la  maggior  parte  de’medefimi.  Erano  del 
tutto  rovinate  le  difefe  di  quedi , e della  Cortina^, 
e in  tal  maniera  fmoflTo  il  terreno,  che  convenne 
ritirare  da  alcuni  podi  1’  Artiglieria,  per  lo  timore, 
che  cadede  nelfodo.  Quelle  veterane  milizie,  che 
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j58j  con  tal  coraggio  difelo  aveano  la  Città,  fi  erano  lì* 
dotte  al  folo  numero  di  4000.  elTendo  la  maggior 
parte  refiata  uccifa , come  diffi , più  da  una  mor* 
tale  difienteria  , che  incrudeliva  nella  , Città,  cho 
dal  ferro  nemico . Non  può  invero  negarfi , che  il 
Generale  Starembcrg , il  Conte  Taun  Sargente^ 
Maggiore,  il  Marchefe  Ferdinando  degl’Obizj, 
Sargente  maggiore  della  Città,  i Conti  Sufa,  o 
Scheffemberg,  il  Principe  Carlo  di  Virtemberg,  il 
Conte  Sireni,  e altri  Signori,  che  ivi  fi  trovavano, 
non  avefiero  più  tofto  rifoluto  di  voler’ cadere  tru- 
cidati, che  cedere  la  Piazza  a quei  Turchi  , che_» 
tante  volte  aveano  fuperato  : non  è però  che  non 
conofceflero  il  gran  pericolo,  onde  fino  dal  prin- 
cipio di  Settembre  cominciato  aveano  a darne  il 
fegno  al  Duca  di  Lorena  con  alcuni  razzi  dalla  ci- 
ma della  gran  Torre  di  S. Stefano.  Non  mancava- 
no intanto  con  far  molti  tagli  fu  Baluardi,  e fulla 
Cortina  di  prepàrarfi  , quanto  era  poflibile,  a far 
fronte  agli  ultimi  sforzi  del  nemico , avendo  fino 
ferrate  le  ftrade , per  le  quali  feender  fi  poteva  nella 
Città;  ma  tutto  quello, quando  avefle  ritardato  un 
giorno,  o due  il  di  lei  acquifto  , non  poteva  più 
lungamente 'vietarne  il  pofiefiò.  In  tale  fiato  di 
difperata  difefa  fi  trovava  Vienna  agli  11.  di  Set- 
tembre . Piangevano  ancora  quegli  infelici  Cittadini 
per  la  gran  ftrage,  che  non  folo  delle  milizie^, 
ma  di  eflì  parimente  faceva  una  quali  contagiofa^ 
difienteria , che  ne  uccideva  ogni  giorno  lino  a 40. 
nè  fu  efente  lo  Hello  Governatore  Staremberg , per 
lo  che  bifognò,  che  per  alcuni  giorni  fi  allontanaf- 
ic  dal  comando . Era  per  la  ftelfa  caufa  così  gran* 
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de  ancora  il  numero  degli  Infermi,  che  fe  ne  ve»  168 j 
deano  ripieni  non  folo  i pubblici  Spedali,  ma  ezian- 
dio  i Monalterj  della  Città , dove  venivano  ricove- 
rati con  fomma  Carità,  e ajutatf  con  quei  rimedi, 
che  ritrovar  fi  poteano  tra  tante  miferie  . Non  può 
per  quello  riguardo  abbaftanza  lodarfi  l’attenzione 
del  Conte  Colnitz , Vefcovo  di  Nailiat,  degna  ve- 
ramente di  un  gran  Pallore,  e Padre  Spirituale-.. 
Portavalì  egli  da  per  tutto  , affinchè  non  mancale 
ogni  maggiore  a(fillenza,fpecialmente  a’ moribondi, 
e per  quello  effetto  faceva  fempre  Ilare  vicino  alle.* 
breccie , e negli  altri  polli  più  pericolofi  qualchè 
numero  di  Sacerdoti,  per  ajutar  quelli,  che  li  tro- 
vavano mortalmente  feriti . Si  rendè  pure  degna-* 
di  ogni  encomio  la  fua  liberalità,  avvengachè  do- 
po avere  fpefo  600000.  fiorini  lafciatigli  dall’  Im- 
peratore nel  tempo  della  fua  partenza,  e tutto  il 
proprio  danaro,  vendè  tutti  i Mobili,  per  foccor- 
rere  l’altrui  miferie,  azione,  che  meritò  dipoi  di 
effer  rimunerata  colla  Sacra  Porpora  dal  G.  Pontefice 
Innocenzo  XI.  Non  voglio  ancora  lafciare  di  riferire, 
che  quanto  era  maggiore  il  pericolo , e quanto  più 
le  raalatie  minacciavano  di  toglier  la  vita  a’  Citta- 
dini , tanto  più  crefceva  il  concorfo  del  divoto  po- 
polo a’  Santuarj  ; effendofi  offervato  , che  nè  pure.» 
il  fecondo  giorno  d’  Agollo  ritirolfi  dal  portarli 
alle  Chiefe  de’Cappuccini , e Francelcani  per  la  fo- 
lita  Indulgenza,  benché  i Barbari,  renduti  confa- 
pevoli  di  quella  Solennità  , faceffero  cadere  molte 
bombe  in  quelle  vicinanze  : tanto  è vero , che  i Di- 
vini Flagelli  fono  di  fomma  efficacia  per  farci  adem- 
pire le  nollre  obligazioni.  Efaudì  pertanto  il  Cielo 
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}6ii  le  fervorofe  fuppliche  di  quei  Penitenti,  e parve 
che  fino  dal  giorno  de’  nove  di  Settembre  volefle  av-< 
vifarli  della  futura  loro  liberazione  col  volo  di  una 
bianca  Colomba  , la  quale  venendo  dal  campo  ne- 
mico, fi  raggirò  qualchè  tempo  con  placido  volo 
fopra  la  Città,  e dopodifparve  dalla  villa  di  ognu- 
no. Si  alficurarono  molto  più  gli  Attediati  della-, 
vicinanza  dell’ Efercito  Liberatore,  vedendo  i con- 
trafegni , che  ne  dava  loro  il  Duca  di  Lorena  col 
fuoco  da’ monti  di  Calemberg,  e udendo  jl  giorno 
degli  il.  alcuni  colpi  di  cannone;  onde  non  fi  fen- 
tivano  per  le  ftrade,  che  allegre  voci , e continui 
ringraziamenti  al  Dio  delle  Mifericordie . Tempo 
è dunque  di  narrare  com’  effettuofi  quella  glorio- 
fa  liberazione . 

Sino  dalli  27.  di  Agotto  fi  era  portato  il  Duca  di 
Lorena  a Hellebron  per  inchinare  il  Re  di  Pollo- 
nia,  eh’  era  ivi  arrivato;  ed  avendo  infieme  difeor- 
fo  del  modo  di  foccorrer  l’ Agonizzante  Città , ap- 
provò, che  s’ incaminafle  l’ efercito  per  i monti  di 
Calemberg.  Vennero  in  quella  rifoluzione,  impe- 
rocché, con  volere  attaccare  il  nemico  dalla  parte.* 
della  Pianura , oltre  il  dover  ritardare  il  foccorfo 
per  la  lunghezza  del  viaggio , rellava  un  gran  van- 
taggio a’ Turchi,  ettendo  molto  numerofi  di  caval- 
leria, la  quale  può  adoprarfi  con  molta  utilità  im» 
aperta  campagna.  Tornò  il  Duca  alli  due  di  Set- 
tembre a conferire  nuovamente  col  Re , ed  eflen- 
dofi  accordate  tutte  le  difficoltà , che  inforgere^ 
potevano  circa  il  Cerimoniale,  per  ettere  arrivati 
all’ efercito  colle  loro  truppe  gli  Elettori  di  SafTo- 
nia,e  Baviera,  fu  deliberato,  che  fi  faceflè  l’unio- 
ne 
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nc  dell’ efercito  nella  pianura  di  Tuln,  dovendo  1683 
parte  di  quello  paflare  il  Danubio  fopra  il  Ponte.* 
di  quefto  luogo,  e parte  fopra  il  Ponte  di  Crembs. 

Si  vide  dunque  alli  fette  del  mefe  unita  un’Armata 
di  64500.  combattenti,  eflendo  flato  neceflario  invia- 
re tre  Reggimenti  Cefarei  con  3000.  cavalli  Polac- 
chi nella  Moravia , per  difenderla  dalle  fcorrerie^ 
de’ Turchi,  e Ribelli.  Riposò  l’ Efercito  tutto  il 
giorno  degli  otto,  e portoli  ne’ feguenti  in  marcia , 
giunfe  a io.  di  Settembre  alle  falde  de’  monti  di  Ca- 
lemberg.  Il  giorno  degli  1 1.  procurofli  dilatare  lo 
ftrade  per  potervi  condurre  l’artiglieria  co’  carri 
del  bagaglio;  e fece  il  Duca  prelidiare  da  300.  Sol- 
dati la  Cappella  di  S.  Leopoldo,  limata  .fulla  cima^ 
di  uno  de’ detti  monti.  Cominciolfi  dipoi  a faliro 
per  più  ftrade  , e fu  lafciato.il  camino  dalla  parto 
delira  al  Re  di  Polonia , che  conduceva  in  perfona 
il  fuo  efercito,  feguitatoin  poca  diftanza  dal  Duca 
di  Saxenlavenburgh  con  alcuni  Reggimenti  Aleman- 
ni , i quali  inlieme  co’  Polacchi  formar  doveano  1*  Ala 
dritta  . Caminava  per  un’  altra  ftrada  il  Principe  Val- 
dek  conducendo  l’ Infanteria  Bavara , e di  Franconia; 
dovendoli  offervare , che  quefto  Principe  comandò 
parte  del  Corpo  di  Battaglia,  effendofi  dichiarato 
V Elettor  di  Baviera,  che  voleva  fervire  come  Volon- 
tario, il  che  in  effetto  efeguì  con  fuo  gran  pericolo . 

Per  due  altre  ftrade  marciava  l’Infanteria  Cefarea  , 
e di  Saflonia  fotto  il  comando  dell’  Elettore  ; e final- 
mente il  General  Caprara  conduceva  la  Cavalleria 
per  quel  fenderò,  che  va  a terminare  nella  Cappella 
di  S.  Leopoldo . Avanzandoli  in  quella  maniera  con 
fomma  diligenza  l’ Efercito  Criftiano,  benehè  gl.  con- 
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6%ì  venilfe  trattenerli  per  lu'perare  la  difugualianza  del 
terreno,  e la  difficoltà,  di  molti  pafli,  fi  rendè  la  mat- 
fina  de’  1 2.  Padrone  de’  Monti  di  Calenberg , non 
avendo  permeilo  la  Divina  Providenza,  che  il  G. 
Vifire  lì  opponefife  alla  fua  falita,  come  facilmente, 
effettuar  poteva  per  1*  anguttie  di  molti  luoghi.  Non 
lì  penfava  con  tutto  quello  vantaggio  a dare  in  quel 
giorno  la  battaglia  , e l’ irrefoluzione  derivava  dall’ 
elferfi  i Turchi  fortemente  trincierati  in  alcuni  luo- 
ghi alle  falde  de’  detti  Monti  ; onde  ftimavafi  mi- 
glior coniglio  fcacciarli  coll*  Artiglieria;  ma  un’im- 
penfato  movimento  de’  medelìmi  fece  cangiar  penfie- 
xo.  Vide  il  Re  di  Polonia,  mentre  flava  ragionan- 
do cogli  Elettori , ed  altri  Principi , che  non  folo  un 
grolTo  Corpo  della  nemica  Cavalleria  s’ incaminava- 
a gran  palfi  verfo  Naifdorf , per  occupare  tutto  quel 
terreno  , ma  che  inlìeme  era  in  moto  tutto  1’  Efer- 
cito  Ottomanno,  e da  ciò  arguendo,  che  il  G.  Vifire 
non  volelTe  differire  la  battaglia,  rifolvè  ancor’  egli 
di  decidere  in  quel  giorno  la  gran  lite,  di  chi  dovelTe 
dominare  nella  Metropoli  dell’ Auftrie  . Prima  però 
di  ogn’altra  cofa  volle  udire  la  Meffa,  celebrata  nel- 
la Cappella  di  S.  Leopoldo  dal  rinomato  P.  Marco  da 
A viano  Cappuccino,  e fervendola  egli  medefimo, 
tenne  con  (ingoiare  edificazione  di  tutti  quafi  fem- 
pre  le  braccia  ftefe  in  forma  di  Croce . Ma  perchè 
il  vero  cibo  de’ Forti  è la  SS.  Euchariftia  , inlìeme.» 
cogli  altri  Generali  riftorò  il  fuo  Spirito  con  que- 
llo gran  Sacramento;  e ricevuta  nel  fine  della  Mef- 
fa la  Sacerdotale  benedizione,  data  da  quel  Venera- 
ci Padre  ancora  a tutto  l’Efercito,  difle  quel  Mo- 
narca con  voce  riloluta,  che  fi  difponeffe  pure  ogni 
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cofa  per  la  battaglia , perchè  la  vittoria  farebbe  fiata  168  j 
de’Criltiani.  Comandando  dunque  egli  co’  fuoi  Po- 
lacchi, e parte  della  Cavalleria  Alemanna  nel  lato  de- 
ftro , ed  il  Duca  di  Lorena  colla  maggior  parte  de* 
Generali  Ccfarei  nel  finillro  , fu  divilo  il  Corpo  di  ' 
Battaglia,  dirigendo  quella  parte,  che  corrifpon- 
deva  all’  Ala  delira  il  Principe  di  Valdek,  e quella, 
che  corrifpondeva  alla  fimltra,  Giovan  Giorgio  Ter- 
zo, Elettor  di  Saifonia.  Dif polio  in  quelta  maniera 
r Efercito,  fu  ordinato,  che  marcialfe  verfo  la  pia- 
nura , confervandolì  per  quanto  era  poffibile  1’  unio- 
ne, mentre  palpar  fi  dovevano  alcuni  luoghi  fcofcefi, 
qualchè  tratto  di  bofcaglia,  ed  altri  polli,  dove  i 
Nemici  fi  erano  trincierati,  dopo  elfere  fiati  {cac- 
ciati il  giorno  avanti  da  un  luogo  eminente  , che 
occupato  avevano  vicino  al  Monaftero  de’  Camal- 
dolefi . Andava  pertanto  a poco  a poco  avanzan- 
doli quell’  Efercito,  procurando  di  fcacciare  il  ne- 
mico coll’  artiglieria . L’  Ala  finifira  con  maggior  fa- 
cilità profeguì  il  camino  fino  a Naifdorf,  e men- 
tre s’  impadronì  del  medefimo,  il  Corpo  di  Batta- 
glia , non  oilante  la  valorofa  refiltenza  , occupò  un 
pollo,  che  dominava  il  nemico  accampamento*  Com- 
parì intanto  circa  il  mezzo  giorno  ancora  il  Re  di 
Polonia  alla  teda  della  fua  Armata,  avendo  fupera- 
te  le  gran  difficoltà  della  firada  , per  cui  difcefei 
e temendo  allora  i Turchi , che  i Polacchi  s’impa- 
dronilTerodi  un  luogo  eminente,  fopra  cui  avevano 
una  Batterìa,  accorfcro  la  maggior  partea  quella-, 
volca  , tanto  più  , che  ivi  il  terreno  più  dilatato  invi- 
tò il  G.  Vifire  a porre  in  comparfa  le  molte  mili- 
zie della  fua  Armata  . Non  perdè  1’  occafione  il  D. 
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1 683  di  Lorena  di  fpingere  più  innanzi  l’Ala  Anidra,  e 
allora  ebbe  un  fanguinofo  contratto  co’  Giannizzeri, 
che  difefero  con  grande  intrepidezza  gli  ultimi  polli, 
dove  fi  erano  fortificati.  Animati  però  i Criftiani 
dal  vedere , che  fi  erano  lenza  perdita  tanto  inol- 
trati, combattevano  con  fpaventofa  fierezza,  onde 
dopo  un'ora  , e mezzo  fi  aprirono  colla  fpada  alla 
mano  la  ftrada  per  entrare  dalla  parte  del  Borgo  di 
Rofau  negli  alloggiamenti  nemici.  La  voce,  che  fu- 
bito  fi  divulgò  di  efTer  1’  Ala  Anidra  Padrona  de’ 
lor  Padiglioni,  difanimò  quei  Turchi,  che  non  an- 
cora infelicemente  combattevano  contro  l’Ala  de- 
lira ; ma  ettendo  fiata  rinforzata  da  alcuni  Reggi- 
menti di  Dragoni  Cefarei,  e venendo  il  nemico  offe- 
fo  per  fianco  dal  Corpo  di  Battaglia , prima  fi  vi- 
de cedere  un  gran  ftuolo  di  Milizia  Afiatica,  che_^ 
rabbiofamente  fi  difendeva , e finalmente  del  tutto 
abbandonare  quell’ultimo  riparo,  che  formato  ave- 
va poco  lontano  dal  campo  . Così  full’  avvici- 
narli il  Sole  all'occafo,  reftò  1’  Armata  Criftiana 
in  ogni  parte  vittoriofa  , ritenendo  nulladimeno  il 
D.  di  Lorena  gli  Alemanni  fotto  l’arme,  e in  buona 
ordinanza,  per  poter  far  fronte  al  nemico,  fe  la  fua 
fuga  fotte  fiata  un  militare  ftrattagemma . Poca  fu 
la  perdita  de’ Turchi,  non  ettendo  arrivata  al  nu- 
mero di  4000.;  imperocché,  quando  videro  i Cri- 
ft:ani  Padroni  della  pianura,  fi  diedero  alla  fuga, 
eJ  ettendo  imminente  la  notte,  e ftanchi  i Vincito- 
ri per  la  lunga , e penofa  marcia , non  furono  per- 
feguitati  i fuggitivi . Grande  bensì  fu  il  numero  di 
quelli , che  perirono  nel  corfo  dell’ attedio,  ettendo 
arrivati  a 50000.  i foldati  Turchi  trucidati  da’  Cri- 
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lliani  in  giuda  vendetta  delle  loro  crudeltà.  Per  1^83 
parte  degli  Alemanni  pochi  furono  quelli,  che  re- 
narono eflinti  nella  battaglia  , fcbbene  tra  quelli 
furono  compianti  il  Principe  Tomafo  di  Croy  , e 
il  Conte  di  Trautmanfdorf , ficcome  ancora  furono 
alcuni  Signori  ragguardevoli  tra’ feriti . Maggiore  fu 
la  perdita  de’  Polacchi,  e molto  difpiacque  la  mor- 
te del  figlio  del  Palatino  di  Cracovia,  e del  Tefo- 
riero  del  Re.  Nella  flelTa  notte,  che  fuccedè  alla 
battaglia,  pafsò  il  Re  ad  alloggiare  nella  Tenda  deL 
G.  Vifire,  rendendofi  a un  Guerriero  molto  dilette- 
vole quel  ripofo , che  vede  avere  involato  al  fuo  ne- 
mico. Col  poff'eHb  di  quefto  gran  Padiglione  acqui- 
flò  infieme  le  molte  ricchezze,  che  in  e(To  fi  trova- 
rono, e la  gran  CalTa  militare,  che  non  poteva  con- 
tener meno  di  un  gran  teforo  . La  mattina  de’  13. 
fi  unirono  gli  Alemanni  a’  Polacchi  per  edere  a par- 
te delle  molte,  e ricche  fpoglie  del  Campo  nemico; 
e potè  ciafcheduno  elTer  contento  della  fua  forte, 
avendo  faccheggiato  non  meno  di  cento  mila  Padi- 
glioni . Innumerabili  furono  le  munizioni  da  boc- 
ca, e da  guerra  , che  fi  trovarono;  « tutti  tettava- 
no maravigliati , come  fino  dall’  Oriente  foflfe  fiata 
trasferita  in  Alemagna  una  quantità  così  prodigio- 
fa  di  attrezzi  militari  . 11  Gran  Stendardo  dell’  Efer- 
cito  Ottomanno  fu  dal  Monarca  di  Polonia  fpedito 
a Roma  per  mezzo  del  fuo  Segretario  Talenti,  Luc- 
chefe,  foggetto  a lui  caro  per  le  fue  rare  qualità  , 
volendo  , che  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI. 
colla  villa  di  quello  conofcefle  quali  erano  flati  gli 
effetti  de’  fuoi  foccorfi  , e molto  più  delle  fue  ora- 
zioni . Fu  poi  pubblicata  colla  ftampa  l’ interpetra- 
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2Ìone  delle  lettere  Arabiche,  che  fi  vedevano  intor- 
no al  medefimo  dal  Reverendiflìmo  P.  Lodovico 
Marracci  , Religiofo  della  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio,  Confellore  di  fua  Santità,  e ben  noto  al 
Mondo  Letterato,  fpecialmentc  per  la  confutazio- 
ne dell’Alcorano,  avendo  avuto  pochi,  che  l’ugua- 
gliaflero  nell’  intelligenza  delle  Lingue  Orientali . In- 
tanto, mentre  l’Armata  fi  era  abbandonata  alla  pre- 
da , avvicinoffi  la  Maeftà  del  Re  accompagnato  da 
tutti  i Principi , e Generali  a vedere  fin  dove  fi  era- 
no inoltrati  i nemici  j e al  prefentarfegli  alla  vifta^ 
quelle  fpaventofe  breccie  , per  le  quali  potevano 
portarfi  all’  afialto  20.  uomini  di  fronte,  conobbe 
qual  fotte  fiata  la  coftanza  de’  Difenfori , e quale  1* 
aflìftenza  del  Cielo  in  non  permettere,  che  più  venifle 
ritardato  il  foccorfo . Pafsò  dipoi  nella  Città  , ed 
entrato  nella  Chiefa  di  Corte  de’  Padri  Agoftiniani , 
egli  fteflo  intonò  con  fonora  voce  il  Te  Deum , le- 
guitato  da’  tutti  i Generali,  e dal  popolo  ivi  concor- 
fo . Grandi  erano  le  acclamazioni , che  facevano 
quei  lieti  Cittadini  al  loro  Liberatore  ; ma  però  ve- 
niva nello  fteffò  tempo  da  tutti,  e dal  Re  medefi- 
mo commendato  il  valore , e la  favia  condotta  del 
D.  di  Lorena  , come  ancora  degl»  altri  Generali  ; e 
in  una  lettera  che  poco  dopo  la  battaglia  fpedì  alla 
Regina  fua  Spofa,  non  mancò  di  ponderare  ezian- 
• dio  1*  intrepidezza  del  Giovane  Duca  di  Baviera  , 
e l’ accortezza  del  Duca  di  Safionia  in  difendere  1’ 
Ala  finiftra,  a cui  era  vicino  con  quella  parte  di 
efercito,  che  comandava  nel  Corpo  di  Battaglia. 

Il  giorno  14.  di  Luglio  arrivò  felicemente  a Vien- 
na il  piiflìmo  Leopoldo  per  quel  braccio  del  Danu- 
bio, 
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bio,  che  bagna  parte  delle  fue  muraglie  ; e ficcome 
appena  udì  la  felice  nuova  della  fuga  de’  Turchi 
dalla  bocca  del  Conte  di  Averfperg,  Speditogli  dal 
Duca  di  Lorena  , il  primo  moto  della  fua  divozio- 
ne fu  di  renderne  umiliflime  grazie  al  Dio  degli 
Eferciti;  così  appena  entrato  nella  Città,  dopo  aver 
brevemente  vifitato  gli  attacchi , portoffi  alla  Cate- 
drale  di  S.  Stefano  , dove  fu  divotamente  cantato  il 
Te  D:um , intuonato  dal  buon  Vefcovo  di  Naiftat . 
Il  giorno  feguente  fu  a vifitare  1’  Efercito,  che  fi 
era  allontanato  dall’ accampamento  de’  Turchi  per 
l’ ìnfotFribil  fetore , e le  prime  truppe , che  vide  , fu- 
rono quelle  dell’  Elettor  di  Baviera  , da  cui  fu  com- 
plimentato con  dirgli,  che  godeva  di  aver  potuto 
sfoderare  per  il  fuo  fervizio  quella  fpada,  che  re- 
galata gli  aveva  , quando  portoci  al  Santuario  di 
Alteneting.  Pattando  più  avanti,  vide  venirli  incon- 
tro il  Re  di  Polonia,  ed  ambedue  fi  falutarono  ftan-' 
do  a cavallo,  ringraziandolo  Cefare  di  quanto  ope- 
rato aveva  per  la  liberazione  della  fua  Metropoli; 
e dipoi  fu  ammetto  al  bacio  della  mano  il  Principe 
primogenito  del  Re,  che  feguitato  1*  aveva  in  una  fpe- 
dizione  così  gloriofa.  Visitato  che  ebbe  l’ Efercito, 
ritornò  1’  Imperatore  in  Vienna , dove  fi  trattenne 
fino  al  giorno  ventefimo  di  Settembre,  premiando 
le  gloriofe  fatiche  di  tanti  Campioni , e dando  gli 
ordini  neceflarj  per  il  rifarcimento  delle  rovine,  e 
particolarmente  di  quelle  del  Palazzo  Imperiale.. . 
Sopra  ogn’  altro  fu  riconofciuto  il  merito  del  Conte 
di  Staremberg , dichiarandolo  fuo  Marefciallo  di 
Campo,  c Configliere  di  Stato,  facendogli  altresì 
un  donativo  cornfpondente  alla  fua  Imperiale  ge- 
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k583  nerofità:  e perchè  eterna  fi  rendette  la  memoria  di 
quanto  operato  aveva  nella  difefa  di  Vienna  , gli  per- 
mette 1’  aggiungere  all’  arme  della  fua  Famiglia  1’ 
Aquila  Imperiale  infieme  colla  Torre  di  S.  Stefano. 
Gli  Stati  ancora  dell’  Aulirla  vollero  dimoftrare  con 
un  donativo  la  loro  gratitudine  verlo  il  Conte  ; e 
il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  gli  mandò  colla 
Ina  Apoftolica  Benedizione  un  ricco  Reliquiario,  fa- 
cendo in  quella  maniera  ognuno  a gara  a premiare 
il  fuo  valore,  ettendo  un  grande  invito  alla  virtù 
il  vederla  rimunerata.  Dopo  aver  dato  gli  ordini  ne- 
ceffarj,  di  nuovo  fi  portò  Leopoldo  a Lintz,  aven- 
dogli rimoftrato  i Medici , che  il  fetore  cagionato 
da’  molti  cadaveri , rendeva  poco  falubre  quell’  aria  ; 
oltre  di  che  non  era  ancora  terminata  la  mortale 
dittenteria,  che  fatto  aveva  tanta  ftrage  ne’  Cittadini. 

Ritornando  adeffo  a’ fucceflì  della  Campagna,  no- 
tar conviene,  che  i Turchi  erano  così  incalzati  dal- 
lo fpavento,  che  la  Cavalleria,  infieme  col  G.  Vifi- 
re,  non  fece  alto  prima  di  giungere  nelle  vicinanze 
di  Buda;  e la  Fanteria  fi  ritirò  precipitofamente  ver- 
fo  Strigonia , dove  le  fi  unirono  ancora  alcune  trup- 
pe di  Cavalleria . Il  Barbaro  Vifire  per  nafcondere 
la  viltà  del  fuo  animo,  accagionò  i Bafsà  di  Buda, 
di  Pottcga,  e di  Efek  , con  altri  Capi  della  rotta  ri- 
cevuta appretto  l’Efercito,  c il  G.  Sultano,  a cui 
fcriffe  lunga  lettera;  e perchè  chi  è Reo  paventa  un’ 
autorevole  Accufatore  , fece  a tutti  troncare  barba- 
ramente la  tetta . Non  vollero  i Criftiani , che  la 
vittoria  riportata  redatte  fenz’  alcun  frutto  , c perciò 
le  truppe  Cefaree,  e Polacche  fi  pofero  in  marcia  il 
giorno  de’  18.  verfo  Gomorra,  ettendo  ritornate  a’ 
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loro  paefi  le  milizie,  che  fomminiftrate  aveano  gli  168$ 
altri  Principi  dell’Imperio.  Indi  fu  rifoluto  di  avan- 
zarli all’  attacco  di  Strigonia , giacché  il  D.  di  Ba- 
viera  a perfuafione  del  Principe  Luigi  di  Baden , in* 
piatogli  dal  D.  di  Lorena , fi  era  contentato , che 
la  fua  infanteria,  di  cui  vi  era  fomma  neceflità,  fi 
poneffein  marcia  verfol’Efercito . Mentre  fiafpetta- 
va  l’arrivo*di  quella,  fu  rifoluto  di  attaccare  prima 
d’  ogn’  altra  cofa  Barkan,  fituato  dall’  altra  parte  del 
Danubio  , per  togliere  al  nemico  il  paCTo,  per  cui 
poteva  liberamele  foccorrere  la  Città  ; dopo  la  qual 
determinazione  venne  improvifamente  un’Efprefio 
del  Re  al  Duca,  condirgli,  ch’egli  co’fuoi  Polacchi 
s’ incaminava  a quella  volta  . Non  potè  il  Duca  far- 
gli cangiar  penlìero,  benché  per  mezzo  del  Gene- 
ral Dinevalt  gli  rapprefentalfe  il  gran  pericolo  a_* 
cui  fi  efponeva . In  effetto  giunto  che  fu  a villa  di  Bar- 
kan , impaziente  di  attaccare  i Turchi,  che  finge- 
vano di  fuggire  , fi  trovò  in  un  luogo,  dove  fu  da 
quelli  adalico  da  ambedue  i fianchi,  e fecero  tale 
ftragede’loro  Affalitori , che  in  poco  tempo  ne  uc- 
'•  cifero  fopra  2000.  , contandofi  tra  eflì  molti  Si- 

gnori di  qualità  . All’  avvilo  della  battaglia  fi  avan- 
zò con  ogni  follecitudine  il  Duca  di  Lorena,  e alla 
di  lui  villa  fi  ritirarono  i Turchi  in  Barkan  , dove 
fi  trincierarono,  per  non  effere  obbligati  a una_. 
battaglia  . Sopraggiunfe  poco  dipoi  lo  fteffo  Re  , 
creduto  uccifo,  o per  lo  meno  prigioniero  degli  Ot- 
tomanni , perchè  era  fiato  veduto  da  eflì  circondato  ; 
e fu  veramente  {ingoiar  valore  delle  fue  guardie  il  di- 
fenderlo Gno  all’  arrivo  degli  Alemanni . La  for- 
te contraria  avuta  da’  Polacchi  nel  precedente  con- 
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1583  flitto , in  primo  luogo  fece  loro  domandare  la  mu- 
tazione degli  alloggiamenti , volendo,  che  in  elfi, 
come  più  efpoftì  agli  infulti  nemici,  ponelTero  il 
loro  accampamento  1 Ccfarei  : indi  inoltrarono  mol- 
ti de’  principali  Signori  una  fomma  impazienza  di 
ritirarli,  efaggerando  le  forze  nemiche,  e già  qua- 
li indotto  avevano  l’animo  di  quel  Monarca  a fegui- 
tare  i loro  troppo  timoroli  configli  . Potè  nulladi- 
meno  il  D.  di  Lorena  rimuoverlo  da  quello  pen- 
derò, avendogli  rimoltrato  il  pericolo,  che  loro  fo- 
vraltava  nella  ritirata,  e il  difonore,  che  da  ciò 
ne  rifultava  all’  Armi  Criltiane  , onde  rifolverono  di 
dare  unitamente  nuova  battaglia  * Era  il  nono  gior- 
no di  Ottobre  , quando  nel  muoverli  l’  Armata^ 
Criftiana,  fi  vide  che  i Turchi,  orgogliofi  per  il 
riportato  vantaggio,  venivano  a gran  palli  dcfidero- 
li  di  nuovi  cimenti . Il  loro  maggiore  sforzo  lo  fe- 
cero contro  l’  Ala  Sinillra,  compolla  per  la  mag- 
gior parte  di  truppe  polacche  ; ma  venendo  que- 
lle fotlenute  da  alcuni  Squadroni  Alemanni co- 
mandati dal  General  Dinevalt,  relillerono  coru 
gran  vigore  alla  difperata  rabbia  , colla  quale^ 
in  quel  giorno  combatterono  gli  Ottomanni.  Men- 
tre difputavafi  la  vittoria  nell’Ala  Sinillra  , il  Du- 
ca, che  comandava  nella  delira  verfo  il  Danubio  , 
aliali  per  la  fua  parte  i nemici , e fu  tale  il  fuoco 
che  fecero  fopra  di  quelli  i valorofi  Alemanni,  che, 
mentre  vollero  ritirarli,  il  Duca  guadagnò  loro  il 
fianco,  e gli  collrinfe  a fuggire  verfo  Barkan- 
Poco  dipoi  cominciolfi.  a dichiarar  la  vittoria  a fa- 
vore de’  Crilliani  ancora  nell’  Ala  Sinillra  ; onde  il 
Re , e il  Duca  rilolvettero  di  attaccare  Barkan  , 
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nel  tempo  fteflo,  che  perfeguitavano  i fuggitivi,  e 168 £ 
venne  loro  fatto  di  rendercene  facilmente  Padroni , 
mentre  lo  fpavento  non  lafciò,  che  fi  accingeflero 
alla  difcfa.  Grande  fu  la  ftrage  , che  fecero  in  quel 
luogo  i Criftiani , non  avendo  conceduto  quartiere 
fe  non  a 700.  perfone , che  fi  erano  ritirate  in  un 
Fortino.  Molti  ancora  perirono  de’ Turchi  fui  cam- 
po di  Battaglia  ; e maggiore  fu  il  numero  di  quelli, 
che  (i  annegarono  nel  Danubio , tanto  più  che  fi 
ruppe  il  Ponte  Copra  il  quale  a gran  folla  fuggivano 
verfo  Strigonia.  Quindi  di  queft’ Efercito  comporto 
di  quali  30000.  Turchi,  gente  la  più  fcelta,  che_* 
avelie  Cotto  le  bandiere  il  Gran  Vifire,  appena  ii 
videro  poi  unite  le  reliquie  di  3000.  uomini , elle  li- 
do reftato  ucciCo  , e dilperfo  tutto  il  rimanente^  . 

Poco  però  vi  mancò,  che  una  sì  bella  vittoria  non 
venirtie  funertata  dalla  difcordia  , inforta  nell’  Efer- 
cito  Crirtiano . I Polacchi  già  avevano  fatto  cono- 
Ccere  di  nutrire  qualchè  difgurto  contro  gli  Aleman- 
ni , divenendo  tal  volta  1’  altrui  Gloria  oggetto  di 
una  difpettofa  invidia,  in  chi  non  fi  vede  ugualmen- 
te acclamato . Inoltre  li  moftravano  molto  avidi  del- 
la preda,  volendo,  che  a loro  appartenertero  tutte 
le  fpoglie  di  Barkan.  A querta  ingiufta  pretenfio- 
ne  fi  oppofero  coll’  armi  alla  mano  gli  Imperiali , 
a*  quali  per  verità  fi  doveva  la  maggior  parte  dell1 
onore  di  avere  abbattuto  i nemici  ; nulladimeno  vol- 
le una  favia  politica , che  cedeifero  a’  Polacchi , on- 
de furono  con  molta  deftrezza  cavati  fuori  di  Bar- 
man dal  Conte  Staremberg , il  quale  infieme  col 
Principe  Luigi  di  Baden  avea  efeguito  1*  imprefa  d’ 
impadronirCene.  Coftò  poco  {angue  querta  memo- 
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rabil  battaglia  all’  Elercito  Criltiano , avvengachè 
fui  principio  fi  combattè  lungo  tratto  col  molchet- 
to , e quando  fi  venne  all’  arme  bianca  , già  il  ne- 
mico era  in  molta  confufione  , e però  fece  una  de- 
bole refiltenza . Per  quella  gloriofa  azione  fi  can- 
tò il  Te  Dettm  nel  Reai  Padiglione  di  Polonia  , e non 
mancò  quel  Re,  che  negar  non  fapeva  le  dovute  lo- 
di al  valore,  di  commendare  il  Duca,  il  Conte  di 
Staremberg,  il  quale  comandava  all’  Infanteria  , il 
Principe  Luigi  di  Baden,  c gli  altri  Generali,  e fpe- 
cialmente  il  General  Dinevalt,  il  quale  foftenne  i Po- 
lacchi , che  con  difficoltà  nel  primo  incontro  mante- 
nevano 1’  ordinanza  . Volle  il  Duca  di  Lorena,  che 
a quella  vittoria  fuccedelTe  la  conquida  di  Strigo- 
nia;  ma  molto  ebbe  che  fare  per  perfuadere  il  Re 
di  Polonia  a fofpendere  la  partenza  . Doveva.. 
1’  efercito  Polacco  trattenerfi  in  Barkan  per  impe- 
dire da  quella  parte  il  foccorfo  de’  Turchi,  e que- 
llo appunto  gli  recava  fpavento,  temendo  di  efler 
forprefo  divifo  dagli  Alemanni,  e di  dover  foffrirc 
qualchè  nuova  dilavventura . Dopo  avere  il  Duca 
fuperata  quella  oppofizione  con  rimoftrare,  che  fi 
farebbe  confervata  la  communicazione  fra  gli  Efer- 
citi  per  mezzo  de’  Ponti  fui  Danubio,  tornarono 
. a mormorare  i Polacchi  per  la  difficoltà  dell’  im- 
prefa,  tanto  più  che  la  flagione  era  avanzata  alltL. 
metà  di  Ottobre.  Quelle  dicerie  avevano  dinuovo 
fatto  rifolvere  il  Re  alla  partenza  \ e fe  variò  dipoi 
opinione  fu  per  l’alta  flitna  da  lui  concepita  del  Du- 
ca di  Lorena  , il  quale  tornò  dinuovo  nel  Padiglio- 
ne Reale  a diffuadergli  1’  abbandonarlo  . Ottenuto 
dunque  che  ebbe  dal  Re  almeno  la  dilazione  di 
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qualchè  giorno,  fi  applicò  fubito  all*  operazioni  1683 
dell’ attedio;  e confiderando , che  due  monticelli 
chiamati  di  S.  Martino  , e di  S.  Tonnato  dominava- 
no la  Città,  e qualchè  parte  del  Cartello , fituato 
fopra  un’  alta  rupe,  fece  ergere  fopra  di  quelli  due 
batterie,  avendoci  i foldati  ttracinate  a forza  di  brac- 
cia 1’  Artiglierie,  per  ettere  attai  difficile  la  falita^. 
Quando  fi  vide  , che  dall’ incettante  tiro  del  Canno- 
ne fi  erano  dilatate  le  breccie  nella  muraglia , fu 
rifoluto  l’affalto;  e febbene  lui  principio  fecero  gli 
Infedeli  qualchè  refiftenza  , nulladimeno  , ettendo 
fiati  divertiti  da  alcuni  altri  fallì  attacchi,  cederono 
finalmente  alli  25.  di  Ottobbre  la  Città,  e fi  ritira- 
rono nel  Cartello.  Arrivò  intanto  al  campo  il  giorno 
de’  2 6.  T Eletto r di  Baviera,  invitato  dal  Duca  di  Lo- 
rena a voler  etter  a parte  della  gloria,  nell’ acquirto 
di  quella  Piazza,  e già  alcuni  giorni  innanzi  vi  era 
arrivata  la  fua  Infanteria,  che  fervi  con  molta  utili- 
tà nell’ attedio;  ma  poco  ebbe  in  che  impiegarli  il 
valore  di  quello  Principe.  Avendo  il  Duca  negata 
al  Comandante  Turco  la  tregua  di  un  giorno,  e fat- 
to avanzare  con  ogni  follecitudine  i lavori  verfo  il 
Cartello,  non  volle  il  Comandante  alpettare  gli  ulti- 
mi eftremi  ad  arrenderfi;  onde  la  mattina  de’ 27.  ac- 
cordati che  furono  alcuni  articoli  alquanto  onore- 
voli per  la  guarnigione , lo  cedè  all’  Armi  Criftia- 
ne.  Il  giorno  de’  28.  ufcirono  i Turchi  in  numero 
di  4000. , e Tu  necettaria  tutta  la  vigilanza  degli 
Alemanni  per  difendergli  da’ Polacchi , che  per  lo 
meno  rapir  volevano  il  poco  bagaglio  loro  accor- 
dato, fui  fondamento,  che  non  ettendo  etti  foliti 
di  ottervare  la  parola,  nè  pure  conveniva  mantenere 
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loro  quei  patti,  co’ quali  ceduto  avevano  la  Piazza  « 
Hello  Ite  (Io  giorno  vi  entrò  il  Re  di  Polonia , ac- 
compagnato da  tutti  i Generali , e fu  cantato  il  Te 
De»r"  nell’antica  Catedrale  dcll’Arcivefcovato,  già  ri- 
dotta da’  Tirchi  in  Mofchea,  vedendoG  in  quella  ma- 
niera riforgere  l’antica  Religione  nella  Città,Refiden- 
za  del  Primate  del  Regno,  e nobiliflimo  Emporio  dell* 
Ungheria,  per  efler  bagnata  dall’acque  del  Danubio, e 
perchè  poco  lungi  da  efla  viene  a far  capo  nello  fteflò 
Danubio  il  fiume  Grana . Occupata  Strigonia,  l’ Elee- 
tor  di  Baviera  ritornò  immantinente  colle  Tue  trup- 
pe a proprj  Stati , e il  Re  di  Polonia  alla  Tua  Reai 
Refidenza,  marciando  coll’ Efercito  verfo l’Unghe- 
ria Superiore . La  clemenza  di  Celare,  benché  non 
ne  avelie  alcuna  obligazione , accordato  aveva  alle 
Truppe  Polacche  il  prendere  i loro  quartieri  d’ In- 
verno di  la  dalTibifco  fu’ confini  della  Tranfilvania, 
efiendo  convenuto  affegnar  loro  luoghi  lontani  da’ 
quartieri  degli  Alemanni , poiché  fi  erano  renduti 
impazienti  in  foffrirle.  Vero  è però,  che  i Polacchi 
contenti  di  ricavare  da’  Tranfilvani,  e da  altri  popoli 
di  quei  contorni  usa  gran  fomma  di  danaro,  fece- 
ro ritorno  al  loro  paefe , avendo  nel  viaggio  fog- 
giogato  il  Cattello  di  Schim , che  lanciarono  ìil» 
preda  alle  fiamme . L’ Efercito  Imperiale  fu  acquar- 
tierato nell’  Ungheria  Superiore,  dovendo  ubbidi- 
re al  Conte  Rabatta , come  fupremo  Generale , e-, 
ad  altri  Comandanti  Cefarei , che  non  lafciarono  di 
togliere  a’  Ribelli  alcuni  luoghi  che  poffedevano* 
Fatta  la  -dovuta  difpofizione  de’ Quartieri,  s’ incami- 
nò  il  D.  di  Lorena  verfo  Lintz , dove  Leopoldo  fa- 
ceva la  fua  Refidenza . Retta  addio , per  terminare 
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il  raccomodi  quanto  fuccedè  in  quell’  anno,  così  ^g^ 
Angolare  nella  Vita  di  Leopoldo , di  vedere  quali  * 
erano  i penfieri  de'  Ribelli , e che  cola  fuccedefie 
al  G.  Vifir  Cark  Mudafk  principal  Promotore  di 
quella  guerra. 

• Avevano  i Ribelli  (otto  la  protezione  dell’  Otto* 
manna  Potenza  , in  tal  maniera  accrefciute  le  loro 
conquide,  che  nell’  Ungheria  Inferiore  non  redava  a 
Cefare  fe  non  Giavarino,  Presburg,  e Gomorra, 
e nella  Superiore  la  fola  Città  di  Zatmar  con  cin- 
que altri  Cadelli.  Tra  elfi  era  Arva , e fe  in  quel- 
lo non  s*  inalberarono  gli  Stendardi  de'  Sediziolì  , fu 
perchè  il  Governatore  Francefco  Kiexler  protedò 
al  perfido  Tekely,  che  piuttodo  infieme  colla  fua 
milizia  folfrir  voleva  la  morte  più  crudele  , che  ren- 
dere quella  Fortezza  a un  Nemico  di  Dio,  e del 
fuo  Principe.  Nel  tempo  dell’ attedio  di  Vienna^ 
non  mancarono  per  parte  loro  di  favorire  i Turchi, 
fino  a tanto  che , come  videmo , non  furono  disfat- 
ti dal  D.  di  Lorena . Ancora  mentre  combatterono 
i Cridiani,  ed  i Turchi  fotto  Barkan  marciavano  in 
rinforzo  di  quedi,  ritornando  però  a gran  palli 
indietro , all’  awifo , che  la  vittoria  fi  dichiara- 
va a favore  degli  Alemanni . Considerando  dipoi  , 
che  le  replicate  fconfitte  de’  Turchi,  e 1’  acqui- 
do  di  Strigonia  , podo  avevano  Cefare  in  dato 
di  cadigare  la  loro  fellonia , fecero  due  volte^ 
ricorfo  al  Re  di  Polonia,  affinchè  s’ interponete.» 
per  il  loro  aggiudamento  , affermando  ( lolita  fcufa 
delia  loro  ribellione)  che  non  avevano  prefe  l’armi 
contro  il  loro  Principe  , ma  foltanto  contro  quei 
Minidri  Alemanni  , che  gli  perfeguitavano . Noa 
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5S3  voleva  il  D.  di  Lorena  ascoltarli,  ma  pregatone  dal 
Re,  furono -ammetti  nella  Tenda  Reale,  eflendovi 
ancora  elio  prefente,  ed  ivi  fi  offerirono  di  umiliar- 
il  all'Imperatore  colle  feguenti  altiere  condizioni: 
Che  fodero  mantenuti  i privilegi  del  Regno , e l’ 
intera  liberta  della  cofcienza:  Chevenitoro  redimi- 
ti tutti  i beni  confiscati;  Che  fi  convocale  la  Die- 
ta, e in  quel  tempo  fotoro  a loro  atognati  quartie- 
ri, dove  potetoro  mantenerli  armati  fino  alla  fine 
della  medefim»  : Che  il  Tekely  foto  dichiarato 
Principe,  concedendofegli  quegli  Stati,  che  gli  era- 
no dati  prometti  avanti  1’  attedio  di  Vienna.  Non 
può  un’  animo  grande  Soffrire  un  Reo  nelle  dette 
fue  difavventure  fuperbo  ; onde  il  Duca  in  udire-, 
quede  infoienti  pretenfioni,  rinfacciò  loro  il  gra- 
viflimo  delitto  di  etorG  collegati,  cogli  Ottomanni 
alla  rovina  del  Cridianefimo  , e di  pretendere  il 
perdono  coll’  armi  alla  mano  : al  che  avendo  Sog- 
giunto, che  non  aveva  alte’  ordine  dall’  Imperatore 
Se  non  di  combattere  contro  i Suoi  nemici  y furono 
Subito  licenziati.  Non  mancarono  però  molti  Unga- 
ti di  riconoscere  il  dovere  di  Vaffalli  ; ed  il  Conte.» 
Budiani  già  aveva  unito  le  Sue  truppe  a Croatti  , 
che  molto  operarono  in  danno  de’ Turchi,  e pretefe 
difenderli  dalla  macchia  di  ribellione  , contratta 
nel  non  etorfi  oppotto  a’  Turchi  al  patteggio  del 
Rab  , con  incolparne  il  tumulto  de’  Suoi  Soldati . 

Tragico  poi  fu  il  fine  di  Karà  Muda  G.  Vifire« 
La  moglie  del  Bafsà  di  Buda,  Subito  dopo  la  morte 
del  Marito,  portoflì  a Codantinopoli  per  lamentarli 
col  Sultano  Suo  fratello  dell’  ingiuda  crudeltà  di  que- 
llo Minidro  -,  c Sebbene  le  fu  per  qualchè  tempo  im» 
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pedita  1*  udienza  da’  Parziali  del  G.  Vifire,  final-  1583 
niente  l’ ottenne  col  favore  del  Capo  degli  Eunuchi 
Negri,  a cui  la  Sultana  Validè  poco  prima  defonta, 
raccomandato  aveva  nell’  ultima  agonia , che  procu- 
rale 1’  efterminio  di  quedo  Miniftro,  per  edere  la^ 
rovina  dell’ Imperio  Ottomanno  . Alle  rimoftranze 
di  quelli  fi  aggiunfero  i lamenti  del  Tekely,  il  quale 
avendo  udito,  che  Karà  Mudafà  l’ accufava  apprelfo 
il  Sultano,  come  cagione  delle  palTate  fconfitte-, , 
portolTi  a Codantinopoli , per  rendere  il  fuo  Av- 
verfario  Autore  di  tante  perdite . Domandandone-, 
finalmente  i Giannizzeri  a idigazionedel  loro  Ag'a  la 
teda,  ne  fu  dal  Gran  Signore  decretata  la  morte; 
onde  furono  inviati  a Belgrado  due  Bafsà , perchè 
la  faceflero  efeguire.  Il  giorno  dunque  25.  di  Di- 
cembre , giorno  così  lieto  per  il  Crirtianefimo  , fu 
intimato  all’  infelice  Vifire  l’ irrevocabil  decreto,  e 
immantinente  fu  ftrangolato,  e inviata  a Codantino- 
poli  quella  Teda,  che  fulle  rovine  del  Mondo  Cri- 
itiano  ideato  aveva  l’ innalzamento  di  quel  barbaro 
Imperio.  Furono  compagni  della  fua  difgrazia  mol- 
ti de’  fuoi  Confidenti,  appreffo  de’  quali  ritrovoffi  la 
fomma  di  dodici  miglioni. 

Terminato  l’anno  1683.  cosl  felice  per  la  Criftia- 
nità  , principiò  il  fu  (Tegnente  con  non  men  lieti  1584 
aufpicj  . L’  infaticabil  applicazione  , e 1’  altiflima_. 
intelligenza  del  Gran  Cardinale  Franccfco  Buonvi- 
fi  , Nunzio  in  Vienna , fuperò  finalmente  tutte  le 
difficoltà , che  ritardavano  la  Repubblica  di  Venèzia 
dall’unirfi  con  Ccfare,  e colla  Polonia  a’ danni  dell* 
Ottomanno.  Quindi  fui  principio  di  qued’ anno 
Tettò  conclufa  tra’  fopraddetti  Potentati  la  Sacra  Le- 
ga, 
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*684  ga,  la  quale  fu  giurata  in  Roma  alla  prefenzà  del 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  dal  Cardinal  Pio 
a nome  dell’  Imperatore,  dal  Cardinal  Barberini  per 
parte  della  Polonia , e per  parte  di  Venezia  dal 
Cardinale  Ottoboni.  Quella  Lega  rendè  i Turchi 
men  vigorofi , dovendo  in  più  luoghi  dividere  lo 
loro  forze  ; e confeflar  conviene,  che  fe  i Po- 
lacchi avefiero  protnoffo  i vantaggi  della  Sacra 
Confederazione , con  quel  fervore  con  cui  non^ 
folo  gli  Alemanni,  ma  altresì  i Veneziani  atfaliro* 
no  il  comun  Nemico , fi  farebbe  Veduto  reftituito 
il  vero  Cattolico  culto  nelle  fteflè  Mofchee  di  Co» 
ftantinopoli.  Conclufo  quello  gran  Trattato,  diede» 
fi  principio  ne’  primi  giorni  di  Febbrajo  alla  Die- 
ta degli  Ungari , intimata  in  Presburg,  dove  prelìe- 
dendo  il  Duca  di  Lorena , offerì  a quei  traviati  Vaf- 
falli  un’ampio  perdono,  quale  tanto  più  doveano 
apprezzare,  quanto  che  veniva  ad  effi  conceduto 
da  un  Principe  vittoriofo . Conobbero  allora  mol- 
ti di  quei  Principali  Signori , che  non  il  timore  del- 
le loro  armi,  o il  defiderio  di  opprimerli,  come 
andava  pubblicando  il  Tekely,  ed  altri  nemici  di 
Leopoldo,  limolavano  quello  pio  Monarca  a conce- 
dere la  pace  all*  Ungheria  ; per  lo  che  ebbe  tal 
* forza  ne*  loro  cuori  il  difinganno,  che  una  gran 
parte  fi  umiliarono  al  loro  Sovrano,  facendolo  mol- 
ti fegretamente,  fpaventatr  dalle  minaccie  del  per- 
fido Tekely.  Sino  da  che  intefe  effer  fiata  intima- 
ta la  Dieta  in  Presburg,  procurò  quell’  Empio  con 
alcuni  luoi  Editti  divertire  gli  Ungari  dall’  incarni» 
narvifi ; nè  di  ciò  contento,  fece  morire  pubblica- 
mente in  Caffovia  alcuni  Cavalieri , perchè  fi  rat* 
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fidarono  inclinati  ad  accettare  la  grazia  del  loro  1684 
Monarca  . Intimò  di  p:ù  ancor’  egli  un’  Aifemblea 
in  Epenes,  ed  ivi,  dopo  aver  procurato  di  pervade- 
re, che  fidar  non  fi  dovevano  degli  Alemanni,  i qua- 
li farebbero  itati  fcacciati  co’  formidabili  eferciti  del 
Sultano,  terminò  con  minacciare  l’ultimo  effermi- 
nio  a quelli,  che  feguitato  non  avellerò  le  lue  ban- 
diere. Alle  minacele  ne  feguirono  gli  effetti,  av- 
vengachè  poco  dipoi , Taccheggiati  molti  luoghi  nel- 
le vicinanze  di  Ungevar  , e Laitch  , lafciolli  in 
preda  del  fuoco;  efercitando  fpcialmentc  la  Tua 
crudeltà  nelle  terre  del  Conte  Humanay  . Non 
è però,  che  non  remeffe  de’  futuri  avvenimenti,  tan- 
to più  che  ricordar  gli  doveva  fovente  la  cofcien- 
za  1’  enormità  del  fuo  delitto  ; e però , dopo  avere 
indarno  procurato  il  fuo  aggiuHamento  per  mezzo 
del  Re  di  Polonia,  e con  fcriverne  allo  Hello  S.  Pon- 
tefice, che  degnar  non  volle  di  rifpofia  un’Eretico 
così  empio,  fpedì  a Lintz  un  Soggetto  di  fua  confi- 
denza. Non  riportò  quello  altra  rifpoffa,  fe  non 
che  un  Suddito,  prima  di  domandar  la  grazia  del 
fuo  Principe,  convien  deponga  l’ armi  contro  quel- 
lo impugnate:  non  meritando  il  perdono  chi  lo  do- 
manda , mentre  perfevera  ne’  fuoi  misfatti . Quali 
nello  Hello  tempo  comparirono  gli  Inviati  dell’  Aba- 
fi,  offerendo  la  mediazione  del  loro  Padrone,  per 
accordare  la  pace  co’ Turchi,  e cogli  Ungari  : fece 
però  loro  intendere  l’Imperatore,  che  voleva  pro- 
feguire  la  guerra  contro  il  Turco,  e cafiigare  tutti 
quelli,  che  tanto  ingiuHamente  vi  avevano  coope- 
rato. Diede  loro  in  quefla  maniera  a conofcere, 
quanto  foffero  difpiaciuti  i fedizio.fi  procedimenti 
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1684  del  medefìmo  Abafi  , fino  dal  principio  delle  turbo-, 
lenze  dell’  Ungheria  . 

Giunfe  intanto  il  tempo  di  dar  principio  alla  cam- 
pagna , e però  il  D.  di  Lorena , che  dopo  la  Dieta 
di  Presburg , fi  era  portato  a Infpruk  per  ripofare 
qualchè  poco  dopo  le  molte  gloriofe  fatiche  da  lui 
('offerte,  partì  da  quella  Città  agli  otto  di  Maggio 
per  conferire  coll’  Imperatore  , quanto  doveva  iu- 
rraprcnderfi  . L’ armi  di  Francia  , eh’  erano  in  con- 
tiguo moto  fulle  Frontiere  dell’  Imperio , e minac- 
ciavano la  Provincia,  e Città  di  Lucemburgo  fom- 
miniltrarono  molta  materia  alle  Confulte  ; e final- 
mente venne  da  Cefare  deftinato  verfo  il  Renq  il 
Principe  di  Valdek  con  diminuire  quelle  truppe  , 
che  dovevano  paffare  nell’  Ungheria»  Non  mancò 
eziandio  di  rapprefentare  alla  Dieta  di  Ratisbona  la 
necefiità  di  difendere  la  Piazza  di  Lucemburgo , e 
infieme  di  follecitare  il  Re  di  Inghilterra, affinchè,  co- 
me garante  della  Pace  di  Nimega,  procurale,  che 
dal  Criftianiffimo  foffe  religiofameme  oflervata^  . 
Rivolgendo  nel  tempo  ftelfoi  fnoi  fguaidi  ancora  alla 
Ivlofcovia,  inviò  a’  Fratelli  Zari  il  Rarene  di  Blum- 
berg , per  invitargli  ? promuovere  la  Sacra  Lega  , 
con  armare  i numerofi  ftuoli  de’  loro  Vaffalli  a 
danni  degli  Ottòmanni . Volle  finalmente,  che  il 
General  Schultz  comandaffc  nell’Ungheria  Superio- 
re un’  efercito  di  8000»  uomini  contro  i Ribelli , 
il  Conte  Leslè  con  12000.  combattenti  procurale 
dilatare  i confini  della  Croazia  , e che  il  Duca  di 
Lorena  con  21000.  fanti,  e 13000.  cavalli  intrapren- 
deffe  1*  affedio  di  Buda.  Mentre  marciava  a quella 
-volta,  itnpofc  a’ Conti  EfteraG,  e Bercani,  il  raffre- 
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narc  co’  loro  Ungari  le  (correrie  della  guarnigione 
di  Neaifcl,  c impedire,  che  fotte  introdotta  in  quel- 
la Piazza  alcuna  vettovaglia,  principiandoti  a penu- 
xiarvi  di  viveri.  Ricevè  in  quel  viaggio  una  lettera 
delTekely,  il  quale  offeriva  per  ordine  del  G.  Vi- 
tire  la  pace,  ma  non  volle  egli  per  queffo  ritardare 
la  marcia,  contento  di  trafmctterne  aCefare  la  no- 
tizia. Arrivato  nelle  vicinanze  di  Vicegrad,  Città 
tituata  alle  fponde  del  Danubio,  e che  ha  un  forte 
Cartello  full’  altezza  di  una  rupe , determinò  di  fog- 
giogirla  prima  di  pattare  ad  altra  imprefa . Senz* 
afpettare,  che  l’Artiglieria  facerte  breccia  fufficien- 
te  nella  Città,  fi  portarono  i Criftiani  con  tal  valo- 
re att’aflalto,  che,  fuperata  la  prima  refirtenza,  s’ im- 
padronirono della  Città.  Dimandò  poco  dipoi  di 
capitolare  il  Comandante  del  Cartello , il  quale  fu 
convogliato  infieme  con  quella  guarnigione  fino  a 
Vaccia.  Non  averebbe  conceduto  il  Duca  altre  con- 
dizioni a’ Turchi,  che  il  renderli  a difcrizione , fe 
non  averte  faputo , che  il  Bafsà  di  Buda , dopo  ave- 
re indarno  tentato  di  foccorrere  Vicegrad , ti  era.* 
avanzato  ad  artàlire  le  truppe,  che  guardavano  il  ba- 
gaglio, da  lui  lafciato  fotto  il  cannone  di  Strigo- 
nia . Mentre  caminava  a gran  patti  per  dar  loro 
foccorfo  , feppe,  che  dopo  avere  i Turchi  riporta- 
to fui  principio  qualchè  vantaggio  colla  morte  del 
Generale  Halevail,  erano  dipoi  fiati  obbligati  eoa 
molta  ftrage  a fuggire  . La  fuga  de’  Turchi  lafciò 
in  libertà  il  Duca  di  profeguire  la  marcia  alla  volta 
di  Vaccia , il  di  cui  acquifio  era  necettario  per  la^ 
condotta  de’  viveri . Non  era  lungi  da  Vaccia , che 
mezza  ora  di  camino,  quando  fe  gli  fece  incontro 
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1684  il  Baisà  di  Buda  con  circa  30000.  uomini  tra  Tur» 
chi,  e Tartari,  da  cui  fu  attaccato  con  un  numerofo 
corpo  di  Cavalleria  il  Reggimento  di  Taf,  facendo 
ogni  sforzo  per  difordinarlo  ; ma  rifpinto  dalle  con- 
tinue fcariche  degli  Alemanni,  fi  ritirarono  al  graf- 
fo del  loro  Efercito.  Si  gettarono  allora  i Turchi 
fopra  F Ala  dritta , ed  ivi  pure  fulminati  dal  con- 
tinuo regolato  fparo  de’  mofchetti , e timorofi  che 
1'  Efercito  Criftiano  gli  attaccale  per  fianco,  fi 
diedero  alla  fuga,  reftando  3000.  di  eflì  fui  campo 
colla  fola  perdita  di  50.  foldati  per  parte  de’  Vinci- 
tori . Fu  allora  ceduta  Vaccia  dall'  intimorito  Co- 
mandante all’ armi  vittoriofe  di  Leopoldo  , le  quali 
poco  dipoi  prefero  poflelTo  ancora  di  Peft,  abban- 
donata da’  Turchi,  rompendo  nel  ritirarfi  il  Ponte, 
per  cui  quella  Città , fituata  dall’  altra  fponda  del 
Danubio,  ha  comunicazione  con  Buda.  Invitati  da 
cosi  favorevoli  avvenimenti  i Generali  Cefarei  rifol- 
verono  paflare  il  fiume  per  intraprendere  la  già 
determinata  imprefa  . Avvifato  però  il  Serafchie- 
re , che  i Crilliani  meditavano  di  valicare  dall’  al- 
tra parte,  fperò  potergli  attaccare,  quando  non 
folTe  ancora  palTato  tutto  1’  Efercito , onde  s’ inca- 
minò  verfo  l’ Ifola  di  S.  Andrea , conducendo  fcco 
20000.  Cavalli,  e 2000.  Giannizzeri.  Non  occupa- 
va al  fuo  arrivo  ancora  1’  altra  ripa  tutta  l’  Armata 
Criftiana  ; nulladimeno  trovò  il  Barbaro  tal  refiflen- 
za  nelle  guardie  avanzate,  e nella  pritha  linea,  da 
cui  furono  foccorfe , che  ebbero  tempo  tutti  gli 
Alemanni  di  fchierarfi  in  battaglia , avendo  già  tra-' 
ghettato  il  Danubio . Procurò  allora  il  Serafchiere 
di  guadagnate  il  fianco , ma  avendo  il  Duca  fpintp 
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controdi  elfo  le  truppe  di  riferva,  fi  accorfe,  che  *684 
ugualmente  in  ogni  luogo  incontrava  il  fuoco  degli 
Squadroni  Cefarei;  onde  fi  diede  vilmente  alla  fuga, 
lafciando  trucidate  fui  campo  le  prime  fchiere  del 
fuo  efercito . I Polacchi  del  Lubomirski , che  mi- 
litavano al  foldo  di  Cefare , ed  alcune  fquadre  più 
fpedite  di  Cavalleria , perfeguitarono  i fuggitivi , uc- 
cidendone molti , contuttociò,  perchè  il  nemico  Efer- 
cito era  comporto  per  la  maggior  parte  di  Cavalle- 
ria, potè  porli  in  falvo  fenza  foffrire  gran  perdita. 

De’  Criftiani  fu  piccolo  il  numero  sì  de’  morti , co- 
me de’  feriti  ; e il  Duca  di  Lorena , che  trovofll 
Tempre,  dov’  era  maggiore  il  pericolo  , ebbe  il  fuo 
Cavallo  ferito,  e lo  fteflo  feguì  nella  precedente  bat- 
taglia . Si  avanzò  allora  tutto  1’  Efercito  verfo  Buda, 
fperandone  dopo  quelli  felici  incontri  facile  l’ acqui- 
no . 1 

Ergefi  quella  rinomata  Metropoli  Tulle  fponde-* 
del  Danubio , ed  è divifa  in  Città  alta,  e bafla . 

La  balla  ha  doppio  follo , e due  muraglie,  febbe- 
ne  non  capaci  dilunga  difefa.  La  Città  alta  è lima- 
ta fopra  un’eminenza  affai  difficile  a formontarfi, 
ed  ha  i luoi  torrioni  terrapienati , ampj , e capaci 
di  molta  artiglieria,  fondati  fopra  un  duro  maci- 
gno. Si  unifce  ad  erta  il  Cartello,  che  fi  vede  nel 
luogo  più  elevato  della  Città;  ed  elTendofegli  ag- 
giunte in  vai)  tempi  molte  fortificazioni,  fi  rende.* 
affai  difficile  la  fua  conquida  : tanto  però  alla  Cit- 
tà, che  al  detto  Cartello,  domina  in  qualchè  parte> 
un  Monacello , chiamato  di  S.  Gerardo  da  un  Mo- 
naftero  di  Monaci , che  già  ivi  profetavano  vita 
Keligiofa  lotto  la  protezione  di  quello  Santo.  Co- 

man- 


Digitized  by  Google 


\ 


342  Vita  di  Leopoldo  L Imperatore 
,1684  mandava  nella  Città  con  7000.  Giannizzeri  uno  de* 
Bafsà  più  fperimentati  nelle  cofe  della  guerra  , e a 
quefta  milizia  fi  aggiungevano  numerofe  fchiere  di 
altri  foldati , e di  quegli  abitanti  ; onde  vi  era  una 
guarnigione  capace  di  prolungarne  l’ alTedio  . Arri- 
vato l’EfercitoCriftiano  alli  13.  di  Luglio  alla  vili», 
di  quefta  Capitale,  fubito  fi  applicò  a impadro- 
nirfi  della  Città  Bada,  come  in  effetto  feguì  il  . 
giorno  1 9.,  avendo  foftenuto  i Turchi  per  qualchè 
tempo  un  furiofo  affalto  de’ Criftiani,  i quali  ucci* 
fero  1200.  de*  medefimi . Formaronfi  allora  duo 
attacchi  contro  la  Città  alta,  e in  ambedue  coman- 
dava il  Conte  Emetto  di  Starembergh  , avendo 
fiotto  di  fe  il  Conte  Maxfo  Starembergh  , il  Prin- 
cipe di  Neoburg,  e il  Duca  di  Croy,  i Conti  Fon- 
tana, Scherftemberg , e Parela.  Vedendo  il  Duca, 
che  gliAffediati  prendevano  grand’animo  dalla  vi- 
cinanza del  Serafchiere , il  quale  col  fuo  efercito 
trattenevafi  fopra  le  colline  di  Anfchebck,  rifolvè 
di  dargli  Battaglia  . Scelfe  a quefto  effettto  12000. 
cavalli,  1000.  fanti , e 1500.  Ungati,  e marcian- 
do tutta  la  notte  fi  trovò  allo  fpuntare  dell’  alba*, 
in  molta  vicinanza  all’accampamento  nemico.  Co- 
mandavano nell*  Ala  Siniftra  il  Principe  di  Salm , 
c il  Conte  Taf,  e nella  delira  il  Principe  Marche- 
ie  di  Baden , e il  Baron  di  Mercy  ; e appunto  fo- 
pra l’una  e l’altra  fi  gettarono  con  gran  furore  gli 
Ottomanni,  fuperbi  per  il  maggior  numero  delle 
loro  forze . Ufarono  ogni  indultria  per  potere  af- 
fittire i Criftiani  per  fianco , e quando  videro  ren- 
derli dall’  arte  di  quelli  inutile  ogni  loro  tentativo  , 
lo  fieli©  Serafchiero  affali  i Dragoni  -di  Stirahim  , 
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e Magni,  che  (lavano  nella  Siniftra.  Fu  ivi  aliai  1684 
fiero  il  contratto,  ma  ricevuti  Tempre  con  ordina- 
te (cariche  dall’  Efercito  Alemanno  , cominciarono 
a ritirarli;  e allora  fu,  che  i Polacchi  de  Lubo- 
mirslci  tanto  avanti  s’ impegnarono , che  caricati 
dalla  prima  linea  dell’ efercito  nemico  fi  abbandona- 
rono alla  fuga,  e fu  necettario  slargar  gli  Squa- 
droni , affinchè  , trovando  libero  il  patto , potette* 
ro  quelli  mantenere  la  loro  ordinanza.  Ufarono 
i Turchi  ancora  lo  ftrattagemma , già  praticato  da 
Sultano  Amurat  nelle  Eie  guerre,  e fu  di  far  com- 
parire in  faccia  all’  Ala  finiftra  fopra  300.  Cameli  , 
per  fpaventare  la  Cavalleria  Imperiale . Accortoli  di 
ciò  il  Duca,  dopo  aver  fatto  fcaricare  contro  quelli 
1’  artiglieria  , fece  avanzare  alcuni  Dragoni,  da’ 
quali , uccifi  i condottieri , furono  i Cameli  allon- 
tanati dalla  villa  de’  Cavalli . Non  fi  perderono 
d’  ànimo  i Turchi,  e tornarono  ad  attaccare  con 
ogni  sforzo  fpecialmente  1’  Ala  finiftra  ; vedendo 
però  dopo  varj  affalti,  che  Tempre  venivano  riget- 
tati con  perdita,  difperando  di  vincere,  fi  diedero 
alla  fuga . Sopra  4000.  barbari  caddero  uccifi  in 
quella  battaglia,  e tra  quelli  2000.  Giannizzeri. 
Reftarono  in  potere  de’  Vincitori , de’  quali  non  pe- 
rirono che  150.,  tutte  le  Tpoglie  nemiche,  ed  un 
Dragone  prefentòal  Duca  il  G.  Stendardo  de’ Tur- 
chi, chiamato  dell’  Imperio,  il  qual’ era  di  broccato 
Cremefi,  arricchito  con  gran  ricami  di  oro,  ed  in 
etto  vedevanfi  molte  Arabiche  Ifcrizioni . Il  Conte 
Magni , che  fu  fubito  Tpedito  all’  Imperatore , eb- 
be ancora  l’ onore  di  prefentargli  quello  Stendardo, 
onde  quel  religiofo  Monarca  non  lafciava  di  ren- 
der 
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1684  dcr  continue  grazie  all’  Altilfimo  , il  quale  cangia- 
to aveva  in  gloriofi  trionfi  le  pallate  umiliazio- 

ni . 

A quelli  così  felici  fucceffi  non  corrifpondcvano 
V operazioni  contro  l’  afifediata  Città  . O folle  per 
l’ignoranza,  o per  la  poca  attenzione  degli  Ingegne- 
ri, da  i 24.  Luglio  fino  alli  14.  di  Agolio  non  fi 
potè  ottenere  che  le  mine  facelfcro  alcuno  effetto, 
e però  non  fi  vedeva  nella  muraglia  alcuna  brec- 
cia capace  per  tentarne  1*  afialto . Poco  ancora  fi 
avanzarono  gli  attacchi  fino  al  giorno  de’  19.,  quan- 
do  una  grave  febbre  foppraggiuota  al  D-di  Lorena., 
il  quale  già  da  alcuni  giorni  trovavafi  indifpollo,  dila- 
nimò  tutto  l’Efercito  Crilliano  : elTendo  necelfario  , 
che  alla  languidezza  del  Capo,  fucceda  in.  tutte  1’ 
altre  membra  la  debolezza.  Dal  giorno  della  ma- 
laria di  quello  Principe  fino  a’  9.  di  Settembre,  in 
cui  tornò  a farli  vedere  da’  Soldati , benché  debo- 
le, e convaiefcente,  attelcro  le  milizie  Crilliane  ad 
alzare  terreno,  per  difenderli  dalle  furiofè  fortite 
de’ Turchi,  colle  quali,  e coll’artiglieria  della  Città 
uccifo avevano  poco  meno  che  5000.. uomini,  e tra 
quelli,  oltre  il  valorofo  Principe  di  SalTonia  Aife- 
nax,  e il  primogenito  dei  Conte  di  Arak , fi  nume- 
ravano 50.  Capitani , 40.  Tenenti , 6.  Sargenti  Mag- 
giori, 1.  Tenenti  Colonnelli,  e molti  altri  OffiziaU 
Subalterni.  Regnavano  ancora  nell’Efercito  gravil- 
fime  malarie;  onde  rivedevano  gli  Spedali  ripieni  à’ 
infermi , per  il  follievo  de’ quali  il  Cardinal  Buonvifi, 
che  ardeva  di  un  gran  zelo  per  la  dilatazione  della 
Pede , inviò  molto  danaro.  Sopra  ogni  altro  però> 
in  olirà  va  una  caritatevole  follecitudine  per  i medefimi 
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la  piiflìma  Imperatrice,  mandando  loro  molti  rin-  i58* 
frefchi,  e medicamenti;  e facendo  efercitare  le  fuc 
Dame  in  apprettar  le  fila  ncceflarie  per  la  cura  de' 
feriti  ; dando  in  quella  maniera  a conofcere , che  il 
più  nobile  impiego  di  un  Grande  fono  1’  opere  di 
Pietà.  In  quello  infelice  ftato  era  l’ attedio  di  Buda, 
quando  circa  i 1 o.  di  Settembre  arrivò  colle  fue  trup- 
pe 1'  Elettor  di  Baviera,  ravvivando  quello  col  fuo 
coraggio,  e colla  fua  prefenza  quell’  afflitte , e in 
gran  parte  inferme  milizie . Non  difperava  egli  di 
poter  terminare  un’  imprefa  per  altro  così  ardua  , 
facendo,  che  la  fua  Infanteria  delfe  principio  a un 
nuovo  attacco  dalla  parte  del  Caftello;  ma  non  era 
ancora  giunto  il  tempo , in  cui  volette  il  Cielo  ral- 
legrare la  CriHianità  con  un’ acquillo  così  gloriofo. 

Se  felicemente  rigettarono  i Criftiani  i replicati  sfor- 
zi del  Serafchiere,  che  molto  numerofò  dopo 
i 20.  di  Settembre  li  era  accampato  in  quelle  vici- 
nanze, con  altrettanta  infelicità  riufeiva  loro  di  rif- 
pingece  le  numerofe  fortite della  Guarnigione,  dal- 
le quali  perlopiù  molti  rettavano  uccifi,  e veniva-  ’ . 
no  atterrati  gran  parte  de’  lavori.  Dopo  aver  dun- 
que più  volte  procurato  invano  di  obbligare  il  Se-  . 
rafebiere  a una  battaglia,  vedendo  i Generali  Cri- 
ftiani, che  le  continue  pioggie  ritardavano  l' opera- 
zioni; che  fempre  più  fi  accrefcevano  l’ infermità  , 
elTendofi  ancora  dinuovo  ammalato  Io  fletto  Duca; 
e che  il  Serafchiere,  rinforzato  da  nuove  milizie,  ren- 
deafi  potente,  e tentato  aveva  con,  qualchè  fu^cef- 
fo  fpingere  nella  Città  un  piccolo  foccorfo,  circa 
il  fine  di  Ottobre  rifolverono  di  abbandonare  quell’ 
infeliciflimo  attedio.  La  ritirata  delle  milizie  Criftu- 
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ì^.j;  ne  fatta  in  faccia  di  una  guarnigione  fuperba  per  la 
lunga  , e valorofa  refiftenza  , e di  un  intiero  Efer- 
cito,  comporto  delle  più  fcelte  milizie  dell’  Imperia 
Ottomanno,  fece  fempre  più  conofcere  quanto  nel- 
le cofe  della  guerra  forte  raffinato  .1*  intendimento 
del  p.  di  Lorena . Avendo  fatto  faltar  colle  mine 
le  fortificazioni  di  Peft,  e lafciatiin  preda  del  fuoco 
{Borghi  di  Buda,  fu  imbarcata  la  grotta  Artiglieria  , 

. il  bagaglio,  e gli  infermi,  molti  de' quali  per  la^ 
poca  accortezza  delle  guardie  furono  trucidati  da’ 
Turchi  nell’  Ifola  di  S.  Andrea.  Partirti  finalmente 
ancora  l’ Efercito  con  tale  ordine,  che  i Nemici, 

. febbene  baldanzofi  per  la  fatta  refirtenza  , non  ofa- 
rono  dirturbargli  il  camino.  Intanto,  dopo  averlo 
. il  Duca  diftribuito  ne’  Quartieri , circa  il  fine  di  No- 
vembre ritornò  a Vienna,  incomodato  dalla  febbre 
..  terzana,  per  ragguagliar  Gefare  degli  infelici  avve- 
nimenti dell’  attedio . E invero  non  folo  il  coraggio 
de’ Difenfori,  le  continue  pioggie,  che  molto  ri- 
tardavano le  operazioni,  ma  molto  più  contribuì  a 
prefervar  Buda  1*  imperfezione , con  cui  erano  for- 
mati gli  approcci,  ondei  Turchi  fempre  ritornavano 
. vittoriofi  dalle  loro  fortite;  e finalmente  la  mali- 
ziofa  infedeltà  di  qualchè  occulto  Ribelle,  che  avvi- 
fava  i Turchi,  di  quanto  fuccedeva  nel  Campo  Af- 
fediante . . ' 

Con  maggior  fortuna  terminò  altrove  quella  cam- 
pagna. Il  General  Leslè,  deftinatoa  comandare  un 
piccolo  Efercito  nella  Croazia , intraprefe  l’attedio 
di  Verovitiza  , Piazza  la  più  forte,  e confiderabile 
di  quei  confini.  Non  mancò  il  Bafsà  di  Boffina  d’ 
inviarvi  nuttìerofo  foccorlo,  ma  incontrato  dal 
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Conte  di  Traotraanfdorf,  che  comandava  a un  cor- 
po di  4000.  tra  Alemanni,  e Croatti,  fu  da  effo 
interamente  disfattoi  e lo  fteffo  fuccedè  poco  dipoi 
a un’  altro  ftuolo  di  Turchi , che  conduceva  verfo 
la  Piazza  attediata  il  Bafsà  di  Gradifca  . Avviato  il 
Comandante  Turco  di  Verovitiza  , che  per  ogni 
parte  fi  era  renduto  impoflibile  lo  fperato  foccor- 
fo,  rifolvè  di  renderti,  lenz’ afpettare,  che  i Critlia- 
ni,  irritati  dalla  fua  refiftenza  , gli  imponeffero  più 
dure  condizioni . Coll’ acquitlo  di  quella  Fortezza^- 
non  folo  recarono  Padroni  di  una  gran  quantità  di 
viveri,  e munizioni;  ma  ancora  poterono  facilmen- 
te impadronirti  di  altri  luoghi  di  minor  conto  in 
quelle  vicinanze . Ancora  il  Generale  Schultz  n«U’ 
Ungheria  Superiore  riportò  confiderabili  vantaggi 
fopra  1*  Efercito  del  Tekely.  Oiiinato  coilui  nella., 
fua  fellonia , occupò  fui  principio  della  campagna 
alcuni  Camelli,  eh’  erano  fenza  guarnigione,  e Tac- 
cheggiò le  terre  di  molti , che  ricufarono  di  ubbir 
dirgli  : rendendoti  in  quella  maniera  di  fingolar  pre- 
gio quella  fedeltà , che  fa  efler  collante  alla  villa  an- 
cora delie  fue  rovine  . Voleva  dipoi  affidiate  i Ca- 
ndii di  Zips,  e Laitchau , ma  avendo  faputo,  che 
:il  Generale  Alemanno  fi  avvicinava  per  combatterlo, 
fi  ritirò  verfo  la  Città  d’Eperies.  Avendo  determi- 
nato lo  Schultz  di  aflalirlo  nello  fteffò  fuo  campo, 
fenza  participare  ad  alcuno  la  fua  rifoluzione,  mar- 
ciò con  gran  filenzio  tutta  la  notte  de’  17.  di  Agollo, 
e appunto  fullo  {puntare  dell’alba  forprefe  un-  grof- 
fo  corpo  di  Uflari , de’  quali  ne  furono  trucidati 
400.  dal  Colonnello  Veterani.  Quello  primo  incon- 
tro fece  dare  all’ armi  nel  campo  nemico,  ma  fo* 
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praggiunto  1’  Efercito  Cefareo,  prima  che  quello 
porelfe  porli  in  ordinanza,  inconrrò  una  debole  re- 
liftenza . Fecero  gli  Alemanni  gran  ftrage  dell'  Infan- 
teria  , e fé  fi  fodero  a dirittura  incaminati  al  Padi- 
glione  del  Tekely , farebbe  per  lo  meno  reftato  pri- 
gioniero ; mentre  appena  ebbe  tempo  di  veltirfi,  e 
di  falvarfi  fui  primo  cavallo  , che  gli  fu  prefentato  •> 
Impadronifli  il  Generale  Schultz  della  fua  Tenda^  ,■ 
Cancelleria,  e Calta  militare;  e le  fue  milizie  tro- 
varono molti  viveri , e ricche  fpoglie  in  quegli  al- 
loggiamenti, dove  ripofarono  per  qualchè  tempo. 
Defiderava  dopo  quella  vittoria  attediare  Eperies, 
ma  obbligato  a prefidiare  molti  luoghi , vide  non 
avergente  ballevole , tanto  più  che  il  Tekely  adu- 
nato dinuovo  aveva  un’  Efercito  più  che  mediocre  . 
Contento  dunque  di  aver  difefo  per  il  rimanente.» 
della  campagna  molti  luoghi , che  venivano  minac* 
ciati,  eltendo  avanzata  la  llagione,  già  cominciava 
a diltribuire  la  fua  piccola  Armata  ne’  Quartieri  • 
Avvifato  di  ciò  il  Tekely  voleva  porre  a fuoco,  e^ 
fiamma  tutto  il  paefe , per  togliere  alle  truppe  Ale- 
manne ogni  fulfiftenza  ; e averebbe  dato  quello  con- 
tento alla  fua  crudeltà , fe  quel  valorofo  Coman- 
dante penetrata  quella  fua  idea , non  1’  avelTe  for- 
prefo  fui  nafeer  del  giorno  colla  più  feelta  mili- 
zia, ed  uccifi  400.  Ribelli,  con  perfeguitar  il  rima- 
nente fino  a Rofenau . Saccheggiarono  dinuovo  gli 
Alemanni  il  campo  Nemico  , e dinuovo  il  Tekely 
lafciò.in  loro  potere  tutto  il  fuo  equipaggio , e le 
Scritture,  dillribuendo  gli  infelici  avanzi  delle  fue 
milizie  a’  Quartieri , crucciofo  che  il  pentimen- 
to di  molti,  i quali  implorarono  penitenti  il  perdo 
' • no , 
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no , e la  forza  dell’  armi  reltituito  averterò  a Ce-  1584 
fare  la  maggior  parte  de’ Comitati,  ufurpati  dalla.. 
Ribellione . 

Mentre  Tarmi  di  Leopoldo  procuravano  umilia- 
re la  Potenza  Ottomanna  , e fuperare  T oflinazio- 
ne  de’ Ribelli,  non  godevafi  intera  quiete  Tulle  Fron- 
tiere verfo  la  Francia . L’  armi  del  Criltianiflimo  non 
lafciavano  di  affalire  le  Provincie  della  Fiandra,  prc- 
• .tendendo,  che  molti  luoghi  a lui  appartenertene  co-  . 
me  dipendenti  da  quei  paefi , che  gli  erano  flati  ce- 
duti nella  pace  di  Nimega  . Gli  Spagnuoli  afferivano, 
che  ogni  parto  fatto  dagli  Eferciti  Francefi  era  mani- 
feftamente  contrario  a quanto  fi  era  accordato  neh- 
la  predetta  pace  ; e molto  più  il  blocco  da  erti  pollo 
all’importante  Fortezza  diLucemburg,  dopo  erteti» 
impadroniti  di  molti  altri  luoghi  all’intorno.  Pro- 
curavano intanto  di  (limolare  il  Re  d’ Inghilterra  , 
come  garante  della  pace  di  Nimega,  e molto  più  il 
Parlamento  , che  rimirava  con  inquietudine  ogni 
acquiflo  della  Francia,  ad  opporli  alle  di  lei  armi; 
e venne  loro  fatto  di  ottenere  qualchè  numero  di 
truppe,  che  molto  fervirono  per  la  difefa  di  quelle 
Provincie.  DeGderava  T Imperatore,  che  i Princi- 
pi di  Alemagna  comprendelTero  il  loro  pericolo, 
mentre  fi  vedevano  avvicinare  a’ loro  Stati  Tarmi  di 
un  gran  Re,  potente  infieme,  e fortunato  nelle  fue 
intraprefe  ; onde  gli  (limolava  per  mezzo  de’  Tuoi 
Miniflri,  e non  lafciava  di  rapprefentare  alla  Dieta 
di  Ratisbona  la  necertità  di  armarli . Fecero  qualchè 
effetto  appreffo  molti  T iflanze  di  Cefare , ma  men- 
. tre  fi  andava  ritardando  T efecuzione,  i Francefi  can- 
giarono il  blocco  di  Lucemburg'in  un  formale  arte- 
dio; 
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C2>^  dio  ; e febbene  per  qualchè  tempo  gii  Spaglinoli  vaio-» 
rofamente  lo  difefero,  vi  entrarono  finalmente  trion- 
fanti Tarmi  di  Francia,  impadronendofi  di  una  For- 
tezza, ch’era  TAntemurale  delle  Frontiere  del  Reno, 
Neher,  Sara , e Meno . Rendei!  inutHe  il  pentimento, 
qualora  fi  deplora  un  male  già  accaduto,  che  potevafi 
impedire  ; e perciò  indarno  fi  lagnarono  alcuni  Prin- 
cipi , i quali  non  avevano  unite  le  loro  armi  alle  trup- 
. pe  , che  Cefare,  i Principi  del  Reno  , e il  Circolo 
di  Suevia  avevano  Tulle  Frontiere  , e defiderarono, 
benché  tardi,  di  trattenere  il  corfo  alle  vittorie  de’ 
Francefi  . Offerì  allora  quella  Corona  di  trattare 
in  Francfort  un*  amichevole  aggiuftamento,  ma  quel 
Congreffo  terminò  fenza  frutto,  proteflandofi  finalt 
mente  i Francefi  , che  il  loro  Re  intendeva  difen- 
der coll’ armi  quanto  polfedeva,  giacché  pretende- 
va di  efferne  legittimo  Poffeffore  . Offerirono  poco 
dipoi  la  tregua  di  20.  anni,  dovendo  in  quello  tem- 
po pacificamente  ritenere  quanto  occupavano  ; 
febbene  conofcevafi  quanto  (vantaggioso  foffe  quello 
partito,  finalmente  llimò  T Imperatore  dovervi  da- 
re il  fuo  conlenfo.  Confiderò  il  grande  impegno  in 
cui  fi  trovava  per  la  guerra  di  Ungheria  , nel  qual 
Regno  eranecellario  avere  Eferciti  baltevoli  per  op- 
porli al  Turco,  tuttavia  molto  potente,  e a’ Ribel- 
li aliai  numerofi.  Rifletté,  che  la  guerra  colla  Fran- 
cia non  folo  Taverebbe  obbligato  a mandare  fui  Re- 
no parte  delle  fue  milizie  ; ma  che  ancora  molti  de’ 
Principi  di  Alemagna,  non  averebbero potuto  fom- 
miniftrargli  alcun  foccorfo,  e però  effer  neceffarioT 
accettare  la  tregua  propolla  : ben  è vero  però,  che  non 
m ancò  poco  dipoi  di  flabilire  in  Augufta  una  Lega 


Libro  Quinto  l 351 

difenfiva,  in  cut  fpecialmente  entrarono  ì Principi,  Ì68q 
che  più  erano efpolli  alla  Potenza  del  Re  Luigi. 

Non  mancava  intanto  il  Baron  di  Blumberg  di 
{limolare  i Zari  ad  accettare  la  propofta  alleanza  con- 
tro il  Turco,  rimoftrando,  che  quello  divertito  in 
tanti  luoghi,  non  averebbe  avuto  efercito  baftevole 
per  opporli . Non  erano  quei  Regnami  lontani  dal 
compiacere  Leopoldo,  ma  valendoli  delle  circoftan- 
ze  di  quei  tempi , accordar  non  volevano  a’  Confe- 
derati il  loroajuto,  fe  prima  non  terminavanfi  1’  an- 
tiche, e non  mai  decife  pretenfioni , che  avevano 
co’  Polacchi  per  il  Contado  di  Smolensko , e fopra 
le  Provincie  della  Podolia , e della  Ucrania . Per 
veder  dunque  in  breve  aggiuftata  quella  differenza 
fu  da  Celare  fpedito  a’  Zari  ancora  il  Barone  Le- 
rovusky , affinchè  aflillendo  co*  Miniltri  di  Polonia  a* 

. congrefli.,  ne  venifle  agevolato  l’ accordo . 

Fece  ancora  ritorno  in  quello  Anno  la  Corte  alla 
fua  Relidenza  di  Vienna  circa  il  principio  di  Ago* 
fio.  Per  giuda  difpofizione  del  Cielo  furono  impie- 
gati a rillorare  le  rovine  cagionate  dall’ afTedio  mol- 
ti di  quei  Barbari,  eh5 erano  rettati  prigionieri  nel- 
le pattate  battaglie,  {offerendo  etti  la  pena  de’ dan- 
ni , che  fatto  aveva  la  loro  crudeltà  : divenendo 
fperte  fiate  fupplizio  degli  empj,  ciò,  che  fpcravano 
dover  loro  apportare  ogni  maggiore  felicità  . Ebbe 
ivi  occafione  di  rallegrarli,  per  aver  l’Imperatrice 
felicemente  partorito  un’Arciduchettà  alti  2 2.  di  A go- 
tto, a cui  nel  Battefimo  furono  importi  i nomi  di  Ma- 
ria, Terefa,  Giufeppa,  Antonia,  Xaveria.  In  que- 
lla maniera  l’ Altittìmo  confolò  in  parte  1’  afflizione 
{offerta  da  quegli  Auftriaci  Regnanti  per  la  morte^r 
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1684.  feguita  nel  mefe  antecedente  in  Lintz  dell’Arciduca 
Leopoldo  loro  fecondogenito , la  di  cui  vita  tolto 
averebbe  ogni  timore,  che  potette  mancare  l’Au-' 
guftittima  Cafa . Quelli  furono  gli  avvenimenti  dell’ 
Anno  1684. 

168$  Intanto  1*  Erario efautto,  e gli  Eferciti  nella  paf- 
fata  Campagna  notabilmente  diminuiti,  richiedevano 
tutta  1’  applicazione  della  Mente  Cefarea,  giacché 
fi  era  rigettata  ogni  propofta  di  pace  fatta  con  umile, 
e premurofa  iftanza  dal  Bafsà  di  Buda.  Per  ottener 
dunque  rinforzi  di  foldatefche,  e di  danaro  furono 
fpediti  a’  Principi  dell’  Imperio  il  Conte  di  Thaum,e  il 
Barone  di  Meyerchein,  e inlieme  rapprefentato  alla 
Dieta  di  Ratisbona,  che  la  guerra  di  Ungheria  con- 
fiderar  li  doveva  come  propria  da  tutta  la  Germa- 
nia, avvengachè  , fenza  abbattere  i Tempre  nemici 
’ Ottomanni , conveniva  continuamente  tenere  l’armi 
alla  mano . Venne  pertanto  fatto  a Cefare  di  ottenere 
da’  Principi,  e Circoli  dell’  Imperio  molte  milizie, 
e contante  ; e molto  più  confeguito  averebbe  , fe  i 
moti  della  Francia  non  avellerò  obbligato  i Principi 
delle  Frontiere  a trattenere  le  proprie  truppe,  e_* 
fpccialmente  l’Elettore  di  Brandemburgo  a cultodi- 
re  con  gelofia  i Ducati  di  Cleves,  e Giuliers.  Venne 
eziandio  da  Leopoldo  invitato  il  Tranfilvano  a uni» 
re  le  proprie  alle  milizie  Cefaree,  ma  riufeirono  fenza 
effetto  gli  inviti,  deludendone  colla  fua  doppiezza 
iTrattati.  Furono  per  lo  contrario  di  gran  follievo  le 
numerofe  fomme  fpedite  dal  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo XI.  inGeme  colla  facoltà  di  obbligare  gli  Ec» 
clefiaftici  a contribuire  per  una  guerra  così  fanta; 
lo  ftcaordinaiio  fuflidio  accordato  dagli  Stati  dell’ 
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Auftria;  e il  molto,  che  nel  fuo  Tedamerito  lafciò,  1685 
ches’  impiegale  contro  i Turchi  Giorgio  Scelepekeni, 
Arcivefcovo  di  Strigonia,  il  quale  prima  di  morire, 
avuto  aveva  la  confolazione  di  veder  reftituito  nel- 
la faa  Sede  il  vero  culto  Cattolico.  Segnaloflj  pari- 
mente la  Pietà  di  molti  Signori  degli  Stati  Ereditarj, 
i quali  contribuirono  abondanti  limoline  per  il  riscat- 
to degli  Schiavi  Alemanni,  e per  il  buon  trattamen- 
to de’  Soldati  infermi  ; avendo  avuto  in  ciò  gran  par- 
te il  Conte  Colnitz,  Vefcovo  di  Giavarino,  da  cui 
invitata  tutta  la  Nobiltà  di  Vienna  ad  una  Feda  nel- 
la Chiefa  de’  PP.  Gefuiti,  la  fece  dimoiare  con  fer- 
vorofo  difeorfo  a si  bella  opera  , ed  egli  delio  dava 
alla  porta  della  Chiefa  per  impegnare  quelle  Dame  , 
e Signori  ad  etorpiù  liberali. 

Nel  mefe  di  Marzo  comparvero  in  Vienna  tre 
Imbafciatori  dell'  Elettor  di  Baviera;  domandando 
per  Spofa  del  loro  Principe,  1’  Arciducheto  Maria 
Antonia,  figlia  di  Leopoldo  , e dell’  Imperatrice.» 
Margherita , Sua  prima  Conforte  . Erano  quedi  il 
Conte  Fugger , e i Baroni  Lendel , e Berghein , ì 
quali  niente  tracciarono,  perchè  la  loro  comparfa 
corrifpondeto  alla  Grandezza  di  chi  gli  inviava  . Am- 
medi  alla  prefenza  di  Cefare , gli  efpretoro , che^ 
non  Solo  il  loro  Sovrano,  ma  infieme  tutti  i Sudditi, 
ricordevoli  de’bcnefizj  ricevuti  dalla  Baviera , allora 
che  1’  Arciducheto  di  Audria  fi  erano  maritate  co’ 
loro  Principi,  defideravano  di  vedere  fu  quel  Trono 
1’  Arciducheto  fua  figlia . Ponderarono  ancora  il  me- 
rito acquidato  dall’  Elettore  con  avere  condotto  ne* 
due  anni  trafeorfi  le  fue  milizie  nell’  Ungheria,  con- 
cludendo , che  Speravano  di  confeguire  dalla  Cefa- 
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i <53  j rea  Bontà , quanto  bramava  il  lor  Principe.  Gra- 
di  Leopoldo , che  gli  fi  prefentalfe  1’  occafione  di 
potere  con  quello  matrimonio  fempre  più  impegna- 
re 1’  Elettore  a favorire  gli  intertflì  della  fua  Cala, 
onde  accolfe  con  fomma  benignità  gli  Ambafciato- 
ri , accordando  loro  poco  dipoi  quanto  domanda- 
rono. Circa  il  fine  di  Aprile  fi  rendè  publico  quello 
matrimonio,  c allora  quelli  fecero  ritorno  a Mo- 
naco, dopo  aver  prefentato  all’  ArciducelTa  un  re- 
galo di  gioje  del  valore  di  rooooo.  fiorini . 

Nonperdè  intanto  l’Imperatore  di  villa  il  Regno 
d’ Inghilterra  , nel  di  cui  Trono  per  la  morte  di  Car- 
lo II.  era  fucceduto  Giacomo  Duca  di  Yorch , fuo 
Fratello . Parve  alle  Corti  di  Vienna  , e Madrid  , 
che  il  defonto  Monarca  con  molto  loro  pregiudizio 
fotte  fiato  parziale  della  Francia  , e temendo  , che 
il  Succeffore  feguitar  volclTe  le  flette  pedate , giudi- 
cò l’ Imperatore  dover  fpedire  a Londra  un’accor- 
to Minifiro . Cadde  1’  elezione  fopra  il  Conte  di 
Martiniz,  a cui  fu  rmpofto  il  portarli  ad  inchinare 
il  nuovo  Regnante,  dovendogli  efprimereil  gufto  di 
Cefare  per  la  fua  efaltazione,  e perchè  fotto  un  Mo- 
narca Cattolico  ottenuto  averebbe  ogni  vantaggio 
la  Cattolica  Religione  . Doveva  pofcia  procurarti 
di  renderlo  bene  affetto  all’  Auguftittìma  Cafa,  tan- 
to più  che  per  la  morte  dell’  Elettor  Palatino  fi  pre- 
vedevano nuove  occafioni  di  difcordia  colla  Francia r 
Mori  quello  Principe  nel  mefe  di  Maggio,  e non 
avendo  lafciato  dopo  di  le  alcun  figlio,  reftò  legiti- 
mo  erede  de’  fuoi  Stati  il  Duca  di  Neoburg . La  Du- 
chefTa  di  Orleans,  Sorella  del  defonto,  prima -di 
pattare  alle  nozze  fatto  aveva  ampilfima  rinunzia  di 
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quanto  potefiTe  confeguue  dall’eredità  del  Fratello;  1685 
nulladimeno  fi  pretendeva  dal  Criftiamffimo  , che 
non  potefle  aver  pregiudicato  almeno  a’ figli  , e pe- 
rò fece  premurole  iltanze  al  nuovo  Palatino , che 
fodero  confiderai  i dritti  della  Cugnata  . Quella  li- 
te non  cagionò  per  allora  maggiore  lirepito,  aven- 
do le  parti  eletto  per  Arbitro  della  medefmn  il  Som- 
mo Pontefice  : ma  non  anderà  gran  tempo , che  ve- 
dremo edere  Hata  una  grande  occafione  , perchè 
ceffaffe  la  tregua  ltabilita  per  to.  anni  tra  l’Imperio, 
e la  Francia. 

Arrivò  intanto  il  mefe  di  Giugno,  fui  principio 
del  quale  adunar  fi  doveva  l’Efercito  Gefareo  nelle»* 
vicinanze  di  Strigonia,  per  il  di  cui  follentamento  il 
Generale  Conte  Ridolfo  Rabatta,  eletto  da  Cefare 
per  la  fua  integrità,  ed  efperienza  Commillario  Ge- 
nerale , ammaliato  aveva  una  prodigiofa  quantità 
di  vettovaglie.  Partì  agli  u.  del  mefe  il  D.  di  Lo- 
rena da  Vienna  , e giunto  in  Giavarino  , vi  trovò  t 
Principi  di  Conti , e Rochfurion  del  fangue  reale 
di  Francia,  come  ancora  il  Principe  di  Turrena; 
eflendo  venuti  a fervire  da  Volontarj  in  quella  cam- 
pagna , con  una  numerofa  comitiva  di  Cavalieri. 

Furono  accolti  dal  Duca  colla  folita  naturale  affa- 
bilità , ed  avendoli  tenuti  quali  Tempre  feco,  fi  di- 
chiararono, che  per  le  di  lui  cortei!  maniere,  non 
mai  militato  avevano  con  maggiore  allegrezza . Fatta 
finalmente  la  inoltra  dell’Efercito,  e nfoluta  la  glo- 
riola , benché  difficile  imprefa  dell’acquilto  di  Neai- 
fel  , fu  incaminato  a quella  volta  1’  Elercito  , dove 
arrivò  alli  7.  di  Luglio.  Per  tutto  il  corfo  dell’  In- 
verno procurato  avevano  le  milizie  Criftiane,coman- 
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i5S j'  date  dal  Generale  Haisler  d’impedire,  che  vi  foflero 
trafportate  vettovaglie,  e venne  fatto  più  fiate  alla 
di  lui  infatigabile  vigilanza  attrappare  grolfi  convo- 
gli, con  ucciderne  la  fama . Riufcì  nulladimeno 
qualchè  volta  a’ Turchi  fpingervi  qualchè  foccorfo  , 
c di  gente  , e di  munizioni  ; onde  fi  trovava  in  elTa 
una  guarnigione  numerofa  , e agguerrita,  con  un 
Comandante  rifoluto  di  non  cedere  fino  all’  ultimo 
Tpirito.  Aggiungevafi  a quello,  che  le  fue  fortifica- 
zioni fono  veramente  capaci  di  ogni  maggior  difefa, 
avendo  ancora  un  profondo  follo,  che  viene  riem- 
pito di  acqua  dal  Fiume  Nitria  , che  ha  poco  lun- 
gi il  fuo  corfo.  La  notte  degli  ir.  di  Luglio  co- 
minciolfi  ad  aprir  la  Trincierà,  e furono  formati 
due  attacchi  contro  due  Baftioni  di  quella  Fortez- 
za . Mentre  i Crilliani  procuravano  avanzare  que- 
lli lavori,  e i Turchi  facevano  la  più  intrepida  re- 
nitenza , rifolvè  il  Duca  di  toglier  l’ acqua  del  follo 
con  ferrare  il  canale,  per  cui  vi  feorreva  dal  fiume 
Nitria,  e nel  tempo  medeGmo  far  fcavare  un  pro- 
fondo follo  dalla  parte,  che  guarda  Strigonia  , per- 
chè avendo  ivi  la  campagna  maggior  declivio , po- 
tevano fcolare  l’ acque,  che  erano  molto  profonde 
attorno  alla  Fortezza  . Tanto  in  quello  lavoro,  quan- 
to in  avanzare  le  trinciere  penderono  i Crilliani  qual- 
chè numero  di  Soldati  , difendendofi  gli  A {Tediati 
con  ogni  forta  di  offefa  , e facendo  frequenti  nu- 
merofe  fortite, colle  quali  riufcì  loro  più  volte  ezian- 
dio dillruggere  col  fuoco  i lavori.  Mal  grado  pe- 
rò una  così  gran  refiltenza , per  la  vigilanza  del  D. 
di  Lorena,  e di  tanti  altri  Generali  fi  avanzava  Tem- 
pre più  quell’  affedio,  fperandone  un’  efito  fortunato  ; 
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tanto  più  che  a recare  nuovo  coraggio  alle  milizie 
era  arrivato  alli  28.  di  Luglio  il  valorofò  Duca  di 
Baviera . Ritardò  egli  la  Tua  venuta,  trattenuto  qual- 
chè  tempo  in  Vienna,  per  contrarre  il  fuo  matrimò- 
nio coll’  Arciduchefla  . Fu  “ricevuto  al  fuo  arrivo  co* 
contrafegni  più  diftinti  di  onore,  e di  affetto,  aven- 
dolo accolto  la  Maeflà  di  Celare  alle  fponde  del 
Danubio,  dove  difcefe.  Troppo  però  è impaziente 
dell’ozio,  chi  afpira  a farfi  itrada  coll*  armi  alla.. 
Gloria  ; onde,  dopo  aver  goduto  per  9.  giorni  quei 
divertimenti,  che  fi  erano  preparati  a’  nuovi  "Spofi  , 
volle  effer  a parte  delle  gloriofe  fatiche  , che  foffri- 
vano  tanti  altri  Guerrieri . Moflrò  il  Duca  di  Lorena 
molto  contento  della  fua  venuta,  ragguagliandolo 
dello  flato  in  cui  fi  trovava  1*  attedio  j e ne’ giorni 
feguenti  fi  applicarono  ambedue  a far  tirare  una  li- 
nea di  circonvallazione  dalla  parte  diStrigonia,  ef- 
fendo  flati  avvifati,  che  il  Seralchiere  fi  avanzava  ver- 
fo  quella  parte . 

Aveva  queflo  Comandante  fiotto  le  Infegne_, 
più  di  60000.  combattenti , imperocché  l’ effere  fia- 
ta nell’  anno  antecedente  prefiervata  Buda,  renduto 
aveva  i Turchi  men  timorofi  ; e da’  ricchi  doni  fat- 
ti dal  Sultano  a*  Difenfori,  erano  flati  (limolati 
molti  ad  arrollarfi . Fu  ancora  efpoflo  in  Coflanti- 
nopoli  dal  Muftì  il  libro  dell’  Alcorano,  venerato 
con  facrilega  fuperflizione  da  quei  Barbari  ; e.il  me- 
defimo  Muftì  al  nuraerofo  popolo  accorfo  fece  un 
fcrvorofo  ragionamento , per  indurlo  a prender  vo- 
lentieri la  difefa  della  loro  legge,  affiorandolo,  co- 
me avendo  la  Divina  Giuflizia  cafligati  abbaflanza  i 
peccati  de’  Monfulmani,  averebbero  combattuto  per 
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l’avvenire  con  maggior  lelicità . Riufcì  pertanto  uni- 
re numerole  partite,  e fu  raccomandata  la  condot- 
ta dell’ Efercito  principale  al  Serafchiere.  Quando 
dunque  vide  i Crittiani  impegnati  nell’  attedio  di 
Neaifel , fuperato  Viccgrad  , ceduto  dalla  guarni- 
gione con  patti  onorevoli,  intraprefe  a 30.  di  Lu- 
glio l’ attedio  di  Strigonia  . Arrivata  a’ Duchi  la  no- 
tizia de’ gran  sforzi,  che  facevano  1 Turchi  per  ren- 
derfene  Padroni,  deliberarono  di  foccorrerla,  e lafcia- 
to  fotto  Neaifel  il  General  Caprara  con  gente  ba- 
ftevole  per  profeguire  1’  imprefa  , già  molto  avan- 
zata , fi  modero  col  rimanente  dell’  Efercito  a fei 
di  Agofto,  e agli  11.fi  vide  da  lontano  il  Nemico, 
il  quale  il  giorno  avanti,  avvifato  della  marcia  de’ 
Celarci,  fi  era  ritirato  da  Strigonia  . 11  giorno  de’ 
15.  fi  avvicinarono  gli  Alemanni  al  Serafchiere  con 
animo  di  attaccar  la  battaglia  , ma  fu  (limata  trop- 
po pericolofa  quella  rifoluzione  , quando  videro  1’ 
accampamento  nemico  , il  quale  aveva  il  Danubio 
alla  finiftra  , una  Montagna  alla  delira  , e in  faccia 
un  marado  difficile  a valicarfi  . Rtfolvè  allora  il  D. 
di  Lorena  di  fingere  una  timòrofa  ritirata,  affinchè  il 
Nemico,  invitato  da  quella  lìmulazione,  abbandonaf- 
fe  il  vantaggio,  in  cui  fi  trovava.  Per  vertà  ingan- 
nato il  Serafchiere  , fece  fubito  padare  dall’  altra.. 
parte  del  Marado  numerofe  partite  per  offendere  la 
Retroguardia  , e impiegò  fenza  dilazione  1“  Efercito 
a tagliare  alberi  per  rendere  più  fpedito  il  camino; 
temendo,  che  ogni  maggior  dimora  involar  gli  po- 
teffe  il  fofpirato  trionfo.  Marciava  intanto  l’ Eferci- 
to Cridiano  a patto  lento  , rivoltando  ogni  tanto  la 
faccia,  per  rifpmgere  quei  Turchi,  che  più  arditi  fi 
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avanzavano  per  offenderlo,  e finalmente  fece  alto  168$ 
jn  un  pollo  già  preveduto  dalla  Angolare  accortez- 
za del  Duca  . Una  gran  nebbia  impedì  la  mattina 
de’  16.  ad  ambedue  gli  Eferciti  il  poterfi  fcambievol- 
mente  vedere,  fervendofi  di  quelta  occafione  i Ge- 
nerali Criftiani  per  meglio  disporre  1’  Efercito;  e_» 
diffipata  che  fu , fi  trovarono  così  vicini,  che  fubito 
vennero  alle  mani.  Scaricarono  prima  i Turchi  la 
loro  artiglieria  , ma  con  sì  poca  avvedutezza  , che 
recò  lieve  danno,  dove  che  fulminati  con  molta  per- 
dita da  quella  de’  Criftiani , fi  avanzarono  con  fret- 
ta per  sfuggire  la  feconda  fcarica.  Il  primo  loro  im- 
peto fu  contro  l’Ala  delira,  ma  fempre  vennero  ri- 
gettati . Si  riduffe  dipoi  il  combattimento  fopra  una 
collina  dalla  parte  della  fleffa  ala,  dove  il  D.  di  Lo- 
rena aveva  pollo  alcuni  fquadroni;  effendo  però  fia- 
ti foccorfi  dal  Duca  di  Baviera,  che  comandava^ 
nella  finifira,  fecero  gran  ftrage  degli  Agrefiòri  . 
Rifpinti  in  ogni  parte  i nemici  con  molta  perdita, 
tornarono  a ri  palla  re  il  MaralTo , pollandoli  dopo 
le  trinciere , già  prima  innalzate , per  difputare  il 
palio  agli  Alemanni . Poco  però  fi  mantennero  in 
quel  pollo , imperocché  quando  videro  inoltrarli  il 
Principe  di  Valdek  col  reggimento  Staremberg,  e 
1’  Elettor  di  Baviera , e Principe  di  Baden  con  altre 
truppe , fenza  fpaventarfi  di  dover  palTare  coll’  acqua 
fino  al  ginocchio , non  più  attefero  i comandi  del 
Serafchiere , e abbandonarono  i loro  alloggiamenti 
in  poter  de’  Criftiani.  Il  numero  de’  morti,  com- 
putati ancora  quelli,  che  perirono  nell’  alfedio  di 
Strigonia  , pafsò  12000.  Ricco  altresì  potè  dirli  lo 
fpoglio,  che  riportarono  i Vincitori,  avendo  tro- 
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i68j  vato  in  quel  campo  ioooo.  tende  ; come  ancora  s’ 
impadronirono  di  5o.Stendardi,  25.  pezzi  di  artiglie- 
ria, e di  molte  munizioni  da  bocca  , e da  guerra  . 
I Duchi  replicarono  più  volte  avanti  la  battaglia, 
eh’  erano  ficuri  della  vittoria , mentre  cominciato 
avevano  a combattere  la  notte  precedente  al  giorno 
de’  16.  con  molti  ftaccamenti  nemici,  lotto  gli  aufpi- 
cj  della  Vergine  Alluma,  acclamata  per  Protettrice 
dell’Ungheria.  Fu  fpedito  il  Principe  Luigi  di  Neo- 
burg  a portare  a Cefare  la  nuova  di  quello  felice 
fuccelTo , onde  non  mancò  di  renderne  publiche,* 
grazie  all’  Altiflìmo;  e lo  Hello  fecero  i Duchi,  can- 
tando il  Te  Deum  collo  fparo  di  tutta  1’  artiglieria* 
nella  principal  Tenda  degli  Ottomanni. 

Mentre  il  giorno  de’  17.  ripofava  1’  Efercito  vitto- 
liofo  nel  campo  nemico,  arrivò  un’Offiziale  tnanda- 
' to  dal  Generale  Caprara  , per  avvifare  i Duchi,  che 
gik  ogni  cofa  era  pronta  per  dare  un’aflalto  gene- 
rale a Neailcl,e  che  folo  attendeva  il  loro  comando . 
Non  è capace  un  gran  cuore  d’  invidiare  1’  altrui 
Gloria  ; e perciò  vollero  , che  tutta  la  lode  dell’ 
imprela  folle  dello  fte(To  Capraia  , giacché  nel  tem- 
po della  loro  lontananza  , in  tal  maniera  avanzato 
aveva  gli  attacchi , e dilatate  le  breccie  de’  due  Ba- 
luardi, che  fe  ne  poteva  fperare  1’  acquifto.  La* 
pioggia  impedì,  che  il  giorno  de’  18.  non  lì  portalTe- 
ro  le  milizie  Criftiane  alì’ alfalto;  nel  giorno  feguen- 
te  però  falirono  ambedue  le  breccie  con  tal  valore, 
che  dopo  una  luDga  oftinata  difefa,  animate  dal  Duca 
di  Virtemberg,  e Principe  diCommercy,  Operaro- 
no la  Piazza.  Quando  i Turchi  videro  gli  Ale- 
manni Padróni  della  breccia  cfpofero  bandiera  bian- 
ca, 
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ca,  ma  quelli  irritati  per  il  (angue  , che  vedevano  1685 
fparto  de’ loro  compagni , fecero  un’orrenda  flrage 
di  (opra  6000.  perione,  e folo  fu  falvata  la  vita  a 
qualchè  numero  di  Turchi , tra’  quali  erano  molte_* 
donne  , e fanciulli , che  u erano  ritirati  in  una 
molchea.  Quella  Città  fabbricata  l’ anno  1573.  dall* 
Imperatore  Maflìmiliano  II.  per  difendere  1’  Unghe- 
ria, e le  Frontiere  della  Moravia,  fu  Tempre  confi- 
derata  da’ Turchi,  come  un  gran  freno  alle  loro  (cor- 
rerie; onde  cintala  di  tiretto  afiedio,  le  ne  rendero- 
no Padroni.  Fu  dipoi  ricuperata  da*  Crilliani  con 
molto  fpargimento  di  fangue , terminando  glorio- 
famcnte  i Tuoi  giorni  fiotto  quelle  mura  il  General 
Buquoy  ; nulladimeno  fu  neceflario  che  (palancale 
di  nuovo  le  porte  alla  Potenza  Ottomanna,  fiotto 
il  di  cui  barbaro  giogo  gemè  fino  all’anno  prefien- 
te.  Avvifiato  il  D.  di  Lorena  dell’ acquifto,  imman- 
tinente vi  fi  trasferì,  e diede  gli  ordini  neceflarj  per 
il  rifiarcimento  delle  breccie,  lafciandovi  (ufficiente 
'prelìdio  per  difenderla.  Partito  da  Neaifel  Teppe  il 
Duca  , che  il  Serafchiere  trova vafi  nelle  vicinanze  di 
Peli  con  30000.  uomini,  e defiderando  di  venire 
con  elio  dinuovo  alle  mani,  rilolvè  aflediar  Novi- 
grad,  fpeiando,  che  nel  volere  i Turchi  (occorrer- 
lo , potelIcro  obbligarli  alla  battaglia  . Nel  giorno 
dunque  de’  24.  giorno,  in  cui  i Volontarj  Francefi, 
dopo  aver  dimoitrato  in  ogni  occafione  uno  (traor- 
dinario  valore  , richiamati  dal  Re  ritornarono  ìil* 
Francia,  fi  molle  col  fuo  efercito  per  attaccar  que- 
lla Piazza;  febbene  i Turchi  delufero  l’intenzione^ 

• del  Duca  con  abbandonarla , avendo  prima  rovi- 
nato colle  mine  le  di  lei  fortificazioni  , e lo  dello 
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j68j  fecero  poco  dipoi  a Vaccia , e Vicegrad  . Molto  più 
fecero  conofcere  la  loro  fiacchezza  , coll’  inviarli 
dal  Serafchiere  una  lettera  al  Duca  di  Lorena  , colla 
quale  defiderava  potere  intraprendere  qualchè  Trat- 
tato. Da  che  l’ Imperio  Ottomanno  sì  ftabilì  colle 
rovine  di  tanti  Regni  Criftiani , vantò  Tempre  tal  (u- 
periorità,  che  non  mai  abballar  fi  volle  a dimandare 
ad  alcuno  la  pace;  folo  Leopoldo  vide  umiliata  al 
fuo  Trono  quella  Potenza  , implorando  quella  pa- 
ce, che  con  tant’  orgoglio  aveva  difprezzata . Per 
fuo  maggior  feorno  però  non  potè  per  molto  tem- 
po conleguirla  , e fu  licenziato  dal  Duca  quello , 
che  fpedito  gli  aveva  il  Serafchiere  , con  dirgli , 
che  trafmefTo  averebbe  la  lettera  alla  Corte  di  Vien- 
na, dovendo  egli  continuare  la  fua  marcia,  per  com- 
battere in  qualunque  luogo  l’Efercito  nemico  . Ve- 
ramente quello  era  il  defiderio  più  vivo  delle  mili- 
zie Crilliane , ma  il  Serafchiere  fi  mantenne  Tempre 
fotto  il  cannone  di  Buda  fino  che  non  ripartì  circa 
la  meta  di  Settembre  il  fuo  Elercito  ne’  quartieri  ; 
onde  vedendo  il  Duca  di  Baviera  non  elfer  polfibile 
il  trarlo  dagli  alloggiamenti , ne’  primi  giorni  di 
Settembre  fece  a Vienna  ritorno . Non  volle  il  Se- 
rafchiere colle  coltemaio  milizie  ritirarfi  ad  Efek  , 
fe  prima  fotto  il  pretefto  di  permutare  alcuni  pri- 
gioni , non  rimandò  il  folito  Inviato  per  ottenere 
qualchè  rifpolta  alla  lettera;  e nella  fua  lontananza 
vi  fu  dinuovo  due  volte  fpedito  dal  Bafsà  di  Buda. 

La  quarta  volta,  che  fu  ammefio  alla  prefenza  dei 
Duca  di  Lorena , parlò  con  qualchè  alterezza  , 
dicendo,  che  trattar  non  dovevanfi  con  tanto  difprez-  • 
zo  il  Serafchiere,  e il  Bafsà  di  Buda,  Perfonaggi 
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così  qualificati  nella  Monarchia  Ottomanna  ; e che  z 62$ 
prima  di  partire  dar  fé  gli  doveva  una  rifpofta- 
decifiva . Non  Teppe  però  che  replicare , quando  udì 
rimproverarli  dal  Duca  l’infedeltà  praticata  da’ Tur» 
chi  in  non  olTervare  la  tregua  giurata  ; il  vile  trat- 
tamento ufato  col  Conte  Caprara  Imbafciator  Cc- 
fareo,  per  compiacere  a un  Ribelle  ; e che  il  calli» 
go  , che  dar  volevano  a quello,  e il  domandare.» 
fupplichevolmente  la  pace, non  eranomotivi  baltevo- 
li  per  concederla,  mentre  l’armi  Cefaree  erano  in 
ogni  parte  vittoriofe.  Conclule  finalmente,  che  ciò 
non  oliarne  la  Clemenza  dell’Imperatore  non  ave» 
rebbe  mancato  di  rifpondere  alle  lettere,  che  gli  era» 
no  (late  trafmelTe,  ma  che  prima  partecipar  le  do- 
veva al  Re  di  Polonia,  e alla  Republica  di  Venezia, 
elTendofì  quelle  due  Potenze  feco  collegate  in  una 
guerra  così  giuda.  Non  volendo  pertanto  il  Duca 
per  le  replicate  iitanze  de’  Turchi  ritardare  quei 
vantaggi , che  1’  armi  Cefaree  potevano  riportare  , 
quando  vide  allontanato  il  Serafchiere  fece  grotti 
didaccamenti  per  l’Ungheria  Superiore,  acquartie- 
rando il  rimanente  in  Neaifel  , Gomorra,  e altre^ 

Piazze  di  quei  contorni . Colle  nuove  forze  inviate 
contro  i Ribelli,  fi  videro  quelli  in  breve  codretti 
a ricorrere  alla  Clemenza  del  loro  Principe  ; molto 
più  giovando  cogli  empj  il  timor  del  caiìigo , che 
il  rimoltrar  loro  l*  enormità  de’  lor  falli.  Prima^ 
però  fa  di  meltiere  narrar  brevemente  i fuccefli 
della  Croazia. 

Cominciò  in  quella  parte  l’ operazioni  della  Cam- 
pagna il  Conte  di  Herbeltain,  Governatore  di  Car- 
ledat , il  quale  con  3000.  cavalli,  e qualchè  nume» 
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jtfSj  ro  di  fanti  s’impadronì  del  Cartello  di  Vvnitz,  e deF» 
la  Città  diUduvina;  facendo  però  fmantellire  le  lo- 
ro fortificazioni,  per  non  impegnarfi  a lalaaru  pie- 
fidio.  Ottenuti  colle  fole  minacele  quelli  due  luo- 
ghi, i più  forti  di  quei  contorni,  potè  lenza  n.lì'un* 
ollacolo  feorrere  il  paefe  , e ritornare  a’  proprj  po- 
rti con  un  confiderabil  bottino.  Non  fi  contentò  pe- 
rò il  General  Leslè , che  comandava  l’  Efercito  in 
■quelle  parti,  d’incomodare  colle  fole  feorrerie  il 
Nemico  . LJfcì  il  giorno  nono  di  Agofto  da’  fuoi 
alloggiamenti  di  Uranitz,  con  un’Armata  di  8000. 
combattenti,  avendo  lafciato  il  rimanente  alla  guar- 
dia del  bagaglio,  e con  erta  s’ incaminò  verfo  Efek. 
Giunto  dopo  la  penofa  marcia  di  qualchè  giorno 
nelle  campagne  contigue  a quella  Piazza,  gli  conven- 
ne venire  alle  mani  con  molti  Bafsà,  che  unito  ave- 
vano un’  Efercito  fuperiore  a’ Criltiani;  ma  effendo 
per  lo  contrario  molto  maggiore  il  valore  di  que- 
rti,  in  breve  tempo  ne  riportarono  una  piena  vit- 
toria . Perfeguitarono  i nemici  fino  ad  Efek  , nè 
avendo  i Turchi  cuore  per  difendere  quella  Città, 
fi  ritirarono  nel  Cartello,  e Iafciarono  faccheggia- 
re  le  molte  ricchezze  in  e(Ta  adunate;  effendo  Efek 
la  Piazza  dove  fanno  Capo  tutti  i Mercanti . De- 
liderava  il  Leslè  d’impadronirfi  ancora  del  Cartello, 
ove  fi  trovava  un  gran  numero  di  Turchi , ivi  rico- 
vrati dopo  la  battaglia;  ma  gli  convenne  tralafciare 
l’ imprefa,  per  mancanza  di  grolla  artiglieria  . Non 
volle  però  dilungarli  da  quei  contorni  prima  di  aver 
abbruciata  una  gran  parte  di  quel  famofo  Ponte  , 
ritornando  pofeia  al  Ino  campo  coll’  Efercito  cari- 
co di  fpoglie , e di  gran  quantità  di  viveri , per  il 
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trasporto  de’  quali  fu  Decedano  trovar  molti  Carri.  1685 
CondulTe  altresì  feco  buon  numero  di  prigioni  , 
tra’  quali  fu  la  guarnigione  di  Micalovitz,  che  fc  gli 
arrendè,  mentre  marciava  verfo  Efek  . Non  mancò 
ancora  il  Bano  di  Croazia  per  la  fua  parte  di  mole- 
ilare il  Nemico,  avendo  Taccheggiato  gran  tratto  del 
Paefe  de’  Turchi  , foggiogata  la  Città  di  Dubitza.. 
colla  morte  di  1500.  infedeli , e trucidato  una  nu- 
merofa  partita  di  quelli,  che  fperarono  di  poterfi  ven- 
dicare de’Crilliani , mentre  ritornavano  a’ loro  po- 
lli carichi  di  bagaglio . Fu  fecondato  il  Viceré  dal 
prefidio  di  Carleltat,  il  quale  venuto  alle  mani  nel 
paele  di  Lica  co’  Turchi,  ne  uccife  400.,  liberò  300. 
lchiavi , e condulle  a quella  Fortezza  molte  mandre 
di  bettiame . 

Benediceva  intanto  Iddio  ancora  nell’  Ungheria.. 
Superiore  1’  armi  CriHiane,  onde  il  Generale  Schultz, 
dopo  due  mefi  della  più  ollinata  renitenza  fatta  da' 
Ribelli,  s’  impadronì  di  Eperies.  Colla  perdita  di 
quella  Città , che  giullamente  fi  annovera  tra  le  mi- 
gliori dell’  Ungheria,  perderono  i Sediziofi  il  loro 
più  ficuro  Afilo,  perchè  è fituata  a’  confini  della 
Polonia  ; e il  Tekely  loro  Capo,  vedendo  Tempre 
più  fvanire  le  fperanze  del  Tuo  Principato,  defiderò 
poter  dinuovo  trattare  il  Tuo  aggiuftamento,  Tebbene 
indarno , avvengachè  dar  non  gli  fi  poteva  alcuna 
Fede.  Confermati  agli  Abitanti  gli  antichi  loro  pri- 
vilegi, furono  foltanto  tolte  loro  l’armi,  perchè 
troppo  facilmente  ritornar  folevano  alla  fellonia; 
indi  occupati  Tokay,  eKalò,  fu  rifoluto  1’ affedio 
di  Cadbvia  . Quella  Città  conGderata  per  la  Metro- 
poli dell’  Ungheria  Superiore,  aveva  oltrepaffato  1* 
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168$  altre  nella  perfidia.  Quivi  i Profetanti  tenevano  i 
loro  principali  Collegi,  Chiefe,  e Seminari;  c pre- 
dicando continuamente  contro  1’  Auitnaco  Gover- 
no, e delegandolo  nelle  pubbliche  orazioni,  non  fo- 
lo  renduto  avevano  collante  il  popolo,  e la  numc- 
rofa  guarnigione  nell’infedeltà,  ma  di  più  avevano 
invitato  alla  difefa  un  gran  numero  di  quelli  del 
lor  partito  . Si  rendeva  ancora  malagevole  l’impre- 
fa , non  folo  per  elTerc  la  Città  alquanto  forte,  ma 
ancora  perchè  era  abondantemente  provedura  di 
munizioni  da  bocca  , e da  guerra  , e di  quanto  è 
uccellano  per  foftenere  lungamente  un’  alTedio. 
Arrivato  nulladimcno  il  giorno  13.  di  Ortobbre  il 
General  Caprara  avanti  le  fue  mura,  con  quella  por- 
zione di  Elercito,  che  confegnato  gli  aveva  il  D.  di 
Lorena  , quando  udì  la  nfoluzione  del  Comandante 
in  volerli  difendere,  fece  immantinente  aprir  la  trin- 
cierà. Conveniva  intanto  agli  Alemanni  non  folo 
difenderli  contro  gli  attediati , ma  ancora  conno 
le  pioggie,  e contro  il  freddo  già  alTài  ngorofo  ; 
onde,  lebbene  Iperavano  di  terminare  con  felicità 
i’imprela,  prevedevano,  che  ciò  non  farebbe  fcgui- 
to  fenza  perdere  molta  gente:  ma  un'impenfato  ac- 
cidente fece  umiliare  la  luperba  Città  molto  prima 
di  quello,  che  fi  erano  immaginati.  All'avvilo  dell’ 
alTedio  di  Callovia  , ilTekely,  a fomiglianza  di  efper- 
to  Medico,  che  procura  di  prefervare  le  parti  vita- 
li , divenne  tutto  follecito , e anziofo  della  di  lei 
liberazione  ; conlìderandola  come  1’  Anima  del  fuo 
partito.  Intanto  il  Bifsà  di  Varadino  gli  fece  fpe-* 
rare,  che  confeguito  averebbe  un  gran  foccorlo  , 
invitandolo  perciò  ad  abboccarli  feco,  per  conccr- 
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tare  il  modo  di  combattere  1’  Efercito  Criltiano . 16$ j 

Ingannato  da  quelle  falle  promeffe , e dall’  edere,, 
flato  ricevuto  lotto  lo  fparo  dell’ artiglieria,  portofl» 
a parlare  al  Baisi,  che  lì  tratteneva  nel  Caftello  , 
fingendo  di  edere  indifpollo , per  non  andare  ad 
incontrarlo.  Appena  entrò  ivi  quell’ empio , che_* 
alzato  il  ponte  levatojp , e accompagnato  alla  pre- 
fenza  del  Comandante,  fu  caricato  di  ceppi , e ca- 
tene , intimandogli , che  doveva  efler  condotto  a - 

Coftantinopoli , come  reo  di  una  forama  ingratitu- 
dine a’  benefizj  del  Sultano,  e di  effer^flato  la  cau- 
la  di  tante  dilgrazie.  Svenne  l’infelice,  e credo, 
che  derivadero  i fuoi  deliquj  dal  vederli  ridotto  in 
uno  flato,  ben  conveniente  a un  Traditore,  edendo 
un  grande,  ma  giudo  flrazio  al  cuore  la  rimem- 
branza di  aver  colpirato  contro  un  Clementilfimo 
Principe.  Legato  che  fu  nella  maniera  più  crudele, 
che  ular  logliono  i Turchi  colli  fchiavi , fu  intro- 
dotto il  di  lui  Tenente  Generale , a cui  dille  il  Balsà, 
che  facede  noto  agli  Ungari,  come  il  Sultano  in- 
tendeva continuar  loro  la  fua  protezione,  e che  fo- 
lo  cadigar  voleva  il  loro  Capo , come  l’unico  Au- 
tore di  tante  perdite  . In  effetto  poflo  lopra  un  car- 
ro, fu  inviato  lotto  buona  Icorta  a Codantinopoli, 
maledetto  con  alte  grida  da’  popoli  per  qualunque 
luogo  paffava  ; rendendoli  all'  umana  fiacchezza  in- 
tolerabile  , chi  fu  la  funeda  cagione  delle  fue  di- 
favventure . Attonito  il  Tenente , e quali  fuor  di 
le  per  ciò,  che  aveva  veduto,  fece  ritorno  a’  luoi, 
a’ quali,  dimoflrata  che  ebbe  la  crudeltà,  e ingrati- 
tudine de’  Turchi , gli  efortò  a ricorrere  alla  Cela- 
rea  Clemenza,  giacché  il  Cielo  ancora  con  tante-» 
perdite , faceva  loro  conofcere  > quanto  ingiuda- 
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*68$  mence  combattuto  avevano  contro  sì  benigno  Mo- 
narca  . Ebbero  le  Tue  parole  tutta  1’  efficacia  per 
perfuadere  quella  milizia , onde  sì  arroliò  infieme 
con  elto  nell’  Elercito  del  Caprara . Non  lafciava- 
no  contuttociò  i Ribelli  di  CalTovia  di  difenderli, 
benché  vedcflero  gli  Alemanni  alloggiati  nel  folto, 
ed  aperta  una  gran  breccia;  ma  quando  udirono 
dallo  Iteffo  Tenente  del  Tekely  le  difgrazie  del  lo- 
ro Capo,  penfarono  a non  rendere  coll’ orinazione 
maggiormente  colpevole  la  loro  infedeltà  , onde-, 
ccderono  al. Caprara  con  patti  onorevoli  la  Piazza  . 
Coll’  acquifto  di  CalTovia,  riacquiftarono  la  liber- 
tà alcuni  Nobili  Ungari  , che  davano  ivi  imprigio- 
nati , annoverandoti  tra  elfi  il  Conte  Giovanni  Koa- 
li;e  la  fteffa  fofpirata  libertà  ottenne  poco  dipoi 
il  Conte  Stefano  Koari,  colla  prefa  di  Ongevar, 
venendo  rimunerati  quelti  due  Cavalieri  con  ono- 
revoli impieghi  da  Leopoldo , giulto  Premiatore* 
della  loro  fingolar  fedeltà  . Stabilito  in  CalTovia  il 
Governo  tanto  circa  il  politico,  che  per  il  militare, 
c lafciato  in  elta  numerofo  pretidio , divilero  i Ge- 
nerali Caprara  , e Schultz  il  loro  Elercito  in  più 
Corpi  , per  intraprendere  nel  tempo  Hello  la  con- 
quida di  molte  Piazze  , come  facilmente  accadde-.  , 
aprendo  da  fe  ftelte  le  porte  , avendo  un  gran  van- 
taggio quell’  Efercito,  per  cui  milita  la  Fama  di 
molte  riportate  vittorie . 

Non  però  fuccedè  al  Caprara  il  poter  indurre 
la  Moglie  del  Tekely  ad  ammettere  prelìdio  Cefa- 
xeo  in  Monkatz.  ScrilTe  egli  una  lettera  alla  Con- 
tesa , in  cui  le  rapprefentava  i felici  fuccelfi  della* 
Campagna , e che  il  non  voler  cedere  al  compari» 
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re  dell’ armi  vittoriofe  di  Leopoldo,  era  un  renderli 
del  tutto  immeritevole  di  perdono . Le  foggiunfe_, 
quanto  operato  aveva  la  perfidia  de’  Turchi  contro 
il  Tuo  Marito,  pronti  a congegnarlo  all’  Imperatore  ; 
e che  però  il  modo  più  conveniente  per  render 
contro  di  lui  men  fevera  la  Giuftizia,  era  il  ce- 
dere quella  Fortezza  . Quando  quella  Principeflìu 
feppe  trovarli  il  fuo  Marito  tra  le  catene,  dubbiofa 
della  l’uà  forte,  e di  quella  de’  figli,  implorò  per 
mezzo  del  Re  di  Polonia  il  perdono  ; nulladimeno 
non  Teppe  efler  collante  in  così  faggia  rifoluzione  . 

0 che  lapeflc,  che  il  Marito  co’ Tuoi  artifizj  aveva 
faputo  fard  feiogliere  le  pelanti  catene,  o che  ab- 
bandonar non  fapefle  le  fperanze  della  fofpirataj 
Sovranità;  rifpofe  al  Caprara  non  elfere  in  Tua  ba- 
lìa cedere  la  Fortezza,  affidata  dal  Conte  fuo  Confor- 
te al  fuo  Tenente,  e al  fuo  Segretario,  i quali  in- 
fieme  colla  guarnigione  erano  rifoluti  difenderfi  fino 
all’  ultima  goccia  di  fangue:  implorare  bensì  anco- 
ra per  il  fuo  Marito  quella  Clemenza  , eh’  era  così 
propria  degli  Aufìriaci  Monarchi . Quella  rifpofta 
fece  conofcere , che  fenza  la  forza  non  fi  farebbe.» 
confeguita  la  Piazza,  onde  rifolvè  formarne  1’  aflc- 
dio . 

Non  meno  che  nella  Croazia , e Ungheria  Supe- 
riore, trionfarono  l’armi  Cefaree  dalla  parte  del  Ti- 
bifeo.  Confederando  il  Duca  di  Lorena,  che  da  quel 
ricco,  e ampio  paefe  ricavavano  i Turchi,  e Ribelli 
quanto  era  neceffario  per  il  mantenimento  de’  loro 
Eferciti , dopo  la  ritirata  del  Sera fchiere,  inviò  colà 

1 Generali  Mercy , e Haisler.  Rifletté  ancora,  che 
per  ogni  vantaggio  ivi  riportato,  il  Tranfilvano  fe- 
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i58j  rebbe  dato  codretto  a contribuire  perii  mantenimen- 
to delle  truppe  Alemanne  ; e che  poteafi  con  dretto 
blocco  angudiare  la  forte  Piazza  di  Erla , con  altro 
nome  detta  Agria.  Il  primo  acquido  di  quelli  Ge- 
nerali fu  Onot,  e dipoi  Kevefche,  dove  fecero  200. 
Turchi  prigioni  ; indi  fi  avanzarono  all’  alTedio  di 
Zolnok  , Piazza  affai  ragguardevole  sì  per  le  fue  for- 
tificazioni, come  per  effcr  bagnata  dalla  parte  di 
Tramontana  dal  Tibifco  , e da  mezzo  giorno  dal 
fiume  Zagyuva  . Invitato  il  Governatore  ad  arren- 
derli, dimandò  24.  ore  di  tempo  per  conferire  col- 
la guarnigione , ma  poco  dipoi  attaccò  il  fuoco 
nella  Città,  e fuggì  dall’  altra  parte  del  Tibifco. 
Accorfero  gli  Alemanni  per  fmorfare  l’incendio  , e 
rifarcito  colla  maggior  brevità  il  Ponte  fopra  il  Ti- 
bifco  , uccifero  molti  della  guarnigione , facendo 
200.  prigioni,  e s’impadronirono  delle  ricche  fpo- 
glie  di  quella  Città,  che  feco  trafportavano  i fug- 
gitivi, La  prefa  di  quella  Piazza  in  tal  maniera  in- 
timorì le  guarnigioni  circonvicine  de’  Turchi , che 
gli  Alemanni  al  loro  arrivo  trovarono  affatto  ab- 
bandonata la  forte  Piazza  di  Sarvache  , Stimarono 
allora  i Generali  Cefarei  di  por  fine  con  quella- 
conquida  alla  Campagna,  giacché  l’ inclemenza  del- 
la ffagione  invitava  le  milizie  a’  quartieri  ; onde,  ri- 
manendo in  Sarvache  la  Cavalleria  col  Generale  Haif- 
ler,  l’ Infanteria  col  General  Mercyprefe  ij  fuo  quar- 
tiere in  Zolnok  . Ripofava  quivi  dopo  tante  fatiche 
quel  piccolo  Elercito  , quando  ambedue  i Generali 
furono  avvifati,  che  i Bafsà  di  Temefvar  , Varadi- 
no , Erla , c dell’  altre  Piazze  di  quei  contorni , adu- 
nato un’  Efercitc  non  difpregievole  , venivano  aff 
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adattargli  nel  maggior  rigore  del  mefe  di  Dicem-  168$ 
bre , fperando  di  trovarli  ieparati . Per  tal  notizia 
fi  pofero  di  nuovo  gli  Alemanni  in  campagna,  e uni- 
toti ad  elfi  un  grotto  corpo  di  Ungari  , comandati 
dal  Pethenati,  trovarono  i Turchi  fuori  della  Città, 
di  Arad  . Mollarono  fui  principio  gran  dcfiderio 
della  battaglia,  confidati  nella  loro  moltitudine.,  ; 
ma  intimoriti  poco  dipoi  dal  valore  , con  cui  com- 
battevano i Criltuni , fi  pofero  in  fuga  ver fo  Arad, 
dove  entrando  i vincitori  infieme  co’ vinti,  ne  ucci- 
fero  1200.,  e acquetarono  un  confiderabil  bottino 
collo  fpoglio  della  Città  . Quelle  vittorie  riportate 
dalla  parte  del  Tibifco,  furono  caufa  , che  il  Ge- 
neral Caraffa  potè  inoltrarli  nella  Tranfilvania,  fen- 
za  che  niuno  avelie  l’ardire  di  opporli  , e obbligare 
il  Principe  Abafi,  tanto  parziale  de’ Ribelli,  a grof- 
fe  contribuzioni.  Non  mai  per  1’  addietro  porger 
volle  l’ orecchie  all’  iltanze,  che  gli  venivano  fatte 
di  dare  qualchè  fomma  di  danaro  per  una  guerra^ 
così  Santa  ; troppo  però  fi  fa  fentire  la  voce  di  chi 
armato  comanda  , e perciò  il  Tranfilvano  aprì  i fuoi 
tefori,  per  mantener  quegli  eferciti  , che  defiderava 
veder  debellati  . 

• Per  l'arrivo  intanto  di  diverli  Olfiziali  colle  no- 
tizie di  tante  battaglie,  feguite  in  quella  campagna, 
e dell’acquilto  di  tante  Piazze,  (tracinando  in  legno 
di  vittoria  i nemici  llendardi,  ebbe  molte  occafio- 
ni  di  confolarfi  la  , già  due  anni  avanti  , tanto 
combattuta  Metropoli  ; e fi  vedeva  1’  Augultilfima 
Cala  co’  divoti  Cittadini  renderne  frequenti  rin- 
graziamenti all’  Altilfimo  ne’Santuarj.  Volle  anco- 
ra il  Cielo  conciare  il  buon  Leopoldo,  e tutti  quei 

Àaa  z fe- 


1 


Digitized  by  Google 


'37  2 Vita  di  Leopoldi  T.  Imperatore 

1685  fedeiiffimi  fudditi  con  dargli  ne’ primi  giorni  di  Ot- 
tobre un’altro  figlio,  nominato  nel  S.  Battcfimo, 
Carlo,  Francefco,  Giufeppe,  Vincislao,  BaldaiTa- 
re,  Giovanni,  Antonio,  Ignazio.  Sede  addio  que- 
llo gran  Principe  fui  Trono  de’Cefari , onde  1’  an- 
no mille  fecento  ottanta  cinque  , in  cui  venne  alla 
luce,  deve  confiderarfi  come  fingolarmente  favo- 
rito dal  Cielo . Faccia  Iddio  Ottimo  Maffimo,  che 
la  guerra  da  lui  intraprefa  contro  gli  Ottomanni, 
per  liberare  1’  Europa  Criftiana  dalle  irreparabili 
rovine,  che  le  fovraftano , fcmpre  più  corrifponda 
a’  fuoi  faufti  principi  ; nè  ceffi  fino  a tanto,  che  al- 
meno fi  vedano  fregiate  le  tempie  di  così  gran  Mo- 
narca col  Diadema  ancora  dell’  Imperio  di  Orien- 
te. 

i6%6  I felici  avvenimenti  dell’anno  trafeorfo  invitava- 
no a profeguire  con  ogni  calore  la  guerra , e per- 
ciò non  riceverono  grata  accoglienza  gli  Inviati 
del  Tranfilvano,  il  quale,  (limolato  dal  Gran  Vifire, 

■ offerivafi  dinuovo  Mediatore  della  pace . Procurò 
bensì  Leopoldo  invitare  quel  Principe  a foccorrere 
o con  gente,  o con  danaro  i fuoi  Eferciti,  ma  egli , che 
mirava  con  occhio  gelo fo  gli  acquitti  di  Cefare  , men- 
tre andava  con  affettate  feufe  procraftinando  le  fue 
deliberazioni,  implorava  in  Andrinopoli  colla  voce 
del  fuo  Miniftro  la  più  valida  protezione;  e perciò 
flimoffi  neceffario  di  ufar  feco  la  forza  . Affinchè 
pofeia  non  più  veniffe  ritardata  1’  unione  de’  Zari 
di  Mofcovia  colla  Polonia,  infilleva  per  l’aggiuila- 
mento  delle  fcambievoli  differenze  ; facendofi  in  que- 
lla maniera  conofeere  Capo,  ed  Anima  della  Lega  , 
mentre  influiva  in  ogni  parte , e ne  promoveva  l’ 
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operazioni.  Procurò  finalmente  asoldare  nuove.» 
truppe  , c gli  venne  fatto  di  ottenerne  in  nu- 
mero di  8000.  ancora  dall’  Elettore  di  Brandembur- 
go,  quali  furono  tanto  più  profittevoli  , quanto  più 
già  di  lunga  mano  fi  erano  alfuefatte  a non  temere^ 
ne'  più  pericolofi  cimenti  la  morte  . Conveniva  nel 
tempo  lieto  fupplire  alla  povertà  dell’  Erario, 
attelo  il  numerofo  Efercito  , che  porre  fi  voleva 
in  campagna , giacché  ancora  i Turchi  arrollavano 
in  ogni  parte  nuove  milizie . La  non  curanza  di-* 
inoltrata  dalla  Corte  di  Vienna  all’  infolite  umilia- 
zioni, colle  quali  la  Superbia  Ottomanna  doman- 
dato aveva  la  pace,  riempì  di  fdegno  il  Sultano; 
onde,  dopo  ayer  calligato  i Comandanti  della  paf- 
futa Cmpagna,  intimò  a tutti  i Governatori  del 
vallo  fjo  Imperio,  l’accrefcere  con  molte  truppe  1* 
Efercito.  Fu  dinuovo  pubblicata  in  Collantinopoli 
dal  Muftì  la  guerra  contro  i Cnfliani , affermando 
colìui  al  numerofo  popolo  adunato  , che  il  non 
effere  Hata  accettata  la  pace  dagli  Alemanni , era^ 
fiato  un’ effetto  della  Divina  Giultizia,  affinchè  folle- 
rò caligati  da  quelli,  che  profetavano  la  legge  del 
Gran  Profeta  Maometto.  Venne  ancora  reftituita  al 
Tekely  la  libertà,  giacché  videro,  che  il  facrificare 
quell’empio,  non  ballava  per  placare  il  giullo  fde- 
gno di  Cefare.  Per  obbligarlo  pofeia  a promuove- 
re con  inalterabil  coflanza  il  fervizio  del  Sultano, 
gli  ditero,  che  la  fua  prigionia  era  derivata  dalle.» 
falfe  accufe  dategli  dal  Serafchiere  , già  per  que- 
llo, e per  altri  fuoi  delitti  punito . Lafcioffi  1* 
Infelice  , niente  difingannato  dall’  ultima  fua^ 
difgrazia,  lufingare  dalle  nuove  promelfe  de’  Tur* 
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1686  chi  ; e ritornato  in  Varadino  , pubblicò  Mani- 
felli  , ne’  quali  rapprefentando  V Ungheria  ia> 
ogni  parte  ingombrata  da’ cadaveri  de' Nazionali , 
gli  invitava  a gettar  dal  collo  il  giogo  degli  Ale- 
manni. Fecero  poco  effetto  ledi  lui  voci, imperoc- 
ché molti  riconofciuto  aveano  finceramente  il  loro 
errore , e gli  altri  erano  fpaventati  dal  vedere  in_. 
ogni  parte  Vittoriolì  i Cefarei.  E per  verità,  non 
piccoli  furono  i vantaggi,  che  quelli  riportarono 
ancora  nel  corfo  dell’Inverno.  I Generali  Mercy, 
e Haisler,  dopo  aver  bruciato  la  Palanca  di  Se- 
ghedin,  s’impadronirono  di  molti  Cameli  , Caval- 
li, e Buoi  dellinati  a condurre  un  gran  convoglio 
a Buda  . Il  Conte  Caraffa  portatoli alli  nove  di  Feb- 
brajo  fotto  la  Fortezza  di  S.  Giol>,  (ìtuata  in  mez- 
zo a una  palude,  ne  divenne  facilmente  Padrone-., 
perchè  una  bomba,  caduta  in  un  magazzino  di  pol- 
vere , cagionò  tale  incendio , che,  fpaventata  la  guar- 
nigione, ricusò  di  prender  Parrai . Con  tale  acqui- 
lo rellarono  efenti  i popoli  vicini  dalle  contri- 
buzioni , alle  quali  venivano  oòligiti  , e pote- 
vano con  maggior  facilità  raffrenare  i Turchi  del 
G.  Varadino,  effendo  1’  acquiftata  Fortezza  foltan- 
to  tre  leghe  da  effo  lontana . Il  Tekely  fu  feonfitto 
in  una  battaglia  da’  Generali  Mercy , e Haisler 
poco  lontano  da  Seghedin,  mentre  con  un  groffo 
lluolo  di  Turchi,  e Ribelli  paffato  avea  il  Tibifco 
per  avanzarfi  a foccorrere  Monkatz , laiciando  400. 
de’  Cuoi  fui  Campo,  e molti  rellarono  annegati  nel 
pallate  il  Tibifco . Ancora  per  la  parte  di  Croazia 
(correvano  vittoriofe  le  partite  Cefaree,  onde  libera- 
rono 1000.  Schiavi,  e facero  gran  bottinp  nelpae- 
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fe  nemico.  Procurarono  più  volte i Turchi  oppor- 
fi  a quelle  (correrie,  ma  Tempre  con  molta  perdita  ; 
e furono  ancora  fcacciati  da  Tatona,  eClavitz.  Solo 
non  poterono  i Cefarei  foggiogare  Monkatz,  cht* 
fu  a (tediata  dal  General  Caprara  nel  mefe  di  Marzo  ; 
imperocché  le  continue  pioggie,  e il  freddo  affai 
rigorofo,  impedirono  il  profeguire  quell’ alTedio  ; 
e perciò  comodi  a cangiare  la  forza  in  un  ferr.plice 
blocco. 

Se  le  gloriofe  operazioni  dell’  Inverno  faceano 
fperare  all’Imperatore  una  felice  Campagna , molto 
più  ebbe  motivo  di  crederlo,  nell’udire,  che  per 
opera  de’  fuoi  Miniilri,  fuperata  ogni  difficoltà,  i Zi- 
ri di  Mofcovia  fi  erano  collegati  colla  Polonia  a., 
danni  del  Turco . Sborzati  da  quei  Regnanti  300000. 
feudi,  fi  aflicurarono il  poflelTo  di  Kiovia,e  Smolen- 
sko,  Città  occupate  nell’  ultima  guerra  nella  Lituania  ; 
venendo  in  quella  maniera  ad  acquiltare  ampia  giu- 
rifdizione  in  ambedue  i lati  del  Boriftene  , e a poter- 
fi  Valere  de’Cofacchi  dell’ Ucrania  contro  gli  Otto- 
manni.  Ben  è vero,  che  in  quella  prima  Campagna 
poco  operarono  a favor  della  Lega  , onde  rellaro- 
no  in  libertà  i Tartari  della  Crimea  di  portare  al- 
trove lo  fpavento  colle  crudeli  loro  feorrerie. 
Quanta  confolazione  apportò  all’Imperatore  l’udi- 
re, che  ancora  il  Mofcovita  adunava  eferciri  per  af- 
falire  l’Imperio  Ottomanno,  altrettanta  coiterna- 
zione  recò  quello  avvifo  in  Conllantinopoli . Si  ac- 
cresceva il  timore  dal  confìderare  quanto  ingiulla- 
mente  fi  folle  intraprefa  la  guerra  contro  iCrillia- 
ni;  onde  furono  intimate  in  tutte  le  Provincie  per 
ordine  del  Muftì  publiche  penitenze  9 come  vera- 
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i6$6  mente  fecero  fpecialmente  i Debris,  e Santoni  : e 
più  del  folitonumerofi  fi  videro  i pellegrini,  che  s’in- 
caminarono  quell’  anno  alla  Meka . Divulgarono 
pofcia  i Miniltri  della  legge  efferfi  per  queite  ope- 
re placata  la  Giullizia  , e che  da  tutti  quelli , che 
avellerò  prefo  l’armi  per  la  difefa  dell’Alcorano  fi 
farebbero  confeguite  le  più  ampie  ccleiti  benedi- 
zioni. Quindi,  perchè  una  falfa  felicità,  purché  non 
ci  accorgiamo  del  noltro  inganno , è baltevole  a_. 
fedurci,  per  quello  alle  voci  menzognere  di  co- 
lloro fi  videro  in  più  parti  arrollarfi  uumerofi  duo- 
li d’infedeli. 

Dibattevafi  intanto  tra’Configlieri  di  Leopoldo 
con  quale  imprefa  fi  dovelTc  cominciare  la  campa- 
gna, giacché  la  Primavera  permetteva  alle  milizie 
V abbandonare  i quartieri . Parve,  che  fui  princi- 
pio reltaffe  decifala  divifione  dcll’efercito,  affinchè 
una  parte  di  ella  elpugnalFe  Erla,  e l’altra  intra- 
prendeflfe  l’ alfedio  di  Alba  Reale  ; e febbene  di- 
poi reflò  fofpefa  l’attacco  di  Erla,  non  mancò  1* 
Elettor  di  Baviera  d’incaminare  1’  efercito  verfo 
Alba  Reale,  mentre  alcuni  replicati  accclfi  di  febbre 
obbligato  aveanoil  D.  di  Lorena  a fermarli  in  Edem- 
burg.  Era  però  altamente  impreffo  nella  mente  di 
Leopoldo  il  defiderio  dell’  acquillo  di  Buda  , nè 
mancava  di  promuoverla  colle  più  efficaci  ragioni 
l’Eroe  di  Lorena,  i di  cui  configli  venivano  com- 
mendati dal  Cardinal  Nunzio  Francefco  Buonvifi- 
Elfendo  dunque  flato  informato  l’Imperatore  come 
per  la  mancanza  dell’  erbe  in  quell’  anno  affai  fcar- 
fe , molto  patito  averebbe  la  Cavalleria , fe  affedia- 
yafi  Alba  Reale,  c che  molto  tuttavia  vi  mancava  , 
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di  quanto  era  neceflario  per  attaccare  quella  Piaz- 
za , variò  quanto  prima  fi  era  deliberato , e coman- 
dò, che  s’  mcaminafle  tutto  l’ efercito  verfo  Buda. 
Furono  nello  fteflTo  tempo  fiaccati  1 2000. uomini, 
affinchè  fiotto  il  comando  del  Conte  Scheftemberg 
cntrafl'ero  nella  Tranfilvania  ; dovendo  il  General 
Schultz  con  8000.  foldati  difendere  infieme  col  Ba» 
no  di  Croazia  le  Frontiere  della  Stiria.  Per  quella 
gran  rifoluzione  , approvata  ancora  dall’ Elettor  di 
Baviera,  marciarono  le  truppe  Imperiali,  che  infic- 
ine coll’  Aufiliarie  compivano  il  numero  di  60000. 
combattenti  , verfo  quella  fino  allora  inefpugnabi- 
le  Città,  conducendo  la  metà  di  elle  il  D.  di  Lore- 
na dalla  parte  di  Strigonia,  e 1*  altre  caminavano 
per  l’oppofta  riva  del  Danubio  coll’ Elettor  di  Ba- 
viera-» Arrivò  quella  parte  di  efercito  alla  villa  di 
Peli  a 15.  di  Giugno,  c tanto  ballò  perchè  veniflfe 
l'ubico  abbandonata  da’ Turchi  con  tal  precipizio, 
che  lafciarono  in  poter  de’Crilliani  molte  di  quelle 
barche,  delle  quali  era  compollo  il  Ponte,  coru 
cui  quello  luogo  per  mezzo  del  Danubio  ha  co- 
municazione con  Buda.  Non  prima  del  giorno de’2 1. 
reltò  ferrata  la  Piazza  dalle  milizie  Criltiane,  aven- 
do altresì  gettato  alcuni  ponti  fui  Danubio,  per 
poterli  dar  la  mano  con  quel  Corpo  di  efercito, 
che  rellava  accampato  verfo  Peli,  e per  impedire, 
che  per  la  parte  del  fiume  non  venifife  introdotto 
il  foccorfo.  Alcune  barche,  che  al  numero  di  20. 
fi  erano  partite  il  giorno  avanti  da  Buda,  colle.* 
famiglie  più  ricche  , e colle  donne  di  maggior  con- 
to, furono  forprefe  dal  Conte  Budiani  nell’  Ifola^. 
di  S.  Margherita,  tagliando  a pezzi  quelli,  che  fi 
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vollero  difendere  , e facendo  molti  prigioni  con  un 
bottino  di  200000.  fiorini.  Da  quelli  prigionieri, 
c da  alcuni  Difertori  fi  Teppe,  che  il  prefidio  era- 
di  12000.  uomini,  gente  la  più  agguerrita  dell’Im- 
perio Ottomanno;  che  gli  Abitanti , e molti  vicini 
ivi  ritirati,  erano  ancora  etti  rifoluti  di  difenderfi , 
come  pure  la  vile  canaglia  degli  Ebrei  affai  nume- 
rosi in  quella  Citta , il  che  aveano  fatta  conofcere 
ancora  nell’ a (Tedio  del  1684.  Soggiunfero , che  le 
fteffe  Donne,  le  quali  ordinariamente  tra’  Turchi 
non  comparirono  in  pubblico,  doveano  effer  col- 
locate in  un  luogo  riguardato  dall’offefe,  perchè 
da  effo  fcoccaffero  continuamente  iaette  Sopra  i 
Criftiani;  e che  il  Bafsà  Comandante  non  averebbe 
ceduta  quella  Metropoli  nè  pure  quando  veduta^. 
aveffe  1*  impoflibilita  di  foftenerla,  effendo  rifoluto 
di  non  fopravivere  alla  di  lei  perdita  Q_ueftc  dif- 
ficoltà, che  rendevano  affai  ardua  l’imprela  , parti- 
colarmente per  effer  Buda  una  delle  più  forti  Piaz- 
ze di  Europa,  non  atterrirono  l’Armata  Criftiana; 
a cui  venne  fatto  il  giorno  de’ 24.  di  Giugno  di 

impadronirfi  per  affatto  della  Città  Baffo,  benché 

il  prefidio  faceffe  ogn’ immaginabile  refiftenza  . u- 
rono  dipoi  formati  tre  attacchi , uno  dalla  parte 
del  Cartello  fotto  la  direzione  del  Duca  di  Baviera, 
l’altro  verfo  quella , che  guarda  Str.goma,  dove 
erano  accampati  l’ Imperiali,  e il  terzo  fu  mtra- 
prefo  al  loro  arrivo  da’  Brandemburghefi . Noru 
mancavano  i Nemici  di  fare  continuamente  un  gran 
fuoco  Sopra  gl’Affedianti , sì  coll’ artiglieria , come 
ancora  co’  Mortari,  e di  farfi  vedere  con  frequen- 
ti Sortite,  colle  quali  liufeì  loro  tal  volta  rovinare 
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in  patte  i lavori , e fare  qualchè  ftrage  , particolar- 
mente de’  Brandemburghefi  meno  vigilanti  in  difen- 
derfi . Non  lafciarono  contuttociò  gli  Imperiali  di 
innalzare  batterie  contro  la  Città,  e gettando  in_ 
erta  con  molti  mortari  gran  numero  di  bombe, 
cagionaronlì  in  più  luoghi  orribili  incendj.  Perii 
continuo  (paro  def  cannone  rcftò  aperta  il  giorno 
de’  1 2.  di  Luglio  una  gran  breccia  nella  muraglia, feb- 
bene  per  effer  tuttavia  la  fatica  aliai  difficile  , vole- 
va il  D.  di  Lorena  differire  ancora  per  qualchè 
giorno  l’affalto:  ma  avendo  la  mattina  de’ 13.  una 
mina  dei  nemico  diroccata  gran  parte  di  un  Tor- 
rione , e della  muraglia  ad  elfo  contigua  , rifolvè 
di  affalire  la  Città,  per  non  dar  tempo  di  riparare 
le  cagionate  rovine  « Mentre  dunque  fingevalì  un 
fallo  affisilo  ancora  dalla  parte  del  Cartello,  fi  por- 
tarono l’ Imperiali,  divifj  in  tre  fquadre,  verfo  la_. 
breccia , alla  di  cui  fommità  arrivarono  non  pochi; 
due  accidenti  però  impedirono  il  potere  ivi  allog- 
giarli. Il  primo  fu  l’avere  i Turchi  fcavato  molti 
fornelli  in  quei  luoghi , per  i quali  doveano  gli  Ag- 
greffiori  venire  all’ affatto;  e avendovi  porto  il  fuo- 
co nel  maggior  fervore  del  combattimento , ne  uc- 
cifero  gran  numero  , e fecero  perdere  il  coraggio  a 
quelli,  che  procuravano  mantenere  i porti  acquirta- 
ri.  Ellendofi  nulladimeno  avanzate  in  loro  foccor- 
fo  nuove  milizie,  ed  una  valorofa  truppa  di  Volon- 
tari > fuperato  averebbero  ogni  oftacolo  , fe  la  ter- 
ra fmoffia  fopra  di  cui  erano  fatiti,  non  forte  feo- 
fcefa , obligati  per  quello  fecondo  accidente  a ri- 
ferbare  a miglior  congiuntura  gli  sforzi  del  loro 
braccio.  In  quella  fanguinola  azione  de’  13.  di 
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5%6  Luglio  perderono  i Criltiani  fopra  1400.  foldati , c 
grande  ancora  fu  il  numero  de’  feriti.  Si  annovera- 
rono tra’morti  molti  Signori  di  gran  nafeita  , come 
il  Duca  di  Eejar,  che  conducea  i Volontarj  Spa- 
gnuoli,  il  Principe  Piccolomini,  il  Principe  Vel- 
denz,  due  Milordi  Inglefi,  i Conti  Erbeltain,  Do- 
ria,  Schrotcnbaj,  e molti  altri  rnomi  de’  quali  re- 
narono fepolti  nell’oblivione.  Fu  ancora  fangui- 
nofa  l’azione  dalla  parte  de’  Cavati , i quali  non_. 
ottennero  fenza  molto  fangue  il  portello  dell’orlo 
del  Follo. 

L’  infelice  efìto  di  quello  alTalto  obbligò  i Cri- 
ftiani  a fcavar  nuove  mine,  e a dilatare  col- 
le batterie  le  breccie,  per  renderne  più  facile  la 
falita.  Non  poterono  però  fino  a 28.  di  Luglio  ot- 
tenere quanto  defideravano , imperocché  le  mine_# 
riufeirono  quafi  fempre  inutili  tanto  dalla  parte  del- 
la Città,  quanto  del  Cartello,  per  lo  che  fu  obli- 
gato  l’Elettordi  Baviera  a intraprendere  la  difficile 
imprefa  di  riempire  il  follo  , per  poter  dipoi  alTalir 
la  muraglia.  Non  mancavano  altresì  gli  A (Tediati 
di  ritardare  1’ operazioni  con  frequenti  fortite,  e 
riparando  con  ogni  follecitudine  quei  danni , che 
cagionava  i’  artiglieria.  Parendo  nulladimeno,  che 
il  giorno  de’  28.fi  potette  con  nuovo  alTalto  tentare 
l’acquifto  delle  breccie,  fi  portarono  gli  Imperiali 
con  ogn’  intrepidezza  all’attacco,  ma  fi  difendevano 
i Barbari  con  tale  oftinazione , che  gettando  fopra 
i Soldati  Criftiani , granate  , bombe,  lacchi  di  pol- 
vere, ed  altre  forte  di  fuoco,  cominciavano  quelli  a ri- 
tirarli. Il  D.  di  Lorena,  che  vide  lo  Ipavento  de’ 
iuoi  fi  avanzò  allora  fenza  alcun  riguardo  della  fua 
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perfona  colla  fpada  alla  mano,  dov’era  maggiore  il  i685 
pericolo,  onde  animati  dalla  fua  prefenza  i foldati 
erano  vicini  ad  impadronirli  della  palizzata,  fé  il 
fuoco  di  un  fornello  non  avelie  fepolto  fra  le  ro- 
vine la  maggior  parte  di  quegli  intrepidi  combat- 
tenti . Quello  colpo  colternò  nuovamente  gli  Ag- 
grelTori,  ma  conducendo  i Generali  Cefarei  frefche 
milizie  all’alTalto,  lalirono  quelle  fino  alla  cima 
della  breccia  , ecl  ivi  non  oliarne  la  più  fiera  oppo- 
fizione  , fi  farebbero  alloggiate  , fe  non  avellerò  i 
Barbari  pollo  il  fuoco  ad  altre  mine,  e fornelli  , 
che  abbruciando  i Soldati , nè  fapendo  più  come 
difenderfi , di  nuovo  lì  ritiravano.  Tornarono  al- 
lora i Generali  a prefentarlì  elfi  ancora  verfo  la 
breccia , ed  il  difprezzo,  che  dimollrarono  della 
morte  , fu  caufa , che  i già  fmarriti  foldati  difcac- 
cialfero  i difenfori  da’ loro  trincieramenti,  ma  nè 
pure  quella  volta  poterono  fermarvi  il  piede,  per 
avere  i Turchi  dato  il  fuoco  a molta  polvere,  gra- 
nate, bombe,  ed  altra  materia  combullibilc . Il 
gran  fumo  cagionato  da  quello  incendio  tolfe  alla 
villa  de’ Turchi  i Crilliani,  onde  non  fi  accorfero 
della  confufìone , in  cui  per  tanto  fuoco  fi  ritro- 
vavano ; e per  l’altra  parte  il  D.  di  Lorena,  atten- 
to a tutto  ciò , che  feguiva , fece  fubito  avanzare 
i Soldati  di  riferva,  che  animati  dalla  fua  prefen- 
za fecero  prove  incredibili  di  valore,  divenendo 
finalmente  Padroni  di  tutte  le  breccie.  Dopo  que- 
llo felice  fuccelTò,  credevano,  che  più  non  re  Ha  fi- 
fe loro  che  vincere,  quando  videro  falire  all’aria 
nuove  fiamme,  udirono  feoppiare  bombe,  e gra- 
nate, avendo  la  rabbia  de’Turchi  pollo  ogni  forta 
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1635  di  fuochi  nelle  trinciere , e nelle  ritirate,  che  fata- 
to aveano , per  imbarazzare  il  palio  agli  Aleman- 
ni. Pietofo  il  Cielo  verfo  tanti,  che  combatteva- 
no per  la  dilatazione  del  Vangelo,  con  un  furio- 
fiflìmo  vento  fpinle  il  gran  fumo  verfo i Turchi, 
impedendogli  in  quella  maniera  dal  gettarli  fopra 
gli  AlTalitori,  e perciò  poterono  quelli , in  parte 
ellinguere,  e in  parte  allontanare  l’incendio,  e 
coprirli  contro  i colpi  de’Turchi,  che  procurava- 
no dalla  feconda  muraglia  di  offenderli.  Nella  flef- 
fa  maniera , con  cui  i Turchi  fi  difefero  contro  gl’ 
Imperiali,  e Brandemburghefi , fi  oppofero  altresì 
aBavari  dalla  parte  del  Callello,  ridotti  ancora.» 
elfi  per  i multiplicati  incendj  quafi  alla  difperazio- 
ne  di  vincere , fe  non  avelfero  avuto  fempre  vici- 
ni l’ Elettore  , e i Principi  Luigi  di  Baden  , e Eu- 
genio di  Savoja  . L’efempio  di  Perfonaggi  così  co- 
fpicui  gli  animò  a difprezzare  ogni  maggiore  pe- 
ricolo, e a combattere  finalmente  a corpo  a cor- 
po contro  un  nemico  , che  mclfe  in  opra  quanto 
feppe  inventare  l’umano  ingegno  per  offendere; 
onde,  mal  grado  la  più  ollinata  difefa,  ancora  da^ 
quella  parte  s’impadronirono  del  primo  recinto  del 
Gattello  , facendo  llrage  di  quei  barbari,  che  non 
furono  pronti  a ritirarli.  Grande  parimente  fu  la^ 
perdita  de’ Vincitori , mentre  dalla  parte  della  Cit- 
tì morirono  3Ò00.  Soldati, e 200.  Offiziali , e da^ 
quella  del  Callello  800.,  Tettando  feriti  il  Princi- 
pe di  Croy  , il  Marchefe  de  la  Vernia  , i Baro- 
ni Diepental,  e Tinghen  , i Conti  di  Archinto, 
Truxes  e Velfperg  , elfendo  flati  ancora  iru 
gran  pericolo  gli  flelfi  Generali  Supremi,  men- 
tre 
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tre  morì  a’  piedi  del  Duca  colpito  da  una  pal- 
la di  molchetto  un’  Ajutante  Generale:  e in  effet- 
to confeiTar  conviene,  che  la  difela  fatta  da’  Tur- 
chi meritava  tutta  la  lode  , fe  foffe  Hata  per  una- 
caufa  più  giuda»  Dopo  quello  fanguinofo  affalto 
fu  neceffario , che  l’ Efercito  Criftiano  non  folo 
attendeffe  ad  avanzare  gli  attacchi  contro  la  fecon- 
da muraglia  , e riempire  il  foffo  della  medefima  , 
ma  ancora  faceffe  una  grande,  e forte  linea  di  cir- 
convallazione, effendofi  faputo  , che  il  G»  Vifire— 
con  goooo.  Combattenti  veniva  a gran  palli  per 
foccorrere  la  Piazza.  Una  tal  nuova  talmente  in- 
timorito avea  alcuni  Generali,  che  erano  di  pa- 
rere, fi  doveffe  abbandonare  l’affedio,  per  non  re- 
ftarc  efopolli  a qualchè  lacrimevole  feonfitra  . 
Ciò  non  pcrmeffe  il  coraggio  de’  Duchi  j co- 
mandarono bensì,  che  fi  unilfe  in  un  folo  corpo 
tutta  la  Cavalleria  , che  prima  flava  divifa  per  mag- 
gior comodità  de’  foraggi  ; fi  fortificaffe  il  cam- 
po j e fi  chiamaffero  quelle  truppe,  che  militavano 
nell’  Ungheria  Superiore  . Arrivò  intanto  il  giorno 
de’  13.  di  Agofto , in  cui  fece  orgogliofa  moftra 
delle  fue  forze  tutto  1’  efercito  Ottomanno  ; men- 
tre però  il  giorno  feguente  pareva  voleffe  attacca- 
re letrinciere,  fpinfe  un  diftaccamentodi  8000.  tra 
Giannizzeri,  e Spaki , affinchè  dalla  parte  della- 
Valle , chiamata  di  S.  Paolo, procuraffero  entrare  nel- 
la Città.  Poterono  quelli  fui  -principio  porre  in- 
confufione  gli  Uffari,  i quali , precipitofamente- 
fuggendo,  difordinarono  i Croatti  del  Conte  di 
Lodron  , che  perdè  gloriofamente  la  vita,  mentre 
procurava  animarli  a combattere.  Per  la  confufio- 
' ne 
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i6%6'  ne  de’Cefarei,  fperavano  poter  entrare  nella  Città,, 
ma  fopraggiunti  con  alcuni  Reggimenti  il  Conte 
Dinevalt,  e Raron  Mercy,  e dipoi  con  altre  trup- 
pe i Conti  Palfi,  e Taf,  in  breve  furono  refpin- 
ti,  e fecero  di  elfi  tale  ftrage,  particolarmente  gli 
UlTari,  e Croatti , i quali  eran  tornati  a combat* 
tere,  che  non  meno  di  5000.  furono  fra  morti , e 
prigioni.  Quali  lo  Hello  fuccedè  ad  un’altro  di- 
ilaccamento  di  5000.  uomini  fatto  dal  Vifire,  men- 
tre col  rimanente  dell’efercito  procurava  tenere 
altrove  divertite  le  truppe  Criltiane , fìngendo  di 
voler  venire  a battaglia.  Ritiratofi  dopo  quello  in- 
felice  fuccelfo  verfo  Ertfchin , nè  fapendo  però  de- 
porre la  fperanza  di  foecorrcre  la  Città , pubblicò , 
che  farebbe  flato  dato  il  valore  di  30.  feudi  di  oro 
ad  ogni  Giannizzero,  che  folte  entrato  in  efla,  e 
infieme  gli  farebbe  Hata  notabilmente  accrefciuta 
la  paga  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita . E’  il 
premio  un  grande  invito  talvolta  ancora  per  i più 
codardi;  per  lo  che  offertili  molti  Giannizzeri  all’ 
arduo  cimento,  s’ incaminarono  fotto  numerofaj 
feorta  di  Spalti  verfo  la  Valle  di  S.  Paolo . Riufcì 
per  quella  parte  a molte  Squadre  di  effi  l’entrare 
nelle  linee  Criftialie;  ivi  però  incontrando  da  per 
tutto  nuovi  nemici,  ne  perirono  cinquecento,  po- 
chi arrivarono  alla  Città,  ed  il  rimanente  procurò 
falvarfi  colla  fuga.  Mentre  combattevafi  dentro  le 
trinciere,  il  G.  Vifire  tenne  allarmato  colla  fua 
comparfa  il  Campo  Criftiano,  e lo  Hello  fece  il 
giorno  de’  29.,  quando  fpinfe  a tutto  galoppo  al- 
tri 3000.  Giannizzeri  in  foccorfo  degli  Attediati. 
Riufcì  a quelli  sforzate  le  guardie  benché  numero- 
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fc,  ma  incontrati  dipoi  dai  Baron  di  Arti,  e_. 
fuccelfivamente  da  altri  Generali , nkino  ebbe  la 
forte  di  entrare  nella  Città, ma  bensì  pochi  furono 
quelli,  che  sfuggirono  la  morte,  benché  non  mo« 
rilTero  invendicati;  avendo  tra  gli  altri  mortalmen- 
te  ferito  il  General  Mercy,la  di  cui  perdita,  fegui- 
ta  dopo  alcuni  giorni,  fu  compianta  da  tutto  l’efer- 
cito,  e fpecialmente  dal  D. di  Lorena.  Rifpinto  in 
quella  maniera  il  foccorfo  , e rinforzato  l’ Efercito 
Criltiano  dall’  arrivo  del  Generale  Scherftemberg, 
il  quale  colla  fua  piccola  Armata  venne  dall’Un- 
gheria Superiore  , rifolvettero  i Duchi  d’  in- 
traprendere il  giorno  de’  due  di  Settembre  l’ affat- 
to generale,  giacché  le  breccie  erano  baftevolmcn- 
te  dilatate,  e con  diverfi  ponti  (i  era  renduto  fa- 
cile il  paffaggio  del  foffo  in  quei  luoghi,  dove 
non  fi  era  potuto  riempire . Raccomandata  dun- 
que al  General  Caprara  la  guardia  delle  linee,  dopo 
che  furono  avvifati , che  il  Vifire  non  fi  era  moffo 
da’ proprj  alloggiamenti,  non  vollero  più  differire 
il  tentare  l’acquillo  di  quell’  importantiflìma  Piaz- 
za , dando  con  fei  tiri  di  cannone  il  legno  dell3 
affatto . 

Cominciofli  quello  due  ore  dopo  il  mezzo  gior- 
no dal  Marchese  Spinola  con  1000.  Soldati,  e 
per  quanto  procuraffero  quelli  fcacciare  iDifenfori, 
durò  qualchè  tempo  ollinato,  e fanguinofillìmo  il 
conflitto.  Soltanto  cominciarono  a cedere,  quando 
il  Conte  di  Doeting,  affalita  l’altra  breccia  dalla 
parte  finillra  , potè  col  continuo  fuoco  fargli  ab- 
bandonare qualchè  parte  de’  loro  ripari  ; avendo 
molti  nello  fteffo  tempo  fuperato  ancora  le  pali»? 
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1 6%S  zatc . Si  unirono  allora  ambedue  quelti  Campi  , 
avanzandoli  lentamente  , perchè  non  lafciava  un.. 
grolTo  fquadrone  di  Giannizzeri  di  fare  la  più  vi- 
gorofa  rcfiftenza,  nè  riufcì  fuperargli , fino  a tanto, 
che  fattoli  da’Criltiani  l’ ultimo  sforzo,  non  diede- 
ro loro  tempo  di  poterli  fortificare  nelle  ritirate , 
che  difpollo  aveano  per  difenderli  fino  all’  ultimo 
fpirito . Superata  la  refiftenZa  di  quella  forte  mili- 
zia , convenne  di  nuovo  venire  alle  mani  col  Go- 
vernatore, che  conduceva  un’altro  Corpo  di  Gian- 
nizzeri ; ma  eficndofi  pollo  alla  tefta  delle  Milizie-. 
Crilliane  il  Puca  di  Croy,  fece  fare  fopra  di  elfi 
una  continua  regolata  fcarica  col  moschetto,  per 
lo  che  molti  fi  ritirarono:  febbene  il  Governatore, 
ed  altri  Capi  ebbero  la  llolta  ambizione  di  noru 
voler  fopravivere  a quella  perdita.  S’inoltrarono 
allora  le  milizie  Cefaree  nella  Piazza,  fecondate-» 
da’Brandemburghefi,  occupando!  polli  più  impor- 
tanti ;e  il  Duca  di  Croy,  avvicinatoli  al  muro  del 
Cartello , cominciò  a fare  fparare  contro  i Turchi, 
i quali  tuttavia  fi  difendevano  da’  Bavari  , benché 
elfi  , che  non  fi  erano  fpaventati  per  efTere  flati  la 
prima  volta  rifpinti,  follerò  di  nuovo  ritornati  all’ 
alfalto,  e averterò  già  riportato  un  gran  vantag- 
gio. Per  quelle  nuove  non  afpettate  offefe  perde- 
rono  j Turchi  ogni  fperanza  di  più  foftenere  i po- 
lli , dove  fi  erano  ricoverati , e uniti  in  una  gran 
Piazza  fra  il  primo  , e il  fecondo  recinto  del  Ca- 
rtello domandarono  a gran  voce  quartiere . Soltan- 
to a quello  rftifero  avanzo  di  quel  numerofo  pre- 
fidio  fu  perdonata  la  vita  , grazia  ben  dovuta  al 
valore:4el  redo  irritate  le  Crilliane  Milizie  per  il 
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lungo  attedio , e per  la  morte  di  tanti  compagni  16SS 
uccifi  negli  alfalti,  fecero  gran  ftrage,  conce- 
dendo a pochi  la  vita.  Ricchilfimo  fu  lo  fpoglio, 
che  ne  riportarono,  imperocché  Buda  era  la  piò 
doviziofa  Città  del  Regno,  trafportandofi  in  ella-, 
per  il  Danubio  ogni  forta  di  mercanzie.  Se  a^. 
qualche  cofa  perdonò  il  furore  de’ Soldati,  quali 
niente  rertò  ìllefo  dalle  fiamme;  elfcndo  foltanto 
riufcito  di  prefervare  il  principal  Magazzino, dove, 
fenza  contare  quelli,  che  erano  fulla  muraglia,  11 
trovarono  200.  pezzi  di  artiglieria,  con  munizioni 
da  bocca,  e da  guerra  per  qualchè  tempo.  Nel 
Cartello  fi  confervarono  intatti  alcuni  gran  Saloni, 
colla  Biblioteca  del  famofo  Re  Mattia  Corvino  , 
vedendoli  tutto  il  rimanente  di  quel  grande  Edilì- 
zio fepolto  fra  le  rovine  . Il  grande  acquifto  però 
non  fu  fenza  fangue,  reftando  uccifi  nell’allalto 
molti  Soldati,  e Uffiziali;  e tra  elfi  perirono  il  ri- 
nomato Baron  d’Alti,  e il  Marchefe  Spinola,  che 
con  tanta  intrepidezza  fortenne  còlla  gente  da  elfo 
guidata  i maggiori  sforzi  dell’  ortinato  nemico. 
Cantolfi  dipoi  lolennemente  il  Te  De/fm,  al  che_* 
corrifpofe  in  Vienna  colla  più  lineerà  divozione 
tutta  1’  Auguftilfima  Cafa  , vedendoli  felicemente^ 
terminato  quell’ affedio,  che  non  poco  avea  fatto 
.temere  di  un  efiro  sfortunato  . Vibrata  da’  Duchi 
il  giorno  feguente  la  Città,  prefentoffi  alla  loro 
viltà  il  funelto  ipettacolo  di  4000.  cadaveri,  che.» 
infepolti  giaceano  per  le  di  lei  ltrade.  Lafciati  di- 
poi alla  fua  difefa  6000.  Soldati  fotto  il  comando 
del  Baron  di  Bek  , determinarono  di  feguitare  il 
C.  Vifire , fino  a tanto,  che  la  di  lui  lontananza^ 
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\6%6  permctteffe  loro  dividere  Tefercito,  per  efeguire_> 
varie  imprefe.  Quello  fupremo  Comandante , all’ 
udire  lo  ftrepito  cagionato  dall’aflalto,  fi  lece  vede- 
re in  ordinanza  fulia  cima  delle  colline,  che  riguar- 
dano la  Città , quando  però  i Cristiani  erano  cosi 
avanzati,  che  temer  non  potevano  folle  loro  im- 
pedito l’acquifto.  Avvifati  i Duchi  della  comparla 
del  G.  Vifire,  dati  gli  ordini  necelfarj  per  mante- 
nere quanto  fi  era  occupato,  fi  pofero  alla  tetta., 
dell’  Efercito  per  venire  a battaglia , il  che  veduto 
dagli  Ottomanni , fubito  fi  ritirarono,  rendendoli 
in  quella  maniera  più  gloriofa  l’imprefa,  perchè 
efeguita  fiotto  gl’  occhi  di  chi  aveva  le  forze  , ma^ 
non  ardire  da  opporli . Voleva  il  G.  Vifire  tratte- 
nerli nelle  vicinanze  di  Efek  per  olfervare  gli  anda- 
menti degli  Alemanni;  ma  quando  feppe,  che  que- 
lli fi  avvicinavano,  pafsò  immantinente  il  Dravo, 
e finalmente  alli  24.  di  Settembre  prefe  la  ftradad* 
Belgrado  per  diftribuire  le  fue  truppe  ne’  quartie- 
ri, credendo,  che  lo  Hello  far  volelfero  i Criftia» 
ni.  Saputa  da’ Duchi  la  rifoluzione  del  Nemico, 
{limarono  poterfi  fenz’  alcun  timore  divider  l’ efer- 
cito, per  a (Tediare  nello  fteflò  tempo  diverfe  Piaz- 
ze. Quando  ciò  fu  eleguito,  il  D.  di  Baviera  fece 
ritorno  a’fuoi  Stati,  e quel  di  Lorena  s’incaminò 
verlo  Buda  per  dare  ivi  gli  ordini  opportuni , • 

diftribuire  in  quei  contorni  ne’ quartieri  d’inverno 
le  milizie , che  gli  erano  ritmile . 

Il  Generale  Conte  della  Vernia  portofli  all’aflè- 
dio  di  Seghedin:  elTendo  però  reftato  uccifo  da* 
un  colpo  di  cannone,  mentre  vifitava  la  Piazza, 
gli  fuccedè  nel  comando  il  General  Valis.  Recava 

non 


Digitized  by  Google 


Libro  Quinto»  389 

non  poca  apprenGone  agli  Affedianti  un  numerofo  i<586 
Corpo  di  6000.  Tartari,  i quali  per  ordine  del  G. 

Vifire  , valicato  il  Danubio  a Peter- Varadino  , fi 
erano  accortati  mfieme  con  molti  Turchi  al  Campo 
Criftiano.  1 Generali  Valis,  e Veterani,  per  libe- 
rarli da  quella  moleftia,  gli  artalirono  con  6000.  Ca- 
valli, e perchè  i Tartari  al  primo  affatto  abban- 
donarono i Turchi , ancor  quelli  fi  diedero  alla., 
fuga,  e fi  rinfcrrarono  inZentel.  Quivi  pure  affi- 
liti dà*  Dragoni  fmontati  da’ loro  Cavalli,  reftarono 
tutti  trucidati  ; ma  quando  credevano  i Cefarei , 

Che  più  non  reftaflero  loro  nemici  da  vincere,  fi 
prefentò  un’altro  Corpo  di  fopra  roooo.  Soldati. 

Erano  quelli  così  rifoluti  di  combattere , che  pa- 
reva niente  altro  temeflero , che  di  perderne  l’ occa- 
fionejein  effetto  attaccarono  con  gran  furore.* 
la  battaglia , e vedendo  che  sbaragliare  non  pote- 
vano le  prime  file  degli  Alemanni,  avidi  di  vendi- 
care gli  uccifi  compagni , fi  gettarono  fopra  Ia^ 
Retroguardia . Trovata  ancora  quivi  una  inoperabi- 
le refiftenza , cominciarono  a ritirarli  verfo  una^ 
collina , dove  aveano  una  batteria  di  26.  pezzi  dì 
cannone  con  500.  Giannizzeri,  che  doveano  fare 
un  gran  fuoco  fopra  i Criftiani  , quando  foflero 
arrivati  in  una  proporzionata  dirtanza . Ma  nè  pure 
per  tale  flrattagemma  reftarono  erti  atterriti , e fa- 
lendo  a gran  parti  la  collina , forprefero  quei  Gian- 
nizzeri, mentre  far  volevano  una  feconda  feerica, 
il  che  veduto  dal  rimanente  dell’efercito,  cangiò 
la  fua  ritirata  in  una  precipitofiffima  fuga . S’ im- 
padronirono i Criftiani  di  tutto  il  campo , e do- 
po che  ebbero  raccolte  le  fpoglie  nemiche , degno 
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e%6  premio  delle  loro  fatiche  , tornarono  a continuare 
l’ a (Tedio  di  Seghedino,  il  di  cui  Comandante^, 
perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo  , cede,  quella^ 
Piazza  alli  21.  di  Ottobbre  con  onorevoli  condizio- 
ni, e fu  convogliato  fino  a Temefvar . In  quella 
maniera  fu  tolto  a’Turchi  T Antemurale  dell’ampia 
campagna,  che  bagna  il  Tibifco,  c di  quanto  pof- 
fedevano  ne’ confini  dell’ Ungheria  Superiore  , e- 
Tranfilvania  ; come  ancora  venne  accurata  la  Piaz- 
za di  Zolnok,  c tempre  più  riftretta  la  Fortezza 
di  E ria . Il  Principe  Luigi  di  Baden,  che  con  altro 
Corpo  di  efercito  dovea  attediare  la  Piazza  di  Cin- 
que Chiefe  , occupò,  prima  di  arrivarvi,  Simontor- 
na , col  folo  accoilarfi  alle  fue  mura  ; indi  arriva- 
to a Cinque  Chiefe  immantinente  foggiogò  la  Città* 
c dopo  cinque  giorni  il  Cartello,  effendo  reftata.» 
atterrita  la  guarnigione,  quando  vide  i Criftiam 
padroni  di  un  porto,  dove  fi  confervava  1’  acqua 
per  il  fuo  fortentamento.  Si  umiliò  dipoi  al  me* 
de  fimo  Principe  la  Piazza  di  Siclos,  che  potea  fa- 
re qualchè  refilienza  ; e 1’  ultimo  fuo  acquilto  fa 
Capofvar,  avendo  innanzi  rovinato , e abbruciato  in 
gran  parte  il  Ponte  di  Efek.  Quefte  imptefc  , colle 
quali  il  Principe  di  Baden  terminò  gloriofamentc, 
la  campagna,  fi  renderono  tanto  più  rimarcabili* 
quanto  che  con  effe  fu  colta  a’ Turchi  la  comune 
cazione  con  Sighet , Caniffa  , e Alba  Reale  - ^ 

Alla  notizia  di  tante  perdite  tumultuarono  1 po- 
poli in  molti  luoghi  dell’Imperio  Ottomanno  ; on- 
de temendo  il  G.  Vifire,  il  quale  fi  trovava  in  Bel- 
grado, che  potefs’effer  in  pencolo  la  fua  vita, pen- 
sò procutarc  in  ogni  maniera  la  pace  » ^ 
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quell’  effetto  due  Agà  al  General  Carafa,  che  co- 
mandava alle  truppe  acquartierate  nell’Ungheria-. 
Superiore  ; e quando  videro  non  poterli  da  loro 
ottenere  il  paltò,  per  portarli  alla  prefenza  del  D. 
di  Lorena,  congegnarono  due  lettere,  facendo 
grand’iftanze  perchè  gli  folTero  inviate  fen za  mag- 
gior dilazione.  Domandava  con  elTo  il  G.  Vilire.» 
colle  pù  umili  efpreffioni  la  pace,  offerendo  la  cef- 
fone di  alcune  Piazze  col  paefe  ad  effe  adiacente, 
e infame  di  congegnare  il  Tekely  nelle  forze  Cefa- 
ree;  aggiungendo,  che  mandato  averebbe  Minilhi 
fino  a Vienna,  per  intraprenderne  il  Trattato  . Al- 
cuni Configlieri  Cefarei  erano  di  opinione , che  fi 
dovettero  efaminare  quelle  dimande;  ma  oppoflofi 
ad  etti  il  D.  di  Lorena,  che  in  quei  giorni  era  ar- 
rivato alla  Corte  , fu  determinato  di  profeguire  la 
guerra,  e nel  tempo  fteffo  di  nutrire  ne’Turchi 
qualchè  fperanza  , affinchè  folTero  meno  Tolleriti  in 
prepararfi  per  la  ventura  campagna. 

Per  i continui  non  ordinarj  vantaggi  giubilava 
Vienna,  e fi  vedeva  la  gran  Catedrale  di  S.  Stefano 
ripiena  di  popolo  divoto , che  ne  rendeva  a Dio 
umiliffime  grazie . Fu  ancora  in  quella  occafione_# 
tolta  dalla  cima  della  fupcrbiffima  Torre  della  me- 
dettma  Catedrale  la  mezza  Luna,  che  fu  polla  fot- 
to  la  Croce,  quando  il  G. Solimano  portoffi  all’af- 
fedio  di  Vienna.  Non  volle  quel  fuperbo  Regnan- 
te acconfentirc  all’illanze  fattegli  di  non  fparare.» 
contro  di  effa  1’  Artiglieria , fe  non  colla  condizio- 
ne , che  fi  vedeffe  nella  cima  della  medelima  una 
mezza  Luna  ; ma  non  avendo  avuto  i Turchi  que- 
llo riguardo  nell’ultimo  a lledio  , rollarono  liberi  i 
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i<5S£  Cnitiani  dal  mantenere  quanto  aveano  prometto; 
onde, tolta  la  mezza  Luna,  vi  fu  inalberata  la  fola 
Croce.  Pianfe  però  Vienna,  e l’Aultria  in  mezzo 
a tante  allegrezze  la  perdita  dell’Imperatrice  Leo- 
nora , terza  Moglie  di  Ferdinando  III.  Padre  di 
Leopoldo, fucceduta  a 6. di  Novembre.  Fu  Donna 
che  feppe  unire  coll'Umiltà  Critliana  il  decoro 
della  fua  Dignità  ; di  gran  Coftanza  ne’  molti  fune- 
ili  avvenimenti,  che  fuccedettero  nell’Imperio  del 
fuo  Conforte,  e di  Leopoldo;  di  fingolare  Uma- 
nità verfo  quelli  , che  defideravano  impiegare-, 
il  loro  talento  sì  nelle  lettere,  come  nella  guerra, 
onde  il  fuo  Palazzo  era  l’ afilo  di  molti  Nobili  ftra- 
nieri  : c loleva  dire , che  non  per  altro  godeva  di 
edere  gran  Signora,  fe  non  perchè  in  tal  pofto 
poteva  ajutar  molti,  che  aveano  bifogno  di  prote- 
zione. La  morte  foltanto  terribile  a chi  giunge^ 
inafpettatà  , non  potè  sbigottire  quella  grande  Ani- 
ma, giacché,  fpecialmente  gli  ultimi  anni  della  fua 
vita,  furono  una  continua  preparazione  al  gran  paf- 
faggio  nell’Eternità.  Come  Leopoldo  l’avea  lem- 
pre  confiderai  in  luogo  di  Madre , ebbe  occafio- 
ne  di  fentirne  vivamente  la  perdita  ; e molto  mag- 
giore fu  il  cordoglio,  che  ne  provarono  le  due  fue 
Figlie,  una  Regina  di  Polonia,  e Duchefla  di  Lo- 
rena, e l’altra  Principetta  Elettorale  Palatina 
irtRt  Non  terminarono  col  finire  la  Campagna  1 azio- 
7 «i  militari,  non  venendo  raffrenato  l’ardore  delle 
milizie  nè  pure  dal  più  rigido  gelo  della  Stagione  . 
Sempre  intenti  i Comandanti  delle  Frontiere  ad  ab- 
battere i tante  volte  feonfitti  Ottomanm  , finge- 
vano a loro  danni  nuraerofe  Partite  , e ben  fpeflo 
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ritornavano  a’ loro  quartieri  cariche  di  gloria,  c di  r 
bottino.  Ciò  fpecialmente  intraprefero  più  volte  i 
Croatti,  i quali  ancora  nella  pallata  Campagna 
erano  (lati  di  Comma  moleftia  a’  Balsà  de’  confini . 
Riufcì  ancora  al  Tinghen  Sargcnte  Generale  di 
Battaglia, e Governatoredi  CinqueChicfe,  Taccheg- 
giare ne’  Borghi  di  Zighet  immenfa  provigione_» 
di  vettovaglie  deftinate  da’  Turchi  al  foccorfo 
delle  loro  Piazze;  c con  ciò  fece  abbandonare  a’ 
Bifsà  dell5 una,  e l’altra  parte  del  Dravo  il  pen- 
derò di  dcfolare  barbaramente  le  Campagne,  affin- 
chè i Ccfarei  trarre  non  ne  potettero  il  ncceflario 
foflentamento.  Vedendo  pertanto  il  G.  Vifire  , che 
Tempre  più  fi  profondavano  le  gravi  ferite  del  Cor- 
po politico  della  Monarchia , tentò  di  nuovo  più 
fiate  l’animo  dell’Imperatore  ad  accettare  la  pace, 
offerendo  per  ottenerla,  Alba  Reale , ed  Erla,  e_» 
infieme  di  abbandonare  al  rigore  della  di  lui  Giu- 
ftizia  il  Tempre  difiealeTckely . Non  mai  volle  l’ Im- 
peratore dare  orecchie  ad  alcun  Trattato  , onde  i 
Turchi  fiwiCati  da’ Ribelli  del  poco  genio,  cho 
avea  per  la  pace,  acquietati  colla  forza  i popoli 
tumultuanti , procuravano  unire  un’  efercito  nu- 
merofo  ; ed  il  Sultano  pubblicò,  che  differiva  la  pa- 
ce, perchè  tra  poco  averebbe  riacquiftato,  quanto 
fi  era  perduto . Non  parlava  il  Barbaro  Tcnza  fon- 
damento, attefa  la  quafi  univerfale  congiura  , tra- 
mata dagli  Ungari , per  uccidere  nel  tempo  fletto 
tutti  gli  Alemanni.  Effendo  dunque  coftume  di  chi 
non  fi  vergogna  delle  Tue  feeleraggini,  intrapren- 
derne Tempre  delle  maggiori, per  quello  il  Tekely, 
defiderofo  di  acquiflaie  una  volta  1*  ambito  Rcgnoj 
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fece  divulgare  alcune  Scritture,  colle  quali  potè 
rendere  odiofi  gli  Alemanni  , particolaimente  a’ 
Protesami,  e indurgli  a colpirar  leco  per  farne-» 
una  crudeliflìma  ftragc  . Più  che  200.  Nobili  fi  era» 
no  obbligati  a (ottenere  qutlta  (olkvazione,  e già 
in  Cailovia,  Eperies,  Tokai,  Altfol  , Presburg, 
Leventz,  Nitria  ,td  in  altri  luoghi  sì  dell’Inferiore, 
cotne  della  Superiore  Ungheria,  era  il  tutto  dilpo- 
ilo  per  1’ enorme  attentato.  Volle  il  Cielo,  che.» 
il  General  Carrafa,  il  quale  comandava  nell’Un- 
gheria Superiore  , prendere  qualchè  fofpetto  nell* 
udire  alcuni  parlare  con  troppa  libertà  dell’  Au- 
ftriaco  Governo  , e nel  vedere  , che  con  troppa^ 
frequenza  fi  fpedivano  diverfi  MelTaggieri  • Appli- 
catoti pertanto  a (coprire  ciò,  che  temeva , e aven- 
do minacciato  alcuni  col  rigor  de’  tormenti,  gli 
riufeì  fapcre  ogni  cofa,  co’ nomi  de' principali  Go- 
fpiratori,  e così  potè  dar  gli  ordini  opportuni  per- 
chè in  cgni  luogo  fodero  arredati . AlTegnati  di- 
poi a’ colpevoli  per  ordine  di  Cefare  1 1.  Giudici 
della  Nazione,  vennero  in  breve  tempo  condannati 
all’ultimo  fupplicio  , il  che  fu  efeguito  in  diverle 
Città,  con  lafciare  gli  infami  cadaveri  per  molto 
tempo  efpodi  alla  villa  di  ogn’uno,  affinchè  alme- 
no dal  cadigo  apprendeflfero  gli  Ungari  a detedare 
il  tradimento.  S’ incaminarono  nel  tempo  dello  alcu- 
ne milizie  verfo  quei  luoghi,  per  dove  i Turchi 
pattar  doveano  in  ajuto  de’  Ribelli;  ma  effendo  dati 
avvitati  di  quanto  era  fucceduto  , non  fi  mof- 
fero:  folo  riufeì  al  General  Haifier  dare  una  rotta 
al  Tekely  colla  morte  di  molti  de’ tuoi,  avendo 
egli  avuto  la  fortuna  di  fuggire  ferito  in  un  ginoe* 
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chio.  Volle  ancora  la  Divina  Providenza,  che  fi  1687 
fcuoprille un’altro  tradimento,  che  tramavafi  irL. 

Buda.  Un  Tenente  del  Reggimento  Salm,  avendo 
due  fratelli  per  fchiavi , permeile  ad  uno  di  efii  1* 
andare  fino  ad  Alba  Reale,  dov’ era  fuo  Padre, 
per  procurare  il  rifcatto . Il  Bafsà  non  mancò 
d’informarfi  delle  qualità  del  Padrone,  ed  avendo 
intelo  elTer  avido  di  danaro,  fubito  credè  poter 
coll’  oro  far  vacillare  la  fua  fede . Diede  pertanto 
allo  fchiavo  una  lettera  per  il  medefimo , e fegui- 
tando  dipoi  il  carteggio  per  mezzo  di  un’ afiuto 
Villano,  che  fingeva  portare  in  Buda  erbe  da-, 
vendere  , reftarono  finalmente  d’  accordo , che  me- 
diante lo  sborlo  di  10000.  Ungari  dovefle  ammet- 
tere in  Buda  il  Bafsà  , accompagnato  da  molte^ 
truppe,  quando  egli  fofie  fiato  di  guardia  alla  gran 
Torre  , vicina  alia  breccia  non  ancora  rifarcita-. . 
Accadde. intanto,  che  col  cambio  di  un  Turco  fu 
ricattato  un'Alemanno,  fchiavo  del  Bafsà  di  Alba 
Reale  ; e avendo  quello  confufamente  intefo  il  Trat- 
tato, mentre  il  Bafsà  interpetrar  G faceva  le  lette- 
re, potè  riferire,  che  il  Traditore  era  uno,  il  qua- 
le aveva  due  fchiavi.  Per  quello  contrafegno  il  Ba- 
ron  Bek  Governatore  olfervava  minutamente  gli  an- 
damenti del  Tenente,  e fece  in  breve  arreftare  il 
Villano,  il  quale  per  il  timor  de’ tormenti  confefsò 
tutto  il  trattato,  e confegnò  una  lettera  del  Bafsà  , 
in  cui  fcriveva  al  Tenente,  che  prefto  afpettava 
un  Corpo  di  milizie , per  efeguire  quanto  aveano 
concertato.  Dopo  aver  l’infelice  Tenente  negato 
fui  principio  quella  corrifpondcnza , difle  per  fua> 
dife fa , non  aver  avuto  altra  intenzione,  che  in* 
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11587  gannare  i Turchi,  c acquiitare  l’offerto  danaro* 
Queita  difefa  però,  che  non  aveva  alcuna  prova  , 
non  lo  liberò  dal  meritato  fupplizio,  di  elTcrgli 
troncata  la  tetta  nella  Piazza  di  Buda;  e il  Villano 
fu  condannato  a foffrire  la  tormentofa  morte  del 
palo. 

Nacque  in  quello  tempo  in  Vienna  un’  Arcidu- 
chctta,  a cui  fu  dato  il  nome  di  Maria  Giuleppa. 
Comparvero  ancora  gli  Imbafciatori  di  Mofcovia^. 
per  ftabilire  con  Cefare  la  Lega  contro  il  Turco, 
come  già  fatto  aveano  colla  Polonia,  e febbenenon 
volle  prender  con  etti  alcun’impegno,  furono  ri- 
cevuti con  molto  gradimento  da  Leopoldo  , confe- 
derando, che  la  diverfione  , fatta  dall’armi  diMo- 
feovia,  nonaverebbe  permetto  a’  Tartari  l’abbando- 
nare il  proprio  Paefe.  Eflendofi  intanto  dopo  mol- 
te confultc  determinato  in  Vienna,  che  il  Duca  di 
Lorena  fi  avanzatte  con  30000.  uomini  verfo  Efck 
per  tentarne  l’acquifto,e  che  il  Duca  di  Bavie- 
ra con  altro  Corpo  di  efercito  poco  inferiore  fi 
portafle  all’ attedio  di  Erla  , fu  intimata  la  generale 
raflegna  nelle  pianure  di  Strigonia.  In  efecuzione 
di  quanto  fi  era  deliberato,  s’incaminòilD.  di  Lo- 
rena fui  principio  della  Campagna  verfo  Efek , al 
di  cui  arrivo  i Turchi  abbandonarono  la  Fortezza 
di  Darda , che  ferve  di  difefa  al  Ponte  così  rino- 
mato. Pafsò  dipoi  con  tutto  l’ efercito  il  Dravo; 
ma  avendo  faputo  , che  fi  avvicinava  il  G.  Vifire 
con  80000.  Combattenti , fpedì  fubito  al  D.  di  Ba- 
viera , affinchè  fi  faceffe  un  fol  Corpo  di  efercito, 
come  determinato  aveva  ancora  Leopoldo  , per- 
fuafo  dalle  ragioni  del  Nunzio  Buonvifi  • Segui 
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quella  defiderata  unione  alin6.  di  Luglio,  e nnpa-  1587 
zienti  i Generali  Criltiani  di  dar  la  battaglia  al  Nemi- 
co, fi  avanzarono  per  ltrade  affai  malagevoli  a tiro  del 
cannone  de’ Tuoi  alloggiamenti . Videro  allora  con 
molto  rammarico , che  non  poteano  fenza  tac- 
cia di  temerarj  afTalirlo,  mentre  avea  alle  (palle  Efek, 
per  fianco  era  inacceflìbile  il  di  lui  campo , ed  im* 
fronte  innalzato  aveva  una  gran  trincierà  , riputata 
opera  di  alcuni  perverfi  Criltiani , difefa  da  cento 
cannoni.  Si  trattennero  un  giorno  a villa  degli 
Ottomanni,  nel  qual  tempo  foffrirono  qualche 
danno  dall’artiglieria  , elTendo  rimalti  uccifi  quali 
2000.  Soldati;  nè  volendo  i Turchi  abbandonare  il 
vantaggio  del  pollo,  rilolverono  di  ritirarli.  Si  è 
Tempre  renduta  Angolare  la  milirare  elperienza  di 
quei  Capitani , che  in  vicinanza  di  un  Nemico  bal- 
danzosa, hanno  faputo  cangiare  alloggiamento  fen- 
za foffrir  qualchè  perdita  ; quindi  merita  fomme  lo- 
di la  faggia  condotta  de’ due  Duchi,  i quali  fen- 
za riportare  alcun  danno,  marciarono  con  tutto  1* 
efercito  per  un  paefe  difugualc  , e imbarazzato  da 
molte  bofeaglie , avendo  valicato  alli  ventiquattro 
di  Luglio  il  Oravo  . Quella  marcia,  forfè  fui  prin- 
cipio creduta  da’ Turchi  uno  lira ttagem ma  , venne., 
poi  interpetrata  per  una  fuga  , e altieri,  quali  ri- 
portato avelTero  una  gran  vittoria,  ne  fecero  mol- 
te allegrezze.  Ufcì  intanto  il  G.  Vifirc  dal  fuo  for- 
te trincieramento,  e pafsò  egli  ancora  il  Dravocon 
tutta  1’  Armata  , rinforzata  da  nuove  truppe  : me. 
non  facendo  altro,  che  inquietare  con  alcune  par- 
tite i Criltiani , temerono  quelli,  che  non  avelie^ 
altra  idea,  che  di  far  loro  palfare  infruttuofa- 
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168*]  niente  la  Campagna.  Per  render  dunque  vani  i 
di  lui  difegni , ttavano  penfando  i Duchi  di  far 
Smantellare  Siclos , e Cinque  Chiefe,  giacché  non 
erano  capaci  di  lunga  difcla  , e incaminarfi  pofcia 
all’attedio  di  Alba  Reale.  Mentre  però  non  anco- 
ra fi  erano  efeguite  quelle  risoluzioni , giunfe  il 
giorno  12.  di  Agolto,  in  cui  i Turchi  inoltrarono 
voler  fare  ogni  sforzo  per  rompere  l’Ala  finiftra.. 
guidata  dall’Elettore.  Non  aveano  fino  a qui  ar- 
dito di  cimentarli , intenti  Soltanto  a ditturbare  la 
marcia  dell’efercito  Criftiano,  ufcendo  in  grolTo 
numero  da’bofchi.  In  quello  giorno  però,  prima^ 
alTalirono  la  medefima  Ala,  che  Serviva  di  Re- 
troguardia , con  1500.  combattenti  , e poi 
con  maggior  numero  di  Soldati , Sperando , che 
la  Vanguardia,  in  cui  era  il  D. di  Lorena,  non  po- 
tette portarle  in  tempo  il  foccorfo  . Non  mancò  a 
Se  dettò  l’Elettore,  con  cui  erano  i Principi  Luigi 
di  Biden,  di  Commercy,  ed  Eugenio  di  Savoja;e 
rinforzato  da  uno  ttaccamento  fatto  dal  Duca  di 
Lorena,  comandato  dal  Generale  Piccolomini, non 
Solo  Settenne  l’impeto  degli  Aggrettòri,  ma  li  riget- 
. tò  con  molta  loro  perdita,  ritirandoli  in  fretta  per 
difendere  le  trinciere  de’ loro  alloggiamenti.  Pic- 
cola però  fu  in  quello  luogo  la  remittenza,  onde 
quando  gli  Alemanni  arrivati  a tiro  di  piftolla 
afpettavano  una  furiolittìma  Scarica,  videro i Tur- 
chi forprefi  dallo  Spavento,  forfè  ricordevoli  delle 
Stragi  Sofferte  negli  anni  trafeorfi . Mentre  con  s» 
faulti  principi  combatteva!!  dall’Ala  finiftra  , il  Du- 
ca di  Lorena  con  Sollecita  marcia  procurò  di  gua- 
dagnare colla  Delira  il  Banco  nemico.  Rinuovoflà 
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allora  fanguinofo,  e ottinato  il  contratto  in  mezzo 
agli  fletti  alloggiamenti,  ma  dopo  cinque  ore  sba- 
ragliate fi  videro  in  ogni  parte  le  fchiete  Infedeli, 
le  quali  in  numero  di  60000.  cederono  al  valore 
di  12000.  Cefarei  , che  foli  combatterono  in 
quell’  azione . A un  quarto  di  Lega  trovarono  i 
Crilliam  un’altro  Campo  nemico,  dove  alcuni  Bif- 
sà  , che  fi  andavano  ritirando,  con  numerofe  pai  tire 
vollero  far  fronte:  maaflaliti  dal  Caprara  ledero- 
no al  primo  attacco,  onde  finalmente  quel  nume» 
rofo  Efercito  andò  tutto  difperfo  fra  le  bolcaglie, 
ricercando  in  ette  lo  fcampo.  La  notte,  che  fopra- 
venne , la  ttanchezza  delle  milizie,  e l’etters’ in_. 
gran  parte  abbandonate  a Taccheggiare  le  Tende  de’ 
Turchi,  furono  la  caula  , perchè  ebbe  fine  la  ftra- 
ge.  La  mattina  feguente,in  cui  fi  ebbe  l’avvilo, 
che  il  G.  Vifire  avea  pattato  con  fommo  fpavento 
il  Dravo,  furono  fpcdite  di  nuovo  altre  milizie-, 
per  andare  in  traccia  de’Turchi , che  fi  erano  ri- 
covrati ne’bofthi.  Quelli,  che  Tettarono  uccififul 
campo  di  battaglia  furono  8000. , circa  2000.  Tetta- 
rono trucidati  ne’bofchi  ; e per  quanto  dipoi  rife- 
rirono gli  ileflì  Turchi,  non  perderono  in  qutft* 
azione  meno  di  25000.  uomini,  computati  i pri- 
gionieri, e quei  molti,  che  fi  annegarono  ne’  ma- 
rafli,  e nel  pattar  i fiumi  Dravo,  e Danubio,  i di 
cui  ponti  fi  ruppero  per  la  gran  moltitudine.  Mag- 
giore ancora  farebbe  fiata  la  loro  perdita,  fe  uiu 
bofeo  non  avette  impedito  al  Lorena  di  maggior* 
mente  avvicinarli  per  fianco,  mentre  allora  fa u- la- 
be flato  tolto  in  ogni  parte  lo  fcampo . De* 
Crittiani  appena  mancarono  600.,  e quelli  per  la^ 
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>687  maggior  parte  perirono  nelle  fcaramuccie  , Seguite 
avanti  la  battaglia;  nè  fi  contarono  tra’  morti  Per- 
fonaggi  di  diltinzione,  fe  fi  eccettuano  i Conti 
Zinlcndorf , Lignevila  , eTemeyvs,  c un  Conte  di 
Volgeflain,  che  ricevè  poco  lontano  dal  Duca  di 
cui  era  paggio,  una  ferita  nella  tetta.  Le  fpoglie, 
che  acquiftarono  i Vincitori  furono  così  doviziofe, 
che  in  nittun’ altra  battaglia,  dopo  quella  di  Vien- 
na, s’impadronirono  i Criftiani  di  tante  ricchezze. 
La  fuperba  Tenda  del  G.  Vifire  fu  acquiftata  dall" 
Elettore,  ed  in  etta  fi  trovarono  tutte  le  fue  Scrit- 
ture, c catta  militare.  Niente  ancora  vi  fu  da  de- 
siderare circa  l’abondanza  de5 viveri,  e ogni  forra 
di  munizioni,  ettendo  altresì  rettati  in  potere  de’ 
Criftiani  68.  pezzi  di  artiglieria,  e 8.  mortari.  Que- 
sta battaglia  chiamata  di  Arfan  , perchè  1’  Armata 
Criftiana  avea  alle  Spalle  la  montagna  di  quefto  no- 
me , fuccedè  quafi  nello  ftetto  luogo , in  cui  il  1 5 2 5. 
l’Armata  del  Re  Luigi  fu  quafi  tutta  tagliata  a 
pezzi  da’ Turchi,  con  reftare  lo  ftetto  Re  affogato 
in  una  palude;  e volle,  credo  io,  far  conofcere  il 
Cielo,  che  Sebbene  talvolta  Sembra  fia  tardo  il 
caftigo,  vi  è però  femprc  tutta  l’occafionedi  teme- 
re, fe  non  fegue  l’emendazione.  Il  Principe  Eu- 
genio, che  entrò  tra’ primi  nelle  linee  de’  Turchi  , 
fu  Spedito  a Vienna  per  recare  a Cefare  il  lieto  av- 
vifo  di  così  glorioSa  giornata;  nè  mancarono  in- 
tanto i Duchi  di  renderne  a Dio  col  più  umile-» 
©flequio  le  dovute  grazie,  tanto  più,  che  Sapevano 
quanto  la  malizia  di  alcuni  empj  Criftiani  avelie-» 
procurata  la  Sconfitta  del  loro  efcrcito , con  rag- 
guagliare il  G.  Vi£re  di  quanto  veniva  determinato; 
« - «f- 
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eflendo  venuti  a quello  effetto  da  lontani  paetì  per  1687 
a rrollarfi  nelle  truppe  Imperiali . Conceduto  qualchè 
giorno  di  ripofo  all*  Efercito,  determinò  il  Duca  dì 
Lorena  di  marciare  colla  maggidr  parte  di  erto  alla 
conquida  di  Tranfilvania.  Lalciati  pertanto  15000» 
Combattenti  al  General  Dinevalt , perchè  tenrafle 
1’  imp^efa  di  Efek,  quando  il  Gran  Vifire  fi  allon- 
tanane da  quei  contorni , prefero  i Duchi  la  (tra- 
dì di  Peter-  Varadino , febbene  l’ abbondanza  delle 
pioggie,  cadute  negli  ultimi  giorni  di  Agofto,  fece 
loro  tralafciar  quel  lentiero.  Licenzioflì  allora  l'Elet- 
tor  di  Baviera  dal  Duca  di  Lorena  di  ritorno  a fuoi 
Stati,  e con  e(fo  partirono  molti  Volontari;  aven- 
do fatto  il  medefimo  il  Duca  di  Mantova,  il  quale 
giunto  era  all’Armata  qualchè  giorno  prima  della.» 
battaglia . Non  volle  intanto  il  Duca  di  Lorena^ 
fofpendere  la  fua  marcia  verfo  la  Tranfilvania,  tanto 
più  che  feppe  effer  una  gran  confufione  nel  Campo 
de’  Turchi  ; e però  inoltroffi  ne’  vaiti , ma  defolati 
paefi  , che,  prima  di  arrivare  a Seghedino,fono  tra 
il  Tibifco , e Danubio  . Negar  non  fi  può , che 
molto  non  patifiero  quei  valorofi  Guerrieri  in  una 
ftrada  cosi  difaftrofa,  in  cui  talvolta  loro  mancò 
ancora  l’ acqua  ; ma  venivano  animati  dall’  efempio 
del  Duca,  il  quale  fovente  camminava  a piedi, 
dando  i fuoi  calerti , e cavalli  a quelli  , che  per  la 
ftanchezza  non  potevano  feguitare . Superate  le^» 
maggiori  difficoltà  del  viaggio  , quando  i Bavari 
videro  i Ponti  fui  Tibifco,  allegando  la  loro  ftan- 
chezza, c l’ infermità  di  moki  foldati,  non  vollero 
parta  re  più  avanti  ; e lo  ftefio  fecero  le  Truppe  di 
Franconia,  e Suevia,  dicendo , che  non  volevano 
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t6S-f  portar  l’armi  contro  quelli  della  loro  Religione. 
Non  lafciò  per  quello  il  Duca  di  profeguire  la 
marcia  lungo  il  Tibilto,  e quando  fu  vicino  alle.# 
Frontiere  di  Tranfilvania,  fece  intendere  agli  Stati 
di  quella  Provincia,  che  1’  intenzione  di  S.  M.C. , 
non  era  far  novità  circa  il  Governo,  e la  Religio- 
ne, ma  foltanto  di  porre  prefidio  in  tutte  le  Fortez- 
ze. Procurò  1’  Abafi  trattener  quello  Efercito  con 
offerire  gran  fomme  di  danaro,  e viveri  abondan- 
tiflimi;  ma  il  Duca  profeguì  il  fuo  viaggio,  e arri- 
vò alti  io.  di  Ottobre  a Somglio,  prima  Piazza  di 
quella  ricca  Provincia  . Furono  quivi  a trovarlo  tre 
Deputati  di  Michele  Abafi  , i quali  ricevuti  da  elfo 
alla  prefenza  de’  Generali  Caprara,  e Schetftemberg, 
e del  Barpn  Falcheneim,  dimandarono  a nome  del 
Principe,  e degli  Stati  della  Tranfilvania,  di  elfer 
difobbligati  dal  dar  quartieri  alle  milizie  Aleman- 
ne , offerendo,  per  liberarli  da  quello  aggravio  , 
larghifiime  contribuzioni  : Mentirono  però  rifpon- 
derfi  aver  1’  Imperatore  rifoluto  di  afiìcurarfi  di 
tutte  le  Piazze  del  Principato,  con  introdurvi  le 
fue  milizie  , le  quali  fi  farebbero  aperta  la  liradiu 
colla  forza , fe  avelfero  incontrato  la  minima  op- 
pofizione.  Parve,  che  gli  Abitanti  di  Claudiopoli,  o 
fia  Claufemburg,  volelfero  difenderli , negando  di 
arrenderli  alla  richiella  che  loro  fu  fatta  di  confe- 
gnar  la  Città  ; ma  ballò,  che  vedeflero  avvicinarfi  il 
Cannone  , perchè  immantinente  fotte  ricevuto  il 
Duca  con  tutto  l’ olfequio  da  quel  Magiflrato , e 
Nobiltà.  ConfefTarono  dipoi  tutti,  che  reflavano 
cattivati  dalla  cortefia  del  Duca  di  Lorena , il  qua- 
le fi  moflrò  Tempre  nemico  di  quell’  alticrczza , che 
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regnar  fuole  in  coloro,  1 quali  non  conofcono  l’  i69j 
obbligazioni  di  un’  animo  nobile  . Mandò  indi  il 
General  Veterani  a Samofvivar  , e Biltriz,  Piazze-, 
di  Frontiera,  le  quali  confervavano  la  comunicazio- 
ne con  Zatmar;  ed  avendo  comandato,  che  gli  fof- 
fe  inviata  la  grolla  artiglieria  , ed  altri  attrezzi  mi- 
litari, s’ incaminò  a Hermellat,  dove  era  la  Refiden- 
za  dell’  Abafi.  Giunto  poche  marcie  lungi  da  que- 
lla Capitale,  gli  fi  prefentarono  di  nuovo  i di  lui 
Deputati,  fupplicando,  che  almeno  gli  folle  con- 
ceduto di  confervare  tutta  la  Sovranità  in  Erme- 
fiat,  o (la  Ermanopoli,  fenz’ obbligarlo  ad  ammet- 
tervi milizie  Alemanne  . La  rifpofia  del  Duca  fu,  che 
troppo  importava  alla  Maeftà  di  Cefare,  di  occu- 
pare quella  Piazza,  per  elfere  la  firada  principale 
p£r  la  Porta  Ferrea,  e che  quando  non  fotte  fiato 
ricevuto  da  Amico,  egli  operato  avercbbe  da  Ne- 
mico. La  rifoluzione  del  Duca  difanimò  in  tal  ma- 
niera V Abafi,  che  poco  dipoi  gli  fc  ritte  con  ogni 
olTequio,  che  ricevuto  averebbe  guarnigione  anco- 
ra in  Hermeftat;  e intanto  fi  ritirò  a Fogaratz  Vil- 
la di  delizie.  Soggiogato  in  tal  maniera  quell’ im- 
portante, e ricco  Principato,  non  volle  il  Magna- 
nimo Conquiftatore  partire  da  etto,  prima  di  difporre 
quanto  era  neceflario  per  confervarlo  alla  divozio-  . 
ne  di  Leopoldo.  Lalciò  alla  guardia  di  Hermellat , 
e del  Paefe  più  addentro  il  Generale  Scherftem- 
berg.  Il  General  Veterani  doveva  vigilare  alla  cu- 
ftodia  di  Deva.  Il  Conte  Piccolomini  reftò  col  fuo 
reggimento  in  Biltriz  ; e al  Conte  Guido  di  Sta- 
reraberg  fu  impollo  di  prefidiare  Claufenburg , e 
Samofvivar,  per  oflervare  la  molTe  del  prefidio  di 
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1557  Varadino,  e confervare  la  comunicazione  con  Zat- 
mar:  nè  fi  fcordò  d’inviare  milizie  ancora  verfo  le 
Frontiere  della  Moldavia , per  opporli  alle  (corre- 
rie de* Tartari.  Dopo  avere  con  quella  laggia  dif- 
pofizione  diltribuira  la  maggior  parte  dell’  Efercito 
nelle  Fortezze  del  Principato , dovendo  efler  man- 
tenuto col Toldo  dell’  Abafi,  partì  infieme  col  Ge- 
neral Caprara,  abboccandoli  in  Tokay  col  Gene- 
ral Carrafa , avvertendolo  di  molte  cole  concer- 
nenti al  governo  delle  truppe  lafciate  nell’  Unghe- 
ria Superiore  . Provò  il  dilleale  Abafi  il  /olito  ca- 
ligo, col  quale  gli  cmpj  fpelTe  volte  fono  puniti 
dal  Cielo.  Procurano  quelli  colla  loro  malizia  fa- 
bricar  machine,  perchè  altri  precipitino  ; ma  ben 
fpelTo  gemono  opprcflì  da  quelle  rovine  , /otto  le 
quali  /peravano  rellaflfero  fepolti  quelli , eh*  erano 
da  loro  perleguitati.  Il  Principe  Abafi  diede  Tem- 
pre ricovero  a’  Ribelli , e fomminillrò  non  poco  ali- 
mento al  fuoco  della  Ribellione,  che  poi  innalzò 
tanto  le  lue  fiamme  colla  lega  del  Turco:  ed  ec- 
co quello  incendio  dilatato  ancora  ne’  Tuoi  Stati;  e , 
per  parlare  fenza  metafora , r^ftò  opprelTo  da_. 
quella  guerra,  di  cui  egli  era  fiato  non  ordinaria.» 
cagione,  obbligato  ad  implorare  la  Clemenza  di  Ce- 
fare  dal  fuo  ritiro  di  Fogaratz.  Volle  ancora  il 
Cielo,  che  la  Tranfilvania  ingiuftamente  fmembra- 
ta  da’ fuoi  Principi  coll’  allìftenza  del  Tufco  dalla_« 
Corona  di  Ungheria,  cominciaffe  di  nuovo  a poco 
a)  poco  a riconofccre  il  fuo  legittimo  Monarca  . 

Agli  acquifti  dell’  armi  Cefaree  nella  Tranfilva- 
nia , fi  unirono  i gran  vantaggi  riportati  dal  Ge- 
neral Dinevalt,  il  di  cui  efercito  fu  accrefciuto  da 
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Croatti . Appena  feppero  i Turchi  1*  incaminamen- 
to  degli  Alemanni  verta  Efek,  che  tabito  l’abban- 
donarono con  tal  precipizio,  che  lafciarono  intat- 
to il  Ponte , nè  fi  diedero  tempo  di  porre  il  fuoco 
nelle  mine , che  fatto  aveano  tatto  il  Cartello  per 
fmantellarlo  . Vi  entrò  trionfante  l’EfercitoCrittia- 
no  alli  30.  di  Ottobbre,  e vi  furono  trovati  50. 
pezzi  di  cannone  con  ogni  forta  di  attrezzi  militari, 
e viveri  bartcvoli  per  mantenere  un’  anno  inte- 
ro 10000.  uomini  . Oltre  Efek  , occuparono  i 
Criftiani  Valpo,  Valcovar , Ilok,  Erdedi,  Poflfe- 
ga,  e Schernek,  Piazze  la  maggior  parte  abban- 
donate da’  Turchi  . Finalmente  faccheggiarono 
quella  parte  della  Città  di  Gradifca , che  rerta  di 
qua  dal  Savo,  non  avendo  potuto  pattare  il  fiume, 
perchè  i Turchi  ruppero  il  Ponte,  e affondarono 
quelle  barche,  delle  quali  fi  farebbero  ferviti  gli 
Alemanni  per  traghettarlo.  Non  fi  maravigli  però 
il  Lettore  della  facilità,  con  cui  in  ogni  luogo  trion- 
favano l’armi  Cefaree,  imperocché  la  difeordia  in- 
tarla nel  Campo  Ottomanno,  fu  una  gran  caufa^ 
di  quefte  conquide. 

Irritati  i Turchi  per  tante  perdite,  e mal  fodif- 
fatti  della  condotta  del  G.  Vifire,  domandarono 
con  quaichè  tumulto  le  paghe.  Avendo  quefto per- 
duta la  Carta  militare  nella  battaglia  di  Arfan,  an- 
dava prolungando  con  varj  prefetti  il  fodisfargli, 
quando  gli  Spaki,  impazienti  di  maggior  dimora, 
s’ incaminarono  armati  alla  fua  Tenda  ; onde  fu 
coftretto  a fuggire  verta  Belgrado,  di  dove  fi  por- 
tò a Coftantinopoli . Eleffìero  allora  quelle  tumul- 
tuanti milizie  un  Bafsà  per  loro  Capo,  e tatto  la-. 
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40 6 Vita  iti  Leopoldo  I.  Imperatore 
1687  di  lui  condotta,  piene  di  mal  talento,  prefero  an- 
cora effe  la  della  drada,  abbandonando  all’ Armi 
Cridiane  le  Piazze  dell’Ungheria. 

Quedi  felici  progredì,  co’ quali  terminodì  la  Cam- 
pagna, dimoiarono  il  pio  Leopoldo  a due  gran- 
di rifoluzioni  . La  prima  fu  d’  inviare  molti  Mi- 
nidri  dell’  Evangelio  nell’  Ungheria  , e fpecial- 
mcnte  ne’  Paefi  nuovamente  acquidatr,  affinchè 
da  edi  sbandito  1’  Alcorano,  e 1’  Erede  di  Lute- 
ro, e Calvino  , venidcro  ancora  foggettati  a Gesù 
Crido.  In  fecondo  luogo  determinò  di  non  più 
differire  la  Coronazione  dell’  Arciduca  Giufeppe^ 
in  Re  ereditario  dell’Ungheria.  Sino  dal  principio 
dell’anno  determinato  avea  d’ indurre  i Principali 
del  Regno- a condelcenderc  a’fuoi  defiderj , e ìl. 
quedo  effetto  furono  convocati  molti  di  effi  nel 
mefe  di  Luglio.  Non  mancarono  i Commi  da  ri  Ce- 
sarei di.rimodrar  loro,  come  Cefare  dar  poteva 
all’  Ungheria  quelle  leggi  , che  fuol  dare  un  Vin- 
citore ad  un  paefe  di  conquida;  giacché  la  maggior 
parte  di  effa  ubbidiva  foltanto,  perchè  non  avea- 
potuto  refidere  alla  forza  : Non  volere  contutto- 
ciò  la  di  lui  Clemenza  fervirfi  di  quedo  dritto,,  ma 
bensì  rimuovere  quelle  caufe,  che  per  il  lungo  cor- 
fo  di  molti  anni  turbato  aveano  la  pubblica  tran- 
quillità : Efferfi  conofciuto , che  il  privilegio  di 
poter’cleggere  il  Re  , renduta  avea  infelice  1’  Un- 
gara  Monarchia  fino  da’ fuoi  principi,  pretendendo 
i Sudditi  nel  Principe  da’  loro  eletto  foltanto  l’om- 
bra della  Sovranità  , e sfoderando  fotto  il  pretella 
de’ loro  privilegi  la  fpada , qualora  quello  fervirfi 
voglia  di  quell’autorità , th’èindivifa  dall’  effere^. 
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di  Monarca:  Aver  pertanto  rifolutoS.M.C. di  ren-  1687 
dere  ereditario  nella  Tua  dipendenza  il  Regno , e 
di  annullare  infierne  la  legge  chiamata  del  Re  An- 
drea , con  cui  fi  concedeva  a’  Vattalli  il  poter  pren- 
der l’armi  contro  il  loro  Rè.  Piacque  quefta  pro- 
pofta  a tutte  le  Perfone  da  bene;  e i Protettami, 
molti  de’ quali  nel  loro  cuore  ne  fremevano,  diflì- 
mularono  la  difpiacenza , ammaeftrati  dal  cattigo, 
col  quale  il  Conte  Carrafa  abbattuto  avea  l’altie- 
rezza  di  tanti , che  volevano  di  nuovo  follevare  il 
Regno  . Perchè  dunque  gli  Stati  di  tutta  l’Unghe- 
ria potettero  deliberare  (opra  1’  elezione  del  Nuo- 
vo Re,  fu  intimatala  Dieta  da  tenerli  in  Presburg. 

Colà  s’  inviò  Cefare  verfo  il  fine  di  Ottobre  coll’ 
Imperatrice,  coll’ Arciduca  Giufeppe,  e coIl’Ar- 
ciducheffa  Maria  ifabella,  e alti  29.  fu  ricevuto, 
prima  di  entrare  nella  Città,  dalla  Nobiltà  del  Re- 
gno colla  maggior  pompa,  che  mai  per  l’ addietro 
fi  fotte  veduta  ; procurando  quei  Signori  dimoftra- 
re  un  profondittìmo  ottequio . Il  giorno  (eguente, 
dopo  etterfi  cantato  il  Te  Deano,  e la  Metta  dello 
Spirito  Santo,  volle  lo  dettò  Imperatore  affitterei 
in  Perfona  alla  prima  feffione  , in  cui  fece  intima- 
re dal  G.  Cancellerò  il  precetto  di  rendere  eredi- 
tario il  Regno  nella  dipendenza  della  fua  Caia-  ; 
foggiuogendo  dipoi  lo  tteflo  Leopoldo , che  voleva 
ancora  fentire  i loro  lamenti,  c confolargli  in  ciò, 
che  giuftamente  aveflero  domandato . Il  dover  ren- 
dere il  Regno  ereditario  nella  Cafa  di  Auftria_. 
animò  molti  di  quella  Dieta  a dimandare  cofeefor- 
bitanti,  infittendo  ancora  gli  Eretici  perla  reden- 
zione de’Tempj,  già  da  etti  ufurpati  a’ Cattolici. 

Non 
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1687  Non  valeva  la  ragione  a rendergli  meno  arditi,  otr- 
de  furono  più  volte  coftretti  1 CommilTarj  Celarci 
a ricordar  loro,  che  Tarmi  dell’ Imperatore  erano 
in  ogni  parte  vittoriofe,  e che  il  Regno,  dopo  V 
alleanza  contratta  co’ Turchi,  ed  una  Ribellione.» 
per  tanto  tempo  continuata,  non  poteva  pretende* 
re  nuovi  Privilegi . L’  udirli  rimproverare  il  pro- 
prio demerito  è un  gran  motivo  per  rendere  meno 
ambiziofo  chi  ingiuftamente  pretende-;  e perciò  fi- 
nalmente fi  contentarono  della  libertà  della  co- 
fcienza,  e che  folTero  confermati  gli  antichi  Privi- 
legi, efclufa  la  fopraddetta  legge  del  Re  Andrea» 
Giovò  ancora  a rimuovere  l’ oppofizionc  di  molti 
la  morte  improvifa  del  Conte  Nicolò  Drafcovitz, 
Cugnato  del  già  decapitato  Nadafti.  Dopo  eiTerc 
ancora  egli  fiato  nel  numero  de’ Ribelli,  fu  refii- 
tuito  alla  grazia  di  Cefarc  : nulladimeno  Emolo 
della  di  lui  gloria,  come  fupremo  Giudice  del  Re- 
gno aveva  fempre  impugnato  la  defiderata  elezione-; 
e forfè  per  l’interaa  afflizione  nell’ ufeire  dall’  Af- 
femblea  perdè  improvifamente  la  vita  --  Fa  dunque 
accettato  l’Arciduca  co’ fuoi  Suceeflòri  per  Re  , 
venendo  eziandio  foffituito  Carlo  II.  Re  delle  Spa- 
gne, e’ fuoi  Difendenti , quando  ne  folle  flato  fa- 
vorito dal  Cielo,  in  mancanza  della  Cafa  di  Auftria  di 
Alcmagna.  Pubblicato  pofeia  un  perdono  Genera- 
le , c rimolTo  il  Tribunale  ftabilito  inEperies  con- 
dro i Ribelli  dopo  l’ultima  cofpirazione  , fa  de  Ri- 
nato per  la  Coéona2Ìone  il  giorno  g.  di  Dicembre^ 
avendo  ricevuto  il  nuovo  Re  qualchè  giorno avanti- 
dalle  mani  dell’ Emmentiflìma  Buonvifi  il  Sacramen- 
to del  Sacro  Crifma.  Fu  ancora  ornato  dall’Au- 
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guftiffimo  Genitore  l’Ordine  Infigne  del  Tolone,  1687 
alla  prefenza  di  molta  Nobiltà  Alemanna , ed 
Ungara,  concorrendo  rutti  con  nobil  gara  a cor- 
teggiare il  loro  Principe . Giunto  intanto  il  gior- 
no nono  di  Dicembre  , s’  inviarono  le  Cefareo 
. Maeftà  coll’ Arciduca , ed  ArciduchelTa  alla  Cate- 
drale  di  S.  Martino,  alla  di  cui  porta  ricevuti  dall* 
Arcivefcovo  di  Strigonia,  Primate  del  Regno,  e da 
molti  altri  Prelati,  furono  da  erti  accompagnati  al- 
la Sagreftia , e l’ Arciduca  ad  una  danza  dopo  il 
Coro.  Si  veftirono  le  loro  Maeftà  colle  divife_. 
proprie  della  Dignità  Imperiale,  e col  Diadema  in 
Tefta  s’incaminarono  vedo  l’ Aitar  maggiore , col 
numerofo  corteggio  di  molti  Principi,  de’due  Car- 
dinali BuonviG  , e Colnitz  (quello  degno  Prelato 
ricevuto  avea  qualchè  tempo  avanti  a iftanza  di 
Leopoldo  la  facra  porpora  in  premio  delle  fue  ra- 
re virtù)  i quali  aveano  al  loro  fianco  gli  Imba- 
feiatori  di  Spagna  , e Venezia  . Erano  quelli  fe- 
guitati  dagli  altri  Signori,  Ofiziali  dell’Imperio,  che 
portavano  lo  Stocco,  lo  Scettro,  e il  Globo;  ter- 
minando quello  accompagnamento  le  più  ragguar- 
devoli Dame  dell’ Auftria , e dell'Ungheria.  Aflìfe 
1’  Imperiali  Maeftà  fui  loro  Trono,  comparvero 
dalla  parte  del  Coro,  dopo  molti  Signori  LJngari, 
gli  Ofiziali  della  Corona  col  Reai  Baftone  , la  Pace  , ' 
il  Pomo  di  oro,  lo  Scettro  , e la  Croce  di  Òro, 
fuccedendo  al  Palatino,  che  portava  la  S.  Corona , 
l’Arciduca  accompagnato  da  molti  Vefcovi  . Fatta 
da  tutti  una  profonda  riverenza  all’  Altare  , e di- 
poi alle  Cefaree  Maeftà,  l’Arciduca  s’  inginocchiò 
fopra  un  gcnufleftorio , nel  qual  tempo  l’ A rei  ve- 
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1-687  /covo  Primate,  affittito  da  tutti  i Vefcovi,  princi- 
piò la  Santa  Mefla  . Prima  del  Graduale  fu  da’ 
Prelati , e Signori  del  Regno  condotto  avanti  l’Al- 
tare, dove  inginocchiato  dittero  le  Litanie  de’ San- 
ti, quali  terminate,  fu  dall’  Arciduca  recitato  il 
Simbolo  della  Fede  , dopo  di  che  l’ Arcivefcovo  ce-  . 
lebrante  lo  benedille,  e l’unfe  nella  mano,  nel 
gombito,  e nella  fpalla . Udifli  allora  il  Palatino 
domandare  con  alta  voce,  fe  accettavano  per  Re 
ereditario  il  Re  Giufeppe,  ed  avendo  rifpofto  tutti 
disi,  fu  veftito  del  Reai  manto  di  S.  Stefano  , dan- 
dogli il  Marefciallo  del  Regno  la  Spada,  c lo  Scettro  . 
Avendo  dipoi  preio  il  Palatino  il  Diadema  del  me- 
defimo  Re  S. Stefano,  che  ltava  (opra  l’Altare,  lo 
diede  all’ Arcivefcovo,  il  quale  coronò  il  nuovo 
Monarca,  intonando  nel  tempo  medefimo  il  To 
Veum.  Lo  ftrepitolo  giolivo  Iparo  dell’artiglieria  , 
diede  a tutti  fegno  della  Coronazione , e fu  tale  il 
giubilo,  che  ne  dimoftrarono  quei  Prelati,  e Si- 
gnori, che  molti  colle  lacrime  diedero  manifetto 
fegno  del  loro  contento.  Terminata  la  Metta,  in 
cui  il  nuovo  Monarca  ricevè  con  efemplar  divo- 
zione Ì’ adorabiliffìma  Euchariftia , 1’  Arcivefcovo  s’ 
accollò  al  di  lui  Trono  , efprimendocon  una  breve 
orazione  il  contento  univerfale,  per  avere  un  Re, 
che  fperar  faceva  a’ Vaffalli  una  gran  felicità.  Con- 
dotto dipoi  dal  medefimo  al  Trono  Celareo,  dove 
fi  pofe  in  ginocchione,  gli  Auguttiffìmi  Genitori, 
gli  diedero  a baciare  la  mano,  e gli  ricordarono 
l’obbligo, che  avea  d’imitare  quel  S.  Predeceffore,  di 
cui  avea  fopra  la  tetta  il  Diadema.  Ciò  fatto,  fi 
ritirarono  nella  Sagrettia  per  fpogliarfi  delle  velli 
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Imperiali,  e fi  pofero  in  un  luogo,  di  dove  veder  x6$-j 
poteano  la  proceffione,  che  conduffe  il  Re  al  Con- 
vento de’ PP.  Francefcani . Era  quella  comporta  da 
tutti  quelli,  che  rapprefentavano  la  Dieta,  e dalla 
principal  Nobiltà  del  Regno  , dopo  la  quale  've- 
nivano io.  Stendardi,  e gli  Ofiziali  della  Corona  , 
vedendoli  nel  fine  di  erta  il  Palatino  co’  Prelati  ve- 
diti Pontificalmente,  e il  Re  pollo  in  mezzo  dall’ 
Arcivefcovo,  e da’ due  Vefcovi  affilienti.  Arrivati 
alla  Chiefa  de’  PP.  Francefcani , dopo  avere  fatta- 
breve  orazione,  creò  alcuni  Cavalieri,  dando  loro 
collo  Stocco  reale  un  leggier  colpo  fulla  fpalla-. 

Fu  indi  dalla  numerola  comitiva  di  500.  Nobili, 
che  vedevanfi  fopra  generofi  cavalli,  e dagli  altri 
Signori,  e Offiziali  della  Corona  accompagnato 
fuori  della  Porta,  detta  di  S.  Michele,  e colla  guar- 
dia de’ due  Reggimenti  Palli,  eStaremberg,  arrivò 
al  Monaltero  de’PP.  di  S.  Giovanni  di  Dio,  in  fac- 
cia al  quale  innalzato  aveano  un  Trono,  dove  fi 
affife  alla  prefenza-  d’ innumerabile  moltitudine . 
Domandogli  allora  il  Palatino,  fe  confolar  voleva 
i fuoi  Vallarti , con  affiorargli  dell’  offervanza  de’ 
loro  Privilegi , il  che  udito  dal  Re  fi  levò  in  pie- 
di , e importo  a tutti  il  filenzio,  recitò  la  lolita- 
formula,  colla  quale  venivano  affiorati  dell’offer- 
vanza  delle  loro  Leggi,  e Privilegi,  eccettuato 
quello  di  poter  eleggere  il  Re,  e armarli  contro 
il  medefimo.  Appena  ebbe  terminato  quello  {giu- 
ramento, che  udirti  un  allegro  firepicofiffnno  viva  , 
ed  egli  falito  di  nuovo  fui  fuo  cavallo  , montò  fo- 
la fopra  una  piccola  collina,  dove  sfoderata  la  fpada, 
vibrò  alcuni  colpi  contro  le  quattro  parti  del  mon- 
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ICSS7  do,  lignificando  con  ciò,  che  come  Re  Apolloli- 
cofquelto  infigne  titolo  hanno  i Re  di  Ungheria  ) 
era  pronto  a difender  la  Fede  contro  tutto  il  mon- 
do. Qui  terminò  la  gran  funzione,  con  contento 
univerlale  , e (fendo  fi  ancora  gettate  al  popolo  dal 
G.  Camarlingo  del  Regno  molte  monete  coll’im- 
pronta del  nuovo  Monarca  . Il  rimanente  di  quel 
giorno  conlumolfi  nel  reale  banchetto , in  cui  un 
poco  più  abballo  alle  Cefaree  Maeftà  vedevafi  alla 
dritta  il  Re , e fotro  di  elio  i Cardinali  Buonvifi  , 
e Colnitz  cogli  Imbafciatori  di  Spagna , e Venezia  : 
c alla  Gniltra  1’  Arciduchefla  più  dittante  che  il  Re 
dagl’  Augpltiflimi  Genitori , e dopo  la  medefima  l' 
Arcivefcovo,  il  Palatino,  ed  un’altro  Prelato. 

A rendere  intanto  più  liete  le  fede,  che  in_. 
tale  occafione  fi  fecero,  fi  aggiunfe  1’  avvilo,  che 
il  Bafsà  di  Grla,  ovvero  Agria , ceder  voleva  quell* 
importantiffima  Piazza . Fu  quella  edificata  dal  S. 
Re  Stefano,  e dipoi  fortificata  con  tutte  quelle^ 
regole,  le  quali  praticava  allora  l’architettura  mi- 
litare, perchè  fervide  di  frontiera  contro  i Turchi, 
Per  rimuovere  quello  oliacelo  a’  maggiori  progref- 
fi,  fu  alTediata  l’anno'r59<S.  da  Maometto  III. con 
150000,  Combattenti,  onde  convenne  al  prefidio 
Cedere , dopo  avere  con  una  valorofiflima  difefa.» 
molto  diminuito  il  numero  degli  Aggreflori  : mt. 
il  barbaro  Imperatore  non  olfervò  a quella  milizia 
i patti , che  accordato  le  avea , trucidandola  in  ven- 
detta de’  molti  foldati  uccifi  nell’  alTedio  , Temen- 
do pertanto  il  Governatore,  che  i Crilìiani,  qua- 
li dopo  un  fecolo  , ricordevoli  della  infedeltà  degli 
Ottomanni,  lo  tagliaffero  a pezzi,  volle  che  gli  ar- 
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ticoli  della  refa  fodero  fottofcritti  dallo  fletto  Im- 
peratore, il  che  , quando  ebbe  ottenuto  , partì  tut- 
to metto  da  quella  Piazza,  in  cui,  prima  di  render- 
la, (ottenne  lo  ttrazio  maggiore  , che  poda  fare.» 
la  fame  . Ufcirono  da  eda  circa  4000.  perfone  co' 
pallori  di  morte  lui  volto  per  la  mancanza  de’ vi- 
veri , convogliate  con  ogni  Scurezza  fino  al  G. 
Varadino;  e circa  600.  tra’ uomini,  e donne  do- 
mandarono di  edere  inttruiti  nella  Fede  Crittiana, 
per  eder  poi  rigenerati  coll’ acque  del  S.Battefimo. 
Vifitata  quella  celebre  Fortezza  dal  General  Carra- 
ia, vi  trovò  molti  pezzi  di  Artiglieria,  e grand’ 
abbondanza  di  munizioni  da  guerra,  ma  una  tota- 
le mancanza  di  vettovaglia,  per  la  quale  dopo  uà» 
lungo  blocco  vi  entrarono  trionfanti  i Cefarei,  e 
fu  infieme  tolto  a’ Ribelli  un  ficuro  ricovero  alla 
loro  perfidia. 

Comparve  dopo  quelli  felicidimi  avvenimenti  l* 
anno  1688. , in  cui  le  civili  difeordie  dell’Imperio 
* Ottomanno , c la  perdita  di  tutte  le  migliori  mi- 
lizie invitavano  1’  animo  di  Leopoldo  a fpin- 
gere  a nuovi  acquifti  le  fue  armi  per  la  dilatazione 
del  Vangelo.  Già  didi,  che  le  reliquie  de’ Turchi 
tumultuarono  per  la  mancanza  delle  paghe,  nè  ef- 
fendo  tettate  lodisfatte  dal  G,  Vifire,  fu  obbligato 
a prendere  fegretamente  la  fuga  . Eledero  allora 
per  loro  Capo  Schiaus  Bafsà,  che  già  era  flato  Au- 
tore di  turbolenze  nell’ Atta,  ed  ottenuto  avea  il 
perdono,  a condizione  di  portarli  in  Ungheria  con 
4000.  de’ Tuoi  Seguaci . Credè  il  Sultano  di  conten- 
tare la  di  lui  ambizione  con  dichiararlo  Serafchiere  in 
Ungheria  ; ma  prendendo  la  fua  fuperbia  maggior 
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414  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
fomento  dalla  condefcendenza  , fi  avanzò  coll’ adi- 
rate milizie  verta  Andrinopoli . Sacrificò  allora  il 
Sultano  la  vita  di  Solimano  Primo  Vifire  alla., 
crudeltà  del  Serafchiere , ed  inveitalo  di  quella- 
Suprema  Carica  dell’  Imperio;  egli  però,  che  Tifo- 
luto  avea  di  mutare  interamente  il  Governo,  pro- 
feguì  il  fuo  camino  fino  a Silivrea  60.  miglia  lon- 
tana da  Coftantinopoli . Inviati  da  quello  luogo  al- 
la Reggia  i due  principali  Oifiziali  degli  Spaky,  o 
Giannizzeri  fu  deporto  Meheraet  , e lubhmato  al 
Trono  Solimano  il  Fratello,  ch’era  fiato  racchiu- 
fo  43.  anni  nell’  anguftie  di  un  carcere  : così  il  Su- 
perbo Mehemet,  che  ingiuftamente  pretefe  arric- 
chirfi colle  fpoglie  di  tutta  l’Europa  Criftiana,  re- 
flò  fpogliato  dall’ampio  fuo  dominio,  e ridotto  ad 
uno  fiato  tanto  più  infelice,  quanto  che  fi  ricorda- 
va di  aver  per  lungo  tratto  felicemente  regnato. 
Non  terminarono  però  colla  depofizione  del  Sul- 
tano le  turbolenze . Obbligato  il  nuovo  Vifire  ad 
imporre  intaliti  aggravj,  per  tartenere  una  guerra  * 
tanto  difpendiofa,  e faziare  l’ingordigia  dell’efer- 
cito,fu  caufa  di  nuovi  tumulti.  Indi  poco  godè 
l’alto  pofto  , che  occupava  , avvengachè  per  aver 
indotto  il  G.  Signore  con  falle  infinuazioni  a far 
morire  un  Capo  de’ Giannizzeri , fu  da  erti  crudel- 
mente trucidato.  Non  contenti  dipoi  del  fangue 
di  quello  Miniftro  praticavano  ancora  contro  altri 
intolerabili  violenze  ; onde  fu  efpofto  lo  Stendardo 
di  Maometto  , tatto  di  cui  unitofi  il  popolo  in.» 
numerofiflime  fchiere,  fece  per  tre  giorni  conti- 
nui orribile  ftrage  de’  Giannizzeri , e degli  Spaky  •• 
A quelle  confufioni  della  Metropoli  fi  aggiungeva- 
no 
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noie  ribellioni , che  continuamente  fi  udivano  in,. 
Afia,  e in  Europa;  febbene  riufcì  al  nuovo  Vifire_. 
di  fedarle  più  colla  piacevolezza,  che  colla  forza 
dell’armi.  Rivolfe  allora  i penfieri  alla  guerra  di 
Ungheria,  e rinforzò  con  nuove  milizie  il  Bafsà 
di  Belgrado,  inviando  infieme  grolle  fomme  di  da- 
naro al  Tekeli  con  promette  di  nuove  attiftenze. 
Niente  però  ritardarono  l’ applicazioni  di  quello 
nuovo  Miniltro  gli  acquifti  all’ armi  Cefaree,  le_. 
quali  nel  maggior  rigore  dell’Inverno  entrarono 
nella  tanto  defiderata  Fortezza  di  Monkatz. 

E lìtuata  quella  Piazza  inefpugnabile  fopra  un’ 
alta  Rocca  a’ confini  della  Polonia  , ed  ettendofi  ivi 
ritirati  molti  de’  Seguaci  dell’  ambiziofo  Tekely,  po- 
tè per  l’afprezza  del  fito,  e per  la  numerofa  guar- 
nigione deludere  gli  sforzi  degli  Alemanni,  quan- 
do tentarono  foggiogarla.  Rendeafi  Tempre  più 
oftinata  quella  milizia  in  non  afcoltare  gli  inviti  de’ 
Generali  Tedefchi , perchè  la  Principetta  Ragozzi, 
(limolata  dall’  infedel  Marito , che  indarno  implo- 
rato aveva  di  nuovo  con  finta  umiliazione  il  per- 
dono, vigilava  con  virile  coftanza  a impedire  ogni 
corril'pondenza  co’ medefimi , ed  animava  coll’cfem- 
pio  i Soldati  a foffrire  ogn’ incomodo . Non  gio- 
varono però  le  lufinghe,  e le  minacci  e di  quella.. 
Donna  non  meno  fuperba,  che  forte,  quando  la 
mancanza  della  vettovaglia  coltrinfe  i Soldati  a-, 
faziarfi  de’ cibi  più  ftomachofi  ; e perciò  non  più 
vollero  foggiacere  a sì  Arane  miferic,  cagionate-, 
dallo  ttretto  blocco , con  cui  erano  racchiufi  dai 
General  Carrafa . Convenne  allora  alla  Ragozzi 
umiliarli  a quelle  leggi,  che  imporre  le  volle  il 
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i<583  Vincitore  ; e tra  quelle  vi  era,  che  depofitar  dovefle.» 
nelle  mani  del  General  Cefareo  l’Infegne  del  Prin- 
cipato, date  da' Turchi  al  Tekely , e che  ella  co’ 
figli  palTalTe  a Vienna,  non  dovendo  partire  da  quel- 
la Metropoli  fenzala  permiflionedi  Cefare.  Accor- 
date che  furono  le  condizioni  della  refa , ulci  la.. 
Principila  dal  Forte  Caftello  con  tre  figli,  uno  de' 
quali  ebbe  con  il  Ragozzi  primo  Marito,  e due^ 
con  il  Tekely.  Nell’ abbandonare  quell’ Afilo,  irL. 
cui  fi  era  perfuafa  poter  mantenere  ben  vive  le^. 
fperanze  di  dover  una  volta  federe  fui  Trono  di 
Ungheria,  non  potè  a meno  di  dar  fegni  compaf- 
fìonevoli  di  afflizione , vedendoli  poco  meno  che 
prigioniera  ; e fi  accrebbe  ancora  il  fuo  cordoglio 
allorache,  arrivata  a Vienna,  non  ebbe  la  forte  di 
poterfi  proflrare  a’ piedi  dell’Imperatore  ; elTendo 
per  verità  un  gran  fupplizio  di  un’empio  non  po- 
ter fperare  alcun  follicvo  alle  fue  difavventure  . 
Nell’ifteffa  maniera  con  cui  fenza  sfoderare  la  Spa- 
da entrarono  i Cefarei  in  Monkatz,  s’ impadroni- 
rono di  Alba  Reale,  Città  ben  forte,  e folo  die- 
ci leghe  lontana  da  Buda  prelTo  il  fiume  Servitz  , 
il  quale  rende  paludofa  quella  pianura,  a cui  ella 
comanda.  Dopo  la  prefa  diCiokaku,  e Palotta  fu 
iropofto  al  Colonnello,  Barone  di  Areuzaga  di 
fempre  più  fìringerne  il  blocco;  onde  il  Bafsà  Co- 
mandante, il  quale  vedeva  poco  meno  che  del  tut- 
to confumate  le  vettovaglie , (limò  miglior  partito 
cederla  con  onorevoli  condizioni,  che  ridurli  in.» 
flato  di  dover  efTer  trattato  con  tutto  il  rigore. 
Quelli  acquifli , che  averebbero  fatto  confumare  un’ 
intera  campagna  fecero  rifolvcre  Leopoldo  di  Ipin- 
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gerelefuearmi  oltre  il  Savo  all’imprefa  di  Belgrado, 
avendo  nello  ftefTo  tempo  fatto  rinforzare  il  blocco  , 
delle  due  forti  Piazze  Zighet,  e Caniffa . Recava  però 
non  piccola  moleftia  alla  fua  favia  mente  la  pretendo» 
ne  del  Duca  di  Baviera,  il  quale  bramava  o la  totale 
direzione  deU’Efercito,  o una  parte  dello  Hello  Iena’ 
alcuna  dipendenza  da  altri  Generali , il  che  non 
pareva  potefle  feguirc  fenza  offendere  il  Duca  di 
Lorena,  a cui  fempre  era  ftato  conferito  il  fupre- 
mo  comando  di  tutte  1*  Armate.  Già  fino  dal  prin- 
cipio dell’anno,  col  titolo  fpeciofo  di  Plenipoten- 
ziario alla  Dieta  di  Ratisbona  era  dato  rirnoflo  il 
Principe  di  Baden  dalla  Carica  di  Prefidentedi  guer- 
ra ; imperocché  pareva  fomentaffe  la  difcordia  fra 
quelli  due  gran  Principi , comunicando  ancora  allo 
fteffo  Principe  Luigi,  fuo  Nipote,  quella  emulazio- 
ne, che  profetava  contro  Lorena.  A rimuovere  il 
Baden  dalla  fua  Carica  concorfero  efficacemente  le 
iftanze  eziandio  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI., 
avvalorate  dall’eloquenza  del  fuo  Nunzio  Buonvifi. 
Non  lafciò  quello  di  rimoftrare  i pregiudizi , che  ne 
rifultavano  alla  Sacra  Lega  dal  mantenere  il  Baden 
nel  fuo  pollo;  proteftando  infierae,  che  la  Santa.. 
Sede  fofpefo  averebbe  tutti  i fuffidj , fino  a tanto, 
che  non  folle  ftato  efeguito  quanto  bramava.  Non 
lafciava  contuttociò  1’  animo  grande  del  Duca  di 
Baviera  di  domandare  un  comando  indipendente, 
a cui  Cefare  averebbe  di  buona  voglia  compiaciuto, 
fe  non  avelie  temuto  di  apportar  difgufto  al  bene- 
merito Duca  di  Lorena  . Sarebbe  ftato  dunque  de- 
libato quello  ad  inveftire  la  famofa  Piazza  di  Bel- 
grado, le  una  lunga,  e grave  infermità  non  l’ avelie 
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i533  impedito  dal  portarli  in  Campagna  -,  onde  fi  vide 
quell’anno  1*  Elettore  Comandante  fupremo  nell' 
Ungheria,  pollo  tanto  da  lui  fofpirato . Prima  però 
di  vederlo  alla  teda  dell’ Efercito , che  unir  fi  dovei 
dal  Conte  Caprara  nelle  vicinanze  di  Elek,  convien 
notare,  che  il  General  Caraffa  nella  fua  marcia  dall' 
Ungheria  Superiore  verfo  quella  Città  s’ impadroni 
di  Lippa  al  fiume  Maros  , dove  fece  tooo.  Turchi 
prigionieri  di  guerra,  e dipoi  di  Solmoz , Callcllo 
limato  nell’  altra  fponda  del  detto  fiume  ; onde  reltò 
libera  la  di  lui  navigazione.  Allo  llrepito  di  quelle 
vittorie  fpedt  qualchè  numero  di  foldati  verfo  Lu- 
gos,  Piazza  forte  fulTemes,  la  di  cui  guarnigione 
patteggiò  ben  torto  la  refa  , credendo  vicino  alle 
lue  mura  turto  1’  Efercito  . Ancora  il  Caprara  s’ im- 
padronì d’Illoch,  e Peter- Varadino,  Piazze  ricu- 
perate da’ Turchi  nel  fine  della  precedente  Campa- 
gna , e abbandonate  aderto  con  poco  faggio  confi- 
glio al  folo  comparire  delle  milizie  Criftiane;  impe- 
rocché la  difefa  di  quelle  averebbe  facilmente  pre- 
levato Belgrado . NonelTcndovi  dunque  in  quella 
parte  alcuna  Fortezza  , che  impedir  poteffe  a’  Cri- 
iliani  Ravvicinarli  alle  fponde  del  Savo,  marciò  a 
quella  volta  tutto  1’  Efercito  fotto  il  comando  dell' 
Elettore,  il  quale  giunto  era  al  campo  fui  fine  di 
Luglio  infieme  col  Principe  Eugenio  di  Savoja  . 

Prefentoflì  l’Armata  Crilliana  comporta  di  40000. 
Alemanni,  fenz’annoverarfi  un grorto  duolo  di  Un- 
gheri,  alle  rive  del  Savo,  la  dove  le  Aie  acque  , di- 
vife  in  due  rami,  formano  un’  I fola  chiamata  de’ 
Zingari . Ivi  la  comodità  del  porto  invitava  al  paf- 
laggio  j tale  1*  oppofizionc  fatta  dal  Tekely 
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con  molte  fchiere  di  Turchi,  e Ribelli,  che  fu  ri-  1688 
foluto  tentarlo  in  un  luogo  due  ore  lontano,  e 
meno  oflervato  . Mentre  dunque  fingevano  di  Tem- 
pre più  impegnarfi  a valicare  il  fiume  all’  Ifola  de’ 
Zingari,  fulla  mezza  notte  furono  gettate  molte  bar- 
che all'acqua  , e coll’ aflitenza  dell’ Elettore  nello 
fpuntare  dell’ Alba  già  erano  paffati  5000.  fanti, 
che  con  ogni  follccitudine  alzarono  terreno  per  co- 
prirfi  dagli  a (Ta Iti.  In  fatti  lo  ftrepito  in  limili  con- 
giunture inevitabile,  aveva  chiamato  a quella  volta 
i Turchi  in  numero  di  1 2000.  ; oltre  due  grofie  par- 
tite di  Tartari,  e di  Ribelli,  che  fi  portarono  repli- 
ca tamente  ad  alTalire  le  truppe  già  paffete . Rice- 
vuti da  quelle  con  replicate  falve  del  moschetto  , 
furono  obbligati  a lafciar  libero  il  varco;  onde, 
perfezionato  con  ogni  diligenza  il  ponte , pafsò  fen- 
za  contrailo  tutto  l’ Efercito  . Non  poteva!!  contut- 
tociò  credere  fe  non  malagevole  l’imprefa  di  acqui- 
sire Belgrado,  fe  i Turchi  atterriti  da  quelle  pri- 
me profperitk  de’Crilliani,  non  avellerò  affatto  per- 
duto il  coraggio.  Avevano  cinto  con  non  male  in- 
tefa  trincierà  la  Città , e Borghi , alla  di  cui  difefa 
erano  18000.  combattenti;  ma  all’ avvicinarli  dell’ 
Efercito  Criftiano  fu  da  elfi  abbandonata  con  tale.» 
sbigottimento  , che  il  Principe  Eugenio  avanzato  a 
-quella  volta  coi  fuo  reggimento  di  Cavalleria  , vi 
trovò  immenfe  provigioni  di  vettovaglie,  lafciando, 
che  il  fuoco,  accefo  da’  fuggitivi  ne’ Borghi,  incene- 
rite in  poche  ore  la  Città  Balsa . Si  racchiufero  però 
.3000.  de’  migliori  Giannizzeri  nella  Città  Alta,  e 
nel  Catello  rifoluti  di  difenderli,  come  ben  fecero 
conofcere  con  vigorofe  fortite , quando  le  fchiere 
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i62S  Criitiane  fi  avvicinarono  a quelle  mura. 

Belgrado  Città  fondata  Tulle  rovine  dell’  antico 
Tauruno,  è fituato  in  quell’angolo  della  Scrvia_. , 
che  vien  formato  da’  due  fiumi  Danubio,  e Savo, 
andando  ivi  quello  a perdere  le  fue  acque  nell’am- 
piezza del  primo.  Quindi  deriva,  che  da  due  lati 
. è difefa  da  quelli  gran  fiumi,  e dalla  parte,  che 
riguarda  la  terra , è coronata  da  molte  Torri  con 
falde  cortine  , e con  una  folTa  profonda  , che  rende 
a quelle  difficile  il  palTaggio.  In  mezzo  alla  Città 
s’  inalza  fopra  un  colle  un  forte  Caltello , il  quale 
fignoreggiando  gli  altri  recinti,  rende  agli  alfalitori 
più  difficile,  e più  lungo  1’  acquilto . Arrivato  1’ 
Elettore  avanti  la  Piazza , fu  delineata  la  circon- 
vallazione dal  Savo  al  Danubio,  e fcelto  per  l’ attacco 
lo  fpazio,  che  mirava  il  campo  dalla  mano  finillra, 
dove  fi  vedevano  a difefa  della  Città  otto  gran  Tor- 
ri. Poco  s’avanzò  1*  attedio  quali  per  lo  fpazio  di 
r 5. giorni,  per  mancanza  delCannon  grotto,  che  fi 
attendeva  da  Buda  ; ma  giunto  che  fu  nel  terminare 
del  mefe  di  Agofto,  niente  rifpiarmò  1*  Elettore  di  fa- 
tica, e di  danaro  per  correggere  colla  prcflezza  il 
pattato  indugio.  Alli  fei  di  Settembre  vcdeafi  una 
gran  breccia  nella  muraglia,  e in  tal  maniera  per- 
fezionati'i  lavori,  che  non  più  volle  differire  1’  attal- 
to . Durò  più  di  un’ora  oflinato  il  conflitto,  e aven- 
do allora  i Crittiani  difcacciato  i Difenfori  dalle  mi>* 
ra,  crederono  di  efler  ficuri  del  trionfo;  vedendo 
però  contro  ogni  afpettazione  , che  reflava  loro  da 
iuperare  un  gran  fotto,  difefo  dalla  guarnigione  ivi 
ritiratafi,  penfavano  già  fianchi  dal  lungo  combat- 
tere di  abbandonare  l’ acquiflato.  Accortoli  1’  Elet- 

to- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quinto .i  411 

tore  di  quello  difordine,  fall  egli  fletto  colla  fpada  i5S9f 
alla  mano  la  breccia,  accompagnato  dal  Principe., 
Eugenio  di  Savoja , onde  rincorati  dalla  Tua  pre- 
fenza,  e da  nuove  milizie  i Soldati,  fcefero  a gara 
nel  follo,  e,  fuperatoin  breve  tempo  quello  olla- 
colo,  fi  aprirono  la  ftrada  per  penetrare  nella  Piazza. 

Nello  Hello  tempo  riufcì  alle  milizie,  le  quali  con 
molte  barche  per  il  Danubio , ed  il  Savo  tentato  ave- 
vano di  alTalire  alla  parte  oppolla  la  Città,  d’  im- 
padronirli di  due  porte  della  medelìma,  e perciò 
sboccando  da  molte  llrade  in  gran  numero  i Vinci- 
tori, vedevanti  in  ogni  luogo  ftragi , e rapine;  e 
folo  fu  prefervata  la  Vita  ad  alcuni  eh’  ebbero 
la  forte  di  ritirarli  nel  Cailello,  che  ben  tollo  fu 
ceduto  a diferizione  . Ancora  per  parte  de’  Criftia- 
ni  non  fu  fenza  fangue  il  trionfo , elfendo  caduto 
tra’ morti  il  Generale  Scharffemberg,  il  Conte  Ema- 
nuello  di  Furltemberg,  e molti  altri  Ofìziali;  e tra* 
feriti  fu  lo  Hello  Elettore , che  ricevè  un  leggier 
colpo  nella  guancia  , il  valorofo  Principe  di  Com- 
mercy,  il  Conte  di  Aufperg,  e molti  altri.  Occu- 
pata la  Piazza,  e fpeditane  immantinente  la  nuova 
all’Imperatore,  cantofli  folennemente  il  Te  Deumiì 
giorno  degnato  dalla  Chiefa  alle  glorie  della  Nafcita 
della  Gran  Madre  d’ Iddio;  indi  dati  gli  ordini  ne- 
ceiTarj  per  lo  di  lei  riftoramento  , e cullodia,  s’in- 
caminò  1’  Elettore  alla  Corte  Cefarea , per  ricevere 
gli  applaulì  giullamente  dovuti  al  fuo  valore . Nel 
tempo  di  quello  attedio  giunfe  al  campo  ancora  il 
Duca  di  Lorena  , col  quale  fatto  avfvano  qualchè 
tregua  le  fue  infermità;  ma  perchè,  non  inforgette 
fra  quelli  due  gran  Guerrieri  qualchè  moietta  com* 
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itfS8  pctcnza,  che  ritardaffe  l’ imprefa  , procurò  l’Impe- 
latore  folle  invitato  con  cortefe  lettera  dal  Duca  di 
Baviera , e che , dopo  averlo  ricevuto  al  Savo  , e 
condotto  a vedere  le  trinciere,  e 1’  ordine  dell’at- 
tacco, fi  riti  ralle , c lafciafle  all’  Elettore  tutta  la-, 
gloria  dell’ acquifto . Arrivarono  ancora  al  Campo 
negli  ultimi  giorni  dell’  aftedio  due  Inviati  Turchi, 
che  dovevano  a nome  del  Sultano  proporre  la  pace 
fra  i due  Imperj , e loro  convenne  vedere  la  ftrage 
de’  luoi  ; il  che  cfTer  non  poteva  fenza  un  fommo 
rammarico , rcndendofi  troppo  luttuofa  l’ altrui  al- 
legrezza, fe  ha  origine  dalle  noftre  feiagure.  Poco 
vollero  trattenerli  nel  Campo  Crifliano , dove  per 
altro  riceverono  ogni  buon  trattamento  ; e fi  difTe, 
che  il  fangue,  che  miravano  fumante  di  tanti  Mon- 
fulmani,  defife  loro  motivo  di  chiedere  diefTer  fol- 
lccitamente  inviati  verfo  Vienna,  dove  intraprefero 
quei  Trattati,de’  quali  a fuo  luogo  parleremo. 

In  quella  maniera  reflò  a gloria  perpetua  del  Pio 
Leopoldo , così  depredo  1'  orgoglio  Ottomanno , 
che  fi  videro  comparire  i Turchi  a domandare  umil- 
mente la  pace  in  quella  ftefTa  Metropoli,  che  nel 
principio  di  quefta  guerra  fu  il  prmo  feopo  delle 
loro  armi . Colla  prefa  di  Belgrado  gli  Imperiali 
potevano  defolare  quafi  fenza  oppofizione  tutto  il 
paefe  fino  a Andrinopoli,  e impadronirti  con  ogni 
facilità  della  Servia,  Boflìna , e Bulgaria  ± e in  ef- 
fetto il  General  Caprara,  reftato  al  comando  dell’ 
Efercito,  non  mancò  d’inoltrarfi  molto  avanti  col- 
le feorrerie..  Ancora  il  Principe  Luigi  di  Baden  , 
il  quale  con  un  corpo  di  Efercito  da  lui  coman- 
dato^ valicato  il  Savo,  fi  era  avanzato  al  Fiume  Un- 
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na,  Aggiogato  avca  Cortagnizza,  indi  occupata.* 
Gradifca,  incendiata,  e abbandonata  da’ Turchi;  e 
finalmente  poco  lungi  da  Brod,  Sconfitte  con  foli 
3000.  cavalli  il  Baisi  diBoflìna  , che  numerava  Sot- 
to le  bandiere  poco  "meno  di  15000.  Turchi  , 
caduti  5000.  de’  medefimi  Sul  campo  di  Battaglia  . 
EiTendo  rellati  in  ogni  parte  Sconfitti  gli  Ottomanni, 
aprirono  al  Baden  le  porte  altre  Città,  e Cartel- 
li, inoltrandosi  le  truppe  Alemanne  a defolare  ancora 
la  BoiTina.  I popoli  della  Servia , deporto  lo  Spa- 
vento , avevano  in  ogni  parte  prefe  l’armi  per  Scuo- 
tere il  pefante  giogo,  fotto  di  cui  già  da  tanto  tem- 
po gemevano.  Non  avevano  ancora  mancato  per 
parte  loro  i Croatti  di  riportare  molti  vantaggi  : ed 
era  riufeito  al  Veterani , reftato  alla  difefa  della.. 
Tranfilvania  , Soggiogare  Karanfebes , e pofeia^ 
Novigradi,  Fortezza  oltre  il  Danubio  a’ confini 
della  Servia,  e della  Bulgaria.  La  Tranfilvania^ 
con  Sommo  contento  di  Cefare  aveva  interamente 
rinunziato  all’antica  Alleanza  colla  Porta;  e il  Mol- 
davo implorava  Supplichevole  il  potente  patrocinio 
di  Leopoldo.  Per  tali,  e tante  vittorie  temeva  lo 
fterto  Coltantinopoli , e non  pochi  credevano  erter 
giunto  il  tempo,  in  cui  trasferir  fi  dovette  quel  Bar- 
baro Trono  nell’ Afia  ; onde  i Turchi  riputavano 
del  tutto  neceffaria  la  pace  , impotenti  per  la  po- 
vertà dell’erario , per  le  nuove  interne  agitazioni 
dell’  Imperio,  e per  lo  Spavento  in  cui  erano  i po- 
chi Soldati  Sottratti  alla  morte,  a trattenere  gli 
eferciti  CeSarei . Ma  o fotte  , che  il  Mondo  Criftiano 
poco  corrifpondette  alla  DivinaBeneficenza;  o troppo 
venifle  irritata  dalle  noftre  colpe  la  Divina  Giuftizia, 
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,538  forger  fi  vide  a fradicare  quelle  belle  fperanze  un 
gran  turbine  di  guerra  fra  li  ileflx  Principi  Criftia- 
ni  ; onde  farà  coftretta  la  noftra  penna  » riempire 
dinuovo  le  carte  più  delle  ftragi,  e rovine , che  fi 
videro  ne’  Paefi  Fedeli,  che  de’  trofei  riportati  da  qui 
innanzi  dall’  armi  Criftiane  contro  gli  Ottomanoi « 
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Uando  la  materia  è già  difpofla-. 
all’incendio,  balla  vi  fi  accollino 
poche  fcintille,  perchè  fi  vedano 
ben  tollo  altamente  innalzarli  le_. 
fiamme.  Non  teneafi  da’ Principi 
Criftiani  fe  non  con  grande  impa- 
zienza la  fpada  nel  fodero;  e per- 
ciò prefcntandoll  nuove  occafioni  di  difeordia  , fi 
armarono  numerofilfimi  eferciti , che  impiegati  per 
la  dilatazione  della  Fede  , averebbero  rellituito  an- 
cora all’  Alia  la  cognizione  , ed  il  culto  del  vero  Dio  . 
Il  Re  di  Francia,  che  fu  il  primo  ad  inoltrare  lt> 
fue  armi  nella  Germania  , principalmente  tre  ragio- 
ni apportava  di  non  olfervare  la  tregua  folennemen- 
te  conclufa  in  Ratisbona  a’  15.  di  Agoflo  del  1684. 
Diceva  in  primo  luogo,  che  intendeva  difèndere.» 
le  ragioni  del  Cardinale  di  Furftembcrg  nella  fua^ 
p romozione  all’  Arcivefcovato  di  Colonia  . Per  lo 
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168S  che  è da  notarti,  che  infinuatofi  quello  Cardinale 
nello  fpiriro  di  Malfimiliano  Enrico  della  Cala  di 
Baviera , Elettore  di  Colonia , potè  col  di  lui  favo- 
re, e colla  protezione  della  Francia,  farti  nominare 
Coadiutore  colla  futura  fucceflìone.  Mentre  fe  ne 
procurava  in  Roma  la  confermazione  dal  Papa^  , 
mancò  di  vita  il  vecchio  Elettore;  onde  , non  at- 
tefa  la  nomina  di  Coadiutore  fatta  dal  Capitolo  , 
fi  venne  alla  giuridica  elezione  dei  Succe  flore.  Ef* 
fendo  fiata  negata  dal  Papa  al  Furftemberg  la  fa- 
facoltà  di  rinunziare  il  Vefcovato  di  Argentina,  e 
la  difpenfa  per  un’altro  Vefcovato,  gli  convenne 
• paflar  nei  Capitolo  di  Colonia  per  via  di  poftula- 
zione,  perla  quale,  richiedendoti  due  terzi  de' voti, 
non  gli  venne  fatto  d’ ottenerli;  imperocché  di  23. 
voti , tredici  furono  ad  eflo  favorevoli , nove  al  Prin- 
cipe Clemente  di  Baviera  , ed  uno  al  Principe  Palati- 
no. Fu  per  tanto  portata  la  controverfia  alla  dcci- 
fione  del  Papa  ; e mentre  i Francefi  procuravano  , 
che  almeno  fi  differifle  la  fentenza,  difperando, 
che  fofle  favorevole  al  Furftemberg,  fu  fenza  ritar- 
do publicato  il  Decreto,  in  cui  dichiarava!!  eletto 
il  Principe  Clemente  , che  godeva  la  protezione-. 
dell’Imperatore.  Sembrava  pertanto  al  Criftianiflì- 
ido  efclufo  a torto  il  Cardinale  , e non  mantenuti  i 
privilegi  del  Capitolo  . La  feconda  ragione  con  cui 
giuftificar  volle  la  fua  rifoluzionc,  era  il  dover 
mantenere  i dritti  della  Cognata , moglie  del  Duca 
di  Orleans  fopra  i mobili,  beni  allodiali , e feudi 
ereditari  lafciati  da  Carlo  Elettor  Palatino , il  qua- 
le chiufo  avea  intcmpeftivamentc  i fuoi  giorni  l’an- 
no 1685.,  e però  fucceduto  era  ne’fuoi  fiati  Filip- 
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po  Guglielmo , Duca  di  Neoburgd,  e Suocero  dell’ 
Imperatore . La  principal  ragione  però  pubblicità., 
dalla  Corte  di  Francia,  fu  la  neceflìtà  d’impedire 
coll’ armi  i difegni  dell'  Imperatore;  aderendo  , che1 
voleafi  da  elfo  in  breve  terminare  la  guerra  di  Un- 
gheria, per  rivoltar  l'armi  contro  il  Criftianidìmo  : 
non  aver  voluto  per  tale  effetto , benché  ne  fodero 
(late  fatte  vividime  iflanze,  difeiogliere  la  Lega^ 
conclufa  in  Augufta  colla  maggior  parte  de’ Princi- 
pi della  Germania  , nè  mutare  in  perpetua  pacej , 
com’era  (lato  propodo  al  Papa  per  parte  del  Re  , 
la  tregua  di  20.  anni , Conclufa  , come  fopra  ho  ac- 
cennato , in  Ratisbona . 

A quelle  ragioni,  colle  quali  pretefe  la  Francia^ 
difendere  la  moda  delle  fue  armi,  non  mancarono 
di  rifpondere  i Miniftri  di  Leopoldo.  Dicevano; 
che  l’Imperatore  nel  procurare  l’elezione  del  Prin- 
cipe Clemente, avea  bensì  rimoftrato  con  forti  ra- 
gioni al  Capitolo  di  Colonia,  quanto  fode  conve- 
niente , che  venifTe  a quello  Principe  conceduta  la 
Dignità  di  Elettore;  ma  che  per  altro  lafciato avea 
al  medefimo  tutta  la  libertà , fenza  fpingere  a quei 
confini  le  fue  truppe , come  fatto  aveva  la  Fran- 
cia : Che  non  avendo  il  Cardinal  Guglielmo  di 
Furdemberg  ottenuti  quei  voti , che  fi  richiedeva- 
no nella  (ua  perfona  per  una  canonica  polluzio- 
ne , re  dava  la  decifione  di  fimil  lite  unicamente  all* 
arbitrio  del  Sommo  Pontefice,  il  quale  giuftamen- 
te  avea  potuto  preferire  il  Bavaro,  Principe  di  una 
Cafa  molto  benemerita  della  Chiefa  ; tanto  più  che 
il  Cardinale  avea  dato  occafioni  di  difgullo  al  me- 
defrno  Sommo  Pontefice  ; Il  poco  genio  moftrato 
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i<?88  dal  Furllemberg  verfo  la  Cala  di  Auftria , e la-, 
fua  parzialità  verfo  la  Francia , aver  giallamente.» 
impegnato  l’Imperatore  ad  opporfegli,  per  timore 
che  potete  pregiudicare  non  folo  a’fuoi  iotereflì, 
ma  ancora  a tutto  l’Imperio:  Aggiungevano,  che 
molto  meno  conveniva,  che  il  Criftianiflimo  tur- 
bate la  pace  della  Criftianità , per  ,le  pretenfioni 
della  DuchelTa  di  Orleans,  avendo  già  ottenuto 
dal  Palatino,  quanto  lenza  controverfia  erale  do- 
vuto; e perciò  non  potevafi  afcrivere  a delitto  di 
quello  Principe,  fe  ad  iftanza  della  Francia  niente 
volea  cedere  circa  l’ altre  pretenfioni,  prima  che.» 
fotero  udite  le  fue  ragioni  da  Cefare , legittimo  Giu- 
dice nelle  controverte  della  Germania:  Renderli 
ancora  incontraftabile  la  Giullizia  del  fuo  operare 
con  non  aver  ricufato  per  mediatore  il  Sommo 
Pontefice , accettato  ancora  dalla  Francia,  benché 
niuno  per  efia  folte  compatte  nel  corfo  di  un  anno 
in  Roma,  quando  l’Elettore  vi  avea  fubito  fpedito 
un  luo  Miniftro:  Concludevano,  che  fenz’ alcun 
fondamento  fi  pubblicava,  volerli  dall’ ottimo  Leo- 
poldo rivoltare  le  fue  armi  contro  il  Criftianiflimo: 
Non  poterli  prefumere,  che  mentre  i fuoi  eferciti 
inoltrati  di  la  da  Belgrado,  e gli  interni  fconvolgi- 
menti  dell’  Ottomanna  Monarchia  gli  prometteva- 
no quaG  lìcuro  1’  acquifto  di  Coftantinopoli , ab- 
bandonar volete  quelle  conquide,  e provocare-» 
colle  fue  armi  un  Re,  che  fi  era  renduio  formi- 
dabile a tutta  l’Europa  : La  Lega  di  Augulla  efler 
data  foltanto  difenfiva  ; elfendo  conveniente  che-» 
le  membra  fi  uniflero  al  Capo  per  la  confervazio- 
ne  del  Corpo,  particolarmente  in  un  tempo,  che_»- 
. . - fi  ve- 
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fi  vedeano  numerofi  elerciti  Tulle  Frontiere;  per  1688 
altro  elTer  ad  ognun  mantello,  che  quelle  truppe, 
le  quali  dovevanfi  tenere  in  piedi  in  virtù  di  quella 
Lega , niflun  timore  recar  poteano  \ alla  Potenza^ 
Francefe:  Che  Te  Leopoldo  pentito  della  tregua^ 
di  20.  anni , avelie  voluto  portare  le  Tue  armi  alle 
Tponde  del  Reno,  non  averebbe  mancato  di  aflì- 
curare  con  numeroTe  guarnigioni  le  Fortezze  di 
quei  confini , ed  accomularvi  le  vettovaglie . Del 
rimanente  non  aver  potuto  cangiare  la  Tregua  in.» 
una  pace  perpetua  , per  non  pregiudicare  a’ tanti 
Principi,  i quali  altamente  Ti  lagnavano,  che  Tote- 
ro  ingiullamente  occupati  dal  Crillianilfimo  i loro 
Stati . 

Quelle  rilpolle  non  ritardarono  la  molla  dell’ar- 
mi  Francefi;  onde  prelentatofi  il  Delfino  con  for- 
midabile eTercito  a 29-  di  Settembre  a villa  di  FiliT- 
burgo , ne  intraprefe  Tubito  l'alTedio.  Non  mancò 
la  debole  guarnigione  di  Tare  una  valoroTa  refillen- 
za,  e con  difendere  per  un’intero  mele  la  Piazza, 
meritò  quell’  onorevoli  condizioni , che  dal  Duca.» 
di  Lorena  furono  prefcritte  a’  Francefi  l’ anno  1675. 
Soggiogato  Filisburgo;  nel  corlo  di  un’altro  me- 
le fi  videro  inalberate  le  bandiere  Francefi  in  Ma- 
neim,  Francbental  ,’Treveri,  Heidelberg,  eVorma- 
zia  ; come  altresì  in  Spira,  Magonza,  Bonna,  e 
Bingen , avendo  quelle  quattro  Città  aperto  ami- 
chevolmente le  porte  alla  comparfa  degli  AggreT- 
Tori . Non  potrà  però  mai  alcun  perTuaderfi , che 
l’animo  Religiofo  del  Re  Luigi  approvate  quella^ 
barbara  dcfolazionc,  che  nel  Palatinato,  e in  ogni 
altro  luogo  apportò  la  licenza  militare.  Vedevan- 
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'id88  ® ln  P‘“  luogh«  da  orribili  incendj  confumarfi  le 
Città  > e devaltarfi  i Villaggi.  Furono  demoliti  piò 
Tempj* rovinati  i Sacri  Altari,  e fino  diffotterati  in 
Spira  i Cadaveri  degli  Imperatori  : e averebbe  avuto 
ragione  di  maravigliarli  il  Mondo , che  nè  pure 
venifie  perdonato  a quelle  Gittà , che  introdotto 
aveano  lenza  contrailo  i Francefi , fé  1*  efperienza 
di  tanti  fecoli  non  ci  avelie  fatto  conofcere , che 
la  militare  ingordigia  (fende  la  mano  rapace  non- 
meno  alle  facoltà  de’  Nemici , che  degli  Amici.  Fer 
opporfi  a così  potente,  e fortunato  Avverfario  con- 
venne a Cefare  procurare  la  confederazione  di  mol* 
ti  Principi , a’ quali  recavano  non  ordinario  fpaven- 
to  le  forze  del  Criltianilfimo.  Già  erano  dilpofti  i 
loro  animi  ad  abbracciare  quefla  Lega,  imperocché, 
dopo  la  pace  di  Nitnega,  eretta  in  Metz  una  Ca- 
mera detta  di  Riunioni,  v’erano  ivi  citati  come  fe 
ingiuftamente  poffedeffero  alcuni  de’ loro  Stati,  e 
fpirato  ch’era  il  termine  affegnato  per  difenderfi  , 
venivano  occupati  dalle  regie  milizie . In  quella- 
maniera  furono  tolte  ancora  al  Re  di  Spagna  mol- 
te Città,  e Gattelli,  e finalmente  la  forte  Piazza  di 
Lucemburgo;  onde  gli  Spagnuoli  che  nel  tempo 
di  pace  forfè  erano  (lati  (pogliati  di  maggior  pac- 
fe,  che  le  fodero  (lati  con  aperta  guerra  affali», 
abbracciarono  ardentemente  l’occafione,  di  ricu- 
perare il  perduto.  Entrarono  in  quella  Lega  ancor 
gli  Olandefi  , non  folo  a fuggeftione  del  Principe- 
di  Oranges , che  profeffava  una  privata  nemiltà  col- 
la Francia  ; ma  ancora  dimoiati  dal  proprio  inte- 
reffe  , lamentandofi , che  veniffero  in  ogni  luogo 
pregiudicati  nel  commercio  . I Principi  della-- 
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Germania  non  Colo  erano  mal  fodisfatti  per  gli  affari 
di  Colonia , e del  Palatino , ma  ancora  perchè  al- 
cuni fi  {limavano  offefi  dalla  Camera  di  Metz,  e 
dal  non  e(Ter  loro  pagate  molte  pendoni , le  quali 
aveva  il  Re  più  del  folito  accrefciute,  benché  ne 
ricufafle  poi  il  pagamento,  dimando  non  aver  di 
uopo  di  coltivare  con  tali  mezzi  la  loro  amicizia . 
Aderì  ancora  all’  unione  di  tanti  Principi,  quando 
meno  credevafi,  l’Inghilterra,  emendo  dato  sbal- 
zato dal  Trono  di  quel  Regno  dal  Principe  di  Oran- 
ges  il  Re  Giacomo  fuo  Suocero.  La  non  ordinaria 
pietà  di  quello  Monarca,  per  cui  con  ogni  calore 
promoveva  ne’  Tuoi  Regni  la  Cattolica  Religione.,, 
e l’amicizia  da  lui  profetata  colla  Francia,  in  tal 
maniera  commoiTcro  contro  di  lui  la  maggior  parte 
de*  Va  {Talli  9 che  alla  comparfa  dell’  Emulo,  fu  da 
erti  abbandonato  , e potè  quello  Tulle  rovine  della 
vera  Religione  innalzare  il  Tuo  Trono:  maraviglian- 
doli intanto  il  Mondo  , che  mentre  veniva  all’  ami- 
co Principe  ufurpato  lo  Scettro,  il  Re  di  Francia 
contro  il  proprio  intereiTe  a tutto  altro  penfafTe  che 
a foccorrerlo . Non  può  ordinariamente  confer- 
varfi  fé  non  coll’armi  alla  mano  quel  Diadema,  che 
fu  colla  forza  acquiftato  ; e perciò  l’Oranges,  ap- 
pena fi  vide  acclamato  Re  d’ Inghilterra,  che  induf- 
fe  il  Parlamento  a collegarfi  coll’  Olanda  , e cogli 
altri  Principi;  per  abballare  la  Potenza  di  Francia. 
Molti  furono  gli  articoli,  e le  convenzioni  di  que- 
lla Lega;  ma  il  più  rimarcabile  fu,  che  il  nuovo  Re, 
e gli  Stati  di  Olanda  fi  obbligarono  di  afliftere  all’ 
Imperatore  per  metterlo  in  polfefTo  della  Monarchia 
Spagnuola  , quando  il  Re  Cattolico  fofle  morto  fen- 
za  fucceflione.  Di-  * 
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Dibatteva!!  intanto  nella  Corte  di  Vienna,  fe  do- 
vevafi  accettare  la  pace , che  veniva  offerta  dal 
Sultano.  L' Imperatore , che  dalla  Divina  Mifcri- 
cordia  era  flato  liberato  da’ maggiori  pericoli  , e., 
vedeva  cangiate  in  trionfo  le  rovine  temute  dalla 
Criflianit'a , non  fapeva  rifolverfi  a tralafciare  una 
guerra,  da  cui  rifultava  la  dilatazione  del  Vangelo. 
I Principi  però  della  Lega,  e fpecialmente  gli  Spa- 
gnuoli  , e il  Duca  di  Lorena, 'fpinti  dall’  interelle 
di  ricuperare  i loro  Stati,  lo  dimoiavano  a entrare  in 
trattato  cogli  Inviati  de’Turchi,  temendo  che  non 
fi  potelfe  follenere  la  guerra  con  vigore  fui  Reno, 
fe  folle  flato  necefTario  ritenere  un’efercito  in  Un- 
gheria. Per  dar  dunque  qualchè  fodisfazione  a‘ 
i'uoi  Collegati  , furono  da  Leopoldo  ammefli  alla 
iua  udienza  l’Effendi,  e Mauro  Cordato  Inviati 
del  Turco,  e da  efTì  gli  fu  prefentata  una  lettera 
in  cui  il  Sultano  gli  dava  parte  della  fua  efaltazio- 
re  al  Trono,  e del  defiderio  di  (tabilire  fra  duo 
Imperj  la  pace  . Già  l’ Imperatore  partecipato  avea 
al  Re  di  Polonia,  e alla  Repubblica  di  Venezia  V 
ingreiTo  de’fuddetti  Inviati  ne1  fuoi  Regni;  onde., 
coll’  affiflenza  de’ Miniflri  Pollacco,  e Veneto,  fi 
principiarono  le  conferenze  de’ medefìmi  col  Conte 
di  Staremberg,  Vice  Prefidente  di  guerra  , Conto 
Kinfki,  e conte  Caraffa  Deputati  Cefarei . Ma  trop- 
po follo  fleffo  principio  apparve  riflretta  la  loro 
autorità,  mentre  in  cafo  di  breve  tregua  offeriva- 
no a Celare  il  poffelfo  de’ luoghi  occupati,  noto 
comprefa  però  la  Tranfilvania  ; e in  cafo  di  paco 
pretendevano  la  reflituzione  di  una  parte  delle  Con- 
quide, accennando  fpecialmente  Belgrado.  Per  lo 
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contrario  gli  Imperiali  dicevano , che  oltre  l’occu-  162$ 
pato  cedere  fi  dovevano  da’ Turchi  la  Vallachia_. , 
Moldavia,  Boffina  , Bulgaria,  e Servia  come  Pro- 
vincie  dipendenti  dal  Regno  di  Ungheria  . Una_. 
gran  difcrepanza  era  altresì  fra  le  pretenfioni  de’ 
Polacchi , e Veneti , e ciò  che  ad  elfi  offerivano  i 
Turchi,  forfè  affai  riftretti  in  quelli  trattati,  perchè 
giunta  era  alle  loro  orecchie  la  notizia  della  guerra 
accefa  colla  Francia . Effendo  dunque  vicina  la  Pri- 
mavera, fi  fofpefero  le  conferenze,  attendendofi  a 
dar  principio  con  vigore  alla  Campagna,  e folo  fu 
conceffo  agli  Inviati  lo  fpedire  un  Corricro  alla  Por- 
ta, per  vedere,  fe  veniffe  loro  conceduta  più  ampia 
facoltà  per  agevolare  i Trattati.  A rendere  l’ Im- 
peratore collante  a non  condefcendere  alle  dimande 
de’ Turchi  contribuì  ancora  un’  Inviato  di  Mofco- 
via  fpeditogli  per  tale  effetto  da  Zari,  promettendo 
diaffalirei  Tartari  Precopiti,  affinchè  non  avellerò 
la  libertà  di  portarli  a’  danni  dell’  Ungheria  . Non 
volle  per  lo  contrario  aderire  alle  replicate  iltanze 
de’ Polacchi,  che  domandavano  l’ unione  almeno  di 
qualchè  parte  dell’  elercito  di  Ungheria  per  poter 
f°gg'°gare  la  Moldavia,  e la  Valacchia  . Troppo 
era  nota  al  Hondo  la  difunione  de’  Principali  Si- 
gnori di  quella  Monarchia  non  folo  tra  fe  ffcffi  , 
ma  principalmente  col  Re  , e perciò  non  era  con- 
veniente allontanare  le  milizie  dalla  difefa  dell’Un- 
gheria per  impiegarle  altrove  fenz’ alcun  frutto. 

Non  voleva  altresì  Leopoldo  mancare  alla  fegreta 
confederazione  contratta  coll’  Ofpadaro  di  Vallac- 
chia,  per  lo  che  mandato  aveva  a quella  Corte  in_. 
abito  di  Tartaro  il  Marchefe  Cafoni  ; e fu  effetto 
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1689  di  quella  fecreta  amicizia , che  il  Tekely  reftò  de- 
fraudato delli  Iperati  foccorfi.  Nello  fielTo  tempo 
nella  Diera  di  Ratisbona  fi  pubblicarono  Manifeiti 
contro  la  Francia , lamentandoli  di  efler  da  quella 
Hata  rotta  la  Tregua  con  affalire  la  Germania,  e 
delolare  gran  tratto  di  pacte  ; oltre  l’avere  occu- 
pato molte  Piazze.  Veniva  pertanto  intimata  la^ 
guerra  alla  medefima,  con  fupplicare  infieme  l’ Im- 
peratore, che  riconciliar  fi  volefie  coll’  Ottomanni , 
affinchè  rivolger  potefie  tutte  le  forze  contro  una.. 
Potenza  confiderata  dalla  Dieta  , come  nemica  di 
tutto  l’ Imperio . Per  quella  caufa , benché  ben  1 on- 
tana  fi  vedette  la  pace  co’  Turchi , convenne  all* 
Imperatore  richiamare  molte  delle  migliori  fue^ 
truppe  dall’  Ungheria,  affinchè  i fuoi  eferciti  potef- 
fero  Ilare  a fronte  del  nuovo  potente  Nemico  . Efa- 
minatafi  pofeia  lungamente  l’elezione  de’ Generali, 
rifolvè  finalmente  Leopoldo  raccomandare  la  dire- 
zione della  fua  Armata  in  Ungheria  al  valore  del 
Principe  di  Baden,  e deftinò  al  comando  fui  Reno 
il  Duca  di  Lorena,  e l’Elettore  di  Baviera. 

Diede  intanto  in  Ungheria  faullo  principio  all’ 
operazioni  della  Campagna  la  caduta  di  Zighet  , 
Piazza  fortiffima  per  1’  arte  , e per  4 fito,  perchè 
attorniata  da’ paludi . Terminò  fotto  di  efia  il  fuo 
vivere  Solimano  il  Grande,  e forfè  la  valorofa  refi- 
ftenza  , che  gli  fece  allora  il  Prefidio , gli  cagionò 
per  1’ agitazione  dell’animo,  quell’ accidente  di  apo- 
plefia , che  gl’  impedì  1’  entrarvi  da  trionfante  . Da 
quel  tempo  in  poi  era  fiata  cuftodita  con  fomma  ge- 
lofia  da’ Turchi  ; ma  rinforzato  per  ordine  di  Cefa- 
re  fino  dall’  anno  trafeorfo  il  blocco  , cominciò  la 
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Guarnigione  a penuriare  di  vettovaglia, e finalmente 
fi  ridulle  a tali  ettremi,  che  non  avendo  come  più 
fomentarli , convenne  al  Bafsà  Comandante  cederla 
fui  principio  della  Primavera  . Marciò  qualchè  tem- 
po dipoi  il  Principe  di  Baden  alla  Telia  di  24000. 
Soldati  contro  il  comune  nemico  , e credè  il  Mon- 
do, che  poco  non  avrebbe  operato,  fe  gli  folle 
riufcito  di  prefervare  1’  acquiftato . Avendo  il  Te- 
kely  ricevuto  confiderabili  ajuti  dalla  Porta,  faceva 
quanto  gli  era  poflibile  per  ravvivare  il  partito  de’ 
Malcontenti  ; nè  fenza  fondamento  temevafi  una-, 
gran  follevazione  . Per  animare  ancora  i Turchi 
a deporre  il  pacato  fpavento , il  medefimo  Tekely 
fcrillè  una  lunga  lettera  al  Gran  Vilìre  , in  cui  1* 
avvifava , come  avendo  il  Crillianilfimo  palfato  il 
Reno  con  una  formidabile  Armata  , aveva  pollo  in 
colternazione  gran  tratto  di  paefe , e inlìeme  fi  era 
impadronito  di  molte  Fortezze;  e che  però  non  po- 
tevano i Turchi  avere  un’  occafione  più  bella  per 
ftabilirfi  di  nuovo  nel  Regno  di  Ungheria,  doven- 
do gli  eferciti  di  Cefare  portarli  alla  difefa  dell’  Im- 
perio. Quella  lettera  renduta  pubblica  inCollanti- 
nopoli , ed  in  molti  altri  luoghi,  difpofe  un  poco 
più  gli  animi  di  molti  ad  arrollarfi  ; e venne  fatto 
al  Gran  Vilìre  di  unire  70000.  Combattenti  fotto  il 
comando  del  Serafchiere  Recheb,  trasferendoli  egli 
infieme  col  Sultano  a Sofia , per  potere  più  da  vi- 
cino dirigere  col  configlio  1*  operazioni  della  Cam- 
pagna . Mentre  l’Armata  Ottomanna  era  in  marcia 
per  opporli  a difegni  de’Crilliani , il  Baden  già  ar- 
rivato all’ efercito,  atjunato  nelle  vicinanze  di  Bel- 
grado, difegnò  di  occupare  Nifla  Città  collocata^. 
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tra  Belgrado,  c Sofìa  iulla  Il  rada  , che  porta  aCo< 
flantinopoli , e impadronirli  de’  Magazzini  ivi  fatti 
per  foftentamento  del  nemico . Le  pioggie  però , 
che  in  gran  copia  caderono  dal  Cielo , dopo  che_. 
ebbe  valicato  il  fiume  Morava,  gli  renderono  im- 
praticabile il  camino,  e allora  non  flimò  dover 
condurre  più  oltre  l’ efercito,  ma  bensì  ripartir  la 
Morava,  ed  avvicinarli  al  Danubio  per  trarre  dalle 
barche,  che  lo  feguitavano  il  necelTario  foftenta- 
mento. Al  varco  della  Morava  ebbe  un  fanguino- 
fo  incontro  con  ioooo.  cavalli  Turchefchi,  che 
alfalirono  con  grande  impeto  alcuni  Reggimenti 
non  ancora  partati,  e convenne,  che  lo  ftefiTo  Ba- 
den  accorrere  a rifpingere  colla  fua  prefenza  gli 
Aflalitori.  Quello  primo  conflitto,  in  cui  ambe  le 
parti  fparfero  ugualmente  il  fanguc,  e la  ritirata., 
dell’ efercito  Criftiano,  che  fu  riputata  effetto  di  ti- 
more , animarono  il  Serafchiere  a feguitare  i Criftia- 
ni  oltre  il  fiume,  e piantò  non  lungi  da  erti  i fuoi 
alloggiamenti.  Fece  ancora  occupare  una  felva,che 
ftimò  dovergli  apportare  molto  vantaggio;  ma  nè  il 
numero  delle  fue  truppe, in  cui  confidava,  nè  i polli 
occupati  poterono  prcfervarlo  da  una  grande  feon- 
fitta.  DeGderofo  l’ Efercito  Criftiano  di  cimentarli, 
pafsò  con  ordinata  marcia  la  felva , benché  alcuni 
venirtero  colpiti  col  mofehetto  da’ Turchi  fra  gli  al- 
beri nafeofti,  indi  in  bella,  e fpaziofa  pianura  li 
fchierò  afpettando  l’ artalto.  Credendo  allora  il  Se,- 
rafehiere,  che  il  gran  numero  della  fua  cavalleria., 
gli  doverte  in  aperta  Campagna  apportare  fenz’ al- 
cun dubbio  la  Vittoria  , fu -il  primo  ad  accender 
la  mifchia.  Non  fi  mortero  dal  lor  portole  fchicre 
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Tedefche  , c all’  impeto  feroce  corrifpofero  con  or- 
dinato, e terribile  difcarico  del  mofehetto;  onde 
per  una  tal  fermezza  cominciando  i Turchia  poco 
a poco  a difordinarfi , non  poterono  foftenere  l’ur- 
to della  Cavalleria  Alemanna,  e lì  abbandonarono 
alla  fuga . Fu  incerto  il  numero  de’  morti , effendo- 
ne  ancora  rettati  uccifi  molti  dagli  UlTari  fpinti  ad 
incalzare  i fuggitivi  ; il  bottino  però  che  fecero  i 
Soldati  potè  faziare  l’ingordigia  di  molti,  e inetto 
fi  numerarono  105.  cannoni,  e tre  mortari.  Rac- 
colte dal  Serafcniere  con  ogni  diligenza  le  reliquie 
dell’ efercito  fuggitivo,  potè  di  nuovo  numerare 
fotto  l’infegne  25000.  Soldati,  ed  avendo  ricevuto 
dal  Primo  Vifire  un  rinforzo  di  altri  15000.  fi  ac- 
campò fotto  Niffa,  avendo  la  fronte  guardata  da., 
forti  trinciere,  i fianchi  dalla  Città  , e dal  fiume 
Nittava,  e le  Spalle  dallo  fletto  fiume,  e da  utL, 
monticello . Quello  vantaggiofo  accampamento  non 
arreftò  il  Baden  dal  condurre  16000.  de’ fuoi  mi- 
gliori foldati  all’arduo  conflitto.  Ricordò  a’ fuoi 
le  pattate  vittorie,  la  codardia  del  nemico  racchiu- 
fo  ne’ fuoi  ripari,  e il  ricco  premio,  che  confegui- 
to  averebbe  il  loro  valore,  entrando  dopo  la  vit- 
toria in  Nitta:  indi  avendo  raccomandato  il  tenere 
nafeofta  , quando  mai  fotte  accaduta,  la  fua  morte, 
affali  i Turchi  dalla  parte  del  monte.  AU’efempio 
del  Generale,  che  combatteva  tra’ primi,  fi  porta- 
rono i foldati  con  incredibil  valore,  e la  grande 
llrage,  che  feguì  in  quelli,  che  fi  oppofero,  impref- 
fe  tale  fpavento  negli  altri,  che  abbandonarono  fi- 
nalmente le  forti  trinc.iere,  ricercando  colla  fugru 
la  loro  falve2za . Non  più  di  400.  Criftiani  fi  nu- 
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1689  merarono  tra  morti,  c feriti;  ma  de’ nemici  non.» 
furono  meno  di  10000.  gli  ertimi,  fenz’ annoverarvi 
i prigioni , tra’ quali  furono  tremila  Spaki  co’ loro 
cavalli.  Saccheggiati  i nemici  alloggiamenti,  entrò 
in  Niflà  l’efercito  trionfante,  dove  potè  coll’ ab- 
bondanze delle  vettovaglie,  riftorarfi  da’  pa flati  pa- 
timenti. Voleva  poi  il  Principe  di  Baden  inoltrare 
j;  fuoi  acquifti  fino  a Sofìa , da  cui  fi  era  frettolo- 
famente  ritirato  il  G.  Signore  ; ma  il  General  Picco- 
lomini  fpedito  innanzi  con  2ooo.cavalli  riferì  che, 
oltre  le  ftrade  impraticabili,  un  groflò  Corpo  di 
Turchi  fi  trovava  trincerato  in  un  parto  molto  an- 
gufto , e perciò  ftimò  miglior  configlio  occupare 
Vvidin,  che  giace  quafi  a retta  linea  per  fianco  il, 
.Nifla  fulla  riva  del  Danubio,  non  lungi  dalle  ro- 
vine del  Ponte  Trajano.  Erano  accampati  fotte  il 
cannone  della  Piazza  4000.  Giannizzeri,  foflenuti 
da  un  buon  Corpo  di  Cavalleria  , e però  venne  di- 
fefo  con  qualche  oflinazione  il  porto, ma  disfatti  fi- 
nalmente da’ Criftiani,  fu  per  aflalto  prefa  la  Città, 
e il  Cartello  capitolò  il  giorno  feguente  la  refa... 
Defiderò  allora  il  Baden  condurre  parte  dell’  Efer- 
cito  a’  Quartieri  nella  Vallacchia,  e a quello  effetto 
fece  gettare  un  Ponte  fopra  il  Danubio  ; ma  riufeì 
in  breve  a quel  Principe  liberarfene  col  danaro , e 
con  fomminiftrare  molte  vettovaglie  alle  milizie  , 
che  prefero  in  quei  confini  l’alloggio.  Scorrevano 
intanto  in  ogni  parte  vittoriofe  le  Partite  Cefaree  £ 
e i Popoli,  invitati  con  offerta  di  ampi  privilegj, 
giuravano  a gara  omaggio  all’  Imperatore.  Lafciata 
dal  Piccolomini  conveniente  guarnigione  in  Nifla, 
s’ incaminò  verfo  Priftina,  di  cui  divenne  agevol- 
ine n- 
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mente  Padrone,  eflendofi  a gran  pafifì  allontanato  1689 
il  Bafsà  di  Albania  , che  ivi  lì  trovava  con  10000. 
Soldati.  Proleguendo  dipoi  la  marcia,  e lafciato 
a Kacienek  il  bagaglio,  avendo  fuperato  altiffime  , 
e dirupate  montagne , arrivò  finalmente  ad  Ufco- 
pia , Città  ripiena  di  70000.  Abitanti , febbene  al* 
lora  lafciara  in  abbandono . Saccheggiate  da’  Cela» 
rei  le  fpoglie  per  troppa  fretta  abbandonate  da’  fug- 
gitivi , ritornarono  a Kacienek,  di  dove  ellendo 
* palpati  aPrcfleren,  furono  con  liete  voci  accolti  dal 
popolo,  preceduto  dal  loro  Arcivefcovo  . Qui  lafciò 
di  vivere  con  molti  fegni  di  Criftiana  Pietà  il  Piccolo- 
mini,  ma  farà  immortale  la  fua  fama,  per  aver  Tem- 
pre dato  prove  di  non  men  prudente  , che  valoro- 
lo  Capitano  ; onde  fall  per  tutti  i gradi  della  mili- 
zia al  pollo  ragguardevole  di  Tenente  Marefciallo 
di  Campo . Il  Duca  di  Holllein  fottentrato  al  co- 
mando, dopo  avere  obbligato  il  Bafsà  di  Ufcopia 
con  llrage  di  2000.  de’  Tuoi , a lafciargli  libero  il 
palio  , arrivò  a Steppò  fu’ confini  della  Macedonia  t 
qual  luogo  per  la  temeraria  refiftenza  degli  Abitanti, 
fu  avidamente  Taccheggiato,  indi  lafciato  in  preda 
alle  fiamme  , ritornando  i Cefarei  carichi  di  botti- 
no a Priltina  . Con  ugual  forte  combatterono  al- 
trove i Croatti , fcorrendo  oltre  l’  Unna  , e nella 
Bolfina.  Si  azzuffarono  pofcia  in  numero  di  1200. 
con  ottomila  Turchi  nelle  Campagne  di  Zrino , e 
ne  confeguirono  così  piena  vittoria,  che  appena  mil- 
le fopravanzarono  alla  fconfitta , fe,  oltre  i morti 
fui  campo  di  battaglia  , fi  numerano  quelli,  che  fi 
annegarono  nella  corrente  dell' Unna,  e furono  tru- 
cidati ne’  bofchi , o condotti  in  fchiavitù . Dopo 
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\6Sp  quella  battaglia  dilatarono  le  loro  conquifte  colla., 
prefa  di  Novigradi , e varj  Cartelli , terminando  glo- 
nofamente  la  Campagna  con  foggiogare  Udivigne. 

V avvifodi  quelle  vittorie,  e delle  gloriofe  azio- 
ni dello  rtelTo  Baden,  non  arrivò  fe  non  tardi  su 
Vienna,  mentre  più  viaggio  gli  rimaneva  per  ritor- 
nare a quella  Metropoli,  che  per  arrivare  a Coltan- 
tinopoli.  Giunfe  dunque  nello  fteffo  tempo  all’  Im- 
periai Citta  la  nuova  delle  vittorie  di  Ungheria,  e 
de’ felici  fuccellì  del  Reno.  Ebbero  quelli  principio 
dalla  prefa  di  Keifervert  , dopo  la  quale,  elfcndo 
(lati  divifi  gli  Eferciti,  l’Elettore  di  Brandemburgo 
a (Tediò  Bona,  e nello  Hello  tempo  dal  Duca  di  Lorena, 
e dall’Elettore  di  Baviera  inlìeme  con  quello  di  Salfo- 
nia  , e col  Landgravio  di  Alila  fu  invertita  Magonza . 
Comandava  in  quella  il  Marchefe  di  Ufelles  con 
una  guarnigione  di  ioooo.  Soldati,  ed  avendola, 
fatta  cingere  con  forti,  e regolati  lavori,  niente 
più  potè  defiderarfi  negli  Artediati  di  coraggiose 
di  valore  p^r  render  difficile  agli  Imperiali  1’ acqui- 
no ; e furono  tali,  e così  frequenti  le  fortite,  che 
talvolta  fu  d’  uopo  vi  accorrelfero  a reprimerle  gli 
lteffi  Supremi  Generali.  Convenne  finalmente,  che 
i Francefi  cedelTero  al  terzo  aflalto  la  contrafcarpa, 
e fpaventati  dal  veder  gli  Imperiali,  che  padroni 
del  follo  fi  preparavano  ad  un  nuovo  terribil  ci- 
mento , diffidando  di  poter  refillere  , ufcirono  agli 
li.  di  Settembre  con  onorate  condizioni  dalla  Piaz- 
za. Portoffi  allora  il  Duca  di  Lorena  con  buona 
parie  di  quell’  efercito  a rinforzare  l’alfedio  di 
Bona  , imperocché,  febbene  inceneritala  Città  dal- 
le bombe,  non  lafciava  la  Guarnigione  animata, dai 
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Governatore,  Conte  di  Asfelt  di  fare  ogni  più  1689 
maggior  refiltenza.  All’arrivo  del  Duca  furono  di- 
vifi  fra  le  diverfe  Soldatefche  gli  attacchi,  e per 
quella  caufa  emule  fra  di  loro  fecero  prove  incre- 
dibili di  valore  , coltringendo  il  Governatore  gra- 
vemente ferito  a cederla  a 1 2.  di  Ottobbre . In  que- 
lla Campagna  il  Criftianiffimo  llimò  maggior  van- 
taggio (tare  al  Reno  folamente  fulla  difela  ; onde 
avendo  fatto  abbandonare  quei  luoghi,  che  erano 
incapaci  di  renitenza  , volle  llancare  gli  Alemanni 
con  lafciargli  impegnare  in  lunghi , e difficili  afledj  ; 
nè  permeile  al  Marefciallo  di  Duras,  che  per  foc- 
correre  le  Piazze  affidiate  , fi  efponefle  al  dubbiofo 
evento  di  una  battaglia.  Ben’ è vero,  che  nè  pure 
altrove  fu  in  quell’anno  adoprata  dalla  Francia., 
gloriofamente  la  fpada  . In  Fiandra  credendo  il  Ma- 
refciallo di  Humieres  incontrare  poca  refillenza  nel 
Cartello  di  Valcourt  in  Annonia  venne  da  erto  in- 
vertito -,  ertendo  però  flato  foftenuto  dalla  Guarni- 
gione, e da  un  buon  Corpo  di  fanteria  ivi  accam- 
pato, furono  i Francefi  obbligati  a ritira rfi  con  qual- 
chè  perdita.  Nèpureriufcì  al  Duca  di  Noaglies 
lottomettere  in  Catalogna  il  Cartello  di  Campredon; 
anzi  avendo  fatto  in  quello  lunga  refiftenza  D.  Die- 
go Rodado  , ebbe  tempo  il  Duca  di  Villaermofa  di 
portarvi  il  foccorfo,  e ricuperar  la  Città,  di  cui  li 
erano  impadronite  l’aimi  Francefi.  Miglior  fortu- 
na veniva  defiderata  alle  truppe  di  queita  Corona, 
che  follencvano  in  Irlanda  il  partito  del  Re  Gia- 
como. Approdò  quello  Principe  fventurato  coir, 
molte  milizie  a Kinfale  in  Irlanda  , e poco  dipoi 
ftrinfe  di  afledio  Londondery,  una  delle  due  Cit- 
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1689  tà,  che  fole  recavano  contumaci  . Ma  perchè  T 
impegno  animato  da  una  falfa  credenza,  fa  l’ ultime 
prove  di  un  dilperato  valore,  foltennero  quei  di- 
fenfori  i più  barbari  ftrazj , che  cagionar  polTa  la., 
fame  , e diedero  tempo  al  Duca  di  Sciomberg  d’ in- 
trodurvi un’ abondante  foccorfo,  e infieme  indurre 
altre  Città  a inchinare  al  nuovo  proclamato  Re- 
gnante . Per  quelle  difavventure  , e per  la  morte.» 
del  Conte  di  Dondè , che  avea  follenuto  in  Scozia 
il  partito  fedele  con  riportare  eziandio  unafingolar 
vittoria  fopra  il  Nemico,  fi  umiliò  a poco,  a poco 
tutta  la  gran  Brettagna  al  Principe  diOranges. 

Mentre  cosi  avvampava  in  tante  parti  del  Criftia- 
nefimo  la  guerra,  credè  Leopoldo  elfer  venuta  la- 
congiuntura  più  propria  per  ftabilire  il  Diadema- 
Imperiale  nella  fua  Augullilfima  Cafa.  Defidcrava 
invero  da  gran  tempo  per  quanto  raccontano  al- 
cuni Illorici,  il  Criftianiflìmo  Luigi  aggiungere- 
quello  ornamento  alla  Corona  di  Francia,  e giac- 
ché non  gli  riufeì  impedire  l’elezione  di  Leopoldo, 
voleva,  che  non  feguifie  nella  perfona  del  di  lui 
Primogenito.  Se  P alfedio  di  Vienna  non  avclTe_> 
avuto  un’efito  così  felice  per  la  Crillianità,  avereb- 
be  potuto  la  Francia  obbligare  a’fuoi  voleri  i Prin- 
cipi della  Germania  , bifognofa  del  fuo  ajuto  , e far 
cadere  l’elezione  del  Re  de’ Romani  nel  Delfino. 
Tutti  quelli  gran  difegni  dell’  alta  mente  di  Luigi 
rellarono  fenza  effetto  per  la  prodigiofa  rotta  dell’ 
Armata  Ottomanna,*  nè  efiendofi  dipoi  curato  di 
coltivare  l’amicizia  degli  Elettori,  egli  Hello  fu  una 
gran  cagione  , che  folfe  coronato  Re  de’ Romani  il 
Giovanetto  Giufeppe  Re  di  Ungheria.  Vedendo 
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dunque  l’Imperatore  , che  per  le  cagioni  l'opra^  1 6S? 
narrate  la  maggior  parte  degli  Elettori  fi  dichiara- 
vano altamente  diSgulìaii  della  Corona  di  Francia, 
e che  di  buona  voglia  aveano  contro  di  erta  intra- 
prefa  la  guerra,  intimò  la  Dieta  da  tenerli  nella 
Città  di  Augutta,  per  venire  alla  fuddetta  elezio- 
ne. Vogliono  le  leggi  dell’Imperio,  che  niuno 
pofla  erter  promorto  alla  Dignità  di  Re  de’  Roma- 
ni, fé  non  è giunto  all’  età  di  18.  anni  ; nulladimeno 
venne  con  unanime  confenfo  a prò  del  Re  Giusep- 
pe difpenfata  la  legge,  ed  eletto  dopo  il  fine  della 
Campagna  ad  una  tal  Dignità  , con  Sommo  conten- 
to , e SodisSazione  dell’ Auguftirtìmo  Genitore.,. 

Mentre  però  promuoveva  il  Gran  Leopoldo  quelli 
maneggi,  e non  ancora  fi  era  incaminato  alla  Die- 
ta, provato  avea  il  Suo  buon  cuore  la  gran  diSpia- 
cenza  cagionatagli  dalla  morte  del  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  XI.  volendo  Sarei  conoScere  il  Cie- 
lo, che  indarno  cercano  gli  uomini  in  terra  la  feli- 
cità, giacché  tanto  lungi  ne  Sono  quelli  ftertì , che 
molto  ampio  vi  hanno  il  dominio.  Quello  Santo 
Pontefice,  che  coll’innocenza  della  vita,  col  zelo 
dell’Ecclefiallica  disciplina  , e col  promuovere  col 
configlio,  e colla  profufione  di  tanti  teSori  l’eltcr- 
minio  de’ Barbari,  era  dagli  llertì  Eretici  venerato, 
amava  teneramente  Leopoldo,  e non  laSciava  di  fa- 
re continui  elogj  alla  fya  rara  pietà;  onde  non  è 
maraviglia.  Se  l’Imperatore  non  ne  udì  Senza  un_* 
gran  dolore  la  perdita.  Molto  ancora  davagli  a 
penSare  il  Trattato  di  pace  non  mai  interamen- 
te interrotto  cogli  Inviati  Turchi  . Non  fi  era 
curato  il  Sultano  di  Spedire  prontamente  il  Corrie- 
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ro  inviatogli  da  elfi  fina  neL  mele  di  Maggio,  fpe* 
^ rando  , che  la  potente  diverfione  della  Francia  do- 
vette in  tal  maniera  indebolire  in  Ungheria  1’  Ar- 
mata Alemanna,  che  potettero  le  lue  forze  trion- 
fare della  medefima  . Ruppe  però  ogni  indugio  , 
quando  per  la  feconda  volta  reftò  il  fuo  efercito  sba- 
ragliato fotto  Nitta,  c fu  immantinente  fpedita  la 
rii  polla . Credeva!»  da’Miniftri  Imperiali,  che  le-, 
vittorie  riportate  aveflero  fatto  ampliare  loro  le  com- 
miflioni,  ma  coltanti  etti  in  negare  qualunque  au- 
mento di  autorità  furono  per  ordine  di  Cefare-,  , 
che  fi  trovava  in  Augufta,  licenziati,  il  che  non- 
feguì  febza  loro  grave  rammarico.  11  Principe  Lui- 
gi di  Baden,  che  confidava  con  un’ efercito  di  foli 
30000.  uomini  di  truppe  veterane  arrivare  fino  a 
Collantinopoli,  perfuadeva,  che  fotterofenza  mag- 
gior dilazione  condotti  a’ confini  dell’Imperio  Ot- 
romanno;  defiderofa  nulladimeno  la  Corte  di  fcuo- 
prire , fe  veramente  avellerò  maggior  facoltà,  di 
quanto  aveano  fui  principio  ditnollrato,  fece  trat- 
tenergli a Gomorra , di  dove  furono  condotti  a 
Pottendorf.  In  quello  luogo  manifeltarono  1'  ultime 
rifoluzioni  della  Porta,  e dittero  ettere,  che  fotte-, 
reftituito  Belgrado  con  tutto  il  paefe  occupato  nel- 
la Servia , contentandoli  di  rilafciare  all’  Imperato- 
re quanto  acquillato  aveano  le  fue  armi  fino  al  Sa- 
vo, e infieme  confegnarli  Teniifuuar . La  domanda 
di  Belgrado  rendè  poco  gradite  1’  offerte  de’  Turchi, 
ma  etti  llettero  fempre  collanti  effendo  tali  le  loro 
inllruzionr,  confiderando,  che  fenza  quello  tetta- 
va il  loro  Imperio  lenza  difefa  . La  reftituzione.. 
di  quella  Piazza  fu  con  maggiore  impegno  folle- 
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ruta  ancora  dal  nuovo  Vifire  Kiuperlì , figliuo-  1689 
lo,  e fratello  di  due  illuftri  primi  Vifiri,  ed  eleva- 
to a quel  grado  per  elfere  flato  depollo  nel  fine., 
della  pafTata  campagna  il  G.  Vifire  Muftafà,  c fatto 
morire  il  Seralchiere  Recheb,  incolpato  di  mala  con- 
dotta . Si  accrebbe  nc'  Barbari  la  baldanza  per 
qualchè  vantaggio  ripottato  fui  principio  dell* 
anno  1 690.  Alloggiavano  cinque  Reggimenti  Ce- 
farei  in  Prillina,  Cartello  fituato  per  fianco  i6ga 
Niz2a  verfo  I*  Albania  , fotto  il  comando  del  Co- 
lonnello Strarter , ma  divenuti  men  cauti  per  le^. 
riportate  vittorie  , caddero  in  un’  imbofeatadi  fopra 
ioooó.  Tartari , e Turchi  ; e lebbene  intrepidi  fi 
dimoftrarono  in  tale  difavventura , convenne  loro 
cedere  il  campo,  reftandone  mille  fopra  di  quello, 
e tra  elfi  gran  parte  degli  Uffiziali , i principali  de’ 
quali  furono  il  Principe  Carlo  di  Hannover,  il  Con- 
te Solari,  e il  Tenente  Colonnello  di  Styrum  .Quel- 
li , che  colla  fuga  fi  prefervarono  dal  ferro  nimico 
furono  raccolti  dal  General  Veterani , il  quale  lli- 
m5  miglior  configlio  abbandonare  Priftina,  e tene- 
re più  unire  le  lue  truppe  . 

La  necertìtà  intanto  di  refiftereadue  potenti  Ne- 
mici avea  indotto  Leopoldo  a procurare,  che  altri 
Principi  umifero  le  loro  forze  alla  Lega  . Sinodali’ 
anno  trafeorfo  mandato  avea  il  Principe  Eugenio 
di  Savoja  a Turino  per  difporre  quel  Duca  ad  unir- 
fi  agli  altri  della  Lega  di  Augufta.  Confiderava  per 
verità  quello  Principe  le  numerofe  guarnigioni  di 
Pinarolo , Cafale , ed  altre  Fortezze  vicine  a’  fuoi 
Stati , come  una  catena  della  fua  Sovranità . Molto 
ancora  gli  era  dispiaciuto  dover  provedere  a fut> 
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1690  fpele  le  tappe  per  alcune  truppe  Franteli,  che  paf- 
farono  a Calale;  concedere  a quale hè  numero  di 
effe  i quartieri  d’inverno;  e permettere  ad  altre.., 
eli’  entraffero  nelle  Piazze  meno  capaci  di  difefa  . 
Nè  pure  avea  potuto  negare,  che  tufferò  arrollati 
ne’ tuoi  Stati  fei  reggimenti  per  il  Re  di  Francia, 
il  quale  operava  in  tal  maniera  con  quello  Princi- 
pe , perchè  temea  fi  voleffe  unire  all’  Imperatore  . 
Non  vi  è cola  che  più  fi  renda  infoffribile  alla  Glo- 
ria di  chi  è nato  Sovrano,  che  la  diminuzione  del- 
la Tua  indipendenza:  quindi  è,  che  il  Duca  fi  ren- 
dè facile  ad  afcoltare  le  infinuazioni  del  Principe-. 
Eugenio,  a cui  unitoli  l’Abbate  Grimani,  uomo 
di  molta  intelligenza  negli  affari  del  Gabinetto,  po- 
terono finalmente  indurlo  ad  entrare  nella  Lega  di 
Augufta.  Premeva  al  Duca,  che  rellaffe  nafeofta 
quella  lua  deliberazione  fino  a tanto,  che  non  fof- 
fe  in  fiato  di  poterli  opporre  allarmi  Francefi,che 
già  alloggiavano  in  molti  luoghi  del  Piemonte..; 
onde  fotto  il  pretelle  de’  divertimenti  del  Carneva- 
le portolìi  a Venezia.  Trovò  ivi  l’Elettor  di  Bavie- 
ra, che  dovea  dare  l’ultima  mano  a queftp  Trat- 
tato , ed  effendo  reftate  tra  elfi  accordate  le  pretefe 
condizioni,  fi  obbligò  di  unire  le  fue  armi  a quel- 
le delli  Spagnuoli,  e dell’  Imperatore  contro  la^ 
Francia,  promettendogli  per  lo  contrario  quelli  va- 
lide alfiftenze,  e di  procurare  per  effo  1’ acquifio 
fpecjalmente  di  Pinarolo  ; rinunziando  altresì  la 
Maeftà  dell’  Imperatore  all’  antiche  pretenzioni  fo- 
pra  il  Monferrato  . Quelle  pratiche  del  Duca  non 
poterono  effere  così  fegrete,  che  gli  accorti  Mini- 
Uri  del  Re  Luigi  non  ne  prendeffero  qualchè  fof- 

pet- 


Digitized  by  Google 


Libro  Sejìo.  447 

petto;  e perciò,  dopo  avere  ottenuto  il  Re  Luigi  al-  iógo> 
tre  Piazze  domandogli  ancora  l’ importanti  Fortezze 
di  Verrua,  e Vercelli,  e la  Cittadella  di  Turino.  Cre- 
dè il  Duca  di  poterli  togliere  dall’impegno,  fcriven-  , 
do  al  Re  una  lettera  rifpettofa,  in  cui  gli  doman- 
dava, che  per  contrafegno  della  fua  Sovranità,  gli 
forte  almeno  lafciata  la  fola  Piazza,  dove  facevaia 
fua  refidenza  ; ma  fempre  più  incalzato  dal  Criftia- 
nilTimo  a congegnare  le  Fortezze  da  lui  domanda- 
te, fi  dichiarò  apertamente  di  non  potere  ammet- 
tere condizioni  così  rigorofe,  e di  voler  difendere 
contro  qualfivoglia  Nemico  il  fuo  Stato.  Intimò  in- 
di alle  truppe  Franceli,  che  dovelfero  ufeire  dal 
fuo  dominio,  minacciandole  in  cafo  di  difubbidien» 
za  df  trattarle  come  nemiche;  e perchè  il  Marefcial- 
lo  di  Cattinat  non  potea  ancora  opporli  colla  for- 
za a così  rifoluti  comandi,  ritirolTi  con  effe  ìil. 
quell’anno  nel  mefe  di  Gennajo  fotto  il  Cannone 
di  Pinarolo . 

L’alleanza  col  DucadiSavoja  obbligò  l’Imperato- 
re a diminuire  fempre  più  l’efercito  di  Ungheria^, 
doftretto  non  folo  a rinforzare  l’cfercito  del  Reno, 
ma  a mandare  ancora  qualchè  numero  delle  miglio- 
ri milizie  in  Italia  . Per  tal  rifletto  procurò  in  quell’ 
anno  di  dimoiare  con  uno  liretto  vincolo  di  pa- 
rentela il  Re  di  Polonia  ad  operare  vigorofamente 
contro  i Turchi,  affinchè  non  così  furiofamente  po- 
teffero  alTalire  l’Ungheria.  Condefcefe  dunque^ 
Leopoldo  ad  avere  per  Cugnato  il  Principe  Giaco- 
mo , primogenito  di  quel  Re,  procurandogli  per 
Spofa  , come  già  da  tanto  tempo  avea  defiderato, 
Elifabetta  quinta  Figlia  dell’Elettor  Palatino.  Voi» 
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jfyo  le  però  , che  al  Matrimonio  precedette  lo  sborfo  di 
500000.  fiorini  per  prezzo  di  un  Principato  nella.. 
Slelìa , affinchè  avelie  fempre  un  patrimonio  degno 
de’  Tuoi  natali,  quando  non  avelie  potuto  otte- 
nere il  Diadema  polTeduto  dal  Padre  , quale  non 
averebbe  mancato  Celare  di  procurargli , giacché 
la  morte,  come  vedremo,  del  Duca  di  Lorena^  , 
l’avea  liberato  dall’ impegno  d’ innalzare  il  Cugna- 
to  a quel  Soglio.  Si  era  ancora  fempre  inoltrata^ 
la  Corte,  e Repubblica  di  Polonia  defiderofa,  che 
l’Imperatore  cedelfe  a quelle  ragioni,  che  dar  gli 
poteva  la  Corona  di  Ungheria  fopra  le  Provincie^ 
di  Valachia , e Moldavia , volendo  procacciarne  1* 
acquiilo  lenza  timore,  che  fodero  da  altri  pretefe  . 
Fu  dunque  ancora  in  quello  compiaciuto  il  Re  di 
Polonia:  febbene  l’interne  dittenzioni,  che  hanno 
già  da  molto  tempo  apportato  a quel  Regno  i più 
lagrimevoli  difaftri,  e l’emulazione,  che  alcuni  pro- 
fetavano contro  il  Re,  ed  il  Principe  Giacomo,  ren- 
derono inutili  le  fante  intenzioni  di  quel  Monarca, 
e furono  una  gran  cagione , che  dopo  la  liberazione 
di  Vienna  , l’armi  Polacche  poco  contribuilfero  a*, 
vantaggi  della  Lega.  Per  quello  riguardo  maravi- 
‘gliavafi  ognuno , che  già  tante  volte  folTe  fiata  pro- 
curata la  ceffione  delle  due  fopraddette  Provincie, 
quando  non  folo  l’Efercito  della  Corona  non  era 
valevole  per  tentarne  l’acquillo,  ma  quali  ogni  an- 
no veniva  attaccato  dalla  vigilanza  degli  Ottoman- 
ni.  Aveva  in  quello. mentre  l’Imperatore  chiamato 
alla  Corte  il  Duca  di  Lorena  ; ma  mentre  neafpet- 
tava  con  impazienza  l’arrivo,  la  morte  di  quello 
invittiffimo  Generale  rapì  a Leopoldo  il  più  prode 
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Difenfore  del  Tuo  Diadema,  al  mondo  un  glorio»  1690 
fiflimo  Capitano,  e diede  al  Cielo,  come  piamente 
può  crederli,  un  Religiofiflìmo  Principe . Portava!! 
egli  a Vienna  per  alTiltere  ad  un  gran  Coniglio  dì 
guerra,  in  cui  fi  dovevano  prendere  l’ ultime  rifo- 
luzioni  per  l’ imminente  Campagna  ; arrivato  però 
a Vveltz,  tre  fole  leghe  dittante  da  Lintz,  Tenti  ag- 
gravarli da  una  creduta  leggiera  indifpofizione-  , 
avendo  avuto  principio  da  un  dolore  di  orecchio  . 

Quindi , fecondo  gli  impulli  della  fua  ordinaria^ 

Pietà,  non  facendo  alcuna  ftima  del  male,  andò  in 
una  Chiefaa  fare  orazione;  febbene  l’ccceflìvo  do- 
lore, che  oltre  modo  cominciò  ivi  a tormentarlo, 
pretto  l’obbligò  a metterli  al  letto  . Non  guari  an- 
dò, che  la  fluffione  caduta  dall’orecchio  nella  gola, 
rendè  il  male  pericolofo;  nè  efTendofi  diminuita  per 
1*  emilfione  del  fangue,  anzi  divenendo  fempre  più 
violento  il  dolore , fi  avvide  della  vicina  fua  morte, 
e parve  fui  principio  , che  rimanelTe  atterrito  da- 
nna tale  immaginazione . Ballò  per  reftituire  la  calma 
al  fuo  fpirito  una  breve  rifleflione,  eh’  egli  fece  dell* 
obbligo,  che  abbiamo  di  foggettarci  a’  Divini  Vole- 
ri ; onde  abbandonatoli  nelle  braccia  della  Previ- 
denza , attefe  a difporfi  con  ricevere  con  fomma 
pietà  i Sacramenti , e cogli  atti  più  fublimi  della- 
Criftiana  Religione  all’  ultimo  gran  momento  dei 
noftro  vivere . Non  lafciò  altresì  di  fcrivere  due  let- 
tere , una  all’Imperatore,  e l’altra  alla  Regina  fua 
Spofa  . Supplicava  nella  prima  la  Maettà  di  Cefare 
a proteggere  la  Regina  Leonora,  i luoi  Figliuoli,  e 
infiemei  fuoi  Lorenefi,  che  avevano  voluto  accom- 
pagnarlo nelle  fue  difgraz ie;  e a quella  lettera  ag« 
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1690  giunfe  un  biglietto,  in  cui  contenevano  quelle  fole 
parole  : Sacra.  C afarea  Majeflati  commendai  fe  ul- 
timata 'vale  dicit  Carolar  Dhx  Lotbanngia  . Nella* 
feconda  lettera  raccomandò  alla  Regina  i figli, 
i Suoi  Domellici  ; non  lafciando  di  esprimerle  il 
grave  cordoglio,  che  gli  recava  una  così  dolorofa 
Separazione,  Soggettando  però  nello  lteflo  tempo 
la  lua  volontà  alle  Divine  difpofizioni.  A mifura 
intanto  che  andavafi  accrescendo  il  male,  e perciò 
fi  diminuivano  le  forze,  replicava  più  frequenti  gli 
atti  della  fua  divozione,  facendo  nello  dello  tempo 
recitare  l’Offizio  de’ morti  dal  Padre  Guardiano  de’ 
Cappuccini,  e da  altri  di  quegli  ottimi  Religiofi, 
che  gli  alliltevano-  Avendo  perduto  poco  prima  di 
morire  la  favella  , ma  non  l’intendimento  , doman- 
dò co’  cenni  da  Scrivere  , e ferito  niente  altro  defi- 
derare , Se  non  che  raccoraandatoro  a Dio  la  lua 
Anima,  vicina  a fepararfi  dal  Corpo  ; e.  lo  dello  de- 
siderio inoltrò  poco  prima  di  Spirare , facendo  dì- 
nuovo  Segno  , che  fi  pregato  per  lui  : onde  fra  le 
preghiere,  e le  lacrime  de’ circodanti  con  magna- 
nima intrepidezza  rendè  l’Anima  al  Suo  Creatore. 
Così  nel  breve  Spazio  di  due  giorni  nell’  età  di  anni 
48.  morì  Carlo  V.  Duca  di  Lorena  , il  Capitano  più 
celebre  del  Suo  Secolo . Per  fare  un  degno  elogio 
del  Suo  valore  badi  il  dire,  che  quante  volte  fi  op- 
poSe  alle  formidabili  Armate  di  Luigi  XIV.,  e a’ di 
lui  più  rinomati  Generali , o riportò  qualchè  van- 
taggio» 0 impedì  loro  quafi  Sempre  ogni  acquido  . 
Il  Solo  Suo  Nome  poi  apportava  Sommo  Spavento 
agli  Eferciti  Ottomanni;  contro  i quali  avendo  co- 
minciato a combattere  con  tanta  intrepidezza  fino 
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la  battaglia  del  Rab,  multiplicò  a fe  Hello  fopra 
ogni  credere  le  palme  colla  liberazione  di  Vienna, 
e con  obbligarli,  riportandone  molte  gloriole  vitto- 
rie, a reftituire  a Dio,  e al  Tuo  Principe  la  maggior 
parte  del  Regno  di  Ungheria.  Nè  può  dirli  effere 
Itati  i Tuoi  trionfi , effetti  o di  temerità , o della- 
forte , imperocché  non  folo  apprefo  aveva  1’  arte 
militare  fotto  la  difciplina  di  altri  prodi  Guerrieri  j 
ma  imparò  a vincere  eziandio  dalla  lettura  de’  li- 
bri . Per  effer  quelli  il  fuo  più  ordinario  tratteni- 
mento , quando  difoccupato  da  altri  affari , com- 
piacer poteva  il  fuo  genio , moltravafi  al  maggior 
légno  Amante  de1  Letterati,  e godeva  udirli  parlare 
delle  Scienze  più  pellegrine . In  ogni  fua  parola 
faceva  conofcere  fincerità , e prudenza  ; cd  al  fuo 
parlare  univa  maniere  così  obbliganti,  che  concilia- 
vali  1’  affetto  di  ognuno  , che  feco  trattava  . Sopra 
ogn’  altra  prerogativa  però  rendeafi  commendabile 
per  la  Crilliana  Pietà  ; e fu  effetto  della  medelima 
il  vederlo  ugualmente  fubordinato  a’ voleri  del  Cie- 
lo , così  nella  lieta  , come  nella  contraria  fortuna-. 
Quello  bel  cumulo  di  Virtù  obbligava  gli  fteflì  fuoi 
Nemici  a pubblicarne  la  Religione , e ad  ammirar- 
ne il  Valore  : lode  che  non  potrà  mai  ofeurarfi  dalla 
più  maligna  detrazione.  In  ogni  parte  ne  fu  udita 
con  difpiacenza  la  morte,  perchè  in  ogni  luogo  era 
amato  ; ne  parea  poteffe  darli  ad  intendere  1’  Euro- 
pa Crilliana  di  aver  perduto  quello  , che  fperava 
dover  dinuovo  vedere  armato  a deprelfione  degli 
Ottomanni . Sopra  ogni  altro  una  così  funella  no- 
vella affliffe  Leopoldo , e giullamente  la  riputò  una 
delle  fue  maggiori  difavventure  . 
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tóp*  Non  potendoti  intanto  piò  differire  le  determina- 
zioni per  dar  la  moda  agli  Eferciti , raccomandata  ai 
valore  degli  Elettori  di  Saffonia  , e Baviera  la  dire- 
zione dell’  Armata  del  Reno,  fu  lafciato  il  Principe 
Eugenio  di  Savoja  in  Italia  per  aflìltere  a quel  Duca, 
contro  1’  armi  di  Francia  ; e il  fupremo  comando 
dell’  Efercito  di  Ungheria  venne  conferito  al  Princi- 
pe Luigi  di  Baden.  Pareva,  che  avelie  cominciato 
con  fortunati  aufpicj  la  Campagna , mentre  Canitta.» 
Piazza  fortidìma  polla  in  una  palude  a’ confini  della 
.Stiria,  e Croazia,  dopo  aver  (ottenuto  due  anni  uno 
ftrettiffimo  blocco,  cottretta  dalla  fame,  apri  fui 
principio  di  Aprile  le  Porte  a’  Cefarei,  rimanendo 
in  quella  maniera  le  due  confinanti  Provincie  libere 
dalle  moiette  feorrerie  di  quella  guarnigione  . Con- 
fiderando  nulladimeno  il  Baden  le  poche  forze,  colle 
quali  doveva  Ilare  a fronte  di  un  potente  Nemico  , 
defiderava,  che  , abbandonate  tutte  le  Piazze  potte- 
dute  nella  Servia,  fi  procurade  unire  quelle  milizie 
in  un  fol  Corpo  per  difender  Belgrado,  e le  ripe 
del  Danubio.  Non  piacque  a Leopoldo  il  configlio, 
benché  fi  conofcede  dipoi  molto  accertato  per  le  con- 
giunture di  quei  tempi . Diceva  egli  , che  le  Piazze 
della  Servia  averebbero  fiancato  i primi  impeti  de’ 
Barbari  ; e che  però,  quando  fotte  convenuto  ceder- 
le, fi  farebbe  prefervato  l’importante  Città  di  Bel- 
grado . Efferfi  Tempre  riputato  di  gran  vantaggio 
tener  lontano  il  Nemico,  affinchè  giunger  non  polla, 
Te  non  gi'a  fianco  per  i pattati  cimenti,  ad  adalire 
quelle  Piazze,  che  defiderava  di  occupare . Doverli 
ancora  riflettere , che  fe  fotte  riufeito  prefervare  le 
Piazze  della  Servia  , fi  confervava  un  gran  tratto 
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di  paefe , e fi  potevano  cfigere  grotte  contribuzio- 
ni dalla  Vallacchia.  Convenne  dunque  al  Baden  par- 
tire da  Vienna  coll*  animo  turbato  per  non  edere 
fiato  approvato  il  Tuo  configho,  in  cui  Tempre  più 
confermottì,  quando  unito  1’  Efercito , trovò,  che 
nè  pure  aveva  lotto  l’ infegne  20000.  combattenti . 
Marciava  intanto  il  G.  Vifire  a gran  patti  verfo  Sofìa 
con  un’  Efercito  due  volte  maggiore,  fenza  confi- 
derare  i Tartan,  ed  altri  Corpi  di  gente,  che  gli 
fi  dovevano  unire  ; ed  era  fecondato  da  cinquanta 
battimenti,  che  aveva  fatto  entrare  nel  Danubio, 
affinchè  tenettero  proveduto  il  campo  di  vettovaglie . 
Spinfe  per  1’  altra  parte  il  Tekely  con  15000.  uo- 
mini tra  Turchi  , c Tartari  a prendere  il  po (Tetto 
della  Tranfilvania  , del  qual  Principato  era  fiato  in- 
veitilo dalla  Porta  , per  la  morte  di  Michele  Abaffi  . 
Vigilava  alla  cuttodia  di  quella  importante  Provin- 
cia il  Generale  Heisler  ; onde  nell’  avvicinarfi  del 
Traditore  un)  quattro  Reggimenti  Alemanni , con 
alcune  milizie  del  paefe  per  dargli  battaglia  . Appe- 
na però  comparvero  i Nemici,  che  timorofi  iTran- 
filvani  fi  diedero  alla  fuga  ; e perciò  opprelTo  1* 
Heisler  dal  numero  troppo  fuperiore,  cadde  egli  col 
Colonnello  Doria,  e molti  altri  Officiali  nelle  mani 
de’  Turchi,  Tettando  uccifi  mille  de’  fuoi  Soldati  , 
e gli  altri  o prigionieri,  o difperlì.  Credè  il  Tekely 
all’  aura  di  quetta  vittoria  di  avere  aflicutata  la  fua 
fortuna  , e di  vedere  ubbidienti  a’ fuoi  cenni  i Tran- 
filvani  da  lui  chiamati  alla  Dieta  : ma  fi  vide  ancora 
da  quelli  aborrito,  mentre  le  Città  fi  mantennero 
fedeli  a Celare, e,  difprezzati  da’  popoli  i fuoi  edit- 
ti , non  comparvero  all’  intimata  Aifemblea , che.» 
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1690  circa  venti  Eretici,  di  nifluna  autorità.  Il  pericolo 
della  Tranfìlvania  chiamò  a quella  volta  il  Baden 
con  15000.  veterani  Tedefchi , eflendofegli  unite  le 
milizie  difperfe  nella  rotta  dell’Heisler.  Conobbe.» 
allora  il  Tekely,  quanto  vane  foflero  le  fperanzt> 
concepite  del  fuo  Principato  ; e benché  facete  quan- 
to gli  era  poflìbile  per  non  abbandonarlo,  timorofo 
nulladimeno  di  venire  a nuovo  cimento,  procurò 
fempre  di  allontanarli  dal  Baden,  ritirandoli  final- 
mente ancora  dalla  Tranlilvania , perfeguitato  fino 
alla  Porta  Ferrea,  pado  angufto  non  lungi  da  Karan- 
febes . 

Troppo  per  lo  contrario  furono  lacrimevoli  gli 
avvenimenti  delle  Servia  nel  tempo  della  lontananza 
del  Baden  . Il  primo  impeto  delG.  Vilìre,  fu  indriz- 
zato contro  il  Cartello  di  Pirot , immantinente  ce- 
duto dalla  guarnigione  ; e dipoi  li  prefentò  fotto 
NilTa  . Il  Conte  Guido  di  Staremberg  , che  la  di- 
fendeva con  3000.  fanti,  e 400.  cavalli,  non  mancò 
di  foftenere  23.  giorni  1’  afledio,  incomodando  il 
Nemico  con  diverfe  fortite,  e fraftornandogli  ogni 
avanzamento  collo  fpargimento  di  molto  langue . 
Cedè  finalmente  la  Piazza  1’  ottavo  giorno  di  Set- 
tembre con  onorevoli  condizioni,  efiendo  biafime- 
vole  la  difefa,  quando  ad  altro  non  può  fervire, 
che  all’  erterminio  delle  benemerite  milizie  . Alla 
caduta  diNifla  fuccedè  quella  di  Vvidino,  attaccato 
ancora  dall’armata  del  Danubio;  e poco  apprefiò 
fu  foggiogata  Semendria,  la  di  cui  guarnigione, 
impegnata  follemente  a foftenere  la  Piazza , fu  ta- 
gliata a pezzi  da’ Vincitori.  Qyefti  acquifti  rendero- 
no facile  al  Gran  Vifire  1’  arrivare  fino  a Belgrado, 
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volendo  con  quella  imprela  terminare  gloriofamen- 
te  la  Campagna.  La  Cagione  già  avanzata  a’  primi 
giorni  di  Ortobre,  e la  guarnigione  compoita  di 
6000.  Alemanni,  milizia  veterana,  facevano  fpera- 
re  , che  poteffe  refidere  , benché  non  ancora  foffero 
interamente  rittorate  le  breccie  , che  furono  aperte 
quando  fe  ne  impadronirono  i Celarei.  Un’  impern- 
iato accidente  però,  che  da  molti  fu  creduto  effet- 
to di  enorme  tradimento  , aprì  a’Turchi  un’  ampia 
(trada  alla  vittoria.  Fu  detto,  che  per  caduta  di 
una  bomba  fi  accendcffe  il  fuoco  nella  Torre  del  Ca- 
ftello,  dov’era  rifervata  qualche  quantità  di  polvere  ; 
ma  per  verità  lo  fpaventevole  incendio,  che  ivi  co- 
minciò, non  fu  effetto  di  una  bomba,  perchè  non 
fi  vide  infranta  la  Cupola  coperta  di  piombo.  Ac- 
corfi  colà  molti  Soldati  crederono  avere  fmorzato 
il  temuto  fuoco;  ma  poco  dopo  fi  videro  dinuovo 
alzarli  più  furiofe  le  fiamme  , che  in  un’  iftante_. 
fecero  volare  la  Torre,  ed  il  Magazzino  ad  ella  vi- 
cino . Comunicatoli  indi  T incendio  ad  altri  luoghi, 
dove  fi  confervava  la  polvere,  tremò  per  le  fpaven- 
tevoli  lcoffe  tutta  la  Città  , e dilatandoli  in  ogni 
luogo  le  fiamme,  tutto  era  confufione  , e (pavento. 
Effendo  in  tale  flato  le  cofe , non  fi  fa , fe  alcuni 
per  fuggire  il  pericolo , o perchè  fe  1’  intendeffero 
co’  Turchi , aprirono  tre  porte  della  Città,  per  le 
quali  entrando  i Barbari  a bandiere  fpiegate,  truci- 
darono la  maggior  parte  di  quei  valorofi  Soldati , 
effendo  riufeito  a’ Duchi  di  Croy  , e di  Afpremont, 
e al  Conte  Archinto  di  falvarfi  con  700.  Soldati , 
traghettati  dalle  barche  all*  altra  fponda  del  Danu- 
bio . Del  temuto  tradimento  cadde  principalmente 
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\6go  il  folpetto  (opra  la  perfona  dell’  Ingegnerò  Corna- 
io,  originario  di  Candia  ; tanto  più  che  poco  dipoi 
infedele  a Dio  , ed  a Cefare , ritiratoli  fra’  Turchi 
profefsò  l’empia  loro  Setta,  e lungamente  impiegò 
la  fua  perizia  in  accrefcere  le  fortificazioni  alla-, 
ricuperata  Città . Quella  non  mai  fperata  felicità  , 
per  cui  nel  breve  periodo  di  nove  giorni , potè  il 
Gran  Vifire  entrare  trionfante  in  Belgrado,  animò 
le  milizie  Turche  a nuove  imprefe , onde  fi  porta- 
rono in  numero  di  15000.  all’  attacco  di  Efek , e 
un’  altro  Corpo  di  Turchi , e Tartari  inveiti  Lippa 
a'  confini  della  Tranfilvania.  Il  Duca  di  Croy,  eh’ 
era  entrato  a comandare  in  Efck , vedendo  quanto 
gli  animi  erano  abbattuti  per  le  pallate  difavventu- 
re,  fece  ritirare  di  là  da’  ponti  la  Cavalleria  , e il 
bagaglio,  non  lafciando  però 'di  prepararfi  nel  mi- 
glior modo* alla  difefa  . Avendo  i Celarci  {ottenuto 
con  gran  danno  de’ Turchi  due  furiofifiìmi  artàlti , 
da  elfi  dati  alla  contrafcarpa  , acquittarono  maggior 
coraggio,  diminuendoli  per  lo  contrario  il  furore 
degli  Aggrertòri,  i quali  debolmente  {ottennero  una 
vigorofa  fortita.  Non  andò  ancora  gran  tempo, 
che  per  un  vano  {pavento  abbandonarono  quell’ af- 
fedio.  Uditoli  nella  notte  de’  fei  Novembre  qual- 
chè  ftrepito  nel  Campo  Turchefco,  e da  ciò  argo- 
mentando il  Croy,  che  fi  preparale  un  generale 
artalto,  fe  tofto  chiamare  le  milizie  a*  loro  polli  col 
fuono  di  timpani , trombe  , e tamburi . O follìa* 
intanto,  che  i Turchi  averterò  già  determinato  di 
abbandonare  quell’  impre{a  ; o che  per  lo  ftrepirofo 
{uono  di  tanti  militari  ftrumcnti  crcdertero  foprag- 
giunto  qualchè  {occorfo,  fi  ritirarono  con  tal  fretta, 
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che  Iafciarono  nel  loro  Campo  parte  del  bagaglio,  Ì69Q 
e gran  quantità  di  polvere , con  a^tre  munizioni  , 
e tre  pezzi  di  artiglieria  . Molto  diverfa  fu  la  forte 
di  Lippa,  inveilita,  come  già  dilli , da  numerofe.» 
fchiere  di  Tartari,  e Turchi.  Non  mancò  la  guar- 
nigione di  difenderli  qualchè  tempo  , ma  non  poten- 
do fperare  alcun  foccorfo,  ufcì  dalla  Città  a patti 
di  buona  guerra . Ancora  gli  Alemanni  di  Orfova 
vedendo  quanto  folle  difficile  difendere  quel  Caftel- 

10  , crederono  miglior  configlio  il  demolirlo,  e ri- 
tirarfi  nell’  Ifola  ivi  vicina . Nè  pure  quello  pollo 
potè  lungamente  da  elfi  tenerli,  avvengachè,  of- 
fendo affai  rimoto  ogni  ajuto , non  potevano  fcnza 
temerità  impegnarli  a follenerlo  contro  un  vittorio- 
fo  Nemico.  Riufcì  bensì  dinuovo  al  Badcn  libera- 
re la  Tranfilvania  ; imperocché  il  Serafchiero,  che, 
dopo  aver  proveduto  di  vettovaglie  Temefvar,  e 
Varadino,  aveva  pollo  l’affedio  a Claudiopoli,  ben 
prello  ne  abbandonò  P imprefa,  quando  feppe,  che 

11  avvicinava  il  foccorfo  . Confiderò  intanto  il  Mon- 
do Criftiano,  quanto  Iddio  avelie  fempre  difefo  ne’ 
maggiori  perigli  il  buon  Leopoldo . Dopo  l’acquillo 
di  Belgrado  poteva  il  Gran  Vifire  fenz’  alcuna  op- 
pofizione  paffare  ad  Efek,  la  qual  Piazza  nella  co- 
mune collernazione  prello averebbe occupata;  indi, 
fe  li  foffe  con  follecita  marcia  avanzato  fino  a Bu- 
da, in  cui  fi  trovava  una  debole  guarnigione,  e non 
ancora  erano  Hate  riparate  le  breccie , per  le  quali 
falirono  ad  impadronirfene  i Crilliani , poteva!!  te- 
mere, che  ancora  quello  grande  acquillo,  ccdeffe 
in  breve  tempo  agli  sforzi  degli  Ottomanni . E in- 
vero non  effendovi  alcuno  efercito  in  Campagna^, 
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lóyo  che  poterte  arredare  il  Nemico,  e temendoli,  che 
le  fopraddette  Piazze  poteflero  in  breve  tempo  fog- 
giogarfi  , era  tale  il  terrore  de’  Cnftiani,  che  fino  in 
Vienna  fi  vedeva  un’  infolito  sbigottimento,  ram- 
mentandoli da’ molti,  come  quali  imminenti,  le  tra- 
giche deflazioni  feguite  nel  tempo  dell’  afiedio. 
Ma  perchè  rare  volte  fi  fono  veduti  cadere  quei  Tro- 
ni , che  hanno  per  loro  bafe  la  Religione,  e la  Pie- 
tà, per  quello  efaudì  il  Cielo  le  fuppliche  dell’Im- 
peratore, nè  permeile , che  il  Gran  Vifire,  uomo 
per  altro  di  lenno,  e molto  avveduto  , fi  accorgete 
delle  congiunture  favorevoli , che  Y invitavano  a 
grandi  acquifti . Forfè  ancora  troppo  avido  dell’ ac- 
clamazioni, e del  trionfo  preparatogli  in  Coftanti- 
nopoli,  là  rivoltò  i Tuoi  palli,  dopo  aver  lafciato  in 
Belgrado  ioooo.  Soldati , ed  importo  ad  alcuni  Baf- 
sà  meno  efperti , che  con  qualchè  numero  di  mili- 
zie tentartero  le  imprefe  già  di  fopra  accennate  - 
Alle  perdite  dell’  Ungheria  fi  unirono  quelle.» 
d’Italia,  e di  Fiandra,  riputate  come  proprie  dall?* 
Imperatore  , perchè  de’  fuoi  Alleati . Impaziente^ 
il  Duca  di  Savoja  d’afpettare  il  Principe  Eugenio  , 
ch’era  di  ritorno  dalla  Corte  di  Vienna  con  7000» 
Imperiali,  applicoflì  al  coraggiofo  partito  di  affaltare 
il  Marefciallo  di  Cattinar,  che  fi  era  vantaggiofamen- 
te  accampato  vicino  alla  Badia  della  StafFarda  . Nu- 
merava il  Duca  30000.  combattenti  fotto  le  Infegne,  t 
ma  una  gran  parte  era  gente  di  nuova  leva  ; e per 
lo  contrario,  febbene  Cattinat  aveva  un’  Efercito 
di  poco  più  che  16000.  uomini , erano  però  delle 
migliori  truppe  della  Francia.  Portatofi  il  Duca  all* 
«fiàlto  fu  dal  Nemico  condotto  con  una  finta  riti* 
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tali  nella  vicinanza  di  una  batteria  caricata  a car- 
tocci , dal  che  non  poco  fpaventata  l"  Ala  finiflra , 
niente  per  quella  parte  fu  dubbiofa  a favore  de' 
Francefi  la  vittoria.  Molto  più  arduo  riufcì  a’  me* 
defimi  il  luperare  la  Delira,  in  cui  gli  Alemanni,  e 
gli  Spagnuoli  lollennero  per  otto  ore  il  combatti- 
mento; nè  cederono  il  Campo  fe  non  quando  per  la 
rotta  della  Sinillra  piegò  fopra  di  elfi  tutto  lo  sforzo 
de’ Nemici.  1 morti  dalla  parte  degli  Alleati  oltre- 
palTarono  4000.,  e 800.  furono  i prigioni  ; rimanen- 
do i Francefi  Padroni  del  bagaglio,  e di  alcuni  pezzi 
di  cannone , benché  diminuito  folfe  il  loro  trionfo 
per  la  morte  di  tre  mila  de’  più  valorofi  foldati . 
Dopo  la  vittoria  s’  impadronì  ilCattinat  di  Saluzzo, 
e di  alcune  altre  Piazze  , ficcome  di  tutta  la  Savoja, 
a rilerva  della  Fortezza  di  Momigliano  ; contutro- 
ciò  fopra  ogn’  altra  difpiacque  al  Duca  la  perdita 
dell’importante  Fortezza  di  Sufa . In  Fiandra  altresì 
combatterono  i Collegati  con  finillra  fortuna  . La 
tarda  moda  de’  Brandemburghefi  lafciò  in  liberti 
il  Signor  di  Beuflers,  il  quale,  difendeva  le  Frontie- 
re della  Mofella,  di  rinforzare  il  Matefciallo  di  Lu- 
cemburgo , onde  fi  accollò  con  40000.  Combat- 
tenti al  Campo  Nemico  , il  quale,  compollo  di  foli 
26000.,  aveva  i Tuoi  alloggiamenti  fotto  il  comando 
del  Principe  di  Vvaldek  nella  Campagna  di  Flory. 
Non  fapendo  quello  Generale,  quanto  foffe  flato 
accrefciuto  l’efcrcito  Francefe,  accettò  la  battaglia, 
e fu  per  fette  ore  incerta  la  vittoria  ; convenne  pe- 
rò finalmente  agli  Alleati  cedere  al  numero  maggio- 
re degli  Agreflori . Di  quelli  4000.  reflarono  fui 
Campo  , c circa  6000.  degli  Alleati  con  7000.  pri- 
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169$  gioni  : ben  è vero , che , oltre  la  gloria  acquiffa- 
ta,  niun’  altro  notabile  effetto  cagionò  quella  vitto- 
ria, effendo  ufcito  poco  dipoi  il  Vvaldtk  nuovamen- 
te in  Campagna  . Per  maggior  difavventura  della^ 
Lega,  e fpecialtnente  dell’  Imperatore,  che  temeva  an- 
xora  gli  avanzamenti  de’  Turchi  nell’  Ungheria  , fi 
vide  quell'anno  la  Francia  quali  in  ogni  parte  trion- 
fante. Già  aveva  battuto  fui  mare  l’Armata  Olan- 
defe,  unita  all*  Inglcfe;  febbene,  non  effendo  que- 
lla entrata  nel  combattimento,  fu  accufato  il  di  lei 
Ammiraglio  d’ intelligenza  co’  Nemici . In  Catalo- 
gna ancora  il  Duca  di  Noaglies  riportò  qualchè  van- 
taggio fopra  gli  Spagnuoli  ; e fe  in  Alfalìa  il  Del- 
fino non  potè  legnalarfi  con  qualchè  illuftre  fuccef- 
fo,  potè  impedire  ogn’ imprefa,  che  meditato  avel- 
lerò gli  Elettori  di  Baviera,  e di  Saffonia  . Solo  le_. 
truppe,  che  militavano  in  Irlanda  col  Re  Giacomo  di- 
vennero compagne  delle  difgrazie  di  quello  Prin- 
cipe , imperocché  furono  disfatte  dall’  Oranges , a 
cui  riufcì  col  favore  di  quella  vittoria  obbliga- 
le il  legittimo  Sovrano  a ripaffare  in  Francia , 
rellando  foltanto  Limerik  , e qualchè  altra  Piazza 
di  minor  conto  alla  fua  ubbidienza  . 

Le  temute  profperità  della  Francia  , rifvegliaro- 
1691  no  nel  cuor  dell’Imperatore  il  defiderio  della  pa- 
ce cogli  Ottomanni,  vedendo  con  qual  difficoltà 
poteva  refillere  al  nuovo  potente  Avver fario.  Era- 
no tuttavia  trattenuti  a Gomorra  gli*  Inviati  Tur- 
chi , già  due  anni  avanti  mandati  da  Coftantino- 
polij  ma  per  l’acquillo  di  Belgrado  cangiato  avea- 
no  la  pallata  fommiffione  in  un  fallo  non  ordina- 
rio, ne  più  volevano  udire  alcun  trattato,  affer- 
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mando  efler  ceflato  in  eflì  il  carattere,  e ehe  però 
fi  doveva  loro  concedere  la  libertà  di  reftituirfi  a.» 
Coltantinopoli . Sebbene  eflì  così  parlavano,  il  G. 
Vifire  era  bramofo  di  por  fine  ad  una  guerra,  che 
già  da  tanto  tempo  affliggeva  la  Monarchia  ; vole- 
va però,  che  i Veneziani  reftituidero  la  Morea,  o 
che,  abbandanti  dagli  altri  Alleati,  folte  in  fua  balìa 
il  ricuperarla  colla  forza . Arrivò  in  quello  men- 
tre a Vienna  il  Cavaliero  Guglielmo  HulTey,  delti- 
nato  dal  nuovo  Re  Guglielmo , Ambafciatore  d’ 
Inghilterra  alla  Porta  , il  quale  , fecondo  gli  ordi- 
ni del  luo  Sovrano,  avendo  rimoltrato  a Leopoldo 
la  difficoltà  di  rcfiltere  al  Criflianilfimo , fe  non., 
venivano  impiegate  fulle  Frontiere  del  Reno  an- 
cora le  truppe,  che  militavano  in  Ungheria,  ot- 
tenne, che  al  fuo  arrivo  in  Coltantinopoli  procu- 
rale nuova  autorità  agli  Inviati , o che  altri  no 
fodero  mandati  con  piena  facoltà  di  trattare.  Il 
Re  di  Polonia  ancora,  e la  Republica  di  Venezia 
diedero  nuovo  confenfo  per  la  pace  : ma  1’  Huf- 
fey  arrivato  a Coltantinopoli  non  potè  ottenere.» 
dal  primo  Vifire,  che  fodero  eletti  nuovi  Inviati, 
coltante  in  volere , che  gli  Alleati  o eleggelTero 
per  loro  Plenipotenziario  P Imbafciatore  Inglefe  , 
o che  mandadero  colà  per  tale  effetto  qualchè  al- 
tro Soggetto.  Defiderava  per  lo  contrario  l’Impe- 
ratore, che  la  pace  fi  tratrafle  in  Vienna,  o alme- 
no tulle  frontiere  tra  il  G.  Vifire,  e il  Principe^ 
Luigi  di  Baden , quando  ivi  fode  arrivato;  onde^ 
ftimò  necedario  farli  di  nuovo  temere  . E invero 
erano  date  così  faggiamente  ripartite  ne’  Quartieri 
le  milizie  , che  più  fiate  nel  corfo  dell’Inverno  tru- 
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1691  cidarono  molte  (quadre  di  Turchi,  e Tartari,  IeJ 
quali  tentarono  apportare  la  più  crudele  defla- 
zione alla  Campagna  . Ottocento  di  quelli  reitaro- 
no  tagliati  a pezzi  dal  Conte  Adamo  di  Zrino , 
Governator  di  Kalò,  e più  di  1000.  ne  lafciò  ful- 
la  Campagna  il  Colonnello  Poland , occupando 
pofeia  Karanfebes.  Si  azzuffò  di  nuovo  co’  medefi- 
mi  nelle  vicinanze  di  Lugos,  e dopo  averne  ripor- 
tata una  piena  vittoria  , vi  entrò  co’  fuggitivi 
e colla  ftrage  del  prefidio  ne  divenne  Padrone  . 
Per  quelli,  c per  molti  altri  favorevoli  (uccelli  ri- 
cuperarono i Cefarei  Chonad,  e altri  Caltelli , ab- 
bandonati nella  pallata  Campagna;  e per  lo  con- 
trario irritati  i Tartari,  perchè  incontravano  ìru 
ogni  parte  le  Spade  degli  Alemanni,  fi  ritirarono 
dal  confine,  e sfogarono  il  loro  (degno  contro  il 
Tikely , faccheggiando  il  di  lui  bagaglio , mentre-.  , 
(confitto  da’ Nazionali,  fi  ritirava  dalla  Vallachia^. 
Vedendo  i Tranfilvani  quanto  Cefare  vigilava  per 
la  loro  falvezza,  gli  rinovarono  il  giuramento  di 
fedeltà  in  mano  del  Conte  di  Tolchenam  , e con- 
tribuirono per  il  mantenimento  delle  milizie  iooooo. 
fiorini,  e abondante  provilìone  di  biade.  Confide- 
rando  ancora  Leopoldo  quanto  gli  fi  follerò  dimo- 
• (Irati  bene  affetti  i Rafciani,  volle  mollrare  il  fuo 
gradimento  con  mandar  loro  alcuni  (lendardi , al 
che  corrifpofero  quelli  con  renderli  infatigabili 
perfecutori  de’ Turchi,  e Ribelli.  Gli  conveniva.» 
eziandio  come  Capo  influire  in  tutte  l’ altre  parti 
della  Sacra  Lega,  affinchè  per  dir  così  nonlanguif- 
fero , o veniffero  meno.  I fallì  fofpetti  conceputi 
da  Zari  di  Molcovia,  e (ottenuti  dalla  malvagità 
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di  alcuni  Miniftri,  avevano  fatto  loro  credere, che  1691 
fciolto  fraudolentemente  dalla  Polonia  il  vincolo 
della  Confederazione  , fi  fotte  accordata  col  G.  Si- 
gnore. Riufcì  a Leopoldo,  con  inviare  a quella^ 

Corte  il  Signore  di  Knitz,  dileguare  l’ombre dalla 
mente  de’ Zari , contuttociò  per  eflerfi  contornato 
molto  tempo  in  quello  affare , Tettarono  nel  corto 
della  Campagna  quafi  affatto  fofpefe  l’armi  della.. 
Mofcovia.  Procurò  nello  fletto  tempo  di  rendere 
più  lolleciti  i Polacchi  ad  aprir  la  Campagna,  nè 
fperar  poteva  più  favorevole  inclinazione  nel  Re^ 
Giovanni:  ma  poco  giova  il  vigore  del  Capo, 
quando  all’efecuzione  de’tooi  voleri  fi  oppone  la 
languidezza  delle  membra,-  e perciò  le  magnanime 
ritoluzioni  del  Re  Tettarono  fenza  effetto  per  le^ 
note  politiche  difcordie  di  quel  Regno  infelice  . 

Arrivato  intanto  il  tempo  di  dar  principio  alle^ 
militari  operazioni  fu  determinato  di  Ilare  tolla!. 
difefa  dalla  parte  del  Reno , di  lafciare  il  Principe 
Eugenio  in  Italia,  alla  di  cui  volta  doveva  pofcia^ 
incaminarfi  con  molte  truppe  il  D.  di  Baviera, 
fpingere  in  Ungheria  il  Principe  di  Baden  con  60000. 
combattenti.  Ancora  il  G.  Vifirecon  più  di  100000. 
Soldati  marciava  verto  Belgrado  , foltanto  fimulan- 
do  defiderj  di  pace  , perchè  gli  era  giunta  la  noti- 
zia degli  acquifti , che,  non  ancora  terminato  l’In- 
verno , fatto  aveva  la  Francia  in  Fiandra  , e in  Ita- 
lia . E invero  era  riufcito  a quello  valorofo,  e accor- 
to Minittro  rifvegliare  colle  vittorie  dell’anno  tra- 
fcorfo  nuovi  defiderj  di  gloria  ne*  Montolmani  ; ol- 
tre di  che  non  foto  goduto  avea  piena  autorità  nel 
Regno  di  Solimano  li.  , morto  in  quello  anno,  ma. 
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forfè  maggiore  ancora  la  pofledeva,  per  avere  inal- 
zato al  Trono  il  terzo  fratello  Achmet , non  me- 
no del  Predeceflore  inefperto,  e incapace  del  Go- 
verno . Seguitando  dunque  il  Barbaro  a finger  de- 
fiderj  di  pace,  per  rendere  il  Baden  raen  circofpet- 
to,  gli  inviò  da  Belgrado  un  Chiaus  per  congratu- 
larfi  del  fuo  arrivo  all’ efercito;  e intanto,  avendo 
pattato  il  Savo,  credè  poterlo  forprendere,  c pro- 
feguire  pofcia  il  corfo  delle  fue  ideate  vittorie  . At- 
tento il  General  Cefareo  alle  motte  del  Nemico  , 
fi  era  da  Peter-Varadino  avanzato  fino  a Salan-Ke- 
ment,  e , defiderofo  di  abbattere  il  fuperbo  Avver- 
fario,  fi  condotte  in  dittanza  di  fole  due  ore  dal  di 
lui  Campo,  per  obbligarlo  alla  battaglia.  Smaniò 
il  Vifire  alla  comparfa  delle  Bandiere  Criftiane_., 
vedendo  dclufi  i fuoi  difegni , e per  non  ettere-. 
obbligato  al  cimento,  riti roffi  nell’angolo,  che  for- 
mano il  Savo,  ed  il  Danubio  , da’ quali  veniva  im- 
pedirò il  poterlo  attaccare  alle  fpalle , e a’  fianchi, 
e difefe  la  fronte  del  fuo  Campo  con  forti  trinciere. 
L’impolfibilità  di  attalirlo  in  quel  pollo  fece  rivi- 
vere l’Efercito  Criftiano  a ritornare  a Salan-Kemenr, 
il  che  creduto  da’ Turchi  effetto  di  timore,  ufcirono 
da’ loro  alloggiamenti,  e riufcì  loro  tagliare  a pez- 
zi il  Reggimento  Bouquoy,  rimafto  indietro  con_. 
cyjalchè  numero  di  Soldati , e d’  impadronirli  di 
250.  carri  di  vettovaglie.  Animato  il O.  Vifire  da_. 
quelli  felici  principi , procurò  con  sforzate  marcie 
oltrepafiare  l’ Armata  Cefarea  ; e in  fatti  gli  riufcì 
prender  pollo  fopra  un  Colle  tra  Peter-Varadino , 
e la  medefima  , riputando  in  quella  maniera  ficura 
la  vittoria,  per  aver  tolto  a’Crilliani  la  comunica- 
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zione  con  detta  Piazza,  da  cui  ricavavano  «il  necef-  169 1 
fario  loltentamento . St  accorfe  allora  il  Baden  del 
pericolo  in  cui  li  trovava,  e Itimò  necelfario  affali- 
re  fenza  indugio  1”  Avversario,  affinchè  Con  alzare 
terreno,  come  già  avea  principiato,  render  non  po- 
teffe  inefpugnabile  il  fuo  Campo.  Portatali  l'Ar- 
mata Crilliana  il- giorno  de’  1 di  Agofto  all’attac- 
co, non  folo  trovò  una  quafi  infuperabile  refiftenZ* 
da  un’ Ala  del  Nemico,  che  veniva  difefa  dal  terre- 
no già  elevato,  ma  ancora  dall'altra,  la  quale,  dopo 
aver  follenuto  immobile  i furiofi  a (Talli  degli  Ale- 
manni, divenuta  elfa  medefima  alTalitrice  penetrò 
fino  alla  terza  linea  Crilliana,  e per  un'ora  intera^ 
fl  lulingò  di  aver  ottenuto  il  trionfo.  Mentre  in_. 
così  pericololo  contrailo,  li  Imarrivano  i migliori 
Soldati,  fi  vide  il  Baden  combattere  colla  Spada.» 
alla  mano,  dove  i Turchi  più  animofamente  fpar- 
gevano  il  fangue  fedele  ; onde  dal  fuo  efempio  , e 
dalle  fue  preghiere  rcftituito  il  coraggio  a’  quali 
abbattuti  Cefarci , rifpinto  il  Nemico,  ed  apertali 
con  (ingoiar  valore  la  llrada  al  campo  Ottomanno, 
ampiamente  vendicarono  la  ftrage  de’ loro  Compa- 
gni. Non  meno  di  30000.  furono  i Barbari  uccifi  , 
imperocché,  in  riguardo  del  pollo  da  elfi  occupato, 
fu  loro  necelfario  palfare  tra  le  fquadre  Crilliane_» 
per  falvarli  colla  fuga.  Tra  quelli,  che  in  quella^ 
guifa  cercarono  lo  fcampo,  fu  il  G.  Vilire  ; ma  Seb- 
bene veniva  difefo  da  un  forte  drappello  de’  Tuoi 
più  affezionati  Soldati,  rellò  da  più  colpi  trafitto, 
e foltanto  ebbero  i Turchi  la  fcarfa  confolazioneL. 
di  foftenerlo  femivivo  fui  Cavallo,  e dargli  fepol- 
tura  con  qualche  pompa  lugubre.  Reftarono  altre- 
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1691  si  uccifi  1*  Aga  de’ Giannizzeri,  il  Serafchiere,  mol- 
li Bafsà , ed  in  gran  numero  furono  i feriti , aven- 
do gli  inferociti  Alemanni  conceduto  a pochi  quar- 
tiere, e molto  difpiacque,  che  il  Tekely,  il  quale 
fu  tra"  primi  a fuggire , fcampafle  dalle  loro  mani  * 
Copiofo  ancora  fi  vide  feorrere  il  fangue  Criltia- 
no  , imperocché  i morti  furono  1000.,  e molti  i 
feriti,  numerandoli  tra' primi  i Generali  Souches, 
Holftein,  Haremberg,  e il  Conte  di  Sdrino  colla 
di  cui  morte  terminò  quell' illuftre  famiglia.  Fra^ 
gli  altri  Offiziali,  che  caderono  eftinti  per  la  dilata- 
zione del  Vangelo,  uno  fu  il  Cavaliere  Nicolao 
Manli  Lucchefe,  di  cui , come  di  foggetto  infigne_» 
della  mia  Patria,  giovami  qui  fare  onorata  ricor- 
danza. Spronato  egli  dal  gloriofo  desio  di  com- 
battere contro  i Nemici  di  Gesù  Crifto,  infieme  col 
Cavaliere  Giufeppe  fuo  Fratello,  ornato  come  elfo 
della  Croce  di  Malta,  abbandonò  gli  agi  della  fua 
Nobiliflìma  Cafa,  e portoffi  Venturiero  l'anno  r685. 
in  Ungheria.  Avendo  fatto  ammirare  il  fuo  valore  - 
nell’  ardua  efpugnazione  di  Buda , gli  fu  conferito 
il  pollo  di  primo  Capitano  nel  vecchio  Reggimen- 
to Valis , onde  ricevè  nuovi  {limoli  il  fuo  gran  cuo- 
re per  promuovere  nelle  fulTeguenti  Campagne  la 
gloria  di  Dio  , e di  Cefare  , da  cui  vedevafi  ono- 
rato. Or  ritrovandoli  quello  intrepido  Giovane.» 
dov’  era  più  atroce  , e fanguinofo  il  foprannarato 
conflitto , e comandando  per  la  morte  degli  altri 
Offiziali  al  Reggimento,  benché  ferito,  non  volle 
ritirarli , temendo,  che  la  fua  lontananza  dovette 
render  men  collanti  i Soldati,  che  privi  fi  vedeva- 
no degli  altri  Capi . Mentre  dunque  feguitava  ad 
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animarli , e colla  voce , e coll’  efempio , nuovamen-  \6gt 
re  ferito,  cadde  egli  ancora  fra  morti  ; e in  quella 
maniera  perirono  le  belle  fperanze  , che  fi  erano : 
concepire  per  il  fuo  valore  ; per  l’affetto,  che  ave-* 
vano  per  eflo  ancora  i Generali  Supremi  ; e perave- 
re nella  frelca  età  di  2 5.  anni,  in  cui  morìj  già  fat- 
ta conolcere  unita  al  fuo  genio  guerriero  una  ca- 
nuta Prudenza , e molta  Pietà  • 

La  morte  del  Vifire,  mentre  colla  fua  fagacità, 
e con  animare  col  premio  i foldati , fperava  relli- 
tuire  alla  primiera  grandezza  l’Ottomanna  Monar- 
chia, come  abbattè  nuovamente  T animo  de’ Tur- 
chi, così  ftimolò  i Generali  Cefarei,  non  piùtimo- 
rofi  delle  difperle  reliquie  dell’ efercito  Nemico , a 
prevalerli  del  rimanente  della  Campagna  per  dila- 
tare gli  acquifti . S’infiammò  vie  piò  l’animo  del 
Baden  a non  lafciar  paffare  infruttuolo  il  tempo,* 
nel  vederli  innalzato  al  più  fublime  pollo,  con  cui 
fogliono  rimunerare  i Cefari  Aullriaci . All’avvifo 
di  cos’importante  vittoria,  primieramente  il*  G.  Leo- 
poldo rendè  divote  grazie  all’  Altilfimo,  che  con- 
tinuava a benedir  le  fue  armi,  cad  afcoltar  le  fbe 
umili  preghiere;  indi,  come  non  Teppe  mai  la  fu& 
Giuftizia , e la  fua  Gratitudine  lafciar  fenza  premio 
chi  l’avea  meritato,  non  folo  rimunerò  molti  Of- 
fiziali,  ma  fpedì  ancora  al  Principe  Luigi  la  paten- 
te di  Luogotenente  Generale  de’  Tuoi  eferciti . Bra- 
mofo  dunque  di  corrifpondere  alla  Cefarea  Bene- 
volenza , lafciato  al  Duca  di  Croy  un  buon  Corpo 
di  milizie,  affinchè  dilataffe  il  confine  verfo  Iìl. 
Schiavonia,  come  fece,  occupando  Gradifca,  Pof- 
fega,  e Brod  ed  altri  luoghi,  onde  furono  di  nuo- 
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vo  x Turchi  facciati  d j Jà  dal  Savo , egli  s*  fncami- 
nò  con  13000.  Soldati  verfoil  Tibifco,  avendo  de- 
lfina to  per  fcopo  delle  fue  armi  il  G.  Viradino 
giacché  d General  Veterani  occupato  avea  l’impor- 
tante Piazza  di  Lippa  . Giace , come  già  altrove 
accennai,  il  G.  Varadino  nell’Ungheria  Supcriore 
a confini  della  Tranfilvania,  forte  non  folo  per  una 

dl  SanCa’  ' Fr  1 Baft,‘°ni’  che  «‘chiù- 
dT  un  cSmJ  T m0h°  P,Ù  perchè  è dominata. 

da  un  Caftello  aliai  munito  per  natura,  e per  ar- 
te, oltre  di  che  1 acque  del  fiume  Cryfo,  che  il 

bagnano,  rendcno  più  difficile  1’ accollarli  . Dopo 

lunga  , e faticofa  marcia  fi  prefentò  il  Baden  ad 
invertirlo,  nè  /paventato  dalla  difficoltà  dell’ impre- 
co dalla  rigida  ftagione,  fi  accinfe  ad  efpugnar 
quefta  Piazza,  fenza  la  quale  non  mai  dir  fi  pote- 
va ftabile  ilpolTeffo  della  Tranfilvania.  Per  quan- 
to però  follecitalTe  l’operazioni,  non  potè  occu- 
pare  fe  non  la  Palanca,  e la  Città , onde  venendo 
colletto  dal  freddo,  e dalle  pioggie  a diftribuire 
le  truppe  a quartieri , lafciò  il  Generale  Principe 
di  Aufperg,  perchè  vigila/Te  ad  angurtiare  coru 
«retto  blocco  il  Cartello . Si  reftituì  dopo  tali  dif- 
pofizioni  alla  Corte  di  Vienna,  accolto  dall’ aman- 
ti (fimo  Cefare  con  fomma  benignità  ; e per  le  di 
lui  perfuafioni  furono  poco  dipoi  licenziati  gli  In- 
viati de  Turchi,  giacché  i vantaggi  della  Francia, 
e 1 erte  re  fiata  oltre  modo  ingrandita  in'Cortantino- 
poli  la  ftrage  degli  Imperiali  nella  battaglia  di  Sa- 
lan-Kement,  reftituito  aveano  a’ Turchi  l’altierez- 
za  in  (ottenere  le  loro  pretenzioni. 

In  fatti  dipendendo  da’ foli  cenni  del  Re  la  mof- 
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fa  degli  eferciti,  e l’ esecuzione  dell’ imprefe,  era 
riufeito  in  quell’  anno  alla  Francia  acquiftare  for- 
tiflime  Piazze , quando  meno  gli  Alleati  vi  pensa- 
vano. Mentre  il  Re  Guglielmo  col  Governatore  de’ 
Paefi  Baffi  Cattolici,  ed  altri  Miniftri  de’  Principi 
Allearti,  uniti  all’ Haja,  trattavano  nel mefe di  Mar- 
zo del  modo  di  operar  con  vigore,  il  Re  Luigi  al- 
la tefta  di  un  fioritiffimo  efercito  cinfe  di  Stretto  af- 
fedio  Mons,  Città  Capitale  dell’Hannonia  . Il  gior- 
no Seguente  al  Suo  arrivo  fu  aperta  la  Trincierà, 
ed  eflendo  fulminata  la  Pizza  con  80.  groffi  pezzi 
di  cannone,  e 40.  mortati,  come  altresì  incomo- 
data da’  frequenti  Sanguino!!  alfalti  di  quelle  milizie, 
troppo  prodighe  della  lor  vita,  per  compiacere  al 
Sovrano,  fu  il  Governatore  obligato  a capitolarne 
la  refa  dentro  il  breve  fpazio  di  1 5.  giorni . La- 
fortezza  del  Sito,  in  cui  è polla  quella  Città,  e i 
ripari  aggiunti  dall’arte  faceano  Sperare  a’ Collega- 
ti più  agio  per  ammaliare  le  truppe  necelfarie  a- 
portarvi  il  SoccorSoj  ma  appunto,  quando  voleano 
dar  la  moda  all’  eSercito,  nè  udirono  la  perdita-  , 
cagionata  per  verità  ancora  dal  tumulto  de’ Citta- 
dini , sbigottiti  per  la  rovina,  che  cagionavano  lo 
bombe  nelle  loro  CaSe  . Sodisfatto  il  Cjriftianiffimo 
di  quello  acquillo,  fece  ritorno  alla  Sua  Regia,  la- 
sciando l’ efercito  Sotto  il  comando  del  Marescial- 
lo di  Lucembourg,e  di  M.  di  Bouflers,  affinchè  Spic- 
cace il  lor  valore  nell’  impedire  ogni  avanzamen- 
to al  Nemico . Eglino  però  quali  Superando  l’efpet- 
tazione  del  Re,  fecero  rifonare  la  fama  delle  Suo 
armi,  riportando  il  Lucembourg  notabil  vantaggio 
fopra  la  Retroguardia  dell’  efercito  collegato,  a cui 
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\6$i  comandava  il  Principe  di  Vvaldek , e defolando  il 
Bouflers  la  Città  di  Liegi  col  tragico  flagello  delle 
Bombe.  Non  lafciò  la  Campagna  di  efTer  gloriola 
peri  Francefi  ancora  in  Italia,  con  non  poca  dif- 
piaccnza  di  Celare . Sordo  il  D.  di  Savoja  agli  in- 
viti, che  gli  venivano  fatti  dalla  Francia,  veniva- 
animato  a profeguire  la  guerra  dall’  oro  , che  in- 
abondanza  gli  fomminirtrava  il  Re  Guglielmo , e— 
dalla  fperanza  de’foccorfi , che  afpettava  dalla  Ger- 
mania. Per  fuperare  dunque  la  coftanza  del  Du- 
ca, volle  il  Rè,  che  provafTe  maggiori  gli  incomo- 
di della  guerra,  dando  ordine,  che  nel  mefe  di 
Marzo,  mentre  egli  fece  l’imprefa  di  Mons,  la- 
fua  Fiotta  sbarcarti  numerofe  truppe  per  invertire., 
colla  direzione  del  Cattinat  Villafranca  , e dipoi 
Nizza.  Fece  la  prima  breve  rcfiftenza  , come  an- 
cora la  Città  di  Nizza , e mentre  attendevafi  che 
il  Cartello  lungamente  fofteneflfe  l’ afledio , una-, 
bomba , la  quale  caduta  nel  Magazzeno  delle-- 
munizioni,  diroccò  parte  delle  fortificazioni,  ob- 
bligò immantinente  il  Governatore  alla  refa . Pro- 
feguendo  dipoi  Farmi  Francefi  gli  acquifti , s’im- 
padronirono della  Valle  di  Aorta , come  ancora- 
di  Avigliana  , Rivoli , e in  due  foli  giorni  di  trin- 
cierà aperta  di  Carmagnuola.  Che  fe  poi  a quefte 
perdite  fi  aggiungono  le  rovine,  che  le  fpietate  milizie 
cagionavano  col  fuoco  a quei  miferabtli  paefi  , con- 
vien  dire,  che  quali  tutto  ri  Piemonte  fotte involto 
m un  lacrimevole  fpavento . Dopo  la  prefa  di  Car- 
magnuola , il  Signor  di  Cattinat,  per  maggiormen- 
te atterrire  il  Duca , gli  fece  intendere  , che  pre- 
fto  fperava  di  umiliarfegli  in  Turino,  minacciane 
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dogli  con  quello  complimento  l’affedio  della  fuaJ  1691 
Capitale:  ma  egli  collante  in  non  abbandonare  Ia^ 

Lega , febbene  per  acquiftar  tempo  non  fi  moftra- 
va  lontano  dalla  pace  , fece  ritirare  la  Duchefia  a 
Vercelli,  e attefe  a porre  Turino  in  fiato  di  fo- 
{tenerne  rafiedio.  Vedendo  Cattinat  impegnato  il 
Duca  nella  difefa  della  fua  Metropoli,  fiaccò  impro- 
vifamente  dall’ efercito  13000.  Soldati,  perchè  fot-* 
to  il  comando  di  M.  di  Feguiers,  Governatore  di 
Pinarolo  aflaliflero  Cuneo . In  quello  luogo  la 
Fortuna  rivoltò  le  fpalle  all’ armi  di  Francia,  im- 
perocché, dopo  avere  il  Governatore  foflenuto  va- 
lorofamente  i primi  attacchi,  fu  foccorfa  la  Piazza., 
dal  Marchefe  di  fierne  , dopo  avere  avuto  un  fan- 
guinofo  incontro  cogli  Afledianti . Marciando  di- 
poi a quella  volta  il  Principe  Eugenio  di  Savoja 
con  4000.  Cavalli,  i Francefi  levarono  precipito- 
famente  l’afledio,  che  non  gli  era  cofiato  meno  dì 
4000.  uomini , abbandonando  parte  dell’  Artiglieria, 
e del  bagaglio,  e quattrocento  tra  feriti,  e malati, 
i quali  divennero  vittima  fanguinofa  del  furore  de* 
Paefani.  Ebbero  ancora  qualchè  altro  poco  favo- 
revole incontro  co’Religionarj , per  lo  che  furono 
obbligati  a ritirarli  dalla  Valle  di  Aofta  ; ficcome  fu 
battuta  dal  Principe  Eugenio  una  parte  della  Re- 
troguardia, mentre  1*  Armata  Franccfe  ripafiava  il 
Po . Cadde  dopo  quella  azione  quello  valorofo 
Principe  in  un’  imbofeata , -e  fu  necefiaria  tutta  la 
fua  faggia  condotta,  evalore  per  difimpegnarfi  dal 
pericolo.  Perchè  non  fuole  un  gran  cuore  fmar- 
rirfi  ne’ più  ardui  cimenti  ; per  quello  non  folo  fo- 
fienne  l’improvifo  a flalto , ma  ancora  coilrinfe  i 
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1691  fuoi  Aggrefl'ori  a cercare  il  loro  (campo  nell’  ac» 
que  del  Po  : ben  è vero  che  nella  furiofa  mifchia  , 
forfè  perduto  averebbe  la  vita , (e  un  Dragone  del 
fuo  Reggimento  non  avelie  uccifo  un  Cavaliere^ 
Franccle  , che  già  (lava  per  ferirlo . Erano  però 
quelli  vantaggi  di  niun  rilievo  a paragone  di  quel- 
li, che  fperava  l’Imperatore,  dopo  l’arrivo  dell’ 
Elettore  di  Baviera  co’  nuovi  foccorfi  Alemanni* 
Conlìdevana  quelli  in  20000.  uomini  delle  truppe 
migliori  di  Celare,  onde  elTendo  divenuta  l’ eferci- 
ro  fqrte  di  45000.  Combattenti,  credevano  i Prin- 
cipi Alleati  , che  dovelfe  ricuperare  quanto  pof- 
fedevano  in  Italia  i Francelì*  L.’ opinioni  diverfe_* 
de’  Generali  , e ladifcordia  inlorta  tra  gli  Imperia- 
li , e Spagnuoli  per  la  precedenza,  furono  cagione, 
che  confumato  inutilmente  molto  tempo,  Carma- 
gnuola  divenire  l’unico  fcopo  di  quello  efercito  ; 
ne  ebbero  occalìone  quelle  milizie  di  far  conofcc» 
re  il  loro  valore,  perchè  predo  lì  arrefe,  rimanen- 
do in  potere  degli  Alleati  molte  provilìoni  ivi  rac- 
colte dal  Cattinat.  Col  termine  di  queda  imprela 
terminò  altresì  per  parte  di  elfi  la  Campagna,  ve- 
nendo didribuito  1’  efercito  ne'quartieri  d’ Inverno, 
pattando  perciò  molti  Tedefchi  lugli  dati  di  Man- 
tova , Parma , e Modena  . La  ritirata  degli  Aleman- 
ni a’ quartieri  diede  nuovi  dimoli  ai  Cattinat  di  ri- 
durre colla  Fortezza  di  Momigliano'  tutta  la  Savo- 
ja  alla  divozione  del  Ctrtlianifllmo.  Cangiò  circa  la 
metà  di  Novembre  il  blocco  in  un  drettilfimo  al- 
Tedio,  e con  tale  odinazione  perfeverò  nell’  actaceo, 
che  nè  il  rigore  del  freddo , nè  il  pantano  in  cui 
erano  mezzi  fepolti  i Soldati,  badò  a prefervarela 
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Piazza , ceduta  dopo  37.  giorni  dì  trincierà  aperta 
dal  Governatore  Marchefe  di  Bagnafco.  In  quell’ 
anno  chiufe  la  Francia  in  ogni  luogo  gloriofamen- 
\c  la  Campagna , fe  fi  eccettua  il  Reno , dove  le_. 
molTe  degli  elerciti  furono  inutili  per  1’  una,  e per 
l’altra  partei  come  ancora  l’ Irlanda,  in  cui  nuo- 
vamente fconfitte  le  truppe,  che  militavano  per  il 
pio  Re  Giacomo,  cedè  finalmente  ancora  quello 
Regno  al  fuo  in  quella  terra  fortunato  Rivale  » 

Si  ripigliarono  da  Leopoldo  nel  principio  dell’an-  1691 
no  1692.  nuovi  Trattati  di  pace  co’ Turchi  per  com- 
piacere all’iltanze  del  Re  Guglielmo.  Furono  dun-' 
que  date  al  Milord  Guglielmo  Herbort  , follituito 
al  defonto  HulTey  per  Imbafciatore  alla  Porta,  le^ 
inllruzioni  confidate  al  PredecelTore,  e venne  con 
particolar  premura  avvertito  , che  ne’  Trattati  non 
mai  fi  feparalfero  gli  intereflì  degli  altri  Collegati, 
e fpecialmente  della  Repubblica  di  Venezia  . Ap- 
pena arrivato  a Belgrado  morì  l’ Herbort,  ma  non 
per  quello  il  Re  Guglielmo  depofe  il  penfiero  di 
dar  la  pace  a’duelmperj,  e col  confenfo  diCefare 
volle,  che  s’incaminafie  per  tal’ effetto  fenza  dila- 
zione a Coftantinopoli  il  Baron  di  Heemskerk  , che 
rifiedeva  in  Vienna  per  gli  Stati  di  Olanda,  doven- 
do quanto  prima  elTer  feguitato  da)  Milord  Gugliel- 
mo Paget.  Di  nifiun  profitto,  anzi,  come  preve-- 
duto  avea  Leopoldo  di  nilfun  decoro  alla  Sacra 
Lega  furono  quelli  Trattati;  imperocché  primiera- 
mente riufeì  a’ Turchi  trarre  di  mano  all’ Heem- 
skerk le  commiflioni,  che  gli  erano  Hate  confidate, 
e vedendo  da  elTe,  che  niente  di  quanto  aveano 
occupato,  ceder  volevano  i Collegati,  fc  ne  fervi- 
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lógi  rono,  per  infiammar  gli  animi  a continuare  la.» 
guerra.  In  fecondo  luogo  fi  facca  da  alcuni  fpera- 
re  al  Sultano  ,che  la  potente  diverfione  della  Fran-* 
cia,odovclTe  obbligare  l’Imperatore  a foftcnere  co- 
si debolmente  la  guerra  in  Ungheria,  che  fi  potef- 
fe  ricuperare  il  perduto,  o ad  abbandonare  i Tuoi 
Confederati,  e allora  togliere  a’ Veneti  la  Morea  . 
Si  aggiunfe  a tutto  quello,  ch’elfendo  fiato  dcpo- 
fio,  e relegato  per  le  fue  crudeltà  a Rodi  il  nuo- 
vo Vifire  Ali,  un’altro  Ali  Bafsà  in  Mefopotamia 
ad  elfo  foftituito,  fi  dichiarò,  che  non  mai  avreb- 
be dato  orecchie  alla  pace,  fe  l’Imperatore  noa, 
avelie  fpedito  fuoi  Legati  a Cofiantinopoli  - Intan- 
to però  applicato  avea  la  Corte  di  Vienna  a pre- 
parare la  guerra  , per.  quanto  permettevano  le  la- 
grimevoli  circofianze  di  quei  tempi  , ne’  quali  con- 
veniva dividere  le  milizie  in  tante  parti.  Deftinatoe 
al  Supremo  comando  delle  truppe  , che  militavano 
in  Italia  il  General  Caprara  , ettendo  pattato  l’Elet- 
tor  di  Baviera  al  governo  de’  Paefi  Balli  Spagnuoli, 
e lafciato  al  Reno  un’  efercito  baftevole  per  difen- 
dere quelle  Frontiere,  fu  mandato  il  Principe  di 
Eaden  in  Ungheria  con  40000.  combattenti  . Dopo 
varj  favorevoli  fuccefli,  che  le  partite  Cefaree  ri- 
portarono nel  corfo  del  Verno  a danni  de’ Turchi,, 
diede  felice  principio  alla  Campagna  coll’  alfedio 
del  G.  Varadino  il  Generale  Reiller,  per  la  di  cui 
libertà  fu  reftituita  al  Tekely  la  Principila  Veroni- 
ca Ragozzi  fua  Conforte.  Non  mancò  il  prefiche 
di  loftenere  dal  principio  di  Maggio  fino  a cinque 
di  Giugno  vigorofamente  l’ attedio  , non  IpaventatO' 
dalle  Artiglierie,  e dalle  bombe,  che  dettavano 
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grandi  incendj , ed  aperta  aveano  una  larga  breccia  : 1 69% 
ma  quando  ebbero  provato  infelice  la  forte  in  di- 
verfe  fortite,  e molto  più  quando  videro  traviata 
altrove  l’acqua  del  Fiume  Keres,  o Cryfo,  che.» 
riempiva  la  folla  , conobbe  la  neceffità  di  reflituire 
al  legittimo  Signore  quella  Piazza,  ceduta  32.  anni 
avanti  dall’ Erelìa . Ne  fu  udita  dal  Sultano  eoo» 
non  ordinario  cordoglio  la  nuova  i onde  con  rigo-* 
rofo  precetto  obbligò  il  G.  Vifire  a portarli  lenza 
dilazione  al  comando  dell’ Efercito  in  Ungheria^, 
e al  Tekely  di  vigilare  alla  cuftodia  di  Temefvar  , 
giacché  non  aveva  ardito  di  foccorrere  Varadino  . 

11  nuovo  Vifire  che  nel  ricevere  il  Sigillo,  Infegna 
della  fua  carica , prometto  avea  di  far  riforgere_* 
all’antica  potenza  l’ abbattuta  Monarchia,  aveva., 
nel  luo  Efercito  100000.  Combattenti;  contuttociò, 
forfè  per  elfer  la  maggior  parte  delle  lue  truppe  di 
nuova  leva  , non  mai  volle  efporfi  al  cimento,  e fi 
trattenne  fulle  rive  del  Savo,  mentre  il  Baden  ia» 
offervazione  de’  Tuoi  andamenti  aveva  alloggiato  il 
fuo  Campo  nelle  vicinanze  di  Peter-Varadino . Paf- 
sò  dunque  la  Campagna  colle  fole  lolite  feorrerie 
de’  Rafciani,  e de’Croatti , i quali  non  provando 
in  quell’ anno  1’ oppofizione  de’ Tartari,  che  mal 
fodisfatti  erano  tornati  a’ioro  Paefì , fi  renderono 
mólto  molefli  a quei  confini,  c ben  fpeffo  ritorna- 
vano carichi  di  ricche  fpoglic. 

Non  così  lenza  fìrepito  pafsò  altrove  la  Campa- 
gna . E principiando  dall’  Italia  in  cui  lotto  il  Ge- 
neral Caprara  militavano  numerofe  milizie  Aleman- 
ne , rifolverono  gli  Alleati  lafciare  qualchè  parte^ 
dell’ efercito  alla  difefa  del  Piemonte,  ed  inoltrarli 
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ìócji  con  1 8ooo.  Fanti,  e 7000.  Cavalli  per  la  via  di  Saluzzo 
nel  Delfìnaio  . Non  potendo  il  Cattinat  dare  tu 
fronte  a quello  Esercito,  gli  convenne  lafciar 
Ubero  il  fentiero  fino  ad  Arnbrun  Città  non  forte, 
e Magazzino  di  Pinarolo,  e dell’  Armata  d’  Italia  . 
Appena  vide  il  Signor  di  Larè  , innalzate  le  batte- 
rie, cedè  la  Piazza,  benché  fi  trovaffero  3000.  uo- 
moni  alla  fua  difefa.  La  divifione  della  predru,  ili 
cui  parve  agli  altri  Generali  di  non  efier  abbadanza 
conlìderati  dal  Duca  di  Savoja  , fu  il  principio  di 
quella  difeordia,  per  la  quale  ebbe  tempo  il  Catti- 
nat di  coprire  Brianzon,  e Granoble.  La  medefima 
fu  cagione,  che  quell’ efercito,  dopo  avere  fu’ con- 
fini della  Provenza  acqurftata  la  Città  di  Gap,  che 
fu  dal  fuoco  defolata,  niente  altro  operaffe,  fe  non 
rovinare  molti  paefi,  eCadelli  ; tanto  più  che  il  Du- 
ca , per  il  vajolo  fopraggiuntoli , fu  neceffitato  a ri- 
tirarli in  Arnbrun  . Ritornarono  nulladimeno  i fol- 
dati  io  Italia  carichi  di  fpoglie.,  e di  contribuzio- 
ni , e molto  più  i Religionatj , a’  quali  comandava 
il  Duca  di  Schomberg  . E invero,  fe  la  difunione 
de’  Comandanti  non  avelie  impedite  le  imprefe^  , 
molto  più  averebbe  fofferto  il  Delfinato,  e forfè* 
ancora  dagli  Alleati  ritenuto  fi  farebbe  in  elio  qual- 
chè  Piazza  ; cola  che  molto  più  avrebbe  fatto  co- 
nofeere  a M.  di  Cattinat  il  luo  errore,  quando, 
avendo  intefo  che  volevano  paHarc  in  Francia,  ri- 
putando quei  paefi  impenetrabili,  fece  dire  al  Princi- 
pe di  Commerci,  che  fi  offerita  di  fervergli  in  quel 
•viaggio- , e che  glelo  defideracva  felice  - 

Se  i fuccelfi  d’ Italia  recarono  qualchè  follievo  all’ 
animo  di  Leopoldo  , vide,  che  in  altre  parti,  la* 
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Francia  compensò  felicemente  le  fue  perdite.  De-  i6gi 
ftinò  quell’anno  il  Re  Luigi  per  fcopo  deile  fue  armi 
Nainur , Piazza  fituata  dove  la  Sambra  , che  la  d>- 
vide , fcarica  le  lue  acque  nella  Mola . Quella^ 

Città  , eh’  è Capo  della  Provincia  , ferve  di  Ante- 
murale a Bruxelles,  e ad  altre  Piazze  della  Fian- 
dra ; onde  non  folo  elTa  è ben  munita  , ma  molto 
più  e dalla  natura  , e dall’  arte  è fortificato  il  di  lei 
Gattello,  pollo  fopra  una  vantaggiofa  eminenza... 
Avendo  confegnato  un  grolfo  efercito  al  Marefcial- 
lo  di  Lucemburgo,  perchè  coprilTe  in  qoalchè  di- 
ftanza  l'imprefa,  lo  Hello  Re  ne  intraprefe  1’  attedio, 
e in  otto  giorni  vide  raflegnarfì  alla  fua  ubbidien- 
za la  Città  , eflendofi  ritirato  il  poco  numero  de’ 
Difenfori  nel  Cartello.  Cominciarono  allora  a ber- 
sagliarlo le  fpaventofe  batterie  de*  Cannoni,  e der 
Mortari  , e cib  con  tale  rovina  , che  non  venendo 
foccorfo  dal  Re  Guglielmo,  il  quale  contro  il  defi- 
derio  del  D.  di  Baviera , non  volle  cimentarfi , fu 
obbligato  a capitolare  la  refa  dopo  23.  giorni  di  af- 
affedio . Quell’  acquili©  fatto  dal  Re  , poco  meno 
che  lotto  gli  occhi  di  un’  Efercito  di  100000.  Allea- 
ti , (ebbene  a quelli  ancora  di  numero  eran  fupe- 
riori  le  fue  truppe,  fu  in  ogni  luogo  celebrato  con 
(ingoiar  fetta  da’  Francett,  e lino  in  Coftantinopolt 
ne  fece  fuochi  di  gioja  P Ambafciatore  del  Criiiia- 
nilììmo  ; venendo  nel  tempo  Hello  vietato  al  Mini- 
ftro  di  Olanda  il  dare  alcuna  dimoftrazione,  per  la 
vittoria  ottenuta  contro  i Francefi  fui  Mare.  Rellb 
dopo  la  partenza  del  Re  il  fupremo  comando  »1 
Maresciallo  dà  Lucemburg , e allora  non  rifiutando 
1’  Oranges  il  cimento , fi  azzulfàrono  nelle  vicinan- 
ze 


Digitized  by  Google 


478  Vita  dì  Leopoldo  I.  Imperatore 
1691  ze  d’  Enghien  1*  infanterie  di  ambedue  gli  Eferciti, 
e tale  fu  il  valore  de’ Combattenti , che  febbene_» 
acquetarono  i Francefi  alcuni  piccoli  pezzi  di  Can- 
none, nirtuno  degli  eferciti  potè  per  verità  attribuirli 
la  vittoria.  Con  maggior  fortuna  combattè  il  Signor 
di  Lorges  fui  Reno.  Dopo  averte  Truppe  Vittem- 
bergeG  , Cavare,  e Barait  riportato  qualchè  vantag- 
gio, ripagarono  il  detto  fiume,  e quaG  non  averte- 
rò nemici  da  temere,  davano  alloggiate  con  una 
fomma  trafeuratezza  appreiTo  Edertein . E*  un  gran- 
de invito  alla  battaglia  la  poca  vigilanza  dell'  Avver- 
fario]  e perciò  il  Lorges,  che  di  tutto  craavvifato, 
fopragiunfe  loro  così  improvifo,  che  disfece  nove 
interi  Reggimenti,  rimanendo  prigione  il  Principe 
di  Virtemberg,  e il  Sargente  Generale  Sojer. 

Non  folo  gli  ftrepiti  dell’  armi  rendevano  trava- 
gliofo  1’  Imperio  di  Leopoldo  , ma  ancora  alcuni 
difpareri  tra  la  Corte  di  Roma,  e quella  di  Pollonia. 
Sapeva  egli,  che  il  Criftianirtìmo  non  tralafciava  al- 
cun mezzo  per  renderG  favorevoli  i Duchi  di  Bran- 
fuich,  conoscendo,  che  fe  gli  forte  riufeito  trar  feco 
in  lega  quefta  Famiglia  , poteva  fperare  non  ordina- 
ri progredì  nella  Germania  . Alle  promefle  cfeila^. 
Francia,  e alla  profuGone  dell’oro,  oppofe  l’ Impe- 
ratore preeminenze  le  più  riguardevoli  nell’  Impe- 
rio , facendo  offerire  al  Duca  di  Annover , Capo 
della  Famiglia,  la  Dignità  Elettorale.  L’aumento  del 
Grado  è 1’  oggetto , in  cui  fogliono  i Principi  ri- 
volgere la  maggior  parte  de'  loro  penGeri  ; onde  dal 
Duca  fu  accettata  con  fommo  gufto  l’offerta,  e ne 
gli  fu  fpedito  l’ Imperiale  Diploma . £)ifpiacque  al 
Pontefice  Innocenzo  XII.  allora  Regnante  quefta  ele- 
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zione , e fu  divulgata  una  Scrittura,  colla  qualo  i6$i 
prócuravafi  dimoltrare  , che  ficcotne  1’  Imperio  di 
Occidente  aveva  avuto  origine  dall’Autorità  Apollo» 
lica  di  Leone  III.  Sommo  Pontefice,  e dipoi  era 
ltato  da  Gregorio  V.  conceduto  ad  alcuni  Principi 
della  Germania  il  dritto  di  eleggere  gli  Imperatori, 
così  non  dovevafi  fenza  1’  autorità  de’  Romani  Pon- 
tefici accrefcere  il  numero  degli  Elettori.  Non  è a 
mia  notizia,  che  folle  fatta  a tale  Scrittura  alcuna 
rifpolta  ; è però  certo,  che  non  mai  quello  Religio- 
filiimo  Cefare  credè  di  apportare  alcun  pregiudizio 
alla  Sede  Apoflolica,  e che  la  neceflìtà  di  fortifica- 
re il  fuo  partito  contro  la  temuta  Potenza  l’obbligò 
a conferire  a)  Duca  di  Annover  un  tale  onore  . Le 
differenze  poi , che  furono  tra  Cefare,  e la  Polonia 
ebbero  qualchè  principio  dalla  gelofia  , che  apportò 
al  Re  Giovanni  il  vedere  , che  in  Coftantinopoli 
trattava!!  la  pace  da’  Minftiri  d’ Inghilterra,  e di  Olan- 
da; febbene  , ciò  non  oftante,  per  mezzo  del  P. 

Votta  Gefuita  da  elfo  inviato  a Roma  nella  Pri- 
mavera di  quell’anno,  aveva  fatto  intendere  la  fua 
collante  rifoluzione  di  non  feparafi  dalla  Lega  . Si 
accrebbero  dipoi  1’ amarezze  nel  fine  della  Campa- 
gna, perchè  un  Corpo  di  milizie  prefe  i quartieri  d’ 
Inverno  nel  Comitato  di  Sepufio  a’ confini  della  Po- 
lonia . Fu  quello  paele  impegnato  dall’  Imperator 
Sigifmondo  , e Re  d’  Ungheria  alla  Repubblica  di 
Polonia  , per  aver  ricevuta  una  fomma  a quei  tempi 
affai  confidcrabile  di  contante,  e da  elfa  fu  poi  af- 
finato al  Marefciallo  del  Regno,  Principe  Lubo- 
mirfchi . Ibtanto  l’ Imperatore,  apprelfo  di  cui  era 
1’  alto  dominio  del  Comitato , non  fodisfatto  degli 
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1691  andamenti  del  Lubomirfchi , riputando , che  man- 
caiTe  alle  leggi  del  Vaflallaggio  per  1*  intelligenza, 
che  coltivava  colla  Francia  allora  nemica,  o coman- 
dò, o tolerò,  che  alcuni  Reggimenti  fvernaffero  nel 
medefimo . Fece  allora  il  Marefciallo  fentire  i Tuoi 
lamenti  per  tutta  la  Polonia  , ricordando , che  il 
Contado  di  Sepufio  era  (lato  Tempre  confiderato  dalla 
Repubblica  come  Tuo  antemurale  ; e però  non  doverli 
coltrare  lenza  diminuzione  del  decoro,  e della  liber- 
tà , quanto  aveano  intraprefo  i Cefarei . Quelle  que- 
rele cagionarono  una  gran  commozione  ; e però  il 
Re  fu  forzato  d’imporre  a Samuello  Potofchi , fuo 
Inviato  alla  Corte  di  Vienna  d’infiftere  perchè  al- 
trove fodero  inviate  quelle  milizie.  Si  unirono  al 
Miniftro  Polacco  il  Nunzio  Apoftolico  , el’Imba- 
feiatori  di  Venezia,  timorofi  , che  fi  fconcertafle.» 
1’. armonia  della  Sacra  Lega , e dopo  alcuni  meli 
ottennero,  che  altrove  marciallero  le  truppe,  che  ivi 
aveano  il  loro  quartiere  . 

Reiìituita  la  concordia  fra’ Principi , che  con  tan- 
*^91  ta  gloria  impugnavano  l'armi  a deprelfione  dell’Ot- 
tomanno , tornò  Leopoldo  a rivolgere  gli  fguardi 
penetranti  della  fua  mente  , in  tante  parti  , dove  ar- 
deva la  guerra  fra’  Criftiani . Confiderò  in  primo 
luogo,  che  dopo  la  perdita  di  Belgrado  erger  fi 
doveva  una  nuova  Fortezza  perdifefa  dell’Unghe- 
ria; e perciò  comandò,  che  non  folo  fodero  rifto- 
rate  le  fortificazioni  ad  Efek,  ma  che  eziandio  con 
follecito  lavoro  fi  andalfero  perfezionando  quel- 
le di  Peter-Varadino . Volle  parimente,  che  folfe 
con  nuovi  Legni  accrefciuta  la  Flotta  fui  Danu- 
bio, per  refiftere  alle  numerofe  Saiche  de’ Turchi, 
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colle  quali  non  lieve  danno  apportavano  a’Convo-  1 
gli,  e altri  luoghi  lui  Danubio,  e Tibifco  . Per* 
chè  poftia  1’  Ercfia , che  non  mai  fa  deporre  il  pen- 
derò di  nuocere  , aveva  indotto  alcuni  TranGlvani 
ad  invitare  i Tartari  per  {cacciare  i Cefarei , furo- 
no inviate  nuove  truppe  al  General  Veterani,  affin- 
chè col  fuo  valore  , e accortezza  prelervar  potelTe 
quel  Principato . Deitinato  in  fine,  per  compiacere 
gli  Alleati,  il  Principe  di  Baden  al  Reno,  fu  elet- 
to il  Duca  di  Croy  al  comando  dell’Armata  in_* 
Ungheria , con  ordine  , che  procurale  ricuperare 
Belgrado . Redò  in  Italia  il  General  Caprara , e fu 
raccomandata  alla  di  lui  faggia  direzione  la  milizia 
Imperiale;  lanciando  che  le  truppe  d’ Inghilterra^ , 
di  Olanda , e di  Spagna  fi  opponefiero  ne'  Paefi 
Baffi  al  valore,  calla  fortuna  deli’ armi  Francefi. 
Ancora  in  Codantinopoli  fi  faceva  ogni  sforzo  per 
arredare  i progredì  degli  Imperiali.  Ripugnò  ad 
ogni  fuo  potere  il  Muftì,  ed  altri  principali  Sog- 
getti, che  fi  cedcflero  a’Cridiani  i due  Regni  dell* 
Ungheria  , e Morea,  e ad  effi  aderendo  il  Sultano 
nonudìfenza  fdegno  , che  dal  G.  Vifire  gli  fodero 
letti  i Capitoli  ,che  fi  contenevano  nel  foglio  avuto 
dall’  Heemskerk,  tra  quali  vi  era  la  cedrone  de’ me- 
de fimi.  Sodituito  dipoi  a quell’ odiato  Vifire  «Ali, 
il  Kaimecano  Mullafà  Bafsk,  moltrò  quello  di  abor- 
rire ogni  trattato  di  pace,  e ciò,  non  perchè  non 
conofccfle  lo  dato  infelice  della  Monarchia,  ma  per 
non  incorrere  nella  difgrazia  del  Sovrano.  Quindi, 
dopo  aver  procurato  con  varie  feufe  di  efentarfi 
dal  comando,  fu  obligato  a partire  verfo  l’Un- 
gheria . 
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1691  Dopo  e Acre  intanto  fuccedute  nel  corfo  dell’In. 
verno  diverfe  fcorrerie,  intraprefe  per  lo  più  felice- 
mente da’  Croatti,  e Rafciani , i quali  non  lafcia- 
rono  d’inquietare  ancora  il  Tekely  nel  fuo  quar- 
tiere di  Vypalanka , fu  dato  principio  alla  Campa- 
gna dal  Generale  Eifter  coll’  alTedio  di  Gena  , o Je- 
nò.  L’anguftie  delle  vettovaglie,  e le  breccic,  che 
già  fi  vedevano  nella  muraglia  fecero  rifolvere  i 
Turchi  a cedere  quella  Piazza,  che  fi  rendeva  con- 
fiderabile  , per  efler  fituata  ne’confini  dell’  Unghe- 
ria Superiore  verfo  le  Frontiere  di  Tranfilvania,  in 
ugual  diftanza  tra  Giula,  e il  G.  Varadino  . Si  ren- 
dè ancora  commendabile  il  valore  di  quello  Gene- 
rale per  aver  poco  dipoi  obbligata  la  Guarnigione 
di  Villagofvvar  a cederli  quel  forte  Callello  a dilui- 
zione, liberando  con  tali  acquilli  il  confine  della^ 
Tranfilvania dalle  moleltie  de’ Turchi.  Quelli  infau- 
fti  avvifi  di  nuove  perdite  fecero  accelerare  lamof- 
fa  del  G.  Vifire,  il  quale,  eflendo  fiato  rinforzato 
dal  Kam  de’  Tartari , marciava  a gran  giornate  ver- 
fo Temefvar,  penfando  d’ inoltrarli  nella  Tranfil- 
vania : febbene  gli  convenne  cangiar  penfiero,  quan- 
do feppe,  che  l'efcrcito  Crilliano  , valicato  il  Savo, 
voUva  intraprendere  ralTcdio  di  Belgrado.  Parve, 
che  i principi  pronofiicalTero  felicità  neU’imprefa, 
imperocché,  avendo  il  Duca  di  Croy,  fui  muover 
l’efcrcito  da  Pcter-Varadino , confegnata  una  let- 
tera ad  un  Contadino,  in  cui  imponeva  al  Comandan- 
te di  Seghedino  l’apparecchiare  quanto  era  di  uopo 
per  1 'attacco  di  Temelvar  , quello  meffaggiero  com' 
egli  defiderava,  cadde  nelle  mani  del  Serafchiere-, 
ed  eflendo  fiata  data  alla  lettera  intera  fede , furo- 
no • 
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no  cavati  da  Belgrado  trenta  pezzi  di  Cannone  , e 
inviati  con.  parte  di  quel  prefidio  al  foccorfo  di 
Temcfvar.  Derivò  da  quello  inganno,  che  potè 
tutto  l’efercito  pacare  il  Savo  lenza  contrailo,  e_* 
comparire  nelle  vicinanze  di  Belgrado,  lenza  che.* 
i Turchi  lì  opponelTero  al  di  lui  avanzamento.  Fu 
Cubito  conosciuta  la  necettìtà  di  chiudere  con  forti 
trinciere  tutto  quello  fpazio,  che  è tra  il  Danubio 
e il  Savo  , mentre  , come  altrove  dirti , nell’  ango- 
lo, che  vicn  formato  dalle  correnti  di  quelli  fiumi 
è fituata  la  Città,  e fu  compito  il  lavoro  nel  ter- 
mine di  nove  giorni.  Vennero  ancora  alzati  alcuni 
Forti  tulle  rive  de’  fiumi,  affinchè  infieme  colle  bar- 
che , che  ivi  armare  li  trovavano  , redatte  impedi- 
to alle  Saiche  Turche  l' inoltrarli  al  foccorlo  della 
Piazza.  Fu  indi  aperta  la  Trincierà  fotto  la  dire- 
zione de’ Generali  Palfi , ed  Archinto,  ma  nonfen- 
za  un  feroce  contrailo  de’ Turchi,  i quali  combat- 
terono con  tanto  valore  nella  prima  Sortirà,  che^ 
convenne  vi  accorrere  lo  Hello  Duca  di  Croy , per 
porger  rimedio  a qualchè  confutione  , che  vedeati 
nelle  truppe  Criiliane.  Seguì  poco  dipoi  la  morte 
del  Generale  Archinto  per  un  colpo  di  mofchetto; 
{ebbene,  venendo  folti  tutti  altri  al  comando,  in  tal 
maniera  li  avanzarono  i lavori,  che  Himolfi  oppor- 
tuno l’ asfaltare  la  Contrafcarpa.  Non  ottante  la  re- 
fitte nza  de’  Turchi , fu  tale  il  coraggio  degli  A g- 
grelTori , che  cominciarono  a prender  pollo  nella^ 
medefima  ; non  avendo  però  pronti  1 badili  per  al- 
zare terreno,  divennero  lacrimevole  berfaglio  de- 
colpi degli  Attediati,  i quali,  non  tralasciando 
qualunque  mezzo  valevole  ad  offendere,  ricupe- 
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J&93  rarono  finalmente  il  terreno  perduto,  fumante  per 
il  copiofo  fdnguc  fpatto  dagli  Alemanni.  Quektu 
fu  l’ultima  azione  frguita  in  tale  alfedio,  comin- 
ciato con  infaulta  difeordia  tra  il  Duca  di  Croy , e 
il  Generale  Eilter , e profeguito  con  lavori  nien- 
te conformi  alle  regole  dell’  arte  militare,  e fenza 
la  necelfaria  provifione  di  molti  attrezzi  per  difen- 
derti da  un  pretidio  impegnato  ad  una  lunga  , 
valorofadifefa  . Stimando  i Turchi  una  gran  vittoria 
il  non  aver  perduto,  ne  dimoftrarono  in  ogni  par- 
te legni  non  ordinarj  di  gioja  , e fulla  prcfcrvazio- 
ne  di  Belgrado  fondarono  i pronoiiici  di  miglior 
fortuna.  Contenti  intanto  di  veder  allontanare  I* 
EfercitoCriftiano,  non  ardirono  di  feguitarlo  , e- 
lafciarono  , che  fenza  molellia  facefle  ritorno  al  fo- 
lito  accampamento  di  Peter-Varadino . Voleva  il 
G.  Vitire  accrefcer  le  glorie  di  quella  Campagna* 
con  fpedire  4000.  Tartari  a faccheggiare  tutto  il 
paefe  lungo  il  Fiume  Tibifco , dopo  che  avellerò 
feortato  un  grofìfo  convoglio  a Temefvar,  e Giula; 
ina  fu  molto  diverfa  , da  quella  che  credevano  , la 
loro  forte . Incontrati  pretto  Konad  dal  Generale^ 
Hofkirchen,  colà  fpedito  conotro  Reggimenti,  fu- 
rono battuti  con  molta  ftrage,  rimanendo  in  poter 
de’Cefarei  tutto  il  convoglio.  Quello  felice  fuc- 
celTò  temperò  in  qualchè  parte  l’amarezza,  che* 
provò  la  Corte  Imperiale  per  avere  infruttuofamen- 
te  ammalato  in  Ungheria  un’  efercito  riputato  ba* 
fievole  a reftituire  Belgrado  alla  Corona  di  Un» 

8hem*  w e 

Non  folo  dall’  Ungheria  vennero  avviti  poco  fa- 
vorevoli, per  efporrc  fempre  a maggior  piova  la  co» 
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fianza  di  Leopoldo,  mentre  ancora  in  altre  parti 
più  infelicemente  combatterono  le  fue  armi.  Di- 
vidi pareri  de’ molti  Generali,  che  comandavano 
all’ efercito  d’Italia,  finalmente  per  fodisfar  gli 
Spagnuoli,  fu  determinato  il  blocco  di  Cafale,  do- 
vendo nel  tempo  fteflo  la  maggior  parte  dell*  efer- 
cito attaccar  Pinarolo.  Reftò  facilmente  luperato, 
in  primo  luogo  il  Forte  di  Mirendol , ma  quello 
di  S. Brigida,  che  aveva  comunicazione  colla  For- 
tezza refiltè  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  agli 
Aggrefiòri,e  non  Tene  impadronirono  fenza  Iìl. 
perdita  di  2000.  Soldati . Si  rivoltarono  allora  i 
Collegati  contro  la  Città  , e perchè  per  il  (ito  al- 
pe ft  re  non  riefce  a v vicinar fele  cogli  approcci , de- 
terminarono di  moleftarla  colle  bombe , non  ve- 
nendo accettate  quarantamila  doppie  offerte  da^ 
quegli  abitanti,  per  liberarli  dalle  fpaventofe  ro- 
vine, che  fogliono  quelle  cagionare.  Quivi  anco- 
ra fu  qualchè  difcordia  tra’ Generali;  onde  dopo 
aver  conlumato  inutilmente  molto  tempo,  e dopo 
aver  fatto  provare  alla  Città  tre  foli  giorni  il  top» 
mento  delle  bombe , convenne  loro  penfare  allsu 
difefa  , eflendo  calato  dalle  Montagne  il  Cattinat 
a devadar  la  Campagna . Quello  efperto  Generale 
timorofo,  che  di  nuovo  i Collegati  fi  porrafTero  a* 
danni  del  Dclfinato,  aveva  procurato  di  fortificare 
i palli  delle  montagne,  ed  egli  dava  racchi  ufo  den- 
tro forti  trinciere  nel  pollo  delle  Finefirelle,  per 
non  efler  codrerro  ad  un  fvantaggiofo  cimen- 
to . Ma  quando  fu  rinforzato  da  molte  truppe  fiac- 
cate dagli  Eferciti  di  Catalogna  , di  Fiandra,  e del 
Reno,  allora  rcnduto  formidabile  agli  Alleati , con 
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1691  cfercito  di  22000.  Fanti  , e 8000.  Cavalli  fcefe  alla* 
pianura  per  la  Valle  di  Lanz,  e fi  avanzò  (ino  a* 
Rivoli.  In  quefto  mentre  la  Veneria,  Villa  la  più 
deliziola  del  Duca  di  Savoja , fu  !defolata  da  ut* 
buon  Corpo  di  Cavalli,  avverandoli  in  tal  maniera, 
che  in  quella  terra  i noltri  diporti  hanno  benfpef- 
lo  un  (ine  luttuofo.  Il  terrore  digli  Abitanti,  eia 
neceflìt'a  di  opporli  a’  Ftancefi  coltrinfe  il  Duca  ad 
allontanare  l’ efercito  da  Pinarolo , avendo  fatto 
prima  volare  il  Forre  di  S.  Brigida,  e fi  accampò  con 
15000.  Fanti,  e 9000.  Cavalli  a Marfaglia,  luogo 
mezz’ora  folamente  difcofto  dal  .Cattinat  .1  Uniti 
quivi  a confulta  rutti  i Generali,  configliavano  il 
Duca  a palfare  il  Po , e non  efporfi  alla  perdita* 
di  una  battaglia  ; tanto  più  che  le  milizie  Piemon- 
tefi  non  poteano  dare  a fronte  alle  truppe  di  Fran- 
cia, già  di  lunga  mano  alluefatte  ad  iniangumarfi» 
Collante  nulUdimeno  il  Duca  nella  riloluzione  di 
tòmbattere,  convenne  agli  altri  Generali  cedere , 
e con  difuguaglianza  di  forze , e di  coraggio  pte- 

Eararfi  al  cimento . Difputofs'  invero  lungamente# 
1 vittoria , imperocché  1’  Ala  delira,  e il  Corpo  di 
Battaglia  degli  Alleati  combattè  quali  (ino  all’ ulti* 
fno  con  vantaggio;  ma  eltendo  (lata  disfatta,  dopo 
molte  ore  di  un  fanguioofo  contralto  1’  Ala  fini- 
lira,  convenne  allora  cedere  interamente  a’Franceli 
F onore  della  vittoria  y che  però  non  ottennero  feu- 
za  lafciare  fui  campo  di  battaglia,  gooo.  Soldati* 
Dalla  parte  degli  Alleati  tanto  i morti  , quanto  i fe- 
riti arrivarono  quali  al  numero  di  dooo. , e tr^  » 
primi  furono  i due  Maeftri  di  Campo  Pimerrtelji» 
e Velafco,  il  £?uca  diSciomberg  figliuolo,  ederé- 
V..  de 
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de  del  valore  del  Marefciallo,  il  figliupfodel  Vice'*  lóp^ 
Re  di  MapoIi,> un  figliuolo  del  Generi  Palfi,con 
molti  altri  Offiziali . Tra’ feriti  poi  fi  annovera rpno 
il  Governator  di  Milano,  il  General  Palfì,  i Prin* 
cip»  di  Commercy , e Trivulzio,  e molti  altri  qua- 
lificati Perfonaggi . Si  credeva,  che  dopo  quell’ 
azione  1’  efercito  Francefe,  comporto  delle  miglio- 
ri truppe  della  Nazione,  e tanto  a’ nemici  fuperio- 
re , intraprender  dovelTe  l’ attedio  di  qualchè  Piaz- 
za , ma  , o fotte  per  la  rtagione  già  avanzata  al  me- 
fe  di  Ottobbre,  o per  vedere  di  nuovo  il  Duca  di 
Savoja  campeggiare  pretto  Turino,  e dipoi  a Moti- 
calieri , o per  effere  ftate  {coperte  l’ intelligenze^.  , 
che  aveva  in  Cuneo  , e nel  Mondovì , ricavato 
che  ebbe  il  Cattinat  ogni  pottibil  contribuzione^, 
ripafsò  Palpi  per  ripofarfi  ne’ quartieri. 

■ Con  ugual  gloria  , e con  maggior  profitto  coni? 
batterono  in  Fiandral’armi  del Criftianiflimo . L’ac- 
quitto  d’  Huy,  fenza  dar  tempo  al  Re  Guglielmo 
di  recarvi  il  foccorfo  , fu  la  prima  imprefa  de’  Fran- 
cefi  : indi  confideranno  il  Marefciallo  di  Lucem- 
burgo,  che  molto  fi  era  diminuitoli  Campo  Allea- 
to per  un  rinforzo  mandato  a Liegi  , e per  etterfi 
portato  il  Principe  di  Vvittembergh  a porre  itu 
Contribuzione  il  paefe  addimandato  di  nuova  con- 
quida , ftimò  potere  affalire  il  nemico  ne’  fuoi  fttffi 
alloggiamenti . Fu  così  atroce  il  contratto,  che  più 
volte  fi  vide  {pinta, e rifpinta  1*  una,  e l’altra  parte, 
ettendo  ben  quattro  volte  fmontato  dal  fuo  Caval- 
lo P Orangcs  per  dar  coraggio  a’ Soldati,  e con- 
durre in  perfona  i battaglioni  alla  zuffa.  Mal  gra- 
dò però  la  lunga,  e valorola  dife fa, cede  finalmen- 
te 


Digitized  by  Google 


433  Viti  di  Leopoldi  T.  Tmpirdtort 
\6$i  te  il  Camjfo  col  cannone, e molti  tlcnJardi,  febbc- 
ne  difpofe  con  mirabile  ordine  la  ritirata  , aven- 
do a tal’effetto  prima  della  battaglia  fatto  gettare.» 
più  ponti  fopra  il  fiume  Geete . Se  il  Lucemburgo 
fi  folTe  contentato  di  arredarci  pad]  vittoriofi  den- 
tro i limiti  del  Campo  acquetato , farebbe  ilata^ 
più  gloriofa  la  fua  condotta  ; ma  avendo  voluro  in- 
funare i Collegati , i quali  con  ottimo  ordine  fi  ri- 
tiravano, fi  fparfe  ancora  molto  (angue  per  parte^ 
de1  vincitori;  onde  fi  dille,  che  fra  i‘uno,  e l’altro 
efercito  non  minore  di  20000.  forte  il  numero  de* 
morti.  Il  frutto  di  quella  vittoria,  chiamata  di  Neer- 
vuiden,  Cartello  allora  ignobile,  in  cui  il  Re  Gu- 
glielmo aveva  il  fuo  quartiere  , fu  la  pr«fa  di  Char- 
le-Roy,  non  avendo  voluto  i Collegati,  (ebbene^ 
in  numero  di  70000.,  venire  a nuova  battaglia»  , 
(paventati  défilé  forti  linee  fatte  dagli  Aggreffori. 
Non  men  formidabile  era  l'Armata,  che  fui  Reno 
comandava  il  Delfino.  Prima  dell’arrivo  di  quello 
Principe  fi  era  prefentato  il  Conte  di  Tallard  avan- 
ti Reinfeld,  defiderofe  di  farne  l’acquiflo;  ma 
avendo  la  coflanza  de’ Difenfori  dato  tempo  al  Lan- 
gravio di  Aflìa  di  unir  gente  per  il  foccorfo,  il 
Tallard  fi  ritirò  da  quelle  mura  per  rinforzare  la.» 
grande  Armata.  Ad  erta  pure  fi  uni  il  Marefciallo 
di  Lorges  con  quelle  truppe , che  in  queft’anno 
apportarono  la  più  deplorabile  defolazione  a Hei- 
delberga , dove  la  licenza , e la  rapacità  militare^ 
nè  pure  lafciò  intatti  gli  antichi  Sepolcri . Divenu- 
to l’ efercito  del  Delfino  per  l’unione  di  tante  mi- 
lizie molto  più  numerofo  di  quello,  a cui  coman- 
dava il  Baden,  defiderava  portar  la  guerra  nel 

cuo- 
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cuore  della  Germania,  con  avanzarti  fino  adUlma;  i6g%\ 
e a quell’  effetto  pafsò  il  Reno  a Filisburgo  e s’inol- 
trò verlo  il  Ncker.  Previde  il  General  Cefareo  i 
difegni  del  Nemico,  e conofcendo,  che  fenza  pri- 
ma dargli  battaglia  non  fi  farebbero  i Francefi  im- 
pegnati più  innanzi , fi  accampò  in  fito  vantaggio- 
fo  Tulle  rive  di  detto  fiume,  e con  forti  ripari 
rendè  inefpugnabili  i Tuoi  alloggiamenti . Quindi 
per  quanto  veniffe  provocato  con  calde  fcaramuc- 
cie  alla  zuffa,  e la  vicinanza  dell’ efercito  Francefe 
irritale  l’ardore  delle  Tue  milizie,  non  mai  volle  ab- 
bandonare le  trinciere,  prevedendo  , che  in  quella 
maniera  il  Delfino  fenz’ alcun  frutto  farebbe  flato 
coflretto  a ritornare  a Parigi , come  in  effetto  fe- 
guì  , quando  vide,  che  P arte  militare  del  Badeit» 
delufo  aveva  ogni  premeditato  difegno . Così  fot- 
•tónto  fui  Reno  inutilmente  comparve  1’  Armata* 
più  poderofa  della  Francia,  mentre  in  ogn’ altra* 
parte  fi  multiplicarono  i trofei  del  Re  Luigi , aven- 
do gloriofamente  combattuto  le  fue  armi  non  folo 
in  Fiandra,  e in  Italia,  ma  ancora  in  Catalogna* 
coll’acquiflo  di  Rofes,  e fui  Mare  con  diflìpare  gran 
parte  della  Flotta  mercantile  degli  Alleati  numerofa 
di  I 50.  vele.  (•;>,  . . a ' 

Credè  il  Sommo  Pontefice,  che  le  Vittorie  della* 
Francia  poteffero  ridurre  l’Imperatore  ad  ammet- 
tere la  pace,  almeno  per  l' Italia,  come  non  folo  de* 
fiderava  il  Cnliianiffimo  per  il  grave  difpendio  di 
quella  guerra , ma  molto  più  il  Santo  Padre , fen- 
tendo  vivamente  , che  if  quartieri  di  tante  milize  af- 
" fliggeffero  i popoli  ; e che  poteffe  recare  qualchè 
pregiudizio  alla  S.  Fede  la  communicazione  con* 

Q»qq  Un» 
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i5o»  tanti  Eretici.  Gli  ferule  pertanto  un  Breve  ripieno 
de’ più  efficaci  motivi  per  indurvi  la  Pietà  di  Leopol- 
do , rimollrandogli  in  effo  , con  quanta  maggior 
olona  averebbe  impiegato  le  fue  armi  a deprelfio- 
ne  del  Tiranno  di  Oriente  , giacché  alle  vittorie-, 
di  Ungheria  andava  indivifa  la  dilatazione  della-. 
Tede;  e che  per  lo  contrario  rendevalì  in  ogni  al- 
tra parte  fempre  funetta  la  guerra  per  lo  Ipargi- 
mento  del  Sangue  Criltiano  , e per  quel  ^profitto  , 
•che  averebbe  procurato  di. ritrarne  l’Erefia.  Meri- 
tavano ogni  ritìelTo  le  ammonizioni  dei  Vicario  di 

cCrilto;  nè  mancò  4’  Augutio  Monarca  di  connde- 
•rare,  fe  doveffie  per  il  pubblico  vantaggio  del  Cri- 
-flianefimo  accettare  1‘  invito,  che  gli  veniva  frtto 
^àlla ‘pace  . Quindi  volendo  fentire  il  patere  de  lupi 
•Corifiglieri,  gli  venne  rimoihato  effer  crelcmta  a- 
•così  alto  fegno  la  Potenza  F rance  le  , chele  colla 
-coftanza  della  Lega  non  fi  rendeva  meno  formida- 
cbik^  Vituperi®  farebbe  fempre  .rellato  ejpolto  a 
-nuovi  Infulfi':  Doverfi  confiderai , che  mentre^ 
f altrove  erano  rivolte  l’armi  della  Germania,.! 
^Criftianiffimo  avea;turbata  k’d*  Je^pacc  , perche 
' non  mai  creduto  aveva,  che  fi  dovettero  umrejta- 
-ti- Prìncipi  contro  di  etto  : Avere  per  verità  già 

• per  buàkhè  anno  quali  in  ogni  .luogo 

* ma  renderfi-  per- lo  contrario  evidente j che  prima  , 
farebbero  mancati  gli  efeaciti , e il  danar°al'a^ 

- la  Francia,  che  a rutti  gli  Alleati;  e che  P“9  P? 
‘■‘Ottenerè  Utia  pace-  ftabilc,  * vantaggila., 

' altro  richiedevafi-f  jche  non  fpaventarfi  perfepalla- 
= te  difavventurcl  Effer  neceffatio  tenere  1 

mano  fino  a tanto  > che  l’ Imperio  non  potè  e 

qui- 
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quiftare  quanto  perduto  avca  dalla  parte  del  Reno» 
e non  folle  rellituito  alli  Spagnuoli , quanto  era*  ** 
dato  loro  occupato  ne’Paefi  Baffi;  tanto  più  che.* 
quelle  perdite  non  verrebbero  compensate  dagli 
acquici , che  lì  potettero  fare  ne’ deferti  della  Schia- 
vonia,  e della  Scrvia.  Per  quelle  ragioni  credè 
Cefare  di  troppo  mancare  alla  difefa  dell’Imperio, 
e alla  Fede  dovuta  a’ Tuoi  Alleati,  fe  porgeva  ì’orec- 
chiealla  pace;  onde  non  potè confolare il  S.  Padre, 
da  cui  veniva  fofpirata  colle  brame  più  ardenti . 

Fu  dunque  data  al  Sommo  Pontefice  una  rif-  1694 
pettofa  negativa;  ond’-egli  temendo,  che  gli  Ale* 
marini,  acquartierati  nelli  Stati  di  Mantova,  s’ inol* 
tratterò  nel  Ferrarefe,  allettati  dal  defiderio  della* 
preda,  impofe  al  fuo  Nunzio  Tanara,  che  fa  ceffo 
a Cefare  le  più  viveillanze,  perchè  fotte  rispettato 
quel  confine.  Alla  propofta  corriSpoSe  l’ Imperato* 
re  fecondo  i dettami  della  Sua  Pietà , e Giullizia  ; 
ma  non  dileguandofi  dalla' mente  d’ Innocenzo  i ti- 
mori della  licenza  militare , Spedì  qualchè  numero 
di  milizie  a quella  parte  con  fremito  de’ Coman- 
danti Cefarei,  1 quali  interpetravano  per  aggravio 
del  loro  Sovrano  la  diffidenza,  che  pareva  loro 
vernile 'dimoftrata . Cefsò  nulladitneno  ben  tolto  il 
timore  di  nuovi  diffuibi,  imperocché,  consideran- 
do quel  Religtofiflimo  Monarca,  che  i Soldati  del 
Papa  appena  larebbero  (lati  baltevoli  per  la  difefa, 
e di  più  riflettendo  alla  venerazione  da  fe  inalte- 
rabilmente profetata  verfo  la  S.  Sede,  volle,  che  i 
funi  Capitani  riguardaffero  con  ogni  riipetto  gli 
Stati  Pontifici , e raffrtnattt.ro  1’impeto  delle  mili- 
zie, fempre  defidcrofe  di  rapina . Non  voglio  qui 

QLqq  2 an- 
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iSg 4 ancora  lafciare  folto  lilenzio  un’  altro  atto  della  Re- 
ligione di  Leopoldo,  il  quale  ebbe  cfecuzione  dopo 
le  Felle  di  Penrecolte.  Trovavafi  in  Vienna  il  P.  Maf- 
fimiliano  Deza  della  mia  Congregazione,  avendo 
ottenuto  per  la  feconda  volta  l’onore  di  predicare 
in  quella  Corte,  in  cui  pofcia  morì  , quando  pet 
la  terza  volta  vi  fi  portò  ; e per  tal  caufa  fi  fmarri- 
rono  le  fue  più  illultri  fatiche,  non  efiendo  ri  ma- 
lli al  Mondo  letterato  fe  non  i componimenti  della 
fua  età  giovanile.  Quello  Padre  dotato  di  Apollo- 
lico  zelo  fu  il  primo  a introdurre  nella  nollra  Ca- 
fa  di  Genova  la  Compagnia  della  Divina  Grazia-, 
che  pofeia  fi  è dilatata  nell’  altre  della  nollra-. 
Congregazione.  ElTendo  dunque  tutto  applicato  a 
promuovere  in  ogni  luogo,  dove  f»  trovava  la  Glo- 
ria del  Signore,  trattò  un  giorno  con  Cefare  della 
guerra,  che  egli  col  predetto  Inllituto  moflo  aveva 
in  Italia  Contro  il  peccato  mortale  . Fu  afcoltatp 
da  Leopoldo  colla  folita  benignità,  e fentendofi 
Vivamente  fpronato  ad  arrollarfi  in  quella  milizia-» 
con  tutta  V Auguftiflima  Cafa,  non  avendo  un  Giu- 
lio maggior  nemico  che  il  peccato  , volle  , che  il 
P.  Deza  ancora  in  Vienna  ne  fotte  Pilli  tutore, 
com’  egli  ’ftello  netdiede  pieno  ragguaglio  colla  fe- 
guente  lettera,  per  compiacere  all’illanze  di  un 

Religiofo.  • : • ' 

Per  ubbidire  a'  cenni  di  V.R.  dico  , che  predicando  tu 
Cefare  feci  menzione  incidentementedclla  Divina  Gra- 
zia . Egli , come  piijfìmó  Principe , iti  privata  udien- 
za m’interrogò  dell’  Infettato  t che  da  me  (piegatoli t 
gli  piacque  grandemente , e diffe , che  quefto  era  un 
eferctzto  da  combattere  contro  il  peccato  mortale , o 
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ci*  perciò  egli  medefimo  voleva  effeme  il  Generale. l,  , 
e che  intendeva  fi  fondaffe  in  Vienna . Mi  fece  a tal  fi- 
ne trattenere  colà  più  mefi , * intanto  per  mezzo  di 
MonfignorT  anara,  Nunzio  Pontificio  impetrò  da  Roma 
/’  Indulgenze  medefime , ci*  »oi  godiamo  per  detto  efer - 
cizio.  La  terza  Domenica  della  fentecojle  venne  S.M. 
in  perfona  coll'  A ugufttffima  Imperatrice  a S.  Mtcbelc^y 
Chieja  de'  PP.  B.rnabitt , * Parochia  di  Corte  , infume 
col  Serenift.  Re  de'  Romani , * /’  Arciducbeffa  Maggiore  , 
per  affi  fiere  la  mattina  ad  una  Me/fa  folenne  dello  Spi* 
rito  Santo  per  buon  principio  dell  Opera  . Indi  fi  fermò 
con  tutta  la  Corte  in  Convento , dove  pranzò  , e</  co 
ebbi  l'onore  di  federe  incontro  a S.M.  nella  medefima  Ta- 
vola , dove  pure  era  T Imperatrice , il  Re  de'  Romani  9 
e detta  Artiduchsffa  . Terminato  il  pranzo , fi  ritirò 
S-  M.  in  una  Camera  preparata  a pofia , * quivi  pre- 
fentatogh  il  Libro  , fi  jottofenffe  il  primo  nella  detta 
Compagnia  , indi  / Imperatrice , il  Re  de'  Romani , * V 
Arciducbeffa  , e fi  taffarono  in  annua  contribuzione* 
per  mantenimento  dell  Opera , * /«//a  la  tajfa  tal- 

lari  500. l' anno.  Dopo  il  pranzo  fi  diffe  Vefpro  folta ■ 
ne  t e poi , affiftendo . fempre  li  medefimi  Augufiiffimi 
Perfonaggi  con  tutta  la  Corte  , e Nobiltà  di  Vienna,  fi 
fece  il  folito  efercizio  , nel  quale  S.M.  comandò  , che, 
io  predicaffi  detta  Divina  Grazia  , e faceffi  T atto  di 
contrizione  per  mofirare  in  atto  pratico  la  forma  , che  fi 
ufa  in  Italia . 

Ha  poi  S . M.  dichiarato  principal  Protettore  di  effd 
Compagnia  USerenifi.  Re  de'  Romani , Prefidenti  l’Emi- 
nentift.  Coloni tz  , e M.  Vefcovo  di  Vienna , Affiflenti 
dodici  Cavalieri  della  Chiave  di  oro  ; e dato  ordine  di 
ergere  nella  medefima  Cbiefa  fontuofo  Altare  col  titolo 
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1694  della  Di'vi»*  Grazia . L' efercizioivi  fifa  ogni  Dome- 
nica a •vicenda  da  un  ladre  Predica tor  Tedefco , e uid 
altro  I tal. ano  , chiamato  a pofla  per  Jimil  funzione  . 
In  oltre  ha  &•  M.  efortato  tutti  gli  Amba  fciatori  , o 
Inviati  de’  Principi  a frequentare  detto  e fero  zio  , ae- 
do fegua  con  maggior  decoro  , ed  egli  fleffo  è inter- 
venuto già  due  volte  per  autenticarlo  colla  prefenztu. 
Ecco  il  riflretto  di  quanto  è fegutto  per  ubbidienza  ec. 

Per  verità  non  potrebbe  non  recar  maraviglia  , 
come  la  mente  di  quello  Monarca  potette  così  fe- 
llamente applicare  a promuovere  con  ogni  mezzo 
la  Divozione,  e la  Pietà  fra  tanti  diiturbi  di  guer- 
ra, fé  non  fotte  noto  al  Mondo,  che  la  Religione 
era  il  centro  , a cui  $'  mdrizzavano  i Tuoi  pensieri . 
Per  ritornar  dunque  alle  difpofizioni  di  quella 
Campagna  , come  liimò  neceffario  lafciare  il  Biden 
alla  difefa  del  Reno,  così  credè  dover  depofitare  in 
altre  mani  il  Ballon  di  Generale  per  F etterato  di 
Ungheria;  e a quello  effetto  Ri  richiamato  dall* 
Italia  il  Caprara , rimanendo  ad  etto  foltituito  il 
Principe  Eugenio  di  Savoja.  Oltre  un  buon  nume- 
ro di  Ungari,  e Rafciani,  ebbe  il  Caprara  un’efer- 
cito  di  3.6000.  Tedefchi  per  cóprire  la  Fortezza  di 
Peter-Va  radino,  di  cui,  precorrevano  le  voci , volef- 
fe  il  Nuovo  Vifire  tentare  l’acquillo;  e perciò  non 
Colo  volle  Leopoldo  vi  fiotterò  lempre  più  accre- 
fciute  le  fortificazioni,  ma  che  ancora  s’intrapren- 
defle  a sballare  colle  mine  il  Monte  ad  etto  vicino  . 
E invero  troppo  alterati  fi  udirono  in  quelle  fron- 
tiere gli  avvilì , riluonando  in  ogni  parte  la  fama, 
che  il  G.Vifire  Alì  Bafsà  di  Tripoli , chiamato  ad 
empite  il  luogo  del  G.  Vitti  Multafa,  ch'era  dato 
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deporto,  averte  adunato  80000.  Combattenti  ,c  qua-  1694 
fi  non  più  temer  dovetle  1 Cnitiani , licenziato  avta 
1’ Ambafciator  d’ Inghilterra  Heemskcrk  , non  vo- 
lendo lentire  negoziati  di  pace.  Prima  deiluo  arri- 
vo molti  Legni  de’ Turchi  fi  avanzarono  alla  foce 
del  Tibifco  ad  effetto  di  forprender  Tirul , pottd 
uccellano  a’  Celarci  per  confervare  la  comunicazio- 
ne di  Seghedino  , e Tranfilvama  colla  Barta  Un- 
gheria. 1 Rafciani , che  in  numero  di  500.  guarda- 
vano quella  Fortezza,  non  mancarono  di  dar  noti- 
zia del  loro  pericolo  al  Conte  Guido  di  Starem- 
berg , Generale  in  Eflek,  onde  fpinti  500.  Soldati 
a rinforzo  di  erti,  poterono  ributtare  i Turchi, 
che  non  fi  ritirarono  lenza  fangue  ; e lo  Hello  avven- 
ne loro  qualchè  giorno  dipoi  , quando  di  nuovo 
tentarono  quell’imprefa . Giunfe  intanto  il  G.  Vifire 
a Belgrado  , dove  adunato  un  G.  Conlìglio  di  guer- 
ra vi  fu  ammerto  ancora  il  Telcely;  ftbbene  era^ 
xiufeito  a Cefare  il  diminuirgli  notabilmente  i Se- 
guaci, molti  de’quali  implorarono,  ed  ottennero 
.benignamente  il  perdono.  Ellendo  flato  determina- 
to l’ a (Tedio  di  Peter-Varadino,  valicato  il  Savo,  av- 
vicinofli  l’altiero  Vifire  all’  efercito  Crifliano,  il  qua- 
le teneva  Peter-Varadino  alle  fpalle, il  Danubio'afd 
un  fianco,  con  un  pantano  dall’altro,  e con  alfe# 
trmeiere  avea  fortificata  la  Fronte.  Rirtretto  il  Cà- 
,.prara  ne’  fuoi  alloggiamenti  lafciava,  che  i Turchi 
fortero  gli  aflalitoti ; e invero  procuravano  co*Le- 
.gni  armati  Iql  Danubio,  e con  molte  partite  di 
. Arioger  Tempre  più  il  Campo  Crifliano .’  Sfvedevà- 
no  ancora  ben  fperto  paflare  con  piccole  barchette 
dall’altra  parte  del  Danubio,  per  incomodarci  Cri- 
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1694  ftiam , che  per  mezzo  di  un  ponte,  fi  portavano 
in  quelle  Campagne  al  foraggio;  ed  un  gio'no  re- 
narono trucidati  500.  di  elfi  da  una  non  temuta., 
forprefa,  qual  perdita  lu  rifarcita  da’ Rafciani  di 
Titul,  » quali  fi  renderono  Padroni  di  venti  bar- 
checariche di  munizioni,  e di  viveri,  e di  fette_. 
pezzi  di  cannone.  1 Turchi  intanto,  quali  formarte- 
lo un’affedio,  fi  andavano  Tempre  più  avanzando 
cogli  approcci  verfo  il  Campo  Criltiano,  ed  e (Ten- 
do lolamente  60.  paffi  dittanti  dal  rnedefimo,  il 
Cannone  non  lieve  danno  apportava  all’una , e all’ 
altra  parte.  Vmfe  nulladimeno  in  fine  la  coitanza 
del  General  Cefareo , imperocché,  vedendo  il  G, 
Vifire  non  pocoofFefo  l’armamento  Navale  da  una 
batteria  de’  Criltiani,  polla  fui  la  riva  del  Danubio,  e 
che  per  le  pioggie  autunnali,  dando  le  milizie^ 
fino  al  ginocchio  nell’acqua,  crefceva  a difmifura 
il  numero  degli  infermi , rifolvè  diloggiare  l’ultimo 
di  Settembre  favorito  da  un’  orrida  giornata  , pro- 
curando d’ingannare  i Criltiani,  con  fingere  un 
generale  attacco  collo  fcarico  de’ Cannoni.  Nella 
iua  affrettata  partenza  non  fu  feguitato  dall’Ffer- 
cito  Criltiano  aliai  incomodato  dalla  lunga  dimo- 
ia in  quel  campo,  effendo  morti  , e caduti  infermi  * 
molti  Soldati  per  l’infezione  dell’aria,  e per  effe- 
ie  (lati  coltretti  a (tare  nel  pantano  : nulladimeno 
non  mancarono  gliUffari,  e gli  Haiduchi  di  ucci- 
der molti  di  quei  Barbari,  e fpecialmentc  gli  in- 
fermi, e feriti,  che  non  aveano  potuto  feguitaro 
la  celere  marcia  dell’Armata.  Varj  furono  i di  (cor- 
fi  circa  quelli  due  Generali , altri  riprendendo  co- 
me troppo  timido  il  G.  Vifire,  per  non  avere  affa- 
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lito  al  fuo  arrivo  le  rrinciere  Criftiane,  mentre.*  1694 
non  ancora  erano  giunti  molti  Reggimenti  j altri 
condannando  il  Caprara  come  troppo  circoipetto, 
attesoché  l’efercito  Turco  non  era  uguale  in  vaio* 
re  , febbene  nel  numero  oltrepaffalle  il  Criltiano  • 
Contento  nulladimeno  ilCaprara  di  aver  prefervato 
Peter-Varadino,  onde  fu  accolto  al  fuo  ritorno 
con  gradimento  da  Cefare,  e di  aver  talmente  ivi 
impegnate  le  forze  Ottomanne , che  non  poterò* 
no  altrove  portar  foccorfo,  pretendeva,  che  alla^ 
faggia  fua  maturità  fi  attribuire  la  caduta  di  Giu* 
la , la  quale,  avendo  full’erto  di  una  Collina  un 
forte  Cartello,  fuperar  non  fi  poteva  , fe  non  con 
impedire,  che  gli  follìe  recato  foccorfo  di  Vettova- 
glie. Coll’acquilto  dunque  di  quella  Piazza,  fatto 
dal  General  Poland,  riputoflì  non  fenza  gloria  ter- 
minata in  Ungheria  la  Campagna , rendendoli  in- 
quella  maniera  la  Tranfilvania  fempre  più  impene- 
trabile . Precederono  all’  acquilio  di  Giula  molte^ 
azioni  in  quelle  vicinanze , avvengachè  tentarono 
più  volte  \ Turchi  provederla  di  vettovaglie,  ma^ 

{>er  lo  più  penderono  i convogli , e reftò  trucidata 
a Scorta  . Molto  ancora  venne  moleftata  la  BolTina 
dagli  infatigabili  Croatti,  riportandone  ben  fpelfo 
un  ricco  bottino  con  molti  fchiavi  ; e i Ralciani 
batterono  replicatamente  i Turchi,  e Tartari,  che 
feorrevano  le  Campagne,  obliandogli  a lafciare  in 
pace  il  confine  . 

In  Italia  non  vi  fu  azione,  che  meriti  di  eflet 
riferita  ; e foltanto  variamente  parloflì  dell’Indulto 
conceduto  dal  Duca  di  Savoja  a’  Barbettidiprofef- 
fare  liberamente  le  loro  Ercfie  nelle  Valli  Cozzie 
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di  Lucerna,  Peroia  , S.  Martino,  e Gattelli  ad  elfi 
adiacenti.  Trovavafi  dopo  la  morte  del  Duca  di 
Sciombcrg  appretto  il  Duca  il  Signor  di  Rovignl 
Ugonotto,  chiamato  Milord  Gallovuay,  col  carata 
tere  ed’ Inviato  Straordinario  del  Britannico,  c di 
Comandante  de’  Religionarj . Da  queito  fi  faceva- 
no a nome  del  tuo  Re  le  più  vive  iltanze  per  la_. 
rivocazione  dell’Editto,  col  quale  il  1686.  sbandito 
avea  da’  tuoi  Stati  ogni  culto  dtverfo  dal  Cattolico; 
domandando  eziandio  un  Tempio  per  gli  Eretici 
nella  fletta  fua  Capitale . Quanto  mottroffi  il  Duca 
collante  in  negare  quella  feconda  dimanda,  altrettan- 
to credè  dover  condefcendere  alla  prima  , fui  mo- 
tivo di  non  privare  lo  Stato  di  quei  popoli  belli- 
coli  , e perciò  riputati  neccttarj  alla  fua  difefa  ; fic- 
come  per  compiacere  all’Inghilterra,  e all’Olan- 
da , di  dove  riceveva  grolle  fomme  di  danaro . La 
deliberazione  di  quello  Principe  difpiacque  fomma- 
mente  al  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  con  un  de- 
creto del  S.  Offizio  fece  annullare  l’Editto  del  Du- 
ca; e lo  fletto  Imperatore,  che  già  fi  moflrò  non 
curante  della  Corona  di  Ungheria,  quando  per 
prefervarla  pareva  neceflfirio  condefcendere  all'iftan- 
ze  de’ Protettanti,  non  potè  a meno  di  mottrarne_# 
al  Nunzio  Pontificio  il  proprio  dolore.  Venendo 
nulladimeno  foftenuta  da’  Mmiitri  del  Duca  come-» 
tieceflaria  quefta  rifoluzione, fu  da  Innocenzo,  perle 
peflìme  circottanze  di  quei  tempi , fofpefo  il  De- 
creto del  S.  Offizio,  fperando  , che  la  di  lui  Pietà  ri- 
farcito  averebbe  in  altre  congiunture  1 danni,  che 
temevanfi  fovraftare  alla  Religione.  Affittito  intan- 
to quello  Principe  da’Rcligionarj , e avendo  unito 
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colle  truppe  de*  Collegati  un  groflo  Efercito,  alpet-  169^ 
tdvano  queiti  dal  di  lui  valore  una  vigorofa  Cam- 
pagna: ma  conlumaro  il  tempo  in  marcie,  e con- 
tramarcie , niente  altro  fu  intraprelo  che  rimpa- 
dronirli di  nuovo  nelle  vicinanze  di  Cafale  del  Ca- 
ftello  di  S.  Giorgio,  occupato,  e dipoi  abbando- 
nato l’anno  tralcorfo.  1 (oli  Religionarj  furono  i 
Nemici  più  formidabili,  che  avelie  quell’anno  il  Sig. 
di  Cattinar,  il  quale  con  poca  gente  guardava  il 
pollo  delle  Fmillrelle  , ed  altri  palli  delle  montagne. 

Per  quello  contegno  del  Duca,  lì  divulgò  una  vo- 
ce , che  avellerò  cominciato  a far  breccia  nel  fuo 
cuore  gli  inviti  alla  pace,  che  gli  faceva  la  Francia 
colle  lettere  del  Duca  d’ Orleans,  e per  mezzo 
dello  Hello  Cattinat  . 

Parve,  che  ancora  in  ogni  altra  parte  non  avellerò 
i Generali  in  quell’anno  altra  mira,  che  di  non 
combattere.  Trovavafi  il  Delfino  al  comando  dell* 
Armata  di  Fiandra  per  opporli  ad  ogni  avanzamen- 
to dell’ Oranges,  il  di  cui  Efercito  non  era  minore.* 
di  1 20000.  combattenti.  Intenti  nulladimeno  i Ge- 
nerali a sfuggire  il  cimento , foltanto  nel  fine  della 
Campagna  fu  da’ Collegati  invedito,  e ricuperato 
Huy,  colla  dragedi  tutta  la  guarnigione  delCadel- 
k>  prefo  per  alìalto . Parimente  fui  Reno  parve^ 
lì  godede  la  pace  , mentre  il  Marefciallo  di  Lorgcs 
appena  fi  vide  a fronte  il  Badcn,  che  ripafsò  il 
fiume  da  efio  valicato;  e quello  nel  cadere  della^ 
dagione, entrato  nella  baffa  Alfazia  contento  di  aver- 
ne ricavate  molte  contribuzioni,  immantinente  ritor- 
nò a’ primi  alloggiamenti.  Intanto  per  la  fpefa  ec- 
celfiva , febben  neceflaria,  in  mantenere  tante  A» 
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1694  mate,  erano  efauiti  gli  Erari;  e i popoli  aggravati 
da  elorbitanti  contribuzioni  addimandavanoin  ogni 
luogo  la  pace  : ma  più  che  ad  ogn’ altro  pareva  ne- 
ceflaria  alla  Francia,  a di  cui  danni  era  lupiaggiun- 
ta una  gran  careltia.  Contuttociò  gli  Alleati  non 
vedendo  ancora  abbattuta  la  potenza  di  quella  Co- 
rona, lordi  fi  mollavano  ad  ogni  voce,  fperando 
dal  profeguire  la  guerra  ogni  vantaggio. 

Molto  più  però,  che  ad  ogn’altro  conveniva^ 

1695  all’Imperatore  riflettere  a’ modi  necettarj  per  unire 
nuove  truppe,  facendo  1 Turchi  ftraordinare  dili- 
genze per  ufeire  poderofi  in  Campagna.  Mori  nell' 
Inverno  di  quell’anno  il  Sultano  Acmet  Secondo, 
a cui  ,febbene  defiderava  il  G.  Vifire,  che  folle  fo- 
ftituito  un  di  lui  figlio,  bambino  di  due  anni,  nul- 
ladimeno  col  favore  de’  Principali  del  Serraglio 
venne  acclamato  Muftafà  , figlio  primogenito  dell* 
ambiziofo  Meemct  IV.,  che  fpinfe  le  fuc  armi  fot-» 
to  Vienna,  ed  era  morto  due  anni  innanzi  nella  pri- 
gione di  Andrinopoli . Era  il  nuovo  Sultano  nell* 
età  di  30.  anni,  abbaltanza  capace  della  grand’arce 
di  regnare, di  fpirito  vivace,  e di  genio  guerriero; 
onde  promelTo  avea  nel  falire  al  Trono  di  lolleva- 
te  al  primiero  fplendore  la  depretta  Monarchia. 
Bielle  a quello  effetto  per  fuo  primo  Vifire  Mao- 
metto Bolfinefe  , giovane  di  anni , e d’inclinazione 
feroce,  e gli  impofe  l’unire  un’efercito,  a cui  po- 
tette egli  comandare  in  perfona  , fenza  pericolo  che 
redatte  la  (ua  gloria  ofeurata.  Non  era  ignoto  alla 
Corte  di  Vienna  quanto  fi  era  determinato  in  Co- 
ftantinopoli,e  però  1’  Imperatore, per  unire  un’efer- 
cito valevole  a rendere  inutili  gli  sforzi  degli  Otto- 

man- 
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manni,  procurò,  che  Federigo  A ugufto,  Elettore-, 
di  Sattònia,  colle  ftcflfe  condizioni  già  accordate 
all’ Elettore  di  Baviera,  fi  difponeffe  a pattare  con 
8000.  de’ Tuoi  al  comando  dell’  elercito  di  Ungheria. 
Era  quello  Principe  nella  fiorita  età  di  2 5.  anni,  bel- 
licofo  di  genio,  nè  dir  fi  potea  ignota  alla fua  gran 
mente  1’ Arte  militare , difendo  flato  nella  Fian- 
dra le  due  precedenti  Campagne;  nulladimeno  per- 
chè dal  fervor  del  fuo  Tpirito  non  redatte  impe- 
gnato in  azioni  troppo  ardite,  nelle  deliberazioni 
da  prenderfi , doveva  Tempre  afcoltare  il  Marefciai- 
lo  di  Campo  Caprara.  Comandò  eziandio  l’Impe- 
ratore , che  Tempre  più  venittero  perfezionate  le^ 
nuove  fortificazioni  di  Peter-Varadino  , affinchè  da-, 
quella  parte  incontratte  il  Sultano  ogni  maggiore-» 
oppofizione  : e perchè  ben  conofceva  , che  troppo 
imbelle  è il  noltro  braccio.  Te  non  riceve  dal  Cie- 
lo il  vigore  , per  quello  con  flraordinarie  procef- 
fioni,  ed  alrrc  Opere  di  Pietà  volle  s’ implorale  in 
Vienna  il  Divino  Soccorfo.  Ettendofi  in  quella  ma- 
niera proveduto  alla  difefa  dell’  Ungheria  , riputa- 
ronfi  ficure  le  frontiere  del  Reno  con  lanciarvi  il 
Principe  di  Baden  ; e Tperavafi  ogni  vantaggio  in 
Italia  , dove  il  Principe  Eugenio  comandava  a idooo. 
Imperiali  ; come  ancora  in  Fiandra  , avendo  l’Oran- 
ges  un’  Efercito  Tuperiore  a quello  della  Francia» 
Quelle  turono  le  faggie  difpofizioni,  colle  quali 
la  gran  mente  di  Leopoldo,  preparato  avea  in  ogni 
parte  una  poderofa  refiftenza;  ma  Iddio  ,chefuole 
talvolta  mortificarci,  con  rendere  inutile  la  noflra^ 
diligenza , volle,  che  in  Ungheria  contro  la  comune 
cTpettazione  trionfale  il  nuovo  Sultano . 

Cre- 
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%6p $ Crederono  i Generali  Cefarei,  che  le  mire  de’ 
Turchi  fodero  rivolte  ver(o  la  Fortezza  di  Peter* 
Varadino,  per  rimuovere  quell’ oilacolo  a ricupe- 
rare quel  molto,  che  perduto  aveano  nell’Infe- 
riore Ungheria  : e invero  quella  imprefa  era  lo 
feopo,  dove  mirava  il  G.  Signore,  le  non  gli  fof- 
fe  (iato  rimollrato  qual  danno  derivato  ne  folle.» 
alle  fue  truppe  l’anno  trafeorfo,  per  elTerfi  inol- 
trate a quella  parte.  Gettati  dunque  da’ Turchi 
alcuni  ponti  fui  Danubio  nelle  vicinanze  di  Ban- 
zova,  fecero  conofccre,  che  volevano  rivolgerli 
contro  l’Ungheria  Superiore,  o contro  la  Tranfil- 
vania  ; onde  l’Elettore,  il  quale  con  50000.  Ale- 
manni era  accampato  predo  Peter-Varadino , la- 
feiato  il  Generale  Herbcville  alla  difefa  della  Piaz- 
za, valicò  ancor’ egli  il  Danubio,  per  andare  irL» 
traccia  dell’Armata  Ottomanna.  Fu  feelta  per  que- 
lla marcia  una  ftrada  niente  propria,  imperocché 
dopo  avere  paflfato  il  Tibifco  verfo  Betfch  , conob- 
bero, che  non  potevano  andare  più  innanzi  per  le> 
paludi,  che  attraverfavano  il  camino.  Fu  nfoluto 
allora  di  ripadàre  il  Tibilco,  e avanzarfi  verfo  Se- 
gedino,  e poicia  di  nuovo  valicarlo  in  vicinanza^ 
della  piccola  Canida  ; ma , o derivade  dalla  poca^ 
efperienza  di  alcuni  Generali , o dall’  aver  udito 
con  troppo  fpavento  l’attacco  di  Titul , dopo  aver 
fatto  tutto  il  predetto  viaggio  , tornò  l’ Efercito 
indietro  verfo  Segedino.  Per  i gravi  difordini  di 
quefta  marcia,  poterono  i Turchi,  invero  gran- 
demente timorofi  dell’  Armata  Criftiana,  accinger- 
li a qualchè  imprefa  . In  primo  luogo,  per  eders* 
incaminati  per  la  ftrada  di  Betfch  , erano  i Cefarci 
*-  an- 
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incora  lontani  cinque  giorni  da  Lippa , quando  fu  1 6$\ 
invertita  , e fuperata  fenz’approcci , e fenza  batteria 
da  1 5000.  Turchi,  non  (paventati  dall’intrepida 
refirtenza  di  1600.  Alemanni,  de’ quali  era  compo- 
rta la  guarnigione.  Dopo  queft’acquifto ,per  la  vo- 
ce (parta,  che  l’Elettore,  partalo  il  Maros,  contiguo 
a Chonad,  marciarte  verfo  Arat,  fu  tale  lo  sbigot- 
timento dell’Armata  Ottomanna  , che  fatte  fallare 
le  fortificazioni  della  conquirtata  Città  , rivoltortì  a 
gran  partì  verfo  Temifvar,  caminando  ancora  a lu- 
me di  lanterne  : quando  però  teppe  erterfi  di  nuo- 
vo prefa  da’Criftiani  la  rtrada  di  Segedino,  cangia- 
toti timore  in  orgoglio,  volle  il  G. Signore,  che-* 
il  fuo  Efercito  piegale  verfo  Lugos.  Non  lungi  di 
quello  Cartello  rtava  accampato  il  General  Vetera- 
ni con  7000.  Ttdefchi,  a cui  erano  (tate  inviate  da 
Arat  lettere  dell’Elettore,  e del  Caprara  per  con- 
certare il  modo  di  unire  le  loro  armi . Non  aven- 
do intanto  ricevuto  da  quelli  alcuno  ayvifo  della 
loro  ritirata  , (limò  falfa  la  voce  , che  (i  avanzale 
contro  di  erto  rutto  l’ Efercito  Ottomanno  , cono- 
scendo, che,effendo  il  Campo  Cefareo  in  Arat, 
venivano  gli  Infedeli  ad  erter  colti  nel  mezzo,  ed 
efpotti  ad  una  (Irage  univerfale.  Tralafciandodun- 
que  di  ritirarli  verfo  la  Forra  Ferrea  , o lotto  Ka- 
ranlcbes  , procurava  informarli  degli  andamenti  del 
Nemico  , e renduto  certo  contro  ogni  efpettazione 
della  di  lui  vicinanza  , fece  con  gabbionate  mette- 
re al  coperto  quattro  cannoni, condotti  full’ orlo 
del  fortu  de’ Tuoi  alloggiamenti,  (ebbene  la  furia 
de’ Turchi  non  diede  tempo  di  perfezionare  il  la- 
voro . Fu  artalito  il  piccolo  campo  del  Veterani 
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i6<pì  di  fronte,  perchè  dall’altre  parti  era  guardato  da 
un  bofco,  e da  una  palude  , e quali  tutta  l’offcla, 
e la  difefa  fi  riltrinfe  intorno  alla  predetta  batte* 
ria,  di  cui  tre  volte  impadronitili  gli  Ottomanni, 
tre  volte  furono  con  ftrage  incredibile  rigettati. 
La  quarta  volta,  in  cui  ne  difcacciarono  i Criltia- 
ni,  furono  di  nuovo  con  tal  coraggio  caricati  dal- 
lo llelTo  Veterani,  che  fi  videro  polti  in  una  gran 
confufione . Fu  allora  gran  /vantaggio  di  quei  va* 
lorofi  Alemanni  non  poter  per  l’angullia  del  Zito 
dilatare  gli  fquadroni,  e portarli  in  buona  ordi- 
nanza contro  i Turchi;  onde  per  quella  cagione, 
e per  la  grande  /lanchezza , elfendo  quali  /empre 
convenuto  a’  medefimi  trovarli  nella  fanguinofa 
tenzone,  dopo  fei  ore  di  così  atroce  battaglia, 
determinarono  di  abbandonare  il  Campo  alle  nuo- 
ve truppe,  che  venivano  fpinte  dall’intera  Arma- 
ta Ottomanna  ivi  prefeote,  e ritirarli  con  buon’or- 
dine, fenz’abbandonarfi  alla  difperazione della  fuga. 
In  volere  efeguire  quella  ritirata,  il  Veterani , che 
dirigeva  la  Retroguardia,  ricevè  cinque  mortali  fe- 
rite; contuttociò  non  volendolo  abbandonare  quel- 
le Milizie,  che  viveranno  immortali  nella  memoria 
de’ Poderi,  fu  pollo  in  una  Carrozza  per  Calvario, 
e perchè  quella  redò  immobile  nella  vicina  palu- 
de, lo  fecero  lalire  fopra  un  Cavallo , fortenendo- 
lo  fopra  di  elio  due  Servitori . Ciò  non  ballò, per- 
chè non  gli  foffe  involato l'onor  del  fepolcro,av- 
vengachè,elTendo  fopravenuto  uno  duolo  di  Tur- 
chi, fu  da  quelli  barbaramente  trucidato.  Gli  In- 
fedeli ertimi  in  queda  battaglia  furono  circa  1 2000. 
con  alcuni  de’ più  valorofi  Bafsà,  e degli  Imperiali 

non 


Digitized  by  Google 


Libro  Se  fio.  j 05 

non  mancarono  che  mille  fanti,  e 1400.  cavalli.  1 695 
Fu  però  fopra  ogni  credere  deplorata  la  perdita 
del  Veterani,  Angolarmente  amato  dall’ Imperatore, 
per  l’alfetto,  che  aveva  verfo  1’ Augultiffima  Ga fa  , 
e per  il  valore,  col  quale  era  divenuto  in  più  oc- 
cationi  lo  fpavento  del  Trace.  Rilplendeva  ezian- 
dio in  cosi  ragguardevole  Perfonaggio  la  vera  Pie- 
tà Crilliana,  ed  ogni  altra  dote,  che  rende  glo- 
riofo  un  Capitano;  onde  giallamente  può  gloriar- 
li Urbino  Tua  Patria  di  aver  dato  quello  Eroe.» 
agli  Elerciti  Criltiani.  Dopo  la  battaglia  il  General 
Truchfes,  abbandonato  Karanfebes,  ritirolfi  con.» 

1400.  Tolda  ti  verfo  la  Porta  Ferrea  , temendo,  che 
il  Sultano  voleffe  affalire  la  Tranfilvania  . Egli  pe- 
rò sbigottito  dalla  gran  refilten2a,  che  fatto  gli 
aveva  una  così  piccol’ Armata  , diroccato  Karanfe- 
bes, e ancora  Lugos  da  elio  forprefo,  non  volley 
alpettare,  che  l’Elettore  tornale  a palTare  il  Tibi- 
feo,  e s’incamminò  per  la  Vallachia  a Coftantino- 
poli.  Nella  lontananza  dell’ armi  Criftiane  riufeì 
ancora  a quel  Corpo  di  Turchi,  ch’era, ritmilo  a 
Belgrado , di  accoliarfi  a Titul,  il  quale  venne  con 
tal  furia  inveltito , che  ne  divennero  in  un  giorno 
e mezzo  Padroni,  fenza  dar  tempo  all’Herbeville 
di  poterne  fratlornare  l’acquifto  . L’  Elettore  poco 
pratico  del  paefe  , non  impedì  quelle  perdite; 
gli  altri  Generali  procurarono  difenderfi  conaggra- 
varfi  fcambievolmente  degli  errori  feguiti  in  quella 
Campagna.  Intanto,  mentre  Cefare  con  fuo  grave 
cordoglio  vedeva  avere  inutilmente  impiegato  tante 
brave  milizie,  per  deprimere  il  fallo  del  nuovo  Sul- 
tano, rifonavano  con  drepitofe  grida  le  contrade 
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169}  di  Coftantinopoli , dove  queito  entrò  da  trionfati* 
te,  conducendo  feco  i cannoni  tolti  da' pochi  Ga- 
lletti da  lui  Soggiogati , e facendo  barbara  pompa 
di  1300.  Schiavi  Alemanni,  aggravati  di  pefanti  ca- 
tene. 

Sembrava  , che  quell’anno  la  difeordia  tra’ Ge- 
nerali avelfe  in  ogni  parte  congiurato  ad  impedire 
l’imprefe  dell’ armi  Celaree.  Era  ritornato  dalla 
Corre  di  Vienna  fui  principiare  della  Campagna 
il  Principe  Eugenio,  c avendo  portato  l’ordine 
dell’afledio  di  Cafalc,  e che  dopo  l’ acquillo  folTe 
prefidiato  da  truppe  Alemanne,  non  voleva  il  Du- 
ca di  Savoja  incammare  a quella  parte  l’Efercito, 
Senza  la  condizione  che  reftafle  demolito.  Dispia- 
cendo ciò  a’Generali  Imperiali , e Spagnuoli,  paf- 
favaG  il  tempo  in  confulte;  onde  fu  d’uopo  Spedi- 
re a Vienna,  per  ottenere  il  conSenfo  della  demo- 
lizione. Rimanendo  intanto  altrove  dillratte  le 
forze  del  Cattmat , imperocché  1’ Ammiraglio  Ruf- 
fel  colla  Flotta  Anglolanda  minacciava  Nizza  , ed 
altre  Piazze,  poiTedute  dalla  Francia  nel  Mediterra- 
neo , fu  lafciato  il  General  Rabutin  alla  diSefa  del 
Piemonte,  Se  mai  il  Nemico  fo/Te  calato  dalle  Mon- 
tagne , e gli  altri  Generali  Alleati  con  25000.  Santi, 
e quattromila  cavalli  s’incaminarono  verfo  Calale  . 
Si  erge  quella  Gittà  in  una  vaga  pianura  del  Mon- 
ferrato, Sulla  ripa  delira  del  Po  tra  Turino,  e 
Valeuza , onde  fi  rende  Padrona  della  navigazione 
di  quel  Fiume  Reale.  Oltre  la  Città  regolarmen- 
te fortificata,  ha  una  Cittadella,  a cui  non  aveano 
mancato  i Francefi  di  aggiungere  all'  antiche  nuo- 
ve difefe  j c Sebbene  di  quella  Sola  fu  comprato  il 


Digitized  by  Google 


Libro  Se  fio»  507 

dominio  da  Luigi  XIV.  l’anno  x58r.,  nulladimeno 
dieci  anni  dopo  , per  non  fu  qual  timore  ; il  Marche- 
fe  di  Crenan  Governatore  prcfe  il  portello  ancora 
della  Città.  Fu  desinato  agli  Alemanni,  e Savo- 
iardi 1’  attacco  della  Cittadella  , e agli  Spagnuoli 
quello  della  Città , e per  l’emulazione  delle  Na- 
zioni fi  rendè  così  vigorofo , che  non  volendo  gli 
Abitanti  più  lungamente  foltenere  il  tormento  del- 
le bombe  , e vedendoli  eziandio  aperta  nella  Citta- 
della una  gran  breccia,  fu  neceflitato  il  Governato- 
re dopo  12.  giorni  di  artedio  a capitolare  la  refa  • 
Sarà  lempre  memorabile  , che  nelle  condizioni  con- 
vennero, che  non  folo  1 vincitori,  ma  i vinti  an- 
cora doveflero  adoprarfi  in  demolire  tutte  le  forti- 
ficazioni della  Piazza  , vedendoli  perciò  a ga- 
ra atterrare  quei  fuperbi  lavori  , opera  de' più  ri- 
nomati Ingegneri . Procurò  il  Duca  di  Mantova 
colle  più  umili  preghiere  ottenere  dal  Duca  di  Sa- 
voja  , che  con  minor  rigore  folfe  efeguita  quella 
demolizione,  nulladimeno  non  gli  riufcì impetrare 
fe  non  che  reltalfero  in  piè  due  baluardi  del  Ca- 
rtello, per  poterli  confervare  il  dritto  della  naviga- 
zione, e ciò  confeguì  dalla  naturale  compafiìone  di 
Leopoldo . Con  quelta  imprefa  ebbe  il  fuo  princi- 
pio , ed  il  fuo  termine  la  Campagna  in  Italia. 

Molto  più  llrepitofofu  l’alTediodi  Namur  ,intra- 
prefodal  Re  Guglielmo  con  70000.,  foldari,  e 25000. 
guadatoti;  non  tratterrò  però  quivi  lungamente  la 
penna  , fe  non  quanto  è necelfario,  per  regillrare 
i fucceflì  di  una  Lega,  Capo  della  quale  era  l’Im- 
peratore Leopoldo.  Rifoluti  in  quell’anno  gli  Al- 
leati di  comparire  formidabili  alla  Francia , dopo 

Sss  2 aver 


508  Viti  dì  Leopoldo  I.  Imperatore 
tip 5 aver  finto  d’attaccare  le  linee  Franteli,  divulgan- 
do , che  indi  pattar  volevano  all’attedio  di  Doncher- 
chcn  , prefero  la  Urada  di  Namur  , Piazza  di  gran 
confeguenza,  e perciò  diftfa  con  ogni  gclufia. 
Non  furono  così  occulti  i difegni  de’ Collegati , 
che  non  ne  concepire  qualthè  Tofpetto  il  Mare- 
fciallo  di  Villeroy,  il  quale  comandava  all’ armi 
del  Criltianiflìmo , in  luogo  del  defonto  Francefco 
Enrico  di  Memoranci,  Marelciallo  di  Luxembur- 
go  ; quindi  furono  introdotti  alla  difefa  della  Piaz- 
za 14000.  foldati,  1 2.  Ingegnieri  , ed  ebbe  tempo 
di  racchiudervi  ancora  il  Marefciallo  di  Beuflcrs. 
Non  meno  di  cento  cannoni,  e cento  mortari  a 
bombe  berlagliavano  la  Piazza,  ma  non  per  que- 
llo lanciando  i Difenlori  di  opporfi  con  ogni  vigo- 
re, foftennero  più  di  un  Mefe  la  Città,  per  dar 
tempo  al  Marefciallo  di  Villeroy  di  recar  lorofoc- 
corfo.  La  linea  di  circonvallazione , renduta  impe- 
netrabile dagli  Attediami , tolfe  a quello  Generale.# 
l’animo  di  Sormontarla  ; ed  cttendogli  ancora  riu- 
scito inutile  il  difegno  di  battere  il  Principe  Carlo 
di  Vaudemont,  che  (lava  accampato  con  30000. 
uomini  quattro  leghe  lontano  dalle  linee  , fece  as- 
faltare Difmunda,  e dipoi  Deynfe  , le  quali  dopo 
l’acquilto  furono  Smantellate  , rimanendo  la  guar- 
nigione prigioniera  di  guerra . Piccolo  follievo  pe- 
rò era  quello  a Namur,  onde  alli  4.  di  Agofto, 
dopo  20.  giorni  di  trincierà  aperta  , la  Città  addi- 
mandò  di  arrenderli , ritirandoli  i Francefi  nel  Ca- 
ftelIo,per  far  ivi  P ultime  prove  del  valore.  Si  vi- 
dero dopo  il  travaglio  di  più  giorni  aperte  fpazio- 
fe  breccie , e allora  effendo  fiato  ordinato  un  ge- 
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nerale  alTalto,  fe  quello  non  ballò  per  dare  l’ulti-  169$ 
mo  compimento  all’imprefa,  fervi  perchè  cono- 
fcefTe  la  guarnigione  di  non  poterfi  elporre  ad  un 
fecondo  cimento  , e perciò  fu  finalmente  ceduta., 
quella  Fortezza,  nella  di  cui  difefa  morì  la  metà  del 
prefidio,  febbene  molto  più  copiofo  fu  il  fangue^, 
che  fparfero  i Vincitori.  Reftò  in  parte  funeftata 
l’allegrezza  dell’  acquifto  per  il  bombardamento, 
che  feguì  nel  tempo  dell’ attedio  della  Città  di  Bruf- 
felles , colla  defolazione  delle  follanze  di  tanti  in- 
Docenti , de’ Tempj  a Dio  confacrati , e delle  cofe 
più  facrofante.  Sino  dall’  anno  pacato  con  fommo 
Idegno  del  Re  Luigi  intraprefo  aveva  la  Flotta  In- 
glefe  a tormentare  colle  bombe  alcune  Città  delle 
Cotte  Marittime,  e queft’anno  ancora  non  lieve^ 
danno  avea  cagionato  colle  medeGme  alle  Città  di 
S.Malò,  e Granville.  Non  defiftendo  all’iftanze^ 
dei  Criftianiflìmo  da  quella  forta  di  offele,  volley 
egli, che  Bruxelles  foggiacele  all’ afpra  vendetta  di 
provare  quelli  orribili  mcendj,  da' quali  fu  defo* 
lata  la  terza  parte  di  così  rinomata  Città.  Se  iiu 
Fiandra  non  furono  in  quelta  Campagna  oziofi  gli 
eferciti , fui  Reno  il  Principe  di  Baden,  e il  Ma» 
ref<  tallo  di  Lorges,  quali  ugualmente  rimordi , 
sfuggirono  di  venire  alle  mani;  c li  propofero  1* 
impedirli  Icambievolmente  ogni  acquitto. 

Non  ceflàva  intanto  il  Pontefice  di  dimoiare  con 
nuovi  tfficacittìmi  Brevi  l’Imperatore  , e il  Re  Cat- 
tolico  alla  pace.  Ancora  il  Nunzio  Tanara  procu- 
rò di  rendere  più  efficaci  colla  viva  voce  i fentimen- 
ti  elprelT)  nel  Breve  Pontificio,  rapprefenrando , che 
con  ammetterli  da  Cefare  la  pace  fpiccava  l’alta^ 

ri- 
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1 696  riputazione  dell’armi  Alemanne,  mentre  per  l’op- 
porzione  principalmente  fatta  da  die  alle  formida- 
bili Armate  del  Re  Luigi,  veniva  da  elfo  defidera- 
ta  : Che  il  Mondo  coniapevole  delle  brame  di  quel 
Monarca,  creduto  avertbbe , che  almeno  tacita- 
mente fi  dichiarale  per  vinto  ; tanto  più  che  nella 
pattata  Campagna  gli  erano  lfate  rapite  due  Piazze, 
le  quali  erano  annoverate  tra  le  principali  Fortez- 
ze di  Europa:  Effcr  necettaria  la  pace  ancora  per 
il  ben  pubblico  , ettendochè  , rimanendo  già  di 
lunga  mano  interrotto  il  commercio , ed  il  traffico, 
fi  vedevano  impoveriti  i Vallalli,  e perciò  ridotti 
all’impoffibilitk  di  contribuire  al  pubblico  Erario 
quegli  immenfi  refori , che  erano  necettarj  per  fo- 
ftenerc  in  tante  parti  la  guerra:  Ricorrere  al  Tri- 
bunale della  Cefarea  Clemenza  con  lacrimevoli 
voci  tutti  i popoli  di  quelle  infelici  Provincie  , che 
già  per  tanti  anni  venivano  dalla  guerra  dcfolato, 
negando  ad  etti  le  Campagne  , ricoperte  d’infepolti 
cadaveri, il  neceflario  alimento;  oltre  di  che  gli  in- 
cendj  privati  gli  avevano  fino  di  quei  milerabili 
tugurj  , da’ quali  erano  difefi  dall’inclemenza-, 
delle  Ragioni  : Renderli  oggetto  degno  della  com- 
paffione  di  un  Cefare  Auitriaco  la  Religione  ol- 
traggiata dalla  lingua  di  tanti  Eretici , che  milita- 
vano nelle  Provincie  Cattoliche,  e dal  venire  pro- 
fanati i Sacri  Tempj,  conculcate  le  S.Imagini , e_. 
adopratii  Sacri  Vafi,  con  orrore  de’ fedeli, in  ogni 
ufo  profano  : Non  darfi  orecchie  fra  gli  ftrepiti 
militari  alle  Divine,  ed  ecclefialhche  leggi,  e per- 
ciò vederfi  in  molti  luoghi  quafi  affatto  celiato  ogni 
culto;  nè  recar  più  alcuno  orrore  a' popoli  avvez- 
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zi  alla  licenza,  ogni  più  grave  difordine  contro  l*  1 696 
onellà  delle  Coniugate,  e la  purità  delle  Vergini. 

Come  l’Imperatore  Leopoldo  ricevè  colla  più  di- 
vota filiale  olTeivanza  il  Breve  indrizzatogli  da  In- 
nocenzo , cosi  non  lafciò  di  afcoltare  co’ più  vivi 
fegni  della  Tua  innata  Pietà,  quanto  efprefle  l’elo- 
quenza del  Nunzio;  ma  perchè  non  poteva  fenza_. 
il  confenfo  de’ Collegati  ammettere  alcun  Trattato, 
per  quello,  dopo  aver  dimoftrato  il  fuo  gradimen- 
to, rifpofe,  che  conveniva  fentire  quali  fodisfazio- 
ni  venilTcro  pretefe  principalmente  dal  Re  Catto- 
lico , contro  di  cui  le  armi  Francefì  riportati  aveva- 
no quafi  in  ogni  Campagna  molti  vantaggi . 

Mentre  fi  affaticava  il  zelo  del  Pontefice  per 
dar  la  pace  aH’affiitta  Europa  , comparve  a Vien- 
na Cofimo  Nikitz  , Inviato  del  Gran  Zar  di  Mo- 
fcovia,  per  concertare  il  modo  di  render  più  te- 
muta la  Sacra  Lega  coll’  unione  dell’  armi  Mofco- 
vite.  Non  potea  non  gradire  Leopoldo,  che  un 
Principe  molto  (limato  e per  le  ricchezze  , e per 
il  numero  de  ValTalli  , voleffe  feco  unirli  per 
abbaffare  l’orgoglio  del  nuovo  Sultano  ; ma_. 
non  mancava  la  Politica  di  fuggerire  forti  ra- 
gioni, per  renderlo  men  curante  di  queft’ Alleanza . 

Oltre  l’ incollanza,  e levane  millanterie  della  Nazio- 
ne, fapevafi  avere  il  nuovo  Zar  Pietro,  Giovane  di 
anni  , e d’ Idee  molto  diverfe  da  quelle  de’  Tuoi 
Anteceffori  , un  gran  defio  di  gloria  , accresciuto 
dal  genio  guerriero,  e dal  defiderio  di  dilatare  il 
confine  delle  fue  valle  Provincie:  Afpettare  da  ef- 
fo  tutti  i Crilliani  feguaci  del  Rito  Greco  il  rifor- 
gimento  dellTmperio  Orientale  ; e perciò  poterli 
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1696  credere,  che,  quando  impugnato  avelie  con  felici- 
tà l’armi  contro  1’  Ottomanno,  gli  fi  farebbe  log- 
gettata  la  Grecia  , e a difmilura  accrelciute  le  forze, 
non  folo  coll’unione  de’ Vallacchi,  ma  molto  più 
de’popoli  bellico!!  dell’  Albania:  Che  quando  ciò  fol- 
le accaduto , averebbe  avuto  l’ Imperio  dell’  Occiden- 
te alle  fue  frontiere  una  Potenza  indomabile,  la  quale 
poco  meno  de’ Turchi,  per  1’  oftinato  fuo  Salma, 
nutriva  Del  cuore  un’  odio  mortale  contro  i Lati- 
ni. Non  baftarano  però  quelle  nlleflìoni  per  di- 
vertire i Trattati  ; imperocché  non  appariva  così 
imminente  il  pericolo  de’ mali  fopraddetti,  e per 
l’altra  parte,  offerendo  il  Zar  di  ritornare  all’  af- 
fedio  del  famofo  Afach  , inutilmente  intraprefo  1’ 
anno  trafeorfo,  e di  armare  i Cofacchi,  venivano 
in  quella  maniera  i Tartari  impediti  dal  portarli  a 
danni  dell’  Ungheria  . Avendo  dunque  deputato  i 
Conti  Kinski,  e di  Starembergh,  e Unnibaldo  Ba« 
diano  Zeil  per  trattare  coll’  Inviato  Mofcovita  , 
pallolfi  alla  confiderazione  dell’  imprele  da  intra- 
prenderli dall’efercito  Cefareo  in  Ungheria  , con- 
figliando il  Principe  di  Baden  1’  attacco  di  Belgra- 
do, e il  CommiUario  Generale  Heifler  quello  di 
Temifvar.  ElTendo  per  la  divertita  de’ pareri  fofpe- 
fe  le  rifoluzioni,  volle  Cefare  , che  dipendere  dall' 
arbitrio  del  General  Caprara  il  determinare  ciò  , 
che  le  circoltanze  de’luoghi,  e de’ tempi  dimollraf- 
fero  efl’ere  più  opportuno.  Partito  dunque  da  Vien- 
na 1’  Elettor  di  SalTonia  , il  quale  colla  direzione 
del  Caprara  doveva  ancora  in  quell’  anno  coman- 
dare all’efercito,  trovò  adunati  nelle  vicinanze  di 
Peter-Varadino  . 50000.  Alemanpi , un’altro  Cor- 
po 
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po  de*  quali  militava  nella  Tranfilvania  fotto  il  co-  1 6g& 
mando  del  Conte  Rabutino.  Determinoflì  allora., 
da’ Generali  l’attacco  di  Temifvar,  Piazza  fituata^ 

Culle  fponde  del  Temcs,  difefa  da  un  forte  Cartel- 
lo , e da  una  bene  intefa  Palanca  . L’  edere  ella 
Capitale  di  un  vaftirtimo  Comitato  9 che  dal  Ma- 
ros  fi  dilata  fino  al  Danubio,  e la  giurifdizione  , 
che  efcrcita  (opra  la  Rafcia, erano  due  gran  mo- 
tivi per  procurare  di  foggiogarla,  molto  premen- 
do , che  quei  popoli  bellico?!  riacquifta fiero  la  li- 
bertà ; oltre  di  che,  efiendo  ella  a confini  della^ 
Tranfilvania,  e Vallacchia , il  di  lei  acquifio  ave- 
rebbe  afiìcurato  il  pofiefiò  della  prima  , e agevolato 
V impadronirli  dell’  altra.  In  efecuzione  di  quella^ 
deliberazione , lafciato  il  General  Truchfes  con  un 
Corpo  di  feelte  milizie  alla  cuftodia  del  tante  vol- 
te perduto,  e racquiftato  Titul,  s’mcaminò  P Efer- 
cito  verfo  Seghedino,  ed  ivi,  partalo  il  Tibifco  , 
fi  fece  vedere  nelle  vicinanze  di  Temifvar . 

Non  ortanti  le  ortilità  de’Mofcoviti  verfo  il  Mar 
Negro,  rifoluto  avea  il  Sultano  di  portarfi  ancora 
in  quello  anno  a far  la  Campagna  in  Ungheria^  , . 

dove  fperava  di  accrefcer  le  palme  acquia- 
te Panno  trafeorfo  nella  battaglia  di  Lugos  . 

Dati  dunque  ordini  rigorofi  per  ammaliare  un* 
Elercito  più  del  folito  numerofo  , giunto  era  a 
Belgrado  con  80000.  combattenti , quando  gii 
le  truppe  Imperiali  marciavano  verfo  Temifvar  , 
Defiderava  egli  attaccare  il  piccolo  Corpo,  deftinato 
alla  difefa  di  Titul , full’efempio  dell’anno  paffato, 
in  cui  gli  riufeì* battere  la  piccola  Armata  del  Ve- 
terani j ma  avendone  afiàiuo  invano  un  Forte,  ed 

T 1 1 ef- 


{14  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
%6<)6  eflcndo  il  fopradetto  Corpo  difpoito  a contrattar- 
gli il  patteggio  del  Tibifco , rifolvè  finalmente  avan- 
zarli verfo  Temifvar,  follecitato  ancora  dalle  lette- 
re di  quel  Bafsk  Comandante;  onde  venne  a porre 
gli  alloggiamenti  pretto  la  piccola  fiumara,  chia- 
mata Bega.  Alla  nuova  della  marcia  del  Sultano, 
abbandonò  l’Elettore  il  principiato  attedio,  fpe- 
xando,  che  con  riportare  una  piena  vittoria  fopra 
l’Armata  nemica,  aprir  gli  fi  dovette  la  ttrada,non 
Colo  a quella,  ma  ad  altre  ancora  maggiori  impre- 
se. Arrivato  che  fu  in  vicinanza  dell’Armata  Ot- 
tomanna,  i Turchi  furono  i primi  ad  attalire  i Cri- 
ftiani,  per  difcacciarli  da  un  pollo,  dove  alzata  avea- 
no  una  batteria  di  cannoni  ; ma  (ebbene  non  man- 
carono di  rinovare  per  tre  volte  l’ affatto,  con- 
venne loro  di  ritirarli  con  molta  perdita . Stimò 
allora  il  Sultano  miglior  configlio  mutare  il  fuo 
campo , e venne  a prender  pollo  fra  due  paludi, 
che  gli  guardavano  i fianchi , e con  infuperabil  trin- 
cierà procurò  difender  la  fronte.  Non  mancò 
nulladimeno  di  accoltarvifi  l’ Elettore  ; collanti  pe- 
. rò  i Turchi  in  non  volere  abbandonare  i loro  ri- 
pari, convenne  all’Eferciro  Criltiano  allontanarli, 
feguitato  dal  Nemico  con  tal  riferva,  che  nel  poco 
fpazio  di  terreno,  in  cui  fchierò  le  (ue  (quadro, 
alzò  tre  trinciere  per  fua  difefa  . Fu  dunque  ne- 
ceflario  a’  Generali  Cefarei  combattere  col  canno- 
ne, col  quale  fulminando  con  incettanti  tiri  da  uil» 
luogo  eminente,  fi  videro  ben  pretto  deli  molti  ca- 
daveri al  fuolo , e fu  obbligato  il  Sultano  a ricer- 
care per  la  terza  volta  nuovi  alloggiamenti . Alla 
iifoluzione  di  cambiar  pollo,  ne  fcguì  una  folleci- 
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ta  marcia  , nafcofla  con  ogni  cautela  alla  vigilanza 
de’Cefarei,  e venne  in  tal  maniera  ad  alloggiare 
l’Efercito,  che  per  Tua  difefa  aveva  alle  fpalle  l«u 
Bega,  alla  fronte  una  trincierà  di  carri,  al  fianco 
fimltro  la  palude,  che  guarda  Temifvar,  e al  de* 
ilro  una  gran  lelva , da  cui  veniva  feparato  dall* 

Ala  finiilra  degli  Imperiali.  Dentro  quella  le  Iva.. , 
in  cui  s’inoltrò  il  Generale  Hciftcr  con  fei  batta-  t 
glioni,  e due  Reggimenti  di  Dragoni,  fi  combat- 
tè lungamente  dalle  partite  con  varia  fortuna  , ed 
eflendovi  accorfo  il  Generale  Heifler  con  un  Reg- 
gimento di  Cavalleria, per  riparare  al  difordine,in 
cui  fi  vedevano  i Dragoni,  ferito  da  una  palla  di 
mofchetto , e da  un  colpo  di  fcimitarra , fu  tratto 
da’ Tuoi  fuor  della  milchia  , dove  poco  fopravvil Te. 

La  morte  di  quello  Generale  difanimò  la  Cavalle- 
ria, e già  (lava  per  cedere,  fe  non  fofle  foprag- 
giunto  il  Conte  Rubutin  col  Reggimento  Sireni  ; 
ma  fopravvenendo  ancora  dalla  parte  de’  Turchi 
nuove  fcelte  milizie , fi  rendè  più  che  mai  fangui- 
nofo  il  contrailo , fino  a tanto  che,  alTaliti  i Barbari 
per  fianco  dal  Reggimento  Caprara  , tagliò  fuori 
mille  cavalli,  che  tutti  furono  trucidati,  e coltrin- 
fe  gli  altri  a ritirarli  alla  difefa  de’ loro  carri.  In 

J|uelti  divertì  conflitti  perderono  i Turchi  8000. 
oldati , e meno  della  metà  i Crilliani  ; nulladimeno 
fu  tacciata  la  condotta  de’Generali  Imperiali , per- 
chè , fenza  riportare  alcun  frutto,  dopo  quell’  ulti- 
ma azione  convenne  loro  ritirarli  a’ quartieri,  etra 
efli  fu  principalmente  incolpato  il  defonto  Heifler, 
perchè  troppo  avefle  voluto  follenere  l’impegno  di 
condurre  l’Efercito  alla  volta  di  Temifvar . Certo  è 
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1696  che  contento  il  Sultano  Mullafà  di  aver  preferva-*. 

to  quella  Piazza,  dopo  averla  vifitata,  portoli!  sl, 
• Coilantinopoli  a ricevere  gli  applaufi,  che  fatti  gli 
venivano  da’ popoli,  come  a Riltoratore  dell’abbat- 
tuto  Imperio  Ottomanno.  In  Vienna  però, in  cui  niun 
profitto  vedevafi  ricavato  da  una  guerra  così  difpen» 
diofa , non  fu  accolto  con  liete  voci  il  Caprara  ; e folo 
udironfi  con  qualchèapplaufo  i fucceflì  della  Croazia, 
dove  il  Conte  Cheglerich,Comandante  di  Coftanizza, 
foggiogò  un  Forte  fabbricato  da’  Turchi  in  un* 
lidia  del  Fiume  Unna,e  il  Bano  di  quel  Regno, 
Conte  Battiani  efpugnò  colla  fpada  alla  mano  i Ca- 
Belli  di  Vranogod,  e di  Rudrou  , molto  forti  per 
il  fito,  e di  gran  confeguenza  in  quelle  Frontie- 
re. Fu  udita  ancora  con  molto  contento  la  pre- 
fa di  Afach  fatta  dalle  armi  Mofcovite,  qual  Città 
veniva  guardata  da’Turchi  con  ogni  vigilanza  , im- 
perocché dal  dominio  di  ella  dipendeva  altresì  il 
dominio  del  Mar  Nero  . Non  contento  il  Zar  di 
quello  acquifto , foggiogò  ancora  Luetich  , Piazza 
polla  fulle  fponde  del  piccolo  Tanai,  eflendofi  al- 
la gloria  di  quelli  acquiili  aggiunta  la  memorabil 
fanguinofifiima  rotta,  che  da*  Cofacchi  fu  data  a un 
grolfo  Efercito  di  Tartari.  Avvifato  dunque  Leo- 
poldo da  una  lettera  del  Zar  di  quanto  operato 
avelie  contro  il  comune  Nemico , volle  fi  delle  1* 
ultima  mano  a’ Trattati,  eh’ erano  fiati  fofpefi  per 
la  morte  del  Gran  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  , 
e fu  da  Cefare , c dalla  Repubblica  di  Venezia^ 
ammelTo  quel  Principe  nella  Sacra  Lega  contro  1' 
Imperio  Ottomanno. 

Mentre  quello  nuovo  Collegato  fi  unì  coll’  lin- 
fe- 
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peratore  contro  il  Turco,  fi  difunì  dalla  Lega  for-  1 696 
mata  contro  la  Francia  il  Duca  di  Savoja  , quando 
appunto  fi  temeva  in  Italia  una  fanguinofa  Cam- 
pagna . Si  vide  fcendere  nel  mefe  di  Maggio  dall’ 
alpi  il  Marefciallo  di  Cattinat  , e accamparli  tra.. 

Rivoli , e Rivalla,  con  35000.  fanti,  e 10000.  ca- 
valli ; onde  eflendo  fuperiore  agli  Alleati  , che  nu- 
meravano fotto  le  loro  infegne  foltanto  40000. 
combattenti  , credevafi,  che  volette  {cacciarli  da’  lo- 
ro polli,  per  accodarli  alla  fletta  Capitale  di  Turino. 
Mentre  intanto  ftavanfi  attendendo  le  rifoluzioni 
di  quello  Generale,  che  fi  era  inoltrato  verfo  la^ 

Città , fece  egli  intendere  al  Marchefe  di  S.  To- 
maio , Primo  Segretario  del  Duca , che  il  fuo  Re  re- 
ftituito  averebbe  quanto  era  fiato  occupato  dalle  fue 
armi  , a rilerva  di  Nizza  , e Villafranca  , che  vo- 
leva ritenere  fino  alla  pace  univerfale.  Per  lo  con- 
trario fi  pretendeva  dal  Duca , che  non  folo  con- 
cedette libero  il  palTaggio  all’Armata  Francefe  ver- 
fo il  Milanefe  , ma  che  ancora  uniffie  a quefta  le 
fue  fattizie,  per  obbligategli  Spagnuoli  alla  pace. 

Non  moftrandofi  il  Duca  fodisfatto  di  tali  condizio- 
ni, gli  venne  offerta  la  pronta  reftituzione  di  Niz- 
za, e Villafranca,  come  ancora  di  Pinarolo  , do- 
vendoli però  demolire  la  Fortezza  ; e perchè  fode- 
ro più  efficaci  gli  inviti  ad  abbandonare  i Collega- 
ti , fi  obbligava  il  Crillianiflìmo  di  afliftergli  con 
8000.  fanti,  e 4000.  cavalli  , di  sborfargli  grotta-, 
fomma  di  contanti  per  le  perdite  {offerte  , e di 
maritare  al  Duca  di  Borgogna  la  di  lui  Figlia  len- 
za pretendere  alcuna  dote.  L’ampiezza  di  quefle 
offerte  fece  zifolvere  il  Duca  contro  le  illanze  del 
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1696  Leg«nes,  Governator  di  Milano,  e del  Principe  Eu- 
genio.  Comandante  delle  truppe  Cefarce  , ad  am- 
mettere la  lofptnfione  dell’  armi,  fino  a tanto,  che 
veniflero  le  nfpofte dell’ Imperatore,  e del  Re  Cat- 
tolico, a’ quali  era  mfinuato  dal  Duca  1’  accetare 
la  neutralità  per  l’Italia.  All’ avvilo  di  quella  nuo- 
vità  credè  Leopoldo , che  fino  nel  paltato  Invcrw 
co,  come  avea  fofpettato,  fi  forte  condufo  il  pre- 
detto accordo  tra  il  Conte  di  Tefsè,  e il  Marche- 
fé  di  S.  Tornalo;  contuttociò,  perchè  veniva  dalla 
difunione  del  Duca  renduta  molto  più  debole  la 
Lega,  fpedì  a Turino  il  Conte  di  Mansfelt,  per  ri- 
muoverlo dal  fepararfi  dagli  Alleati  , allettandolo 
coll’  offerta  di  maggiori  fomme  di  danaro*,  e col- 
la ficurezza,  che  non  fi  farebbe  conclufa  la  pace, 
fe  elfo  riportato  non  ne  averte  tutti  quei  vantaggi, 
che  gli  venivano  offerti  dalla  Francia . L’iftcfle  istru- 
zioni ebbe  il  Leganes  dalla  Corte  di  Madrid  , (eb- 
bene il  Re  Carlo  fi  moftrò  oltre  modo  afflitto,  e 
vogliono , che  dall’  interno  rammarico  accelera- 
ta forte  quell’  indifpofizione  , che  indi  a qualchè 
anno  lo  tolfe  a quella  vira  mortale  • Introdotti 
per  tanto  all’  udienza  del  Duca  Amadeo  il  Conte 
di  Mansfelt,  il  Principe  Eugenio,  il  Governator* 
Leganes,  e il  Milord  Gallovay , Miniftro  della  In- 
ghilterra , e delle  Provincie  Unite,  frammifehiaro- 
no  alla  dolcezza  ancora  qualchè  fpecie  di  minaccia  ; 
e più  d’  ogn’  altro  parlò  con  fenfi,  forfè  ancora^ 
troppo  liberi,  il  Gallovay  : niente  però  riufeì  loro 
ottenere  , e lolo  fi  contentò  il  Duca  di  differire* 
fino  alla  metà  di  Settembre  l’ unione  delle  fue  ar- 
mi al  Caninat  • Dicevano  i Miniflri  di  quello  Prin- 
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cipe,  cheli  era  alienato  il  fuo  animo  dalla  Lega*, 
per  non  aver  voluto  l’Imperatore  dare  il  fuo  con- 
fenfo  per  il  matrimonio  della  Figlia  col  Re  de* 
Romani  ; per  non  avere  ammetto  la  Spagna  le  fue 
domande  circa  la  cettìone  de’ Feudi  delle  Langhe;  e 
perchè  gli  venivano  ritardati  i pattuiti  pagamenti . 
Qualunque  però  ne  fottìe  la  ragione,  certo  è,  che_* 
la  compallìone  verfo  i fuoi  Stati  divenuti  per  tanto 
tempo  un  funefto  Teatro  di  rapine,  e di  ttragi,  e 
il  vederli  reftituita  tutta  la  Sovranità  colla  demo- 
lizione di  Pinarolo , e Cafale , fecero  una  gratin 
breccia  nel  di  lui  cuore,  nè  volle  fidarli  dell’in- 
certezza de’  futuri  avvenimenti . Ettendo  intanto 
col  fine  di  Agotto  terminata  la  fofpenttone  dell’ 
armi, accordata  da’Francefi,  fì  era  avanzato  il  Cat- 
tinat  verfo  il  Milanefe,  e fu  da  etto  a x 8.  di  Set- 
tembre invettita  Valenza  con  50000.  Combattenti} 
avendone  il  fupremo  comando  il  Duca  di  Savoja, 
che  fi  era  veduto  fui  principio  della  Campagna  Ge- 
nerale delle  truppe  Alleate . Non  mancava  di  fo- 
disfare  alle  fue  parti  il  Governatore  Francefco  di 
Colmenero, per  difendere  1* attediata  Città  jmafem- 
pre  più  avanzandoli  Cattinat  i lavori,  nè  potendo 
gli  Imperiali , e Spagnuoli  per  la  difugualtà  delle.* 
forze  tentarne  il  loccorfo,  finalmente  fu  conclufa^ 
in  Vigevano  una  fofpenttone  di  armi  in  Italia,  fol- 
to titolo  di  neutralità,  tra  la  Cafa  di  Auttria,  e il 
Duca  di  Savoja,  come  Generale  della  Francia*. 
Dovevano  in  vigore  di  etta  non  meno  abbandona- 
re l’Italia  le  truppe  Francefì,  che  l’Alemanno, 
ma  mancando  a quelle  il  danaro  necettario  per  in- 
traprendere il  viaggio , differirono  la  loropartensa 
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1 696  fino  al  mefc  di  Dicembre.  In  queito  tempo  lo 
lidio  Pontefice  Innocenzo,  per  accelerare  la-, 
loro  marcia,  fece  loro  sborfare  40000.  feudi,  do- 
vendo eziandio  conleguire  trccentomila  doppie  ; 
al  qual  pagamento,  furono  nel  capitolo  terzo  del 
predetto  Trattato  obbligati  i Principi  d’  Italia  . Co- 
sì terminò  in  quelta  Provincia  la  guerra,  al  mag- 
gior fegno  odiata  dalla  Francia  , e perciò  promof- 
ia  da  Leopoldo  per  la  gran  diverfione  , che  cagio- 
nava a quella  Corona.  Niente  poi  di  rimarco  fe- 
guì  fui  Reno,  e in  Fiandra;  e folo  lo  sfortunato 
Giacomo  Re  d’Inghilterra , per  l’oppofizione  de’ 
venti,  e del  mare,  nè  pur  potè  falire  fulla  Flotta.,, 
preparatagli  in  Cales , per  portarfi  a racquiftare  i 
fuoi  Regni. 

1697  Sebbene  il  Trattato  di  Vigevano  rendeva  la  Fran- 
cia più  forte  contro  gli  altri  Principi  della  Lega-, 
Celare  nulladimeno  non  aveva  altri  penfieri  , che- 
per  la  continuazione  della  guerra.  Sapeva,  che  la 
Francia  non  ad  altro  oggetto  procurava  la  pace, 
che  per  non  avere  tanti  Nemici , che  le  impediflcro 
di  occupare  la  Monarchia  di  Spagna,  quando  fofi» 
fe  iucceduta  la  morte  di  Calo  II.  ; onde  egli  per  lo 
contrario  coll’  ajuto  della  Lega  voleva  farfi  llrada 
all’  ampia  eredità  di  tanti  Regni , che  pretendeva 
interamente  dovuta  alla  fua  Augulta  Difcendenza . 
Facendo  pertanto  temere  la  compldfione  fertipre 
più  debole,  e 1 frequenti  deliqui  del  Cattolico, 
non  mo'to  lontana  la  di  lui  morte,  fi  affaticava^ 
a perfutdere  a’  fuoi  Alleati,  che  non  voleflero por- 
gere p orecchie  alla  pace,  ad  dii  offerta  , come 
di  niiTun  profitto  a’ comuni  loro  incettili;  inoltre 
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{pedi  il  Conte  Ferdinando  di  Harrsch  a Madrid,'  i6$f 
per  indurre  quel  Monarca  a dichiarare  Erede  1* 
Arciduca  , che  portava  il  fuo  nome  . Rare  volte 
fi  afcolta  con  indifferenza  1’  annunzio  di  morte  , 
quando  il  proprio  inganno  ce  la  fa  fperare  ancora 
lonrana  ; ond’è  che  al  Cattolico  difpiacque  la  pro- 
porta  del  Cefareo  Imbafciatore,  e rifpofe  , che  la 
fiia  età  ancora  giovanile  gli  dava  fperanza  di  pro- 
le . L’ Inghilterra,  e l’Olanda  fodisfatte,chela  Fran- 
cia rertituir  volefle  quel  molto;  che  aveva  acquifta- 
to,  accordarono,  prima  di  coihinciar  la  Campagna, 
i preliminari  della  pace,  e furono  , che  ftabilir  fi' 
dovefle  fugli  articoli  di  Vveftfalia  , e Nimega  ; che 
fi  accettarte  la  Mediazione  delta  Svezia; -e  che  il 
Congreflo  fi  dovefle  fare  m Olahdé  nella  gran  Cafii 
chiamata  di  Rifvich,  per  efler  vicina  a quefto  Villag- 
gio, fituato  tra  Delft,  e l’Haya,  o pure  di  Neobur- 
go,  perchè  un  Principe  di  quella  Cafa  vi  gettò  la 
prima  pietra , quando  la  fece  fabbricare  Federigo 
Enrico  Principe  d’Oranges.  Rivoltò  ancora  i Tuoi 
penfieri  Leopoldo  al  Soglio  vacante  della  Polonia, 
troppo  premendogli,  che  l’elezione  cadeffe  fopra^ 
un  Principe  di  fua  confidenza  . Avendo  pertanto 
deftinato  per  fuo  Imbafciatóré  alla  Dieta  di  quei 
Regno  il  Conte  di  Lambergh , Vefcovo  di  Paflàvia, 
gli  fu  importo  da  Cefare  il  procurare  l’elezione  del 
Cugnato,  Prìncipe  Giacomo  Sobieski,  e quando  non 
forte  riufcito  d’innalzare  quefto  al  Trono,  promo- 
vefle  con  ogrii  efficacia  il  partito  di  Federigo  Aua 
gufto.  Elettore  di  Saflbnia  . Ad  ambedue  erano 
contrarj  i Miniftri  Francefi  co’  loro  Aderenti , e-» 
rendevafi  temuta  l’ oppofizione , perchè  non  manca- 
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1 6py  rono  di  diftobuire  qualche  migiione  coll’  offerta  di 
Somme  molto  maggiori;  nulladimeno  col  potente 
patrocinio  di  Leopoldo  venne  nel  mefe  di  Giugno 
acclamato  per  Re  da  tre  parti  della  Dieta  l’Eletto- 
re. Dalla  quarta  parte  fu  chiamato  al  Regno  Fran- 
cesco Luigi  di  Borbone,  Principe  di  Conti  , il 
quale  avendo  tentato  indarno  la  fua  forte , facen- 
doli vedere  in  faccia  a Danzica  con  un’  Armata- 
Navale , cedè  interamente  lo  Scettro  al  fuo  Com- 
petitore* Convenne  eziandio,  che  la  mente  dell* 
Imperatore , affiliata  in  tante  parti  dell’  Europa  per 
i molti  affari  del  fuo  Imperio,  applicale  all*  Italia, 
per  i dillurbi  Seguiti  in  Roma  tra  il  Sommo 
Pontefice,  e il  fuo  Imbafciatore  Conte  Gior- 
gio  Adamo  di  Martinitz  . Quello  Perfonaggio  ave- 
va avuto  1* incombenza  d’ informarli  dt  quei  Feudi, 
che  venivano  podeduti  ingiutìamcntc  , o perchè 
occupati  fenz*  alcun  dritto,  o perchè  fpirata  ne  fof- 
fe  l'Invcftitura;  e a quelto  effetto  fece  affigere  un* 
Editto  al  fuo  Palazzo,  cuftodito  dalla  Guardia-, 
degli  Aiduci,  affinchè  fi  rendelTe  nota  a ciafchedu- 
no  la  volontà  dell’  Imperatore  . Un  tale  atto  fu 
dal  Pontefice  (limato  contrario  alla  fua  Sovranità  ; 
onde  , oltre  il  negare  l’udienza  all’ Imbafciatore  , 
e il  far  rivocare  con  altro  Editto  pubblicato  dal 
Cardinale  Altieri  Camarlingo , quello,  ch’era  fla- 
to affido  dall’  Imbafciatore  , fende  a Leopoldo  ud 
Breve,  in  cui  con  molte  querele  efprimeva  l’atten- 
tato del  di  lui  Miniflro.  Lede  egli  con  tutta  la* 
calma  del  cuore  i lamenti  del  Pontefice  , e afcol- 
tò  con  Somma  benignità  il  Nunzio  Andrea  S.  Cro- 
ce, ma  Siccome  quello  puffimo  Celare  , piuttodo 
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ebe  a quelle  della  Chiefa,  voleva  pregiudicare  alle 
proprie  ragioni,  così  non  avendo  mai  intefo  di 
ufurpare  quello,  che  non  gli  conveniva,  rifpofe  , 
che  il  Tuo  oggetto  era  {blamente  flato  di  fodisfare 
all’ obbligo,  che  aveva  di  non  trafcurare  i dritti 
dell'Imperio,  e che  fi  farebbe  informato  , fe  il 
Conte  Martinitz  averte  ecceduto  o rifpetto  al  luo- 
go, o rifpetto  al  modo,  per  prender  dipoi  le  do- 
vute rifoluzioni. 

Quanto  maggiori  erano  gli  affari,  che  occupava- 
no l’applicazione  Cefarea , tanto  più  ftimò  necef- 
fario  ricorrere  all*  alta  protezione  del  Cielo  , e 
fpecialmente  della  Beatiffima  Vergine,  per  non  re- 
ftar  privo1  di  lume,  necertario  alla  prudente  di- 
rezione di  tanti  affari;  e perchè  protegefle  le  fue 
armi , particolarmente  nell’  Ungheria.  Si  era  vedu- 
ta in  quello  Verno  in  un  Villaggio  preflo  la  Città 
di  Kalò,  ben  quattro  volte  lacrimare  una  divota* 
Immagine  di  Maria  Vergine  , il  qual  fatto  prodi* 
giofo  fu  con  molte  prove  renduto  autentico  dal 
Vefcovo  di  Agria,  da  cui  fu  trasferita  nella  Chie- 
fa Maggiore  della  fopradetta  Città  1*  Immagine  mi- 
xacolofa . Riflettendo  dipoi  quanto  godefle  1*  ani- 
mo dell*  Imperatore,  quando  gli  erano  fómminiftrati 
nuovi  motivi  di  affetto  verfo  quella  da  lui  fino  dal- 
la più  tenera  età  tanto  amata  Signora , ne  fece  fa- 
re una  copia,  e ben  grullamente  credè  di  non  po- 
tergli fare  un  dono  più  grato . Ricevè  egli  col  più 
umile  oflequio,  e col  più  tenero  amore  quello  dia 
voto.  Ritratto , chiamato  della  Vergine  di  Kalò , e 
avendo  penfato  al  modo  d’ invitare  tutti  i popoli 
della  fua  Capitale  alla  venerazione  di  quella  Grati 
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%6(fl  Madre  di  Milericordia , volle,  che  per  lungo  trat* 
to  di  tempo  folle  trasferita  da  una  Chicfa  nell'  al* 
tra,  e che  sì  ne’facri  Tempj  , come  in  quelle  di- 
vote traflazioni,  i Fedeli  adoratori  racomandaffero 
alla  potente  fua  intercelTione  il  buon  indrizzo  di 
tanti  negozj,  così  importanti  per  il  Crillianefimo  . 
Tra  le  grazie  fatte  in  quella  Campagna  a Leopol- 
do dalla  Regina  de’ Cieli,  giuiìamente  deve  anno- 
verai l’elezione  , che  fece  del  Principe  Eugenio 
di  Savoja,  fingolarmente  divoto  di  quella  celeltt* 
Signora,  per  Tupremo  Comandante  dell'Armata  di 
Ungheria  , come  comprovò  il  gloriofo  fucccflo  dell’ 
armi  Cefapee . Avepdq  dunque  dilpolìo  quali  mi- 
lizie e proprie , e dell’  Imperio , difender  dovefle- 
ro  le  Frontiere  del  Reno,  o paflare  ne’Paefi  Baili, 
tra  i molti  Soggetti,  che  vi  afpiravano,  prefeelfe  il 
fopraddetto  Principe,  perchè  con  45000.  Aleman- 
ni difendefle  gli  acquilli  farti  in  Ungheria.;  nè  po- 
co vi  era  che  temere  da  quella  parte.  , , 

Il  Tekely,che  già  da  qualchè  anno  difprezzato 
ed  abietto  viveva  tra  Turchi,  avea  faputo  ri^cqui- 
ftare  la  grazia  del  Sultano,  e credendo che  un 
tal  favore  l’  obbligale  a dar  nuovi  fegni  della  fua 
fellonia,  non  folo.con  lettere,  invitò  gli  Ungari  a 
ripigliar  l’armi,  ma  gli  era  ancora  riuicito  di  per- 
vadere a Francefco  Tokai  di  fari!  Capo  di  molti 
Congiurati.  I primi  fegni  di  quella  cofpirazione 
apparvero  in  Seghedino,  dove  da  roano  inòdiofa  fu- 
rono abbruciati  i Magazzini  delle  farine , e i Pon- 
ti, de'  quali  li  ferviva  1' efercito  per  il  paffaggio 
delle  paludi  ; indi  riufeì  a’  Ribelli  fotto  l’ abito  men- 
tito di  Paefani  forprcnder  Potali,  e trucidarne  4 
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Prefidio  ; come  ancora  d’ impadronirli  della  Città,  e 
Cartello  di  Tokai . Perchè  indarno  (ì  adoprano  1 rime- 
dj , quando  il  male  ha  acquirtato  tutto  il  vigore,  per 
quello  diede  Cefare  ordini  rigorofìffimi  a’ fuoi  Gene* 
rati,  affinchè  foffocata  rimaneffie  nella  cuna  la  tina» 
fcente  ribellione . In  primo  luogo  dunque  reftaro- 
no  fconfitti  dal  Luogotenente  Generale  Ritfchan, 
e dipoi  con  maggior  loro  llrage  dal  Principe  Car- 
lo di  Vaudemont;  e perciò  li  ritirarono  dal  Ca- 
rtello di  Tokai,  dopo  aver  veduto  fuperata  la  Cit- 
tà per  affalto,  e cederono  a difcrizione  Potak.  Al- 
lettati finalmente  dal  non  mai  fperato  perdono, che 
loro  fu  offerto  per  parte  dell’  Imperatore , abban- 
donarono al  rigore  della  giuftizia  il  loro  Capo, 
confegnato  agli  Imperiali . Pacificata  opportunamen- 
te 1’  Ungheria,  arrivato  che  fu  il  Sultano  a Belgra- 
do , vide  rovinati  quei  fondamenti , fopra  i quali  il 
Tekely  fondato  avea  la  fperanza  di  una  potente  di- 
verfione  agli  Alemanni  ; nulladimeno  , numerando 
fopra  80000.  Combattenti , e avendo  fui  Danubio 
un'Armata  più  del  folito  accrefciuta  e di  Legni,  e 
di  milizie , dava  qualchè  motivo  di  temere  . H in- 
vero altiero  Mufiafà  per  i fucceffi  almeno  non  in- 
felici degli  anni  trafcorfì , tanto  egli , quanto  il  G. 
Vifire  avevano  afcoltato  con  onta  1’ avvifo  dato  lo- 
ro dall’  Imbafciatore  Inglefe  Pager  , e da  quello 
di  Francia,  Marchefe  di  Caitegneres,  che  forte  im- 
minente la  pace  del  Criftianefimo;  e che  però  con- 
veniva ancora  alla  Porta  procurare  .il  fuo  aggiu- 
ftamento  con  Ccfare,  da  cui  farebbero  fiate  rivol- 
tate tutte  le  fue  bellicofe  milizie  a’  danni  degli  Ot- 
tomanni . Al  difpetto  con  cui  furono  afcoltati  quei 
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xSy-j  Miniftri,  e all’orgogliala  rifpofta,  che  le  rifoluzio* 
ni  del  Divano  non  dipendevano  da  ciò , che  acca- 
der poteffe  fra’Criftiani,  fuCcedè  il  facrilego  misfat- 
to di  far  convertire  in  Mofchea  la  Gatedrale  di 
Galata  dedicata  a S.  Francefco,  e ciò  perchè  a no- 
me del  Re  Criftianiflìmo  era  Rata  domandata  dal 
fuo  Imbafciatore  : indi  il  G.  Signore  marciò  verfo 
l’Ungheria,  quali  ficuro  di  portarli  al  trionfo.  I 
primi  difegni  de’ Turchi  erano  d’  invertire  Peter- 
Varadino,  e già  qualchè  numero  di  milizie  avevano 
paflato  il  Savo  ; ma  fopraggiunto  il  Tekely  da  Te- 
mifvar,  feppe  far  cangiare  rifoluzione,  e pervade- 
te al  G. Signore,  che  lì  rivolgefle  verfo  il  Tibifco, 
ed  cfpugnato  Titul,  e Segedino,  s’ inoltraffe  verfo 
la  Tranfilvania.  Vigilante  il  Principe  Eugenio  allej 
morte  dell’ Efercito  nemico,  quando  feppe,  che  tra- 
ghettato avea  il  Danubio , egli  ancora , che  ilava 
coll’Armata  a Kobila , li  morte  verfo  il  Tibifco; 
febbene  non  fu  in  tempo  a prt  ferva  re  Titul,  abban- 
donato dal  Generale  Nehem  , per  non  aver  potuto 
lungamente  relìftere  a’  furiofi  artalti  de* Turchi,  che 
l’invertirono  per  terra,  e per  acqua . L’acquifto  di 
Titul,  per  cui  li  rendè  facile  agli  Ottomanni  il 
paflaggio  del  Tibifco,  ed  arrivare  fino  a Kobila  > 
tifvegliò  nel  Sultano  il  defiderio  di  attaccar  Peter  - 
Varadino,  e s’incaminò  a quella  volta;  ma  preve- 
nuto dal  Principe  Eugenio,  da  cui  coll’ Efercito 
fchièrato  alla  tefta  del  Ponte,  che  ivi  aveva  fui  Da- 
nubio, fu  sfidato  a battaglia, non  ebbe  cuore  di  ac- 
cettare il  cimento,  e di  nuovo  applicò  il  penliero 
à porre  ad  effetto,  quanto  era  ftato  fuggerito  dal 
Tekely . Dovendo  per  tal  caufa  di  nuovo  riparta- 
le 
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re  il  Tibifco,  fperò  l’ accorto  Generale  Cefarco  di 
poterlo  aflalire  con  vantaggio;  onde,  (egunando  1* 
orme  dell’Armata  Ottomanna,  la  lopraggiunfe  il 
giorno  undecimo  di  Settembre  prello  Zenta , o 
Senda , quando  appunto  il  Sultano  era  pallato  all’ 
altra  parte  con  quali  tutta  la  Cavalleria , aven- 
do lalciato  il  rimanente  dell’  eferciro  di  qua^ 
dal  fiume  . Non  vi  recavano  più  che  tre  ore , e_* 
mezzo  di  giorno,  e fi  trattava  di  alfalire  il  Nemico 
racchiudo,  e difefo  da  tre  trinciere,  la  prima  affai 
difficile  a fuperarfi , e guernita  di  molti  pezzi  di 
cannone , la  feconda  men  ardua , e la  terza  compo- 
Ila  da*  carri  ; nulladimeno  confiderando,  che  ogni  in- 
dugio  conceduto  averebbe  agli  Ottomanm  lo  fcam- 
po,  avanzatoli  lo  ftelfo  Principe  Eugenio  tra’  primi, 
comandò  un  generale  alTalto,  conducendo  egli  il 
Corpo  di  battaglia,  deilinata  l’Ala  Delira  prelfola 
corrente  del  fiume  al  Conte  Guido  di  Staremberg, 
c la  Siniflra  con  doppia  linea  verfo  la  Campagna 
al  conte  di  Rabuttin  . Con  mirabile  unione  com- 
batteva 1’  Infanteria , e la  Cavalleria  Alemanna,  et} 
adendo  riulcito  a quella,  che  pofe  il  piè  a terra, 
far  qualchè  apertura  nelle  trinciere  dalla  parte  dell* 
Ala  Sinidra  , fu  allora  fuperata  per  ogni  parte  1’ 
oppolìzione , e venendo  dalli  Squadroni  dall’  Ala* 
Sinidra  impedita  a’  fuggitivi  la  ltrada  , fu  così  or- 
ribile il  macello  de’ Turchi , che  di  26000.  combat- 
tenti , poche  centinaia  recarono  in  vira  . Degli 
icbiavi  fu  piccolo  il  numero,  fprezzando  gli  infe- 
rociti foldati  il  danaro  offerto  da’ più  ricchi  Balsà 
per  prezzo  delia  loro  vita  , onde  dicefette  di  que- 
gli coll’  Agì  de’  Giannizzeri , e Io  ftelfo  G.  Vifìro 
; i pe- 
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*697  perirono  nel  conflitto  ; benché  rimaneffe  occulto  » 
fe  quefto  foffc  flato  trucidato  dalle  fpade  Aleman- 
ne, o pure  da  un  Drappello  di  Albanefl  , i quali 
obbligar  voleva  colla  forza  a far  ritorno  alla  Bat- 
taglia . Quanto  fu  grande  il  numero  de’  Nemici  eftin- 
ti,  onde  rofleggianti  fi  videro  fcorrere  per  il  mol- 
to impuro  fangue  maomettano  Tacque  del  Tibifco, 
e quali  impedita  da’cadaveri  la  corrente,  altrettan- 
to fu  fcarfa  la  perdita  de’Criftiani,  effendo  a pe- 
na arrivati  a quattrocento  i morti , e i feriti  non 
furono  più  di  mille  feicento  : c ben  vero,  che  fu- 
rono compianti  tra  i primi  il  Generale  dell’  Arti- 
glieria di  Saflonia , e il  Conte  Sigisberto  Eifter , 
Generale  della  Cefarea  Artiglieria.  Le  fpoglie  poi, 
che  furono  il  dovuto  guiderdone  de’  Vincitori , po- 
terono appagare  T avidità  de’  foldati , e fra  effe  fi 
numerarono  83.  pezzi  di  cannone,  gran  quantità  di 
danaro,  3000. carri  di  vettovaglie,  con  molti  altri 
di  munizioni , molte  bandiere , il  figlilo  trovato  in 
petto  all’  eftinto  Vifire , e fi  riputò  un  gran  teforo 
fa  fola  Tenda  del  G.  Signore . Intanto  mentre  que- 
llo accompagnato  da’  pochi  Cavalli , che  portavano 
il  Regio  ftendardo,  rnifero  contrafegno  della  fua 
Dignità,  portofli  a tutta  Carriera  a Temifvar,  e 
dipoi  con  maggiore  fcorta  ad  Andrinopoli , il  Prin- 
cipe Carlo  di  Vaudemont,follecito  incarnino®  alla.* 
Corte  di  Vienna  , felice  Meffaggiero  di  una  così 
lieta  novella.  Giubilò  il  cuore  del  buon  Leopoldo 
a quefto  avvifo,  e riconofcendo  dal  Cielo  una  co- 
sì fegnalata  Vittoria  , confacrò  all’  Àltiflìmo  nella^ 
Catcdrale  di  S.  Stefano  il  trofeo  di  otto  code  di 
Cavalli,  ed  altri  ottanta  ftendardi , e nc  ordini 
< nel 
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nel  tempo  fteflb  un  folenne  rendimento  di  grazie.  169J 
Non  però  contenta  di  quello  la  Tua  Pietà  , volle, 
che  pubblica  ancora  appariffe  la  fua  gratitudine.» 
verfo  la  gran  Madre  del  Verbo;  onde  fu  efpofta 
con  divota  folenne  proceflione  al  culto  de’  popoli 
la  prodigiola  Immagine  della  Vergine  di  Kalò,  per- 
chè ancora  i fuoi  Vaffalli  feco  fi  uniffero  a ringra- 
ziare una  così  benigna  Signora  . 

Sebbene  la  ftagione  affai  avanzata,  c le  piogge, 
che  in  abbondanza  caderono  dal  Cielo,  non  per- 
meffero , che  il  frutto  di  quella  Vittoria  folle  L* 
acquifto  o di  Temifvar,  o di  Belgrado,  nulladime- 
no  il  Principe  Eugenio  non  volle , che  inutilmen- 
te paffaffe  il  rimanente  della  Campagna,  giacché, 
col  ritorno  del  Principe  di  Vaudemont  , fieppe,  che 
l’ Imperatore  voleva  dipendere  dal  fuo  arbitrio  ogni 
rifoluzione  da  prenderli.  Lafciato  dunque  il  Ge- 
neral Rabutin  a’  confini  della  Tranfilvania  , e fepa- 
rato  il  rimanente  di  quei  prodi  guerrieri  nè  quar- 
tieri del  Verno , egli  con  una  piccola  Armata  di 
4000.  Cavalli,  e 2500.  fucilieri,  e 3000.  valorofi 
Rafciani,  s’ inviò  verfo  la  Bolfina,  accompagnato  da’ 
Generali  di  Commercy,  di  Staremberg,  di  Gronf- 
felt,  e di  Vaudemont.  La  lontananza  di  quella  fpe- 
dizione , e il  camino  molto  difaftrofo  per  i monti, 
bofchi , paludi , e fiumi  da  valicarli , non  lafciava 
credere  a’ Turchi,  che  l’Armi  Criftiane  fi  rivolgef- 
fero  verfo  quel  paefe;  ma  ben  fi  accorfero  del  lo- 
ro inganno,  quando  le  videro  avvicinarli  a’Caftel- 
li  di  Dombè , e Maglè , che  fubbito  fi  renderono 
a difcrizione  . Era  la  Provincia  fenza  Capo , effen- 
do  morto  il  Bafsà,  e la  milizia  fenza  cuore,  /paventata 
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t6<) 7 dall’  ardire,  e dall'  intrepidezza  degliAlemanni  : quin- 
di appena  lafciolfi  vedere  qualchè  numero  di  Solda- 
ti ottomanni  preiro  Bronduc,  che  al  primo  urto 
de'  Criiliani  fi  abbandonò  alla  fuga,  e cedè  loro 
libero  il  pafTaggio  al  Serraglio,  Città  Capitale  della 
Boflina.  Nel  udire,  che  fi  avvicinavano  le  fchiere 
Cefaree,  i Mercanti,  che  numerofi  fono  in  detta.. 
Città,  procurarono  di  condurre  in  falvo  la  maggior 
parte  delle  loro  ricchezze  ; nulladimeno  tanto  in 
ella,  quanto  in  altri  luoghi  trovarono  quelle  Mili- 
zie una  ricca  mercede  alle  loro  fatiche.  Non  potè 
il  Principe  Eugenio  impegnarli  ad  efpugnare  il  Ca- 
lvello, perchè  la  ftagionc  già  avanzata  verfo  la  fine 
di  Ottobbre  faceva  temere,  che  le  nevi  rendcde- 
ro  troppo  malagevole  il  camino;  onde, lafciata  in. 
preda  del  fuoco  la  Città,  fece  ritorno  con  quei 
benemeriti  foldati  carichi  di  ricche  fpoglie  verlo  il 
Confine  Imperiale,  e conduce  molte  famiglie  bat- 
tezzate a popolare  i nuovi  acquifti  di  Cefare  . Fu 
fecondato  in  altra  parte  il  valore  di  così  gran  Prin- 
cipe dal  General  Rabutin , il  quale  modofi  col  fuo 
campo  da  Karanfebes  il  primo  di  Novembre , fi 
prefentò  alli  cinque  fotto  Vipalanka,  Piazza  polla 
fui  camino,  che  porta  da  Temifvar  a Belgrado,  tra 
Orfova , e Banzova  . Le  fortificazioni  di  quella^ 
Città,  e il  prefidio  di  800.  Giannizzeri,  che  pote- 
vano elìer  foccorfi  da’ luoghi  vicini,  e da  trenta  Sai- 
che,  che  fi  trovavano  fui  Danubio,  predo  le  di 
Cui  fponde  è fabbricata,  fecero  conoscere  a quello 
Generale  quanto  false  fodero  Hate  le  relazioni , che 
gli  aveano  rapprefentato  facile  1’  imprefa;  contut- 
tociò  l'ardire  delle  milizie,  che  fi  portarono  all’ alfai- 
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to,  appena  videro  nel  muro  una  piccola  breccia, 
fuperò  ogni  oftacolo,  tagliando  a pezzi  tutto  il  pre- 
ludio . Fu  poi  per  la  di  lei  lontananza  abbandona- 
ta dal  fuo  Conquiftatore,  il  quale  contento  di  con- 
dur  feco  per  fegno  della  Tua  Vittoria  iz.  pezzi  di 
cannone,  concedè  a’  foldati  carichi  di  preda  il  ri- 
pofo  troppo  necelTario  de’  quartieri . Così  terminò 
in  ogni  parte  con  Comma  gloria  la  Campagna  di 
Ungheria  , per  i di  cui  profperi  eventi  Leopoldo 
era  fpecialmente  ricorfo  alla  protezione  di  Ma- 
ria . 

Qanto  i felici  avvenimenti  dell'Ungheria  recaro- 
no di  contento  alla  Corte  Cefarea,  altrettanto  di- 
spiaceva il  vedere  imminente  lo  fcioglimento  della 
•Lega  , colla  quale  Cperava  l’Imperatore  d’  innalza- 
re .1’  Arciduca  Carlo  al  Trono  delle  Spagne  . L* 
indifpofizioni  del  Re  Cattolico  lempre  più  facevano 
conofcere,  che  pochi  anni  averebbe  feguitato  a re- 
gnare; onde  la  Francia  anziofa  di  non  avere  l’op- 
pofeione  di  tanti  Nemici,  aveva  faputo  render  gra- 
dito all’ orecchie  dell’Inghilterra , e dell’Olanda  il 
dolce  nome  di  pace;  ed  aggiuftati , come  dilli  po- 
co dianzi,  i preliminari , ottenuto  avea  , che  ne* 
.primi  giorni  di  Maggio,  fi  faceffero  tra  i Plenipo- 
tenziarj  convenuti  al  CongrelTo,  le  prime  confe- 
renze per  il  bramato  aggiuftamento . Non  trafeu- 
rò  nel  tempo  Hello  di  far  comparire  le  fue  Arma- 
te più  del  folito  numerofe;  e perchè  gli  Spagnuo- 
li  s’ inducclTero  ad  abbandonare  gli  intereflì  di  Ce- 
lare, oltre  l’avere  fpinto  il  Duca  di  Vandomo  nel- 
la Catalogna,  per  fottomettere  la  ftefla  Città  di  Bar- 
-cellona,  fece,  che  il  Signor  di  Pointì  partito  da^ 
j X x x z Breft 
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1 6$-j  Brelt  con  25.  Vafcclli,  affinchè  tentale  qualchè  ftre- 
pitofa  conquida  Tulle  colte  dell’  America  Meridio- 
nale. In  Fiandra  fu  tale  il  numero  delle  milizie, 
che  fi  unirono  fu  quelle  Frontiere,  che  poi  li  divi- 
fero in  tre  elerciti , comandati  da'  Marefcialli  Vil- 
leroy,  Boutlers,  e Gattinat,  e avendo  quello  inve- 
lata Ath,  Piazza  di  molta  confeguenza  , in  tredi- 
ci giorni  di  trincierà  fu  obbligata  alla  refa.  Men- 
tre intanto  il  Re  Guglielmo,  e l’ Elettor  di  Baviera 
procuravano  di  impedire  a’  Nemici  nuovi  vantaggi  , 
fi  fperò  non  lontana  la  pace.  Si  videro  uniti  in_» 
llrette  conferenze  il  Marefciallo  di  Bouflers,  e il 
Conte  di  Portlandt,  Soggetto  caro  al  Re  Britan- 
nico, dopo  le  quali  palsò  quello  Minillro  all’ Haja  , 
e dichiarò  a nome  del  luo  Re , che  voleva  l’ accor- 
do colla  Francia;  giacché,  condefcendendo  il  Cri- 
llianiffimo  a riconofcerlo  per  Re  d’  Inghilterra-., 
non  più  temeva  di  efifer  sbalzato  dal  Trono.  Non 
lafciavano  i Cefarei,  uniti  agli  Spagnuoli,  di  procu- 
rarne ogn’  indugio  con  frapporre  fempre  nuove.» 
difficoltà,  ma  furono  ben  tofto  abbandonati  da’  Mi- 
niftri  del  Cattolico  per  le  nuove  perdite  di  quell’ 
infelice  Monarchia.  Udì  con  fommo  rammarico  la 
Corte  di  Madrid,  che,  battutofi  dal  Vandomo  il 
Vice- Re  D.  Francefco  V*lafco,  avelfe  forzato  la 
guarnigione  di  Barcellona  a cedere  quella  gratu 
Piazza;  come  ancora  , che  foggiogata  dal  Signor 
di  Pointì  Cartagena,  Capitale  dell’America  Meri- 
dionale, ne  avefle  feco  trafportato  il  ricco  bottino 
di  dieci  miglioni.  Per  il  timore  dunque  di  maggio- 
ri difaftri,  volle  il  Re,  che  fi  concludere  fenziL» 
maggior  dilazione  la  pace . Non  ricufavano  i Fran- 
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cefi  di  redimire  quanto  fi  era  da  eflì  occupato  do**  i6g"j 
po  la  Pace  di  Nimega,  e foltanto  averebbero  deli- 
berato di  ritenere  Lucemburgo,  e Argentina  , con 
dare  però  altre  Piazze  ad  elle  equivalenti  ; ma  final- 
mente fi  contentavano  di  abbandonare  ancora  que- 
lle , purché  gli  articoli  da  elfi  propodi  ve  ni  fiero 
nel  mefe  di  Agolto  accettati . Per  la  ripugnanza^ 
degli  Imperiali  a quedo  accordo  , erano  i 20.  di 
Settembre,  che  non  ancora  alcuno  de’  Collegati 
fottoferitto  avea  il  Trattato  di  Pace:  in  tal  tempo 
però  impazienti  gli  Olandefi  di  più  lunga  dimora  , 
fenz’alcun  riguardo  al  Capitolo  terzo  della  Lega, 
in  cui  obbligavanfi  gli  Alleati  di  non  accordarfi  fc- 
paratamente,  fegnarono  i Capitoli  già  accettati,  c 
dipoi  furono  imitati  dagli  Spagnuoli,  e in  terzo 
luogo  dagli  Inglefi . Tra  Francefi,  Inglefi , e Olandefi 
fu  dabilita  la  concordia  , può'dirfi  col  folo  patto  di 
una  fcambievole  redituzione,  di  quanto  aveano  oc- 
cupato dopo  il  principio  della  guerra , non  folo  in 
Europa , ma  ancora  in  ogni  altro  paefe  ; e gli  Spa- 
gnuoli ritornar  dovevano  al  pofleflo,  di  quanto 
fi  era  da  eflì  perduto  dopo  la  pace  di  Nimega  . 

Redò  nulladimeno  indecifo  a chi  appartener  do-  . 
veflero  ottantadue  tra  Città , Borghi  , o Cadclli 
di  controverfa  giurifdizione  ; e fopra  quedo  arti- 
colo convennero,  che  deputar  fi  doveffero  dallo 
parti  Commiflarj  per  terminarne  amichevolmente 
la  lite.  Si  lagnavano  gli  Imbafciatori  Cefarei,o 
gli  altri  Miniflri  de’ Principi  di  Alemagna,  benché 
inutilmente,  di  edere  dati  abbandonati;  al  riflefio 
però, che  la  fola  Germania  redava  efpoda  alle  ro- 
vine di  una  pericolofiflima  guerra  , dopo  i tre  Elet- 
tori 
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tóef'j  tori  Ecclefiallici , tanto  Celare,  quanto  gli  altri  Prin- 
cipi della  medefima  a trenta  di  Ottobbre  fi  acco- 
modarono alla  necelfità  di  accettare  una  pace  , che 
riputavano  fvantaggiofa . Non  meno  di  feffanta  Ca- 
pitoli conteneva  quello  Trattato,  in  virtù  del  qua- 
le, oltre  l’occupato  in  quella  guerra,  lì  redimiva- 
no da’  Francefi  molti  luoghi  acquillati  dopo  ie  pa- 
ci di  Vveltfalia,  e Nimega  , e folo  fi  mollrarono 
collanti  in  voler  ritenere  Strasburgo  ,o  fia  Argenti- 
na, cedendo  in  luogo  di  ella  all’  Imperatore  Fri- 
burgo, e Brifac,  e confegnando  al  Duca  Leopol- 
do iuo  Nipote  , con  condizioni  men  afpre  , e con 
confine  più  ampio  la  Lorena.  Con  giubilo  llraor- 
dinario  udifii  in  molte  parti  del  C.iilianefimo  la_> 
conclulìone  di  quella  pace,  e fpecialmente  in  Fran- 
cia , dove  i popoli  fianchi , e opprefli  da  gravofej. 
contribuzioni,  necelfarie  per  il  mantenimento  di 
tanti  Eferciti,  accompagnarono  con  imtnenfa  gioja 
i pubblici  legni  della  comune  allegrezza. 

Si  accrebbe  in  Olanda  il  contento  per  la  bizzar- 
ra comparfa  di  Pietro  Zar  di  Mofcovia  , che  poi 
nel  mele  di  Luglio  dell’  anno  feguente  fi  fece^ 
vedere  ancora  in  Vienna  ; il  che  opportunamente 
vien  qui  riferito,  per  non  interrompere  allora  il 
racconto,  di  quanto  accadde  nell’ Imperio  di  Leo- 
poldo. Defiderofo  dunque  quello  Principe  contro 
il  collume  della  Nazione  di  vedere  le  Corti  più  ri- 
nomate di  Europa , pubblicò  d’  inviare  a divertì 
Principi  una  pompofa  Ambafcieria,  e fotto  1’ crm- 
•bra  di  quella  llravagante  invenzione  , nafeondeva- 
fi  egli  ancora  tra  di  efiì  in  portamento  di  Pcrfona. 
privata.  Fece  in  quella  maniera  la  fila  .prima  coro* 
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parfa  in  Konisberg  , Metropoli  della  Pruffia  Du-  16 yj 
cale,  dove  ricevè  da  Federigo,  Elettore  di  Bran- 
demburgo  ogni  più  magnifica,  e infieme  allegra^ 
accoglienza.  Fece  ivi  tre  Settimane  la  fua  dimora, 
e dipoi  dalle  Spiagge  della  Prulfia  navigò  in  Am- 
fterdara  , dove  molto  ebbe,  che  ammirare  per  il 
gran  numero  delle  Navi,  per  le  finte  battaglie  fui 
mare  , e per  i molti  fpettacoli,  co'  quali  veniva.» 
divertito.  In  Utrech  fi  abboccò  col  Re  Guglielmo, 
c,  ritornato  che  fu  quello  alla  fua  Reggia,  v’ invitò  il 
Mofcovita  , da  cui  con  fommo  contento  accettata 
1’  offerta,  pafsò  a Londra,  ed  ivi  fi  trattenne  per 
tre  tnefi , allettato  dalla  reale  magnificenza , c dall* 
affettuofa  cortefia,  che  gli  dimollrava  quel  Regnan- 
te . Il  modo  con  cui  obbligò  i Principi  a rimo- 
ftrargli  tutta  la  ftima,  fu  il  farfi  conofcere  Nemico 
di  ogni  ollentazione,  e niente  ambiziofo  di  efTere 
onorato  ; qual  faviapolitica  offervando  ancora  nel- 
la Corte  di  Vienna,  a cui  incaminoflì  dopo  la  par- 
tenza da  Londra,  ricevè  da  Leopoldo  gli  attesati 
della  più  lineerà  amicizia . Volendo  con  effò  ab- 
boccarfi  , fu  un  giorno  introdotto  per  la  fca- 
la  fegreta  nel  Palazzo  della  Favorita  , e incontra- 
tolo nella 'Galleria  , con  efprelfioni  non  meno  umi- 
li, che  affettuofe,  fece  conolcerc  il  contento,  che 
provava  in  trovarli  alla  prefenza  di  un  Cefare  co- 
si rinomato  ancora  appreffo  le  Nazioni  lontane, 
non  tanto  per  il  prudente  e pio  governo  di  tanti 
popoli , quanto  per  aver  depredo  il  fallo  non  mai 
domato  degli  Ottomanni . Non  mancò  di  corrifpon- 
der  Leopoldo  colla  maggior  gentilezza  ad  un  'uffi- 
zio co«ì  cortefe , nè  lafciò  di  rapprefentare  al  Mot* 
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covita  qual  merito  acquiilato  avefle  appretto  tutta 
la  Criftianità,  con  impugnare  ancora  elfo  le  armi 
contro  il  comune  Nemico.  Nel  parlargli  gli  diede 
il  titolo  di  mio  caro  Fratello,  folito  ufarfi  dagli  Impe- 
ratori colle  Tede  Coronate,  e permcfTe,  che  non  tof- 
fetra  elfi  alcuna  diftinzionc  circa  il  luogo  circa  il  co- 
prirli ,o  fcuoprirfi  il  Capo,  e nel  tempo,  che  infieme 
dimorarono,  ambedue  dettero  in  piedi.  Nella  del- 
la maniera  trattò  un’  altro  giorno  col  Re  de’  Ro- 
mani nel  Giardino  della  Favorirai  ne  lafciò  la  Cor- 
te di  far  godere  ad  un’  Ofpite  cosi  grande  i più 
magnifici  divertimenti,  onde  ebbe  tutta  l’occafio- 
ne  di  profetare  ogni  più  grata  corrifpondenza  all* 
amore,  e alla  cortefia  di  Leopoldo.  Da  Vienna^ 
bramava  pattare  a Venezia,  ma  le  {edizioni,  cho 
nel  tempo  della  fua  lontananza  inforfero  nel  fuo 
Regno , lo  richiamarono  a Mofca , dove  col  vi- 
gor del  fuo  braccio  caftigò  i colpevoli,  e reftituì 
alla  fua  Metropoli  la  calma . 

La  maggiore  applicazione  intanto  di  Celare.» 
era  il  confiderai,  fé  intraprender  fi  dovettero  i 
Trattati  di  pace  col  Turco  , giacché  Tempre  più 
difperata  dicevafi  la  lalute  del  Cattolico  Rè  Carlo. 
Oltre  di  ciò,  non  volendoli  riconolcerc  vicino  alla 
Tomba,  ricufava  di  nominare  il  Succeffore,  e con 
rifoluta  negativa  avea  rigettato  Fidanze  dell’ Imba- 
llatore Cefareo,  colle  quali  domandava,  fotte  per- 
metto all’ Arciduca  di  pattare  a Madrid  ; quindi  , fe 
fotte  fucceduta  la  di  lui  morte,  foltanto  rimaneva 
di  farfi  ftrada  coll’armi  alla  Monarchia  Spagnuola  . 
La  neceflità  di  non  abbandonare  una  così  ampia^ 
eredità  , obbligò  Leopoldo  con  graviamo  ramma- 
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rico  del  Tuo  cuore  a non  curare  la  grande  occa-  1 6g\ 
fione , che  allora  gli  fi  presentava  di  profeguire  le 
fue  conquide  a’ danni  dell’abbattuto  Imperio  Otto- 
manno.  Sapevafi,  che  dopo  la  gloriofa  Vittoria  di 
Zenta,  non  più  reilava  all’ umiliato  Sultano,  che 
uno  fcarfo  numero  di  milizie,  e che  quelle,  alla  vi- 
lla dell* orribil  macello  di  tante  migliaja  di  Monful- 
mani  , aveano  affatto  perduto  il  coraggio.  Dopo 
la  pace  di  Rifvvik  poteva  1’  Imperatore  accrefcere^. 
in  Ungheria  il  Suo  efercito  con  quelle  truppe,  che 
avevano  dimoftrato  un’  infuperabil  valore  in  Fian- 
dra, e nell’  Alfazia  ; e però  rendevanfi  quali  certe 
le  Speranze  di  ogni  più  difficile  imprela  . Il  Sommo 
Pontefice,  tutto  zelo  per  la  dilatazione  della  S.  Fe- 
de, offeriva  danaro  per  il  mantenimento  dell’eser- 
cito; e diceva  , che  riputato  averebbe  nelle  prefen- 
ti  circoftanze  bene  inpiegati  ancora  i Sacri  vafi  per 
il  Soldo  delle  milizie  Criftiane . Vedcvali  Sul  Trono 
della  Pollonia  un  Re  guerriero,  avido  di  gloria;  e 
gli  elerciti  MoScoviti,  avendo  cominciato  a far  la_. 
guerra  con  altro  ordine, che  nell’età  pallate, faceva- 
no Sperare  una  potente  diverlìone  ; tanto  più  che 
il  Zar  moftravafi  ben  fornito  di  prudenza, e di  co- 
raggio  , non  meno  per  governare  i Vaffalli,  che 
per  comandare  in  Campagna  agli  eferciti . Per  ve- 
rità congiunture  più  favorevoli  deliberare  non  lì  po- 
tevano a depreffione  de’ Turchi,  ma,  come  dilli, 
divertite  l’ applicazioni  di  Cefare  per  il  grande  af- 
fare della  fucceffione  alla  Monarchia  Spagnuola,  fi- 
no nel  cadere  dell’  anno  traScorfo , importo  avea^ 
al  Conte  Kinski  di  ragguagliare  il  Milord  Paget, 
Ambafciatore  Inglefein  Coftantinopoli , della  gran 
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\6<j&  ftrage  fofferta  da’  Turchi  alTibifco,  e che,  fe  per 
un  avvenimento  ad  effi  cosi  funefto , avefTero  ino- 
ltrato defidcrj  di  pace , non  farebbe  Hata  ricufata 
da’ Collegati . Intraprefe  il  Paget  a trattare  quello 
negozio,  lamentandofi  col  nuovo  Vifire  KufTein-  , 
che  i fuoi  AntecefTori  non  avellerò  dato  concluden- 
te rifpolla  alla  mediazione  da  lui  offerta  , fino  dall’ 
anno  1693.,  ma  che  però  fperava  da  elfo  dimoftra- 
zioni  di  maggior  gradimento  al  defiderio,  che  ave- 
va avuto  il  fuo  Re  di  vedere  in  pace  i due 
Imperj.  Non  può  un’Infelice  nafcondere  la  fua  al- 
legrezza, qualora  fperar  pofifa  vicino  il  termine.» 
delle  fue  difgrazie;ond’è  che  il  Vifire,  da  cui  ben 
conofcevanfil’ irreparabili  rovine, che  fovraftavano, 
fe  continuar  fi  doveva  la  guerra  , fece  conofcere 
ancora  ellernamente  l’ interna  confolazione  per  una 
fimil  propofta . Si  rendè  ancora  gradita  la  medefi- 
ma  , perchè  il  difcorfo  dellTmbafciatore  gli  toglie- 
va il  rolTore  di  dover  domandare  la  pace  , umilia- 
zione troppo  penofa  al  connaturale  orgoglio  della 
Nazione.  Dopo  aver  dunque  rifpofto  con  molta- 
urbanità,  non  mai  praticata  da  quei  Barbari,  cotn1 
egli  fi  maravigliava,  che  il  Divano  tra  fcurato  a ve  fi- 
fe la  mediazione  del  Britannico  , e degli  Olandefi, 
trattò  col  Sultano  di  quanto  gli  era  fiato  propofto 
dall’Imbafciatore,ed  eiaminatofi  l’ affare  tra  Sogget- 
ti più  qualificati  della  Corte  , per  1*  impotenza-  , 
che  rendevafi  evidente  di  refifterc  a’  Collegati,  con- 
clufero  efTer  neceffaria  la  pace . Fece  allora  Paget 
vedere  all’  Interpetre  Mauro  Cordato  una  lettera- 
di  Cefarc  fcritta  al  fuo  Re,  in  cui  gli  diceva,  che 
ogni  qual  volta  il  fondamento  de’  Trattati  foffe- 
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flato,  che  ogpuna  delle  Parti  intereflate  ritenefle  1698 
il  dominio  dejl’acquillato,  conforme  quella  regola 
legale  : Ufi  poffiJetis  , ita  poffìdeatis , i Principi  del- 
la Sacra  Lega  non  averebbero  ricufato  un  conve- 
nevole accordo.  Aflìcurato  il  Vifire,che  Paget  non 
avea  parlato  fenza  il  fondamento  di  poter?!  inco- 
minciare il  Trattato,  fcrifle  una  lunga  lettera  al 
Re  d’Inghilterra,  in  cui,  accettatala  di  lui  media- 
zione, e degli  Stati  di  Olanda,  diceva , che  fpera- 
va  non  dovelTe  riputarli  alterato  il  preliminare  dell’ 

Ufi  foflìdetit , fe  il  Sultano  avelTe  pretcfo , che,  ri- 
manendo la  Tranlìlvania  fotto  la  protezione  de* 
due  Imperj  , partiffero  da  clTa  le  milizie  Tedefche; 
che  fi  dcmoliiTero  Titul,  e Peter-  Varadino  ; fi  la- 
fciaflero  fenza  guarnigione  i Forti  lungo  la  cor- 
rente dcll’Unna  ; e che  tutto  il  territorio  fra’fiumi 
Maros,  e Tibifco  appartenere  alla  Piazza  di  Te- 
mifvar . Voleva  ancora  , che  i Polacchi  ritiraflero 
le  loro  truppe  dalla  Moldavia,  c acconfentifiero 
alla  demolizione  di  Kaminietz  ; e finalmente  accor- 
dava alla  Repubblica  Veneta  il  pacifico  poflTefio  dell’ 
acquiftato  . Spedì  Paget  il  fuo  Segretario  con  que- 
lla lettera  al  Re  Guglielmo,  da  cui  immantinente 
trafmdTa  alla  Corte  di  Vienna,  fu  efaminara  noiu 
folo  dallTmperatore,  ma  ancora  da’ Tuoi  Miniftri, 
dall’ Imbafciator  Veneto  Carlo  Ruzzini,  e dall’In- 
viato di  Polonia  . Confiderarono  quelli, che  non  fa- 
cevafi  in  elTa  menzione  del  Mofcovita,  e che  quan- 
to con  Itile  concifo  permetteafi  a’ Veneti  il  pofieffo 
dell’occupato,  altrettanto  alterava!!  il  preliminare 
Uti  fojjìdctis , per  ciò,  che  veniva  pretefo  dalla  Po- 
lonia, e dallTmperatore;  onde  la  (limarono  detta- 
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169%  ta  con  fcnfi  artificioG,  da’quali  potettero  poi  deri- 
vare nuovi  contratti.  Colla  fpedizione  del  Segre- 
tario a Cottantinopoli  parteciparono  *i  loro  timori 
all’ Imbafciatore  Paget,  ed  avendone  elio  tenuto 
difeorfo  col  G.  Vifire,  volle  quello,  che  dagli  Al- 
leati veniflero  additati  i modi  più  convenienti  per 
porre  il  fondamento  di  quella  pace.  Determinò  al- 
lora  Leopoldo,  che  la  bafe,  fopra  di  cui  fondar 
fi  dovevano  i Trattati,  fotte  l’ammettere  fenza  al- 
cuna limitazione,  ed  eccezione  per  qualunque  de’ 
Principi  Collegati  il  preliminare  Uti  pojjìdetis , e_» 
che  nel  Congretto  da  tenerli , foltanto  fi  trattafle^ 
di  ftabilire  i confini,  la  demolizione,  c cambio  di 
quei  luoghi,  che  potettero  nel  tempo  avvenire  al- 
terare la  concordia.  Efpreffa  dal  Conte  Kinski  a’ 
Miniftri  de’ Principi  intereffati  la  mente  Cefarea,  fu 
dal  Veneto  fottoferitto  l’Inftrumento,  in  cui  colla 
predetta  condizione  ammettevafi  la  mediazione  del 
Re  Guglielmo,  e degli  Stati  di  Olanda  . Con  que- 
lla determinazione  il  Segretario  del  Paget  fece  di- 
nuovo ritorno  a Cottantinopoli,  ma  avendo  ritro- 
vato il  G. Vifire  coll’efercito  pretto  Sofia,  fu  fubi- 
to  rifpedito  con  una  fua  lettera  al  Conte  Kinski , in 
cui  efprimeva , che  accettavafi  il  preliminare  nel 
modo,  che  veniva  defiderato,  e che  perciò  già  era 
fiata  conferita  ogni  facoltà, per  intervenire  al  Con- 
grego, a Maometto  Reis  Effendi,  che  lignifica  G. 
Cancelliere, e ad  Aleffandro  Mauro  Cordato  . Quell’ 
Uomo,  Greco  di  rito , e che  da  Cottantinopoli, 
in  cui  era  nato,  ettendo  pattato  nelle  Univerfità  d* 
Italia  ad  apprendere  le  Scienze  , era  tornato  alla.» 
Patria  non  folo  di  effe  baftevolmente  fornito  , ma 
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ancora  di  arte  , e fagacità  per  adattarfi  alle  malfime  169% 
politiche  de’ Turchi,  già  da  molto  tempo  ottenu- 
to aveva  la  confidenza  de’  primi  Vifiri . Creduto 
pertanto  fino  dal  tempo  di  Karà  Muflafà  Confi- 
gliero  di  quella  guerra  , (offrì  dopo  la  di  lui  mor- 
te acerbe  battiture,  e crudel  prigionia,  da  cui  li- 
be  rolli  collo  sborfo  di  molto  danaro  , e fu  di  nuo- 
vo fatto  partecipe  degli  affari , che  in  ordine  a* 
Principi  Criftiam  fi  trattavano  alla  Porta . Ricevuto 
un  tale  avvifo,  furono  dall’Imperatore  eletti  per 
fuoi  Plenipotenziarj  al  Congreffo  il  Conte  Volfan- 
go  di  Ettingen , Prefidente  del  Configlio  Aulico, 
e il  Generale  Leopoldo  Schilich,  Governatore  di 
Seghedino;  dovendovi  eziandio  intervenire  per  la- 
Polonia  Staniflao  Micheloufchi , Palatino  di  Pofna- 
nia  , per  la  Mofcovia  Procopio  Begdanovitz  Vvo- 
ftizin  , e per  la  Repubblica  Veneta  Plmbafciatore^ 

Carlo  Ruzzini. 

Non  aveva  intanto  l’ Imperatore  trafeurato  di 
radunare  un’  efercito  numerofo  , e compollo  della 
più  feelta  milizia  a’ confini  dell’Ungheria,  per  dar 
maggior  vigore  coll’ armi  a’ Trattati  da  intrapren- 
derfi  : ben  è vero , che  non  avendovi  fpedito  il  Prin- 
cipe Eugenio  al  comando,  che  alli  30. di  Luglio, 
e fapendo  il  Mondo,  che  il  valore  e l’arte  di  que- 
llo Principe  , non  averebbe  lafciata  paffare  inutil- 
mente, come  feguì,  la  Campagna,  fu  comune  opi- 
nione, che  gli  foffe  flato  proibito  di  efporre  1’  efer- 
cito agli  incerti  avvenimenti  di  una  battaglia.  An- 
cora il  ViG re  , men  forte  de’  Cefarei  , flette^» 
racchiufo  dentro  forti  trinciere,  innalzate  con  tut- 
te le  regole  dalla  foce  del  Savo  fino  a Salatz , do* 
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ve  il  fito  alpeltre  lo  difendeva  da  ogni  mfulto;  eG 
feppe,  che.  il  Sultano  gli  avea  i m pollo , che  ne  pu- 
re con  Scurezza  della  vittoria  ufcilTe  da’ Tuoi  ri- 

fiari , avvengachè  non  averebbe  potuto  {offrire  il  dì 
ui  fallo, che  il  Miniftro  ritornale  vittoriofo,  quan- 
do ad  elTo  era  convenuto  fuggire  con  tanto  fcorno. 

Mentre  in  quefta  maniera  oziofa  dimora- 
va l’Armata  Criiliana  nelle  vicinanze  di  Peter-Va- 
radino,  e l’Ottomanna  Tulle  fponde  del  Savo,  fi 
udì  la  gran  risoluzione,  prefa  nel  Reai  Palazzo  di 
Loo  in  Olanda,  proprio  del  Re  Guglielmo,  da' 
Deputati  Francefì , e di  Olanda  per  la  divisone 
della  Monarchia  delle  Spagne . Furono  in  e(Ta  af- 
fegnati  al  Delfino  i Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia, 
le  Piazze  a’  lidi  di  Tofcana  coll’  Ifole  adiacenti , la 
Provincia  di  Guipofcoa,  c finalmente  le  Città  di 
Fontrabbia  , e S.  Baftiano.  Il  rimanente  della  Mo- 
narchia , a riferva  del  Ducato  di  Milano,  desinato 
all*  Arciduca  Carlo,  confeguir  fi  doveva  dal  Primo- 
genito dcll’Elettor  di  Baviera,  come  nato  dall’Elet- 
trice  Maria  Anna  Antonia,  figliuola  dell*  Imperato- 
re, e dell’ Imperatrice  Margarita,  Sorella  del  Re 
Carlo.  Indi, quafi  ad  effi,  come  a legittimi  Giudici, 
non  folo  competefle  il  fare  quefta  divifione , ma.» 
di  procurarne  ancora  l’ efecuzionc , fi  obbligarono 
afoftenerla  coll’ armi,  dovendo  rimanere  in  depofito 
quella  porzione , che  veniftie  rifiutata,  fino  a tanto, 
cheavefle  effetto, quanto  fi  era  determinato.  Que- 
lla non  più  praticata  determinazione  di  divider  gli 
Stati  di  un  Principe  ancor  vivente,  apportò  tal 
cordoglio  al  Re  Carlo,  che  in  udirla  non  parve 
di  quel  mite  temperamento,  che  Tempre  avea  di- 

mo- 


Digitized  by 


Libro  Sejto , $43 

inoltrato;  c rifolvè  dichiarare  fenza  maggior  dila-  169% 
zione  il  Succeflbre,  fperando  di  rendere  in  quella-» 
maniera  del  tutto  vane  l’ idee  concepite  fopra  i Tuoi 
Regni.  Non  mancarono  ancorai  Tuoi  Consiglieri  di 
rapprefentare  la  neceflìtà  di  una  tale  elezione,  men- 
tre il  bene  de’ Tuoi  V a ila  Ili,  c la  confervazione  del- 
la Fede  Cattolica  in  tanti  Paefi  richiedevano,  che 
non  fi  diminuilfero  colla  divisone  le  forze  della^ 
Monarchia  ; quindi  a’  28.  di  Novembre  dichiarò 
nel  fuo  Configlio  per  fuo  univerfal  Succedore  il 
Principe  Ferdinando  Giufeppe  di  Baviera  , fuo  Ni- 
pote , che  fi  trovava  ancora  nella  tenera  età  di  fei 
anni . Se  la  divifione  riabilita  in  Loo  forprefe  il  Re 
Cattolico,  non  meno  apparve  ftrana  a Leopoldo,  a 
cui  nell’ultima  Lega  del  1689.,  l’Inghilterra,  e 1’ 

Olanda  aveano  promeflo  la  loro  affiftenza,  affinchè 
confeguilTe  la  Monarchia  delle  Spagne  ; per  lo  che 
riputando  fempre  più  necefiario  di  por  fine  alla.» 
guerra  contro  il  Turco,  follecitò  la  fpedizione  de’ 
Plenipotenziarj , che  dovevano  trovarli  al  Congref- 
fo  in  vicinanza  del  demolito  Caftello  di  Carlovitz, 
le  di  cui  rovine  fi  vedono  tra  Peter-Varadino , e 
Salankement  . Perchè  non  venilTc  difturbato  il 
Trattato,  pubblicoffi  da  ambe  le  parti  una  fofpen- 
fione  di  armi  per  molte  miglia  all'intorno;  ed  ef- 
fendo  intanto  arrivati  l' Imbafciatore  Inglefe  Pa- 
get,  e l’ Imbafciatore  Olandefe  Colliers,  Mediato- 
ri, il  giorno  decimoquarto  di  Novembre  fi  diede 
principio  alle  conferenze  . 

Volle  Cefare , fempre  mai  collante  in  mantenere 
la  fua  Imperiale  parola  , e in  difendere  gli  intereffi 
de’Iuoi  Alleati,  che  il  proprio  accordo  caminalfe 
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con  ugual  paffo  con  quello  de’ Veneti,  e ordinò 
a’  fuoi  Plenipotenziarj , che  manifcftaffero  quelia.» 
fua  deliberazione  agli  Òttomanni , perchè  non  fpe- 
rafTero  di  poter  togliere  il  Capo  alla  Sacra  Lega, 
e dipoi  trionfare  a loro  voglia  degli  altri.  Comin- 
ciatoli indi  l’efame  degli  articoli  da  ftabibrfi  , vole- 
vano i Turchi,  che  a’ comuni  Commiffarj  fi  lafciaf- 
fe  il  determinare  dopo  la  pace  i confini,  e prete- 
fero  da’  Cefarei  la  demolizione  di  Karanfebes,  Lu- 
gos.  Lippa , Chonad,  & altri  luoghi,  che  quali 
circondavano  Temifvar  . Si  oppofero  i Commjflarj 
Cefarei,  e Veneto  alla  prima  propofta;  ma  dopo 
qualchè  alterazione  condefccfero  alla  pretefa  demo- 
lizione delle  predette  , e di  qualchè  altra  Fortezza 
fui  confine  della  Croazia.  Animati  pertanto  gli 
Òttomanni  domandarono  al  Veneto  la  reftituzione 
di  Lepanto,  e che  fi  demoliflero  la  Prevefa,  e il 
Cartello  di  Romelia,  ma  collante  quello  nella  ne- 
gativa, avvengachè  non  trattava!!  di  Piazze,  che, 
per  efferc  troppo  indentro,  potettero  eflere  d’im- 
pedimento a ben  regolare  il  confine,  venne  da’Tur- 
chi  tralafciata  con  etto  ogni  conferenza . Il  poco 
genio , che  i Polacchi , e Mofcoviti  inoltravano  per 
la  pace,  fu  un  grande  impulfo  a’  Turchi  di  fubito 
condefcendere  alle  loro  pretenfioni , onde  fu  refti- 
tuito  a’  primi  Kaminietz  colla  Podolia , ed  Uhrania, 
e lafciato  a’ Secondi  il  portello  di  Affale  con  ampio 
territorio.  Tornofli  in  altre  feflìoni  a efaminarfi  il 
modo  di  ftabilire  ancorala  pace  co’ Veneti.  Alfi- 
flevano  ad  etti  con  ogni  calore  i Plenipotenziarj 
Cefarei,  ma  fi  doveano  aftenere  dalle  minaccie,  im- 
perocché la  ncccflìtà  d’impiegare  altrove  l’armi  a 
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rendeva  imponibile  1’ efecuzione  'delle  medelime.  t6gS 
Furono  molte  volte  replicate,  e lunghe  le  contro- 
verfie  de’ Turchi  col  Ruzzini,  nè  inoltrandoli 
contenti  della  celfione,  che  veniva  loro  fatta  del- 
le contribuzioni , folite  efigerfì  dalla  Repubblica  « 
dall’ Ifole  dell’Arcipelago, dell’ Arta,  del  Scromero, 
come  ancora  di  Lepanto, con  patto  però,  che  folle 
demolito,  fu  d’uopo  acconfcntire , che  rimanere 
ad  elfi  la  Città,  dovendoli  però  diroccare  la  For- 
tezza , ed  eziandio  accordare  la  demolizione  della 
Prevefa,  e del  Cartello  di  Romelia. 

Terminate  le  differenze  circa  il  confine  della-. 

Morea , cedereno  bensì  i Turchi  fenza  contrailo  99 
S.  Maura,  e Lefcada,  che  furono  le  prime  glorio- 
fe  conquide  della  Repubblica;  ma  volevano  con  tal’ 
ofeurità  efprimere  gli  acquirti , e confini  della-. 

Dalmazia , che  reftar  potelfe  in  balìa  de’Commif- 
farj,  da  deputarli  dopo  la  conclulione  della  paco  , 
il  togliere  a’ Veneti  fino  l’importante  Piazza  di 
Caftelnuovo.  Non  poco  li  adoperavano  i Plcnipo- 
tenziarj  Cefarei  a favore  della  Repubblica  Veneta  , 
che  tanto  fi  era  renduta  benemerita  della  S.  Lega  , 
ma  elfendofi  affaticati  più  volte  indarno,  fpuntò 
finalmente  il  giorno  de’  16.  di  Gennajo  dell’  anno 
1699.,  in  cui  per  ordine  rigorofo  dell’Imperatore 
dovevafi  dare  l’ultima  mano  a rtabilire  fra  i due 
Imperj  la  tanto  fofpirata  concordia . Provando  nul- 
ladimeno  non  tanto  i Cefarei , che  i Mediatori  gran 
dtlpiacenza  , che  pubblicar  fi  dovelfe  la  pace , fenza 
includerei  Repubblica,  fu  per  configlio  de’primi, 
tanto  da  elfi,  quanto  da’ Mediatori  fottofcritto  su 
fuo  favore  un’  Irtiumento  da  efaminarfi  dal  Sena- 
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\6gg  to,  e da  confermarli  dalla  di  lui  autorità.  Breve 
fu  l’ efame  , che  vi  fecero  quei  prudentiffimi  Padri, 
conolcendo,  che  per  le  circoftanze  de’  tempi  infe- 
lici, conveniva  cedere  qualchè  cofa  all’ ingioile 
pretenfioni  de’ Turchi;  e immediatamente  tralmef- 
fero  la  loro  approvazione  agli  Imbafciatori  Paget , 
e Colliers  , che  la  llavano  afpettando  in  Belgrado*. 
Reftava  in  virtù  di  efTo  alla  Veneta  Signoria  il  do- 
minio della  Morea , riiiretra  tra' limiti  del  Mare, 
e dell’Efamilo,  ove  fi  vedono  le  gran  rovine  dell’ 
antica  muraglia,  già  fabneara  per  difefa  di  si  flo- 
rido Regno  , e ad  ella  fu  aggiunta  per  l’illanze  d«’ 
Cefarei  l’ifola  d'Egena.  Furono  ancora  in  quello 
Iftrumento  con  qualchè  chiarezza  regolati  i confini, 
e veniva  efprellamente  fpecificato,  che  rimaner  do- 
vellero  a’ Veneti  le  Piazze  di  Ca Ilei n uovo  , e Rifa- 
tto. Avendo  in  quella  maniera  Leopoldo  procurati 
cogli  uffizj  più  fervorofi  ogni  poffibil  vantaggio  a’ 
fuoi  Alleati , il  Senato  llimò  fuo  dovere  elprimerc 
ad  un  Monarca  così  benigno  la  pubblica  fodisfa- 
zione,  e quanto  folle  tenuto  alla  di  lui  affiftenza.. 
in  un’affare  così  difficile,  e di  così  gravi  confe- 
guenze . 

’ Aggiuftata , che  fu  alli  ventifei  di  Gennajo  nel 
modo  predetto  la  pace,  fu  con  feftivo  rimbombo 
annunziata  dall’artiglierie  di  Belgrado,  e Pcter- 
Varadino  agli  afflitti  popoli  di  quei  defolati  paefi . 
In  vigore  di  ella  fu  ceduta  all’ Imperatore  la  Tran- 
filvania , Provincia  doviziofa  per  le  miniere,  perle 
faline,  e per  Pubertà  del  terreno  . Il  Regno  ferti- 
liffimo  di  Ungheria  , foggiogato  col  braccio  delle 
fue  milizie,  non  più  veder  doveva  inalberate  nelle 
V v fue 
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fue  Fortezze  le  Mezze  Lune  Ottomanne,  ma  rico*  1699 
nofcere  nella  fola  Perfona  del  Re  Giufeppe  fuo 
Figlio,  la  Sovrana  Autorità-,  ereditaria  ne’ Dc- 
fcendenti  dell’  Auguftilfima  Cala  ; rifervato  però  a’ 

Turchi  Temifvar  col  fuo  dillretto.  Si  rendè  anco- 
ra conlìderabile  l’acquillo  di  quafi  tutta  la  Schia- 
vonia  , eccettuata  una  piccola  porzione  del  Sirmio. 

Dalla  parte  eziandio  della  Croazia  non  poco  dila- 
tuffi  il  confine  cogli  acquici  della  Lika  , e della.. 
Corbavia  , e di  molte  Città  ; rendendofi  in  quella^ 
maniera  immortale  il  nome  di  Leopoldo , il  quale 
fu  il  primo  a dar  le  leggi  della  pace  a’  Monarchi 
Ottomanni,  fempre  folitidi  concederla  coll’acquifto 
di  nuovo  dominio.  Effendo  poi  convenuti,  che, 
oltre  gli  fcambievoli  Imballatori  , lì  IpedilTcro  ful- 
le  Frontiere  all’Equinozio  di  Marzo  CotnmilTarj 
per  porre  i limiti  agli  Inabiliti  confini,  vi  fu  deputa- 
to il  Conte  Luigj  Marfilj  molto  pratico  del  paefe  ; 
ed  eiTendofi  incaminato  a quella  volta,  fi  rendè  in 
alcuni  punti  così  ollinato  il  CommilfarioOttoman- 
no,  che  convenne  rimettere  la  derilione  delle  loro 
controverfie  all’Imbafciatorelnglefe  Paget  . L’ono- 
re di  fuo  Imbafciatore  alla  Porta  fu  desinato  da-. 
Leopoldo  al  Conte  Ettingen,  che  tanto  aveva  con- 
tribuito alla  conclufione  della  pace;  nè  mancò  egli 
a fuo  tempo  di  foftenere  con  tutto  il  decoro  il 
carattere , che  lo  rendeva  Rapprefentante  di  uil. 
gloriofiffimo  Imperatore  . Così  inabilita  fraelTo,e  il 
Sultano  una  tregua  da  durare  25.  anni,  terminò 
con  una  non  mai  fperata  felicità  la  guerra  di  Un- 
gheria . Ma  perchè  un  Principe  veramente  Catto- 
lico men  pregiabili  confiderà  i fuoi  Regni , fc  in- 
.. . . ■ Zz  z 2 fie- 
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1699  fieme  non  ubbidirono  a Dio;  per  quello  furono 
fpediti  nelle  nuove  conquide , e fpecialmente  in_. 
Tranlilvania , Uomini  Apoftolici , affinchè  muovef- 
fero  una  vigorofa  guerra  alle  molte  Erefie , che  già 
da  tanto  tempo  vi  trionfavano . 

Fra  l’allegrezze  intanto  della  pace,  i difcorfi  più 
frequenti  erano  della  guerra , a cui  preparar  fi  do- 
veva Leopoldo  , per  non  cedere  fenza  sfoderare  la 
fpada  la  pretefa  Monarchia  delle  Spagne,  che  im# 
breve  farebbe  reftata  fenza  Re,  per  la  preveduta 
morte  del  Re  Carlo.  Ad  accrefcere  l’agitazione 
dell’animo  di  quello  Principe,  e perciò  ad  accele- 
rargli i palli  verfo  il  Sepolcro  , Il  unì  la  funefta 
nuova  della  morte  del  Principe  Elettorale  di  Bavie- 
ra , il  quale  elTendo  fiato  dichiarato  fuo  univerfal 
SucceiTore  nel  penultimo  mele  dell’anno  tralcorfo, 
aveva  lafciato  di  vivere  nel  primo  del  prelente. 
Riforte  per  quella  morte  le  fperanze  de’  Pretenden- 
ti, non  mancava  l’Imperatore  di  procurare  per 
mezzo  della  Regina  fua  Cugnata  l’ elezione  dell’ 
Arciduca  Carlo,  nè  credeva  di  efier  lungi  dal  con- 
feguirla,per  l’affetto,  che  il  Re  fempre  avea  avu- 
to per  la  fua  degna  Gonlorte.  Non  mancavano  pe- 
rò nello  fteffo  tempo  i Parziali  della  Francia  d’ in- 
lìnuare  allo  fteffo  Re , che  il  Trono  delle  Spagne 
era  dovuto  al  Delfino  ; ficcome  ancora  vi  fu  chi  pro- 
pofe  il  Duca  di  Savoja  . Sogliono  non  rare  volte  le 
nofire  inclinazioni  forprendere  la  ragione  , e na- 
scondere le  regole  della  Giullizia;  onde ‘temendo  1’ 
afflitto  Carlo , che  per  la  paffione  di  chi  lo  confi- 
gliava, non  gli  veniffe  interamente  manifellata  U 
verità , reftava  irrefoiuto,  Jiè  fapeva  ^pplicarfi  alia 
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gran  determinazione  di  dichiarare  un  nuovo  Succef- 
fore.  Sopra  ogn’ altra  cofa  però  difpiacque  non  fo- 
lo  ad  elio,  ma  ancora  a tutti  1 Grandi,  il  dividere 
come  alcuni  configliavano  fra’ Competitori  la  Mo- 
narchia, per  non  render  la  maggior  parte  dell’Eu- 
ropa Criftiana  un  Teatro  lugubre  di  rovine  , e di 
flragi;  e fi  fecero  ammutire  gli  Autori  di  quello 
configlio,  con  dar  loro  l’odiofo  nome  di  Ribelli 
della  Nazione.  Vogliono  molti,  che,  confiderato 
dal  Re  Luigi  il  grande  aborrimento,  moftrato  dagli 
Spagnuoli  alla  divifione  della  Monarchia , procu- 
rale col  Re  Britannico,  e cogli  Stati  delle  Provin- 
cie Unite  la  nuova  divifione,  che  accennerò  nell’ 
anno  feguente  , affinchè  il  Re  Carlo , perchè  non 
veniffe  lacerato  in  tante  parti  il  fuo  Dominio,  fi  ri- 
folveffe  a dichiarare  il  Nipote  Duca  d’Angiò,  Ere- 
de univerfale. 

Mentre  quello  grande  affare  politico  dava  molto 
che  penfare  alla  mente  di  tanti  Principi,  volle  Ce» 
fare  aggiungere  all’ allegrezze  della  pace  conclufa 
col  Sultano,  quelle  delle  nozze  del  fuo  Primoge- 
nito, Re  de’ Romani,  elfendo  oramai  tempo  di  pro- 
curare la  fucceffione  de’Nipoti.  Un  tal  matrimo- 
nio rendevafi  l’oggetto  de’ più  ardenti  defiderj  del- 
le Principelfe  di  Europa,  ma  venne  all’ altre  pre- 
ferita Guglielmina  Amelia  , PrincipelTa  di  Hanno- 
ver , sì  per  le  fue  rare  qualità,  come  ancora  per- 
chè molto  giovar  poteva  l’unione  per  mezzo  di 
così  Uretra  parentela  con  quella  nobiliflìma  Cafa. 
Nacque  ella  da  Gio:  Federigo  , terzo  Figlio  dt 
Giorgio  , Duca  di  Brunfuich,  Luneburg,  Zeli’, 
Hannover;  e fu  (ingoiare  Previdenza,  che  avendo 
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il  di  lei  Padre  abbracciata  la  Fede  Cattolica  , fo(Te 
ella  allevata  nel  feno  della  vera  Chiefa . La  Madre 
fu  Benedetta,  Figlia  del  Principe  Palatino  del  Re- 
no, che  febbene  non  fu  Madre  di  alcun  figlio,  nul- 
ladimeno,  oltre  la  Principeila  Guglielmina  Amelia 
Secondogenita,  ebbe  un’altra  figlia  nominata  Car- 
lotta Felicità . Già  quella  era  Hata  maritata  l’anno 
1695.  a Rinaldo  d’Ette  Duca  di  Modena,  e nella 
di  lui  Corte  Raggiornava  infieme  colla  Madre  an- 
cora la  Principeila  Guglielmina  , giacché  per  la 
morte  del  Padre,  feguita  fino  dall’anno  1679. , era 
fucceduto  ne’ di  lui  Stati  di  Hannover  Emetto 
Auguftofuo  Fratello.  Appena  pubblicofli  in  Mode- 
na l'elezione  fatta  dal  Re  de’ Romani  della  futura 
Spofa,che  niente  fu  tralafciato  dalla  Magnanimi- 
tà di  quel  Duca  per  far  fpiccare  il  fuo  amore  ver- 
fo  la  Cugnata  , e la  ftima,  che  aveva  per  l’Augu- 
ftiflima  Cafa  . Adempì  colla  maggiore  magnificen- 
za alla  commiflìone  datagli  di  fpofare  a nome  del  Re 
de’ Romani  la  Principeila;  e con  la  pompa  delle 
Fette,  e de’ Teatri  chiamò  alla  fua  Corte  molta 
della  Nobiltà  Italiana  ,per  godere  quei  Reali  diver- 
timenti. Ricevè  la  nuova  Regina  in  Modena  il  Le- 
gato Pontificio,  gli  Ambafciatori  degli  altri  Princi- 
pi d’Italia,  che  vennero  a rimottrarle  il  giubilo, 
e l’ oflequio  de’ loro  Sovrani;  indi  partita  per  la 
Germania,  veniva  in  ogni  luogo  acclamata  per  la 
fua  rara  umanità.Non  lafciò  ancoraVienna,e  la  Corte 
Cefarea  di  render  magnifico  il  di  lei  ingreffò  in_. 
quella  Dominante  , e di  applaudire  con  fingolari 
dimoftrazioni  di  gioja  a quelle  nozze . Molto  più 
fi  accrebbe  il  contento  per  avere  in  breve  dato  fe- 
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gni  di  fecondità,  giubilando  quei  benemeriti  Vaf- 
lalli  per  la  fperanza  di  una  numerofa  fucceflione 
di  Principi;  c in  effetto,  prima  che  terminaffe  quell* 
anno , nacque  a Reali  Spofi  una  Figlia  , che  nel 
Battefimo  fu  chiamata , Maria , Giufeppa  , Antonia, 
Benedetta  , Terefa  ,Saveria  , Filippina  . 

In  quella  maniera  pareva  fi  godeffero  in  Vien- 
na gli  effetti  della  pace,  confermata  colla  comparfa 
d’ibraim  Bafs'a,  Imbafciatore  del  Sultano,  ma  la 
nuova  divifione  fatta  in  Londra  della  Monarchia 
Spagnuola,  rifvegliò  tutta  l’applicazione  de’ Politi- 
ci, per  rintracciare  i fini  de’  Principi,  Autori  della 
medefima;  e dalla  Corte  di  Vienna  venne  confi- 
derata  , come  un’attentato  troppo  fvantaggiofo  a’ 
fuoi  dritti.  Erano  tuttavia  ftanche  le  Potenze  di 
Europa  per  la  pafTata  guerra,  ed  applicati  gli  In- 
glefi  , e Olandefi  a loro  traffichi , averebbero  voluto 
in  ogni  modo  divertire  la  guerra  , che  conofceva- 
fi  imminente  per  la  fucceffione  delle  Spagne  . Egli- 
no bramavano  efclufo  dalla  Spagna  un  Principe.. 
Francefe  per  il  timore,  che,  divertito  il  traffico  a’ 
Porti  della  Francia,  non  più  ritrar  potelfero quel- 
le non  ordinarie  ricchezze,  che  fono  fempre  fiate 
l’alimento  della  loro  Porenza . Per  l’altra  parte^ 
pareva,  che  troppo  formidabile  fi  rendefTe  la  Cafa 
di  Aullria  , fe  agli  Stati  della  Germania  fi  fodero 
uniti  ancora  tutti  quelli  , che  polìedeva  la  Monar- 
chia di  Spagna:  quindi  volendo  prevenire  quelle^ 
feiagure,  che  troppo  vicine  fi  vedevano,  quando 
avellerò  dovuto  dinuovo  ripigliar  l’armi,  approva- 
rono la  nuova  divifione  , che  fu  ideata  dalla  gran 
mente  del  Re  Luigi.  Fu  ella  di  concerto  cogli  Sta- 
ti 
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1700  ti  di  Olanda  conclufa  in  Londra  nel  mele  di  Marzo 
fra  Camillo  di  Autem  , Conte  di  Tallard  , Imba- 
fciatore  ftraordinario  di  Francia,  il  Conte  Gugliel- 
mo di  Portland,  Miniftro  che  godeva  tutta  la  con- 
fidenza del  Britannico,  e Odoardo , Conte  dijer- 
fci , Segretario  di  Stato;  e in  vigore  di  e(Ta  lalcia- 
ta  al  Delfino  quella  porzione  , che  gli  fu  a (legna- 
' ta  nella  divifione  di  Loo,  gli  venne  aggiunta  la 
Ducea  della  Lorena,  dovendofi  in  luogo  di  effiu 
porre  quel  Duca  in  pottetto  dello  Stato  di  Milano: 
ficchè,  a riferva  degli  Stati  d’ Italia , l'Arciduca 
.Carlo  doveva etter  riconofciuto  per  Sovranodi  tut- 
ti gli  altri  Regni  delle  Spagne.  Non  contenti  di 
quella  deliberazione,  lìabilirono , che  veniffe  no- 
tificata all’Imperatore,  e che  quando  non  fo(Te_» 
da  etto  dentro  tre  mefi  accettata  , fi  dovette  dal  Re 
Crillianittimo,  e Britannico,  e dagli  Stati  eleggere 
un’altro  Principe  in  luogo  dell’Arciduca,  e coll' 
armi  follenere  la  fcritta  divifione . Prima  che  dall’ 
Inviato  Francefe,  Marchefe  di  Villars  venitte  parte- 
cipata all’  Imperatore  Leopoldo  , non  fapeva  egli 
dare  intera  credenza  a’confufi  ragguagli , che  ne_* 
avea  divulgato  la  fama  ; ma  allora , febbene  molto, 
gli  difpiacque  quella  violenza,  che  fembrava  gli 
venitte  fatta,  nulladimeno,  affinchè  la  fua ripugnan- 
za non  fotte  interpetrata  per  dittenfo  , rifpofe  con 
parole  generali:  etter  l’animo  fuo  inclinato  alla.* 
quiete,  e che  però  quando  fotte  mancato  il  Re^‘ 
Carlo  lenza  figliuoli , non  fi  farebbe  ritirato  di  ade- 
rire a ciò,  che  fotte  (lato  giudicato  conveniente; 
intanto  poterli  lperare  , attefa  l’età  del  Re  non.» 
fenile,  che  non  fotte  così  vicino  un  cafo  tanto  fu- 
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redo.  Fattoli  dipoi  a confidcrare  quanto  farebbe 
flato  difficile  l' innalzare  il  Figlio  al  Trono  delle  Spa- 
gne, fenza  fmembrare  la  Monarchia,  mentre  tre_. 
Potenze  così  temute  fi  erano  unite  per  dividerla; 
e ripugnando  ancora  la  Sua  Clemenza  a Sconvolger 
di  nuovo  la  pace  della  Crillianità  , prima  fece  di- 
mandare alla  Corte  di  Francia  per  mezzo  del  fuo 
Inviato,  Conte  di  Zizendorf  un  Congrego  per  eSa- 
minar  quello  affare,  nè  avendolo  potuto  ottenere, 
fece  proporre  il  cambio  degli  Stati  d’Italia  co’mol- 
ti  Regni , che  erano  flati  ailegnati  all’  Arciduca  : il 
tutto  però  fu  indarno,  rimanendo  efdufo  ogni  pa- 
cifico aggiultamento.  Più  che  l’Imperatore  Leopol- 
do lagnoifi  il  Re  Carlo  di  quella  nuova  dividono, 
e volle,  che  fodero  regillrate  in  un  foglio  le  fue_» 
querele, per  efler  trafmelTe  alla  Corte  de’ Principi, 
e Specialmente  del  Re  Britannico,  per  avere  avuto 
nella  medefima  così  gran  parte.  Conteneva!]  in  ef- 
fo  elfer  un’  ingiulìizia  non  più  praticata  , il  volerli 
da’ Potentati  ltrameri  difporre  dell’altrui  dominio, 
involandofi  in  quella  maniera  al  Regnante  la  liber- 
tà , che  ha  di  dilporrc  a propria  voglia  di  quanto 

fjolfiede  : Non  meno  la  fuccelfione  nell’  eredità  del- 
e Perfone  Private,  che  ne’  Regni,  venir  regolata., 
dalle  leggi  comuni,  o municipali  de’Paefi  , e per- 
ciò elTere  una  grande  offefa  delle  leggi , e della  giu- 
ftizia,  volere,  che  l'armi,  o l’arbitrio  di  quelli, 
che  non  ne  hanno  alcuna  facoltà,  decidino  circa^ 
il  SuccelTbre:  Non  poter  edere  una  tale  ambizion» 
fc  non  di  un  efempio  troppo  perniciofo,  mentre^ 
dall' adegnare  a chi  luggenfce  la  politica  gli  altrui 
Stati,  derivar  ne  potevano  ne’ popoli  Sollevazioni, 
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1700  e tumulti  contro  il  proprio  Sovrano,  cola  da  de- 
teftarG,  particolarmente  fra’  Principi  Cridiani  : Fi- 
nalmente l’attentato  di  una  tal  divisone  edere  dato 
in  primo  luogo  ingiuriofo  a Dio  , da  cui  fpecial- 
mente  vien  regolata  la  vita  de’ Monarchi,  e dipoi 
al  Re,  e Nazione  Spagnuola,  quali  fodero  non_« 
curanti  dell’avvenire,  e non  penfaffero  a ciò,  eh’ 
era  neceffario  per  la  tranquillità  dello  Stato. 
Quelli  furono  i fenlidel  Re  Cattolico,  che  elpref- 
fi  in  un  lungo  foglio , volle  fi  udiGero  nelle  Cor- 
ti Straniere.  Si  unì  alla  difpiacenza  del  Re  lo  fde- 
gno  di  tutta  la  Nazione,  la  quale  rendutafi  per  1’ 
addietro  formidabile  all’uno,  e all’altro  Emisfero, 
non  poteva  tolerare,  che  altri  avedero  difpollo  del- 
la medefima,  come  di  popoli  imbelli,  e foggiogati; 
inferendo  da  ciò,  che  doveva  ognuno  per  la  liber- 
tà, e per  l’onore  dar  tutte  le  foilanze  , e foftener 
con  vigore  il  decoro  di  così  ampia  Monarchia. 

Così  parlavafi  nelle  grandi  adunanze,  dove  per  1* 
ignoranza  di  molti  reltano  talvolta  applauditele  ri- 
foluzioni  più  irragionevoli:  ma  efaminate  da’ Si- 
gnori di  mente  più  elevata  le  deboli  forze  della  Mo- 
narchia , conobbero  chiaramente,  che  per  l’impo- 
tenza di  refiftere  ad  un  folo  de’ Principi  divifori, 
non  era  in  lor  mano  dar  le  leggi  ad  alcuno.  Indi 
confiderando  non  eflfer  la  divifione  meno  contraria 
alla  gloria  della  Nazione, che  all’utile,  che  ricava- 
vano da  tanti  impieghi  negli  Stati  d’ Italia  , per  am- 
bedue quelli  motivi  conclufero  doverfi  offerire  1* 
intera  Monarchia  al  Re  di  Francia  per  unode’fuoi 
Nipoti,  credendo,  ch’egli  folo,  col  vigor  de’fuoi 
eierciti , impedir  ne  poteffe  lo  fmembramento . In 
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quella  maniera  determinarono  i Grandi,  che  avea-  170® 
no  maggior  parte  negli  affari  del  Governo,  ben- 
ché temeffero  di  potervi  indurre  il  Re  Carlo,  noa* 
tanto  per  la  fua  natura  irrefoluta , e per  l’ aborri- 
mento, che  moflrava  a credere  di  etter  vicino  al 
fepolcro,  quanto  perchè  la  Regina  lo  flimolava^ 

Tempre  ad  anteporre  ad  ogn’ altro  l’Arciduca,  in- 
clinando a compiacerla  ancora  perchè  gli  pareva  di 
etter  ftato  altamente  offefo  da’ Principi,  Autori  del- 
la divisone  . Non  ammettendo  però  il  di  lui  male 
precipitoso  maggior  dilazione,  il  Cardinale  Porto- 
carrero,  Arcivescovo  di  Toledo,  e Capo  del  Reai 
Configlio  fi  offerì  di  trattare  con  effo  di  un  affare 
di  tanto  rilievo.  Fondò  egli  il  fuo  difcorfo  fui  de- 
coro, e Sugli  obblighi  della  cofcienza.  Quanto  al 
primo  gli  rimostrò , che  tolti  al  Re  di  Spagna  gli 
Stati  d’Italia,  non  più  Sarebbe  confederato  dagli 
Stranieri,  ne  averebbero  avuto  per  e(To  quell’ of- 
fequio,  che  tutto  il  Mondo  dimoftrato  avea  a’ Re 
Tuoi  Predcceffori  : Doverli  confiderare , che  la  fe- 
deltà , ed  ubbidienza  di  tanti  VafTalli  non  merita- 
va di  efTer  corrifpofla  con  toglier  loro  i vantaggi, 
che  riportavano  dal  Governo  di  tante  Provincie , 
e con  rendergli  ancora  men  riveriti  in  quei  Re- 
gni , dove  più  non  averebbero  avuto  la  prerogati- 
va del  comando  : EfTer  perciò  necettario  provedere 
a quello  diSordine  con  chiamare  alla  Sua  fucceffio- 
. ne  uno  de’  Principi  della  Francia,  dalla  di  cui  for- 
za difender  fi  potevano  da  ogn’infulto  le  Spagne  . 

Quanto  all’ obbligazione  della  cofcienza,  ditte.* 
quello  Porporato  al  languente  Monarca  effere  te- 
nuto ogni  Principe  a rimuovere  da’ Suoi  Stati  quell* 
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700  orribili  calamità  , che  porta  (eco  la  guerra  , dalla 

J|uale  per  lo  più  rcftano  opprefli  gli  innocenti,  e_» 
ono  profanate  le  cofe  più  facre;  e fe  già  per 
fodisfare  a quello  dovere  avea  chiamato all’immen- 
ia  eredità  de’ Tuoi  Regnili  Principe  di  Baviera,  ren- 
derti ora  più  indifpenfabile  1’  elezione  del  Succel- 
fore,  per  la  grave  fua  infermità  : Nel  deliberare 
circa  la  medcfima  non  poterti  lenza  ingiutiizia  di- 
fcoftare  da  quelle  leggi,  le  quali  volevano,  che* 
tralafciati  quelli  dell’Agnazione,  ti  preferitiero  a_. 
quelli  i Cognati,  o Parenti  più  proltimi,  e tali 
etiere  i Principi  Reali  della  Cafa  di  Francia , co- 
me difeendenti  dalla  Regina  Terefa  fua  Sorella-  : 
Volere  i dettami  della  cofcienza , che  per  non  of- 
fendere la  Giuftizia,  fi  dimenticafle  dell’ aborrita- 
divifione  , architettata  dalla  Francia  ; e che  ficcome 
in  ogni  altro  tempo  non  aveano  avuto  le  paflìoni 
alcuna  parte  nelle  fue  rifoluzioni , così  lafcialTe  a’ 
Poderi  quefio  grand’ efempio,  di  non  aver  attefo 
in  sì  grande  affare  ad  alcun  motivo,  che  fuggerir 
gli  poteffe  lo  fdegno*  Godeva  il  Cardinale  tuttala 
itima  del  Re  Carlo , nulladimeno  con  avergli  ante- 
pofio  per  unaprecifa  obbligazione  della  fua  cofcien- 
za l’elezione  da  farti  di  un  Principe  della  Fran-^ 
eia,  fi  aiticurò  di  ottenere  quanto  bramava.  L’ani- 
mo Religiofo  del  Re  avea  lempre  aborrito  il  pec- 
cato; onde  timorofo  di  mancare  alle  fue  obbliga- 
zioni , con  gran  violenza  allontanò  dal  cuore  il  de-  . 
fiderio  di  compiacere  alla  Regina , e nel  Regio 
Tefiamento  , che  più  non  volle  differire,  chiamò 
per  Succeffore  il  Duca  di  Angiò,  fuo  Pronipote. 
Dopo  queda  rifoluzione  attefe  foltanto  a dilporfi 
, . al 
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•1  gran  paleggio  nell’ Eternità,  il  che  feguì  nei  prx-  1700 
mo  giorno  di  Novembre  . Per  eflere  egli  flato  ua. 
Principe , che  dimoftrò  in  ogni  Tua  azione  la  Pie- 
tà , e la  Religione,  ereditaria  ne1  Monarchi  della  Ca» 
fa  di  Aullria,  fu  compianto  da’ popoli:  per  altro 
non  ebbe  fe  non  una  fcarfa  abilità,  unendoli  a’ lan- 
guori, e debolezza  della  fui  compleflione  un  di- 
fcernimento,  che  non  molto  Capeva  profondarli 
negli  ardui  negozj  del  Governo. 

Applaudì  il  Re  Luigi , ed  accettò  il  Teftamento 
del  Re  Carlo , invaghito  delia  gloria  di  dartj. 
due  de’ Cuoi  Difcendenti  a’ Troni  delle  due  più 
ampie  Monarchie  del  Criftianefimo;  onde  ben  to- 
rto dichiarato  il  Duca  d’  Angiò  Tuo  Nipote  col 
nome  di  Filippo  Quinto  Monarca  delle  Spagne.», 
pensò  al  modo  d’ inviarlo  follecitamente  in  quei  Re- 
gni . In  quefla  maniera  1'  Altiffima  Providenza  fe- 
ce conoscere  quanto  IpelTo  riefcano  fallaci  i . 
configli  più  raffinati  degli  uomini;  avvengachè  l’In- 
. ghilterra  , e l’Olanda  Tettarono  delufe , non  eflen- 
dofi  avuto  alcun  riguardo  alla  tanto  decantata  di- 
vifione.  Col  lalir  pofcia  Cui  Trono  di  Spagna  uru. 
Principe  della  Cala  di  Francia , videro  efeguirfi  ciò, 
che  più  pretefo  aveano  d’ impedire,  non  tanto  per 
la  loro  Scurezza  , quanto  perchè  temevano  rcftaf- 
■ fero  altrove  divertiti  i loro  traffichi.  A’ loro  lamen- 
ti fi  univano  le  querele  di  Leopoldo,  che  (limava 
ufurpata  al  Figlio  la  Corona  di  Spagna  ; quindi 
ebbe  origine  la  fanguinofa  guerra,  che  fommini- 
rtrerà  la  materia  all’ultimo  libro  di  quefla  Iftoria. 

Si  confolò  tra  tante  occafioni  di  difpiacenza  tut- 
ta l’ Augurtiffima  Cafa  per  la  nafcita  di  un  figlio 
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I700  al  Re  de’ Romani  fui  terminare  del  mefe  di  Otto- 
bre, e nel  rigenerarlo  coll’ acque  batrefimali  gli 
furono  importi  i nomi  feguenti  : Ferdinando , Leo- 
poldo, Giufeppe  , Ignazio,  Saverio,  Antonio, 
Francefco.  A mifura  però  dcIPallcgrezza,  che  ap- 
portò la  fua  nafeita  , fu  l’afflizione  cagionata  dalla 
fua  morte,  la  quale  feguì  ne’ primi  meli  dell’anno 
futuro,  cangiando  perciò  il  Diadema  terreno  coll* 
Eterna  Corona  de’  Predertmati. 


Fitte  del  Sejlo  Libro . 
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DELLA  VITA 

D I 

LEOPOLDO  L 

’• 

IMPERATORE. 

Libro  Settimo. 


Rima  che  compariflero  gli  eferci- 
ti  in  Campagna  per  decidere  la  ,70*- 
gran  lite  della  iucceflìone  alla.» 
Monarchia  delle  Spagne, non  man- 
carono  di  combattere  tra  di  loro 
gl:  Scrittori , lacerandoli  ancora 
ingiurie  , le  quali  invece  di  dar 
forza  alle  ragioni,  fanno  credere,  che  il  loro  in- 
telletto lìa  da  una  irragionevole  palfione  alterato  . 

Il  fondamento  dunque, fopra  il  quale  il  Pio  Leo- 
poldo ftabiliva  le  fue  pretenfioni  , perchè  involata., 
non  gli  folle  V ampia  eredità  degli  Stati  Spagnuoli,  * 
èrano  le  difpolìzioni , che  in  favore  de’  Principi 
della  Cafa  di  Auftria  di  Alemagna  , aveano  fatto 
i Re  delle  Spagne,  quando  quel  Ramo  il  maggiore 
della  ftelTa  Augulìiflima  Cafa , e trafportato  nelle 
Spagne  dall’Imperator  Carlo  V.,  folle  reftato  fen- 
za  prole  mafculina.  Per  maggiore  intelligenza  pe- 
rò, 
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1701  rò  de’ dritti  della  Cala  di  Aulirla  di  Alemagna , 

firimicramente  fi  deve  fupporre,  che  qualunque  fia 
'ordine  ftabilito dalle  Leggi, per  regola  della  fuc- 
ceflione  in  qualchè  Regno,  non  fi  rende  in  tal  ma- 
niera invariabile,  che  col  confenfo  de’Viventi,  che 
vi  pollono  pretendere  , non  fi  pofla  mutare  , e fta- 
bilire  un’altro  modo  da  offirrvarfi  per  chi  vuolgiu- 
ftamente  falire  a quel  Trono.  Niuno  altresì  deve 
porre  in  dubbio,  che, quando  non  fia  in  pregiudi- 
zio del  fupremo,  e diretto  Padrone  , polTono  le_* 
Famiglie  illultri , affinchè  fi  confervi  il  loro  fplen- 
dore  , o non  redi  colle  liti  alterata  tra  di  effie  la 
pace , determinare  alcuni  patti  da  offiervarfi  nella^ 
lucceffione  de’ loro  Feudi,  e che  per  1*  olTervanza 
de’medefimi,  riputar  fi  debbano  valide  quelle  ri- 
nunzie, le  quali  fi  fanno  dalle  figlie  nel  tempo 
delle  loro  nozze,  benché  per  1’ addietro  fi  fofle^ 
praticato  un’ ordine  molto  diverto  nella  predetta.,  • 
fucceffione.  Or  quantunque  fofie  vero,  che  in  man- 
canza della  linea  mafehile  la  Corona  delle  Spagne, 
in  vigore  delle  leggi  Spagnuole  fi  doveffe  alle  temi- 
ne della  Reai  Dipendenza  ; nulladimeno  per  una  in- 
veterata confuctudine  procurò  Tempre  quella  Na- 
zione, che  rimanelTero  efdufe  le  Infante,  che^ 
contralTero  le  Nozze  co’ Monarchi  di  Francia,  in- 
- fieme  con  tutta  la  loro  Dipendenza  . E fenza  im- 
pegnarli nella  prova  di  efempj  più  antichi,  ne  ab- 
biamo dimotlrazioni  concludenti  nella  Regina  An- 
na, figlia  di  Filippo  III.  Re  delle'Spagne  , marita- 
ta al  Criltianiffimo  Luigi  XIII.,  e nella  Regina^ 
Maria  Terefa,  figlia  di  Filippo  IV.  e moglie  di 
Luigi  XIV..  Perchè  dunque  reltalTero  efclufi  dalla 
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fucceflìone  delle  Spagne  i Principi  Francefi  , che_»  170*. 
nafeer  poteflero  dalla  Infame  D.  Anna,  volle  Fi- 
lippo III.  che  rinunziaffe  per  fe,  e fuoi  Difen- 
denti ad  ogni  pretenfione , che  in  mancanza  della 
Reai  Famiglia  di  Spagna  potefle  avere  alla  fuccef- 
fione  di  tutta  la  Monarchia,  o di  qualchè  Stato 
particolare  della  ftefla;  qual  rinunzia , come  appa- 
risce dall’  Iilrumento  della  medefima , fi  contentaro- 
no ambedue  i Re,  Criftiamflìmo, e Cattolico, che 
avelie  forza  di  legge  , e tal  vigore , quale  hanno  le 
leggi  di  Francia,  per  impedire  , che  polla  preten- 
derli quello  Scettro  da’ Difendenti  delle  lue  Prin- 
cipellc.  Fu  fatta  quella  rinunzia  dalla  Infante  l’an- 
no 1612.  ima  di  ella  non  contenti  gli  Ordini  Gene- 
rali delle  Spagne  convenuti  in  Madrid  l’anno  idi  8., 
che  di  quanto  conteneva , fc  ne  formalTe  una 
legge,  per  regolare  la  fucceffione  a quei  Regni,  co- 
me in  effetto  fu  efeguito  ; e tal  legge  è la  duode- 
cima nel  Codice  delle  leggi  Spagnuole,  ftampato 
in  Madrid  l’anno  1640.  Quindi,  Supponendo  Fi- 
lippo III. , non  poterfi  dubitare  , che  in  virtù  del- 
la Sopraddetta  rinunzia  , Uabilita  con  pubblica  leg- 
ge , rimanefle  ef  lufa  la  Difccndenza  della  Sua  Fi- 
glia D.  Anna , dopo  avere  nel  Suo  Teftamento,fatto  1* 
anno  1621., accennata  la  medefìma  Legge, e Rinunzia, 
dice, che  V Infante  Maria  Sua  Figlia  minore,  in  ordine 
alla  fucceflìone  ne’ Suoi  Regni , confiderar  fi  doveva 
come  la  maggiore,  di  mamerachè  ella  Soltanto,  e’ 
fuoi  Difendenti,  Salir  poteflero  fui  Trono  delle»* 
Spagne,  quando  folle  venuta  meno  la  fua  linea., 
mafchile.  E in  effetto,  quando  fofle  accaduta  la 
mancanza  da’  Principi  Auftriaci  nella  Spagna,  a efclu- 
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1701  fune  della  Sorella  maggiore,  e de’  Principi  France- 
fi , che  nafettero  dalla  medefima,  fi  fuppofe  devo- 
luto alla  detta  Infante  Maria  il  dritto  di  fuccedere 
negli  Stati  della  Monarchia  Spagnuola  , allorache 
fu  maritata  a Ferdinando  III. , Padre  di  Leopol- 
do, come  ampiamente  può  vederfi  nello  Strumen- 
to, in  cui  Tettarono  conclufe  le  di  lei  Nozze.  Le 
flette  anzi  maggiori  cautele  furono  praticate,  quando 
l’Infante  D.  Maria  Terefa  , figlia  di  Filippo  IV.  l’an- .. 
no  1659.  fu  eletta  per  Spola  da  Luigi  XIV. , vo- 
lendofi  da  ambedue  i Monarchi,  che  l’ampia  ri- 
nunzia fatta  dalla  medefima  per  fé,  e’  fuoiSuccef- 
fori  di  tutti  gli  Stati  poffeduti  da’  Redi  Spagna, 
avelie  vigore  di  legge  ne’ lori  Regni:  e per  verità 
come  legge  fu  pubblicata  ne’ Comizj  del  Regno  1’ 
anno  1662.  Una  tal  rinunzia  venne  ancora  inferita 
nell’  articolo  XXXIII.  della  pace  detta  de’  Pirenei, 
che  fu  folennemente  approvata  dal  Criftianiflìmo 
Luigi  XIV.  come  ancora  rattificò  tutto  ciò  , ch’era 
flato  accordato  a nome  fuo  dal  Cardinal  Mazza- 
rino per  la  conclufione  del  fuo  matrimonio  colla  In- 
fante di  Spagna,  che  non  mai  farebbe  feguito,  fe 
tra  l’altre  condizioni  non  vi  fotte  Hata  una  tale-» 
gcneralittìma  rinunzia  . Non  è pertanto  maraviglia, 
le  il  Re  Filippo  IV.’ nel  fuo  Teftamento  , efclufa.» 
la  figlia  Maria  Terefa  ,e  fuoi  Difendenti , dopo  il 
Pvamo  Auttriaco  Spagnuolo  , chiama  alla  fua  eredi- 
tà l’altre  Figlie  , foftituendo  a quelle,  e loro  Di- 
fendenti , i Principi , e Principette  del  Ramo  cadetto 
' Auttriaco  d’ Alemagna  , come  Difendenti  dall’Im- 
peratrice Maria  fua  Sorella;  e finalmente,  quando 
ancora  in  Alemagna  fotte  mancata  1’  Auguftiflìma.» 

Ca- 
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* Cafa,  vuole,  che  in  tutti  i fuoi  Regni  fucceda  la  i-jqi, 
linea  della  Infante  Caterina  fua  Zia,  Duchetta  di  Sa- 
voja,  e i di  lei  legittimi  Difendenti . Confiderava 
quello  Principe,  che  qualunque  fotte  il  dritto  ac- 
quiftato  in  vigore  dell'antiche  leggi  dalle  Infanti 
maritate  nella  Cafa  di  Francia,  era  (iato  da  ette  ri- 
nunziato, e che  l’efclufione  delle  medefime  , e_» 
loro  Difendenti  , non  folo  aveva  vigore  di  legge, 
perchè  così  erano  convenute  ambedue  le  Corono, 
ma  ancora  perchè  era  flato  determinato  dal  Re  Fi- 
lippo III.  fuo  Genitore,  volendo  ciò  gli  Stati 
fletti  di  Spagna.  Dovendoli  pertanto,  come  fui 
principio  ho  accennato,  con  nuove  leggi  regolare 
la  Succeflìone  alla  Monarchia,  ben  potè  efcludcre 
i Principi  Reali  di  Francia , febbene  difendenti 
dalla  fua  Figlia  maggiore,  e in  vigore  delle  nuove 
leggi , chiamare  la  linea  Auttriaca  di  Alemagna.. . 

Da  quanto  (ino  a qui  fi  è detto,  lì  può  ancora  chia- 
ramente inferire,  doverfi  ancora  alla  linea  Auflria- 
C8  di  Alemagna,  1 Feudi  potteduti  da’ Re  di  Spa- 
gna ; avvengachè  , fe , come  già  ditti , poflono  i di- 
verfi  Succettori  di  una  fletta  Cafa , convenire  infic- 
ine circa  il  modo  di  fuccedere  ne’ Feudi,  che  pof- 
feggono,  qualora  le  Fonine  viventi,  rinunzino  il. 
quel  dritto,  che  ne  hanno  acquiftato,  poterono  al- 
tresì i Monarchi  Auftriaci  , per  confervare  la  gloria 
della  lor  Cafa,  ftabilire , che  fuori  della  medefima^, 
non  pattattero  i loro  Feudi,  fuppofta  l’incontrafta- 
bil  rinunzia  delle  Feminc,  che  potevano  pretender- 
vi. Finalmente  co*  fondamenti  fino  a qui  ftabiliti, 
pareva  fi  rendette  altresì  palefe,  che  il  Teflamento 
del  Re  Carlo  li.  a favore  di  un  Principe  della  Ca- 
li b b b 2 fa 
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1701  fa  di  Francia,  non  rendette  raen  tortile  ragioni  de’ 
Principi  Aultriaci . Se  in  vigor  delle  nuove  leggi , 
efclufa  la  Difcendenza  di  Francia , fucceder  dove- 
va  allo  Scettro  delle  Spagne  un  Principe  Austria- 
co, già  in  vigore  di  effe  l’Imperatore  Leopoldo  ,e 
gli  Auguftiflìmi  Figli,  acquistato  aveano  il  dritto 
ad  una  tal  fucceflìone;  nè  potrà  mai  avverarli , che 
dalle  diverfe  difpofizioni  di  un  Tellatore , polla  al- 
trui darli  quella  cola  , di  cui  taluno  già  può  pre- 
tenderne il  pottettò.  Quelle  in  compendio  fono  le 
ragioni , che  alCltono  alla  Cafa  di  Aultria,  per  con- 
feguire  i Regni  delle  Spagne;  ma  perchè  non  man- 
carono diverfi  Scrittori  , e i Conliglieri  del  Re_# 
Luigi  di  rimollrare,  che  la  rinunzia  della  Regina 
Criltianilfima  Maria  Terefa,  non  poteva  pregiudi- 
care a’ figliuoli,  per  quello  quel  Re  ltimò  dover 
dare  la  Corona  delle  Spagne  al  Duca  d’Angiòfuo 
Nipote,  ed  impegnarli  a mantenerlo  fui  Trono, 
contro  le  Forze  di  tanti  Principi , che  vi  fi  oppo- 
fero. 

Per  foltenere  dunque  il  grande  impegno  intra- 
prefo  da  Leopoldo  di  acquetare  al  Figlio  le  Spa- 
gne, e da  Luigi  di  rendere  ereditarie  nella  fua  Ca- 
la le  due  principali  Monarchie  dell’ Europa , pro- 
curavano Ambedue  di  rintracciare  i mezzi  più  va- 
levoli per  arrivare  al  loro  fine,  e renderli  più  te- 
muti coll’alleanza  di  altri  Principi.  Non  mancò  il 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.,  follituito  nel  fine 
del  mefe  di  Novembre  dell’anno  trafeorfo  ad  Inno- 
cenzo XII.,  che  lafciò  di  vivere  due  meli  prima., 
del  Re  Cattolico,  di  procurare  per  mezzo  de’  fuoi 
Nunzj  la  pace  fra  i due  potenti  Competitori,  ma 
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fa  vana  ogni  diligenza  , mentre  è troppo  diffìcile  1701 
l’indurre  il  cuore  di  un  Padre  a non  confiderai 
quell’eredità,  che  può  render  molto  più  ragguar- 
devole un’ amatiflimo  Figlio.  Se  fi  ponderano  pe- 
rò le  difficoltà,  che  inoperabili  apparivano  alle 
forze  dell’Imperatore,  conosceremo,  che  la  mag- 
gior Sua  confidenza  era  collocata  nella  protezione 
del  Dio  degli  efcrciti.  Nel  principiar  di  quello  an- 
no era  partito  da  Parigi  il  Rcal  Nipote,  accompa- 
gnato da’ Principi  fuoi  Fratelli  fino  a’ confini  delle 
Spagne , ed  arrivato  con  ogni  felicità  a Madrid  , 
non  Solo  era  ivi  flato  riconosciuto  per  Erede  di 
tutti  gli  Stati  della  Monarchia,  ma  ancora  da  mol- 
ti Principi  Stranieri;  anzi  lo  flefToaveano  fatto  con 
lettere  l’Inghilterra , e l’Olanda.  Col  Nipote., 
erano  flati  dal  Re  mandati  in  Spagna  molti  Offizia- 
li , per  risvegliare  negli  Spagnuoli  l’antico  valor 
militare,  e perchè  veniffero  fortificate  le  Piazze^ 
più  efpofle  ; e in  quella  maniera  reflaffe  ferrata  ogni 
porta  all’ingreffo  in  quei  Regni.  Più  oltre  ancora 
fi  avanzarono  le  mire  del  Re  Luigi  ; e volendo 
che  i tefori  dell’ Indie  fodero  del  nuovo  Re,  nè 
mancaffe  di  quei  vantaggi,  che  derivar  Sogliono  dal 
traffico,  Spedì  nell’America  due  Squadre  di  Vafcel- 
li  armati  Sotto  il  comando  del  Cavalier  Barth, 
del  Signore  di  Collegon , e poco  dipoi  un’altra^ 
Squadra,  diretta  dal  Signor  di  Caflel  Renò.  Non 
può  negarfi , che  Siccome  la  maggior  parte  de’  Prin- 
cipi della  Germania  aveva  concepito  un  Sommo 
timore  della  Potenza  Francefe,  crefciuta  al  più  al- 
to Segno  coll’unione  delle  Spagne,  così;  Se  tutti 
avellerò  unite  le  loro  forze  agli  eferciti  Imperiali , 
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1701  molto  animar  potevano  le  fperanze  di  Celare,  ma 
i due  Fratelli,  uno  Elettore  di  Baviera,  e l’altro  di 
Colonia  ricusavano  manifeffamente  di  voler’  entrare 
in  Lega  , per  Scacciare  dalle  Spagne  il  Nipote,  e_» 
Itavano  potentemente  armati  per  mantenere  la  loro 
neutralità.  Procurò  Leopoldo  dimoftrar  loro  per 
mezzo  del  Principe  di  Salms,  e Conte  Silich,  che 
la  guerra  da  intraprenderli  non  meno  riguardava^ 
gli  interefli  particolari  della  Cafa  di  Auftria,  che_» 
quelli  di  tutta  la  Germania,  la  quale  coll’unione 
delle  due  Corone  era  efpofta  all’ armi  Francefi, 
ma  non  Tettarono  elfi  perfualì  ; anzi  1’  Elettor  di 
Colonia  ammelTe  nelle  Piazze  del  luo  Elettorato, 
e del  Vefcovato  di  Liegi , truppe  Francefi  , dicen- 
do effe  re  Imperiali,  perchè  del  Circolo  di  Borgo- 
gna. Si  era  ancora  renduto  molto  difficile  di  affa- 
lire  la  Francia  coll’  unione  dell’  Armi  Olandefi  per 
la  parte  de’Pacfi  Baffi;  avvengachè,  Sebbene  gli 
Stati  delle  Provincie  Unire  tenevano  nelle  Piazze^ 
più  importanti  della  Fiandra  Spagnuola  14000. 
Soldati,  fino  al  rimborSo  del  molto  danaro  pre- 
dato al  Re  di  Spagna,  nulladimeno  era  riuScito  al 
MareSciallo  di  Bouflers  coll’intelligenza  de’ Coman- 
danti Spagnuoli  Scacciarli  nel  tempo  fteffo  da  tut- 
te le  dette  Fortezze,  e rimandargli  a’ confini  delle 
Provincie  Unite . Vennero  ancora  divertite  le  for- 
ze di  Leopoldo  dalla  nuova  congiura  tramata  nell’ 
Ungheria.  Non  So  per  quali  indizj  fu  arredato  a . 
Lintz  il  Signor  di  Longualier,  Capitano  del  Reg- 
gimento di  Baden  , ed  effendo  fiate  mandate  a Vien- 
na le  lettere,  e le  Scritture,  che  appreffo  di  effofi 
ritrovarono  , vogliono , che  colle  medefime  fi  feo- 

fpri- . 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo.  567 

prirte  la  congiura  di  alcuni  Signori  Ungari,  i qua- 
li per  lo  meno  pretendeflero  arreftare  tutta  1’  Au- 
gulta  Famiglia  , dovendoli  trovare  fui  principio  di 
Maggio  con  4000.  uomini  a Laxemburg,  nel  qual 
tempo  fbleva  colà  trasferirli  , per  godere  il  diverti- 
mento della  caccia.  Autore  di  quella  trama  fu  il 
fempre  perfido  Tekely,  che  infinuò  al  Figliallro, 
Principe  Ragozzi  la  proria  fellonia.  Quello  gran_ 
Ribelle  operava  di  concerto  col  Bafsà  di  Temifvar; 
nulladimeno,  forfè  per  elfere  flato  fcoperto  il  trat- 
tato , non  potè  ottenere  in  Coftantinopoli  alcuna 
aflìftenza  , anzi  venne  rilegato  nell' Alia  . Ne’ pochi 
anni , che  quivi  fopravifle  , efercitò,  per  foftentare 
la  fua  vita , il  vile  efercizio  di  mifero  Bettoliero  ; 
e folo  potè  dirli  felice  nelle  fue  difgrazie,  perchè 
afflitto  dalla  coniiderazione  del  miferabile  fuo  Sta- 
to, e molto  più  dall’interno  penofo  rimorfo  della 
rea  cofcienza,  aprì  gli  occhi  per  conofcere  l’enor- 
mità de’ fuoi  falli,  e i pervertì  errori , che  leguita- 
to  aveva  accecato  dall’  Erefia  ; onde  non  mancò  di 
deteftare  gli  uni,  e gli  altri,  prima  di  terminarci 
fuoi  giorni  . 

Per  ritornare  aderto  all’ accennata  congiura,  con- 
vien  fapere,  che  il  Ragozzi,  dopo  elferfi  trattenu- 
to molto  tempo  in  Vienna,  dove  come  dirti  a fuo 
luogo,  fu  condotto  in  tenera  età  colla  Madre  , ri- 
cuperò dalla  Cefarea  Beneficenza  tutti  gli  antichi 
Feudi  della  fua  Cafa  ; onde  ebbe  per  moglie  una^ 
PrincipelTa  di  Haflia  Cartel  Darmftad.  Occupava., 
intanto  in  Ungheria  il  primo  porto;  e fi  pervade- 
va l’Imperatore  di  averlo- inalterabilmente  impe- 
gnato nel  fuo  fervizio . O veniffe  però  fpinto  dall* 
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ambizione  di  eflere  Principe  di  Tranfilvania  , qual 
Dignità  già  confeguita  avevano  due  Tuoi  Prede- 
cettòri , o fi  lafciafl'e  affascinare  dal  Sirmio  Proto- 
notario  del  Regno,  e già  Segretario,  e ora  Fau- 
tore del  Tekely,  divenne  Capo  della  narrata  fpa- 
ventofa  congiura  . Fu  dunque  importo  al  Conte 
Solari , Governatore  della  Schiavonia  , ]’ arredarlo 
nel  Cartello  di  Saros , di  dove  fu  condotto  nella* 
Fortezza  di  Neuttat . Il  pregio  di  non  macchiare 
il  fuo  onore  doverebbe  anteporli  da  ogni  Uomo  a 
qualunque  più  meftimabile  teforo  ; nulladimeno  la 
fedeltà  del  Capitano,  che  l’aveva  in  curtodia,  cedè 
alla  prometta  di  non  gran  fomma  di  danaro,  egli 
permette  la  fuga.  11  timore  pertanto,  che  i Scdi- 
ziolì , ricuperato  il  loro  Capo,  turbattero  la  pace 
dell’Ungheria,  obbligò  l’Imperatore  a lafciarc  in 
efia  venti  Reggimenti , che  dettinato  aveva  contro 
la  Francia . 

Più  intanto,  che  in  ogni  altro  luogo,  appariva 
malagevole  il  fare  qualchè  acquifto  in  Italia, come 
veniva  da  Cefare  ardentemente  delìderato.  Non-» 
aveva  trafeurato,  febbene  indarno,  d’invitare  il 
Principe  di  Vaudemont,  Governatore  di  Milano  a* 
dichiararli  del  fuo  partito,  e cedergli  quello  Stato; 
giacché , per  la  morte  del  Re  Carlo  , pretendeva* 
crtere  alla  fua  Cafa  , come  Feudo  della  medelìma  , 
devoluto . Tentò  ancora  con  vantaggiofe  offerte  il 
Duca  di  Savoja  , Principe  potente , e di  gran  va- 
lore nell’artni;  ma  il  timore  delle  due  Corone.,, 
che  per  sì  gran  tratto  lo  circondavano  , e il  delide- 
lio di  vedere  la  Figlia,  Regina  delle  Spagne  , co- 
megli  veniva  prometto , lo  fecero  aderire  all’ alleane 
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za , propoftagli  dal  Tefsè  , dovendo  in  vigore  di  efla 
accreicere  l'efercito  Spagnuolo,  e Francefe  con_. 
2500.  cavalli , e 8000.  fanti  delle  fue  truppe.  Non 
fidamente  il  Duca  di  Savoja  rendè  incontraftabilile 
forze  delle  due  Corone  , ma  fi  fapeva  ancora,  che 
il  Duca  di  Mantova  averebbe  ammeflo  nelle  fue_* 
Fortezze  guarnigione  Francefe.  Non  avea  per  lo 
contrario  1*  Imperatore  in  Italia  alcun  Principe-.  , 
che  ardiffe  dichiararfi  fuo  parziale;  nè  vi  podedeva 
alcuna  Piazza,  che  potefle  difendere  le  fue  truppe 
in  calo  di  qualchè  finiftro  avvenimento.  Quando  fi 
fode  moda  la  fua  Armata,  fi  farebbe  avanzato  a 
chiudere  gli  ftretti  palli  dell’ Alpi  un’Efercito  di  fo- 
pra  60000.  combattenti  fotto  il  comando  del  Si- 
gnor di  Cattinat,  di  grande  intendimento  nell’ ar- 
re militare  ; e quando  ancora  folle  riufeito  fupe- 
rare  gli  angudi  palli  delle  Montagne , non  Tettava 
luogo  a fperare  un  felice  profeguimento  , per  la^ 
difficoltà  di  valicar  tanti  Fiumi,  prima  che  rimirar 
fi  podano  ancora  da  lungi  i confini  del  Milanefe^ . 
L’  oppofizione  però  di  tanti  Nemici , e le  grandi 
difficoltà  , che  incontravano  i fuoi  difegni , non., 
poterono  sbigottire  il  magnanimo  cuore  di  Leopol- 
do, e fi  accinfe  aduna  Guerra,  che  fembrava  do- 
vede  per  ogni  riguardo  cdergli  di  fommo  fvantag- 
gio. 

Non  lafciò  in  quello  mentre  di  renderli  benevo- 
li i Principi  dell’  Imperio.  Conferì  a Federigo 
Elettore  di  Brandemburgo  la  Dignità  Reale  , dan- 
do il  nome  di  Regno  alla  Prulfia  Ducale,  ch'era-, 
da  quello  podeduta;  e perciò  ne  feguì  queft’anno 
la  di  lui  Coronazione  in  Konisberg  a 1 8.  di  Gennajo  » 

c . Cccc  In- 


1701 


Digitized  by  Google 


I a 


570  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1701  Inviò  a Ratisbona  il  Conte  di  Vvindifgrarz,  il  qua- 
le fu  dipoi  feguitato  dal  Cardinale  di  Lambcrgh  col 
titolo  di  ComtnilTario  Cefareo  a quella  Dieta  , per 
trattare  del  modo  di  armarfi  , e di  provedere  tu 
quanto  poteva  fuccedere  , per  la  temuta  unione.» 
delle  Monarchie  bpagnuola  , e Francete.  Intrapre- 
fe  dipoi  il  faggio  Monarca  a formare  delle  lutj 
milizie  due  Armate , dovendofi  ad  e(Te  unire  15000. 
Brandemburghefi  , dati  dal  loro  Sovrano  in  reco- 
gnizione della  Regia  Dignità  conferitagli  , 4000. 
d’  Annover,  che  gli  fomminiftrava  quel  Duca  per 
gratitudine  del  confeguito  titolo  di  Elettore, 

8000.  Dancfi , che  col  proprio  foldo  comprati  ave- 
va dal  loro  Re  . Fu  deiiinato  al  comando  dell’Ar- 
mata, che  avvicinar  fi  doveva  alle  frontiere  dell* 
Alfazia  Francefe,  il  Principe  di  Baden,  a cui  la^ 
Cefarea  Beneficenza  diede  m Feudo  mafculino  tut- 
ta l’Orgonia  nell’  Aulirla  Inferiore  : niente  però  gli 
riufcì  di  operare  in  quelle  parti,  o perchè  foffe^» 
impedito  dalla  vigilanza  de’  Comandanti  Francefì  , 
o perchè  non  volere  efporfi  al  pericolo  di  un  po- 
co fortunato  cimento.  Per  condurre  pofcia  l’altro 
Efercito  in  Italia  fu  ad  ogn’ altro  amepoiio  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja,  lotto  di  cui  fervir  dove- 
vano i Principi  di  Commercy,  e Carlo  di  Vaude- 
mont,il  Contedi  Starembergh , il  Marchefe  Anniba-  . 
le  Vifconti,  il  Baron  Martini  colutolo  di  Commif- 
fario  Generale  , e altri  Generali . 

- All’avvilo  della  marcia  dell’efercito  Alemanno 
verfo  la  fofpirata  Italia,!  Generali  Francefì , tenu- 
to un  gran  Con  figlio  di  Guerra,  determinarono  di 
andare  coll’ Armata  alla  Chiufa,  Terra  de’ Venezia- 
ni, 
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ni , e palio  angufto,  per  cui  dal  Tirolo  fi  fcendo  i-yoi 
nel  Veronefe.  Occupato  avevano  i Francefi  in  po- 
ca diltanza  dalla  medefima  un  pollo  aliai  vantaggio* 
fo,  ed  avendovi  innalzate  forti  trinciere  , crede- 
vafi  doverfi  render  vano  ogni  tentativo , che  facef- 
fe  il  Principe  Eugenio.  Volle  quello  riconofcere 
da  fe  Hello  il  Campo  Nemico,  e dati  gli  ordini,  che 
da  una  certa  eminenza  venide  incomodato  col  can- 
none, rifolvè  di  far  calare  il  fuo  Efercito  nelle  pia- 
nure del  Veronefe  per  una  llrada  non  più  ricalca- 
ta da  altre  Armate.  Il  nuovo  camino  da  elio  in-  * 
traprefo  pareva  impraticabile  per  i monti,  e per  l’ 
angullia  di  alcuni  palli  ; il  tutto  nu’.ladimeno  fu  fu- 
perato  dal  fuo  coraggio , avvengachè  in  meno  di 
24. ore  fece  appianare  fu  quelle  Tcofcefe  Montagne 
una  llrada  , lunga  fei  miglia , e larga  nove  piedi , 
per  cui  comodamente  palTarono  ancora  i Carriag- 
gi , 1’  Artiglierie,  e tutti  gli  Equipaggi  dell’ Efer- 
cito.  Stupì  il  Marefciallo  di  Cattinat  nell’udire-., 
che  gli  Alemanni  erano  entrati  per  tal  fentiero  in 
Italia;  e febbene  fapeva  non  oltrepalTare  il  numero 
di  30000.  veterani  Combattenti , (limò  miglior  par- 
tito impedir  loro  il  palleggio  dell’  Adige , che  venir 
con  elfi  alle  mani . Riloluti  gli  Imperiali  di  non. 
arredarli  alle  rive  di  quello  fiume  , per  ingannare 
• il  Nemico,  tentarono  in  più  luoghi  di  valicarlo, 
mentre  il  Principe  di  Commercy,  travedilo  da.. 
Cacciatore  , colla  compagnia  di  due  Ingegnieri , 
ne  fcorfe  gran  tratto  in  una  piccola  barchetta , e il 
General  Palfi  pallaio  all’ improvifo  all’altra  ripa* 
con  24.  Soldati,  ritornò  al  Campo,  conducendo  fe- 
co  un’Alfiere  3 c nove  Soldati.  Malgrado  dunque i 
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Ì701  trincieramenti  nemici,  e la  vigilanza  de’Francefi,' 
a 16.  di  Giugno  gli  Imperiali  traghettarono  l’Adi- 
ge , e fu  corretto  il  Marefciallo  di  Cattinat  a di- 
videre in  più  Corpi  PEfercito,  fperando  in  quella 
maniera  poterli  più  facilmente  opporre  al  paffaggio 
degli  altri  Fiumi.  Fece  intanto  apprendere  il  Prin- 
cipe Eugenio  co’dtverlì  movimenti  delle  fue  trup- 
pe, che  le  fue  mire  folTero  di  avanzarli  oltre  il  Po; 
ma  quando  vide  sfilare  a quella  volta  la  maggior 
parte  delle  milizie  Francefi , pafsò  all’improvifo  il 
’ Tartaro  , e il  Canal  Bianco,  e per  una  ftrada  affai 
difaftrofa  giunfe  ad  affalire  quel  Corpo,  ch’era-, 
preffo  Carpi  fotto  il  comando  di  M.  di  S.  Fremont . 

Al  rumore  del  conflitto  accorfe  con  piena  marcia 
in  ajuto  de’ Tuoi  il  Conte  di  Tefsè,  ed  al  fuo  arri- 
vo le  truppe  Francefi,  vigorofamente  incalfate  dal 
Principe  di  Commercy,  racquillarono  lo  fmarriro 
coraggio:  contuttociò,  lopraggiunto  lo  lleffo  Prin- 
cipe Eugenio,  che  rellò  leggiermente  ferito  in  un 
ginocchio,  abbandonarono  con  molta  perdita  il 
pollo.  Non  rimaneva  al  Marcfcial  di  Cattinat  altra 
Speranza,  che  di  opporli  all’altra  ripa  del  Mincio; 
e forfè  gli  farebbe  riufcito,  fe  avelie  avuto  a fron- 
te altro  Generale  men  cauto,  e men  rifoluto  del 
Principe,  il  quale  conduffe  con  impenfata  felicità, 
oltre  quel  fiume  l’Efercito,  e fi  aprì  la  ftrada  per  * 
inoltrarli  fui  Cremonefe  , e fui  Mantovano  . La^ 
Savia  , e valorofa  condotta  di  quello  giovane  Gene- 
rale forprefe  il  Cattinat , il  Principe  di  Vaudemont, 
Governatore  di  Milano , e lo  lleffo  Duca  di  Savo- 
ia ; e molto  giunfero  inafpettati  quelli  avvifi  al  Re 
Luigi , onde  fpedì  in  Italia  con  nuove  truppe  il  Ma- 
rc- 
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refciallo  di  Villeroy.  I favori  di  un  Principe  fono 
un  gran  (limolo  a promuovere  la  di  lui  gloria; 
volendo  pertanto  il  Marcfciallo  corrifpondere  alla 
ftima  , che  di  lui  fatto  aveva  il  fuo  Re,  propofe., 
al  Duca  di  Savoja  , Generaliflìmo  dell'Armata  delle 
due  Corone  , il  paflare  l’ Oglio  per  attaccare  il  Prin- 
cipe Eugenio,  e farlo  ritirare  dal  Mantovano.  Il 
Configlio  , febbene  impugnato  dal  Cattinat,  fu  ap- 
plaudito dal  Duca,  e renduto  di  e(To  confapevole 
il  Principe  Eugenio,  non  volle  loro  opporfi  all’ 
Oglio,  e foltanto  pensò  a ben  dilporre  le  lue  trup- 
pe, e rinforzare  con  alcuni  battaglioni  Chiari,  pic- 
cola Terra  de’ Veneziani.  11  conflitto  (uccedè il  pri- 
mo giorno  di  Settembre  , e il  maggior  contrailo 
fu  dalla  parte  di  Chiari,  dove  combattevano  le  mi- 
gliori truppe  dell'Armata  Francefe,  guidata  da^ 
due  Marelcialli  di  Francia  , e dal  Duca  di  Savoja, 
il  quale  niente  tralafciò  per  contribuire  al  trionfo, 
giacché  trattava!!  della  fua  gloria  : ricevute  nulla- 
dimeno  con  intrepido  valore  dalle  fquadre  aleman- 
ne , e fulminate  dal  cannone  caricato  a cartocci  , 
dopo  molta  perdita  fi  ritiraiono  una  lega  , e mez- 
za dal  Campo  della  battaglia . Le  fpoglie  furono 
degli  Imperiali,  dalle  partire  de’ quali  il  giorno  fe- 
guente  furono  fatti  ancora  molti  prigioni  . Il  Ma- 
xefciallo  di  Cattinat  ebbe  occafione  di  confoJarfi 
del  gran  difpiacere  fofferto  nel  vederli  pofpolto  al 
Marefciallo  di  Villerov,  da  cui,  per  non  aver  fe* 
guitato  i fuoi  configli  , fi  era  cosi  infelicemente», 
combattuto.  Dopo  l’azione  di  Chiari,  flando  gli 
Alleati  dentro  i forti  loro  alloggiamenti , conven- 
ne al  Principe  far  la  guerra  con  diverfe  partite,  le 
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1701  quali  per  verità  non  recarono  loro  meno  danno, 
che  fé  perduto  avellerò  una  battaglia  campale . 
Qualche  giorno  avanti  il  combattimento,  era  riu- 
fato  al  Generale  Vaubon  battere  quelli,  che  feor- 
tavano  verfo  la  Francia  gli  argenti  di  maggior  prez- 
zo, e i mobili  più  preziofi  del  Duca  di  Mantova, 
con  renderli  Padrone  di  tutte  quelle  ricche  fup- 
pellettili  ; e dopo  il  predetto  {uccello  di  Chiari 
lorprefe  un  Convoglio,  inviato  da  Soncino  a Man- 
tova colla  ftrage  di  300.  Franceli . Molti  parimen- 
te furono  i vantaggi  riportati  da’ Generali  Vifconti 
Palli,  c Davia,  ma  fopra  ogn’altra  fi  rendè  rimar- 
cabile la  condotta  del  Principe  Carlo  di  Vaude- 
mont,  Generale  della  Cavalleria.  Intraprefe  que- 
llo Giovane  guerriero  l’ardua  imprefa  di  forpren- 
dere  il  Reggimento  del  Principe  di  Vaudemont  fuo 
Padre , ed  altri  due  Reggimenti  di  Cavalleria,  che 
dovevano  difendere  le  rive  dell’ Adda;  e Teppe  co- 
s bene  regolare  la  Tua  marcia,  che  valicò  il  fiume 
fenza  oppofizione . Giunfe  dipoi  così  improvifo  al 
quartiere  de’Nemici , che,  fenza  dar  loro  tempo  di  di- 
fenderli, rellaronola  maggior  parte  prigionieri  col 
Colonnello  de’ Dragoni  Monroy;  ed  il  Principe 
fuo  Genitore  appena  potè  falvarfi  con  fuggire  pre- 
cipitofamente  in  velie  da  Camera  . Non  ottanti  que- 
lle perdite,  non  volevano  i Generali  delle  due  Co- 
rone elTere  i primi  a partire  ; onde  obbligarono 
il  Principe  Eugenio  a difendere  colle  baracche  1’ 
Efercito  dall’inclemenza  dell’avanzata  Ragione. 
Quella  rifoluzione  atterrì  gli  Alleati,  nè  potendo 
più  foffrire  i gravilfimi  incomodi  della  Campagna, 
furono  finalmente  i primi  ad  abbandonare  il  loro 
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Campo,  (ebbene  ciò  fecero  con  fai  cautela,  che  1701 
tardi  ne  furono  avvifati  gli  Alemanni,  onde  non 
feguì  che  qualchè  fcaramuccia  colla  Retroguardia^, 
nel  paflaggio  dell’  Oglio,  dove  reftò  leggiermente 
ferito  il  Marefciallo  di  Cattinat.  Arrivate  che  fu- 
rono le  truppe  delle  due  Corone  nel  Cremonefe  al 
ripofo  de’ quartieri  , il  Principe  Eugenio  condulfo 
il  fuo  Efercito  fui  Mantovano,  ed  avendo  fcacciata 
la  guarnigione  Francefe  da  tutte  le  Piazze  di  quello 
Stato,  a riferva  di  Goito,  e di  Mantova  , divile  in_. 
quel  Ducato  le  fue  Milizie  , contento  di  elTere  ar- 
rivato a’ confini  del  Milanefe.  Ancora  la  Mirando- 
la , dopo  un  breve  afiedio  , accettò  la  guarnigione 
Alemanna  in  luogo  della  Francele,  che  fi  trovava 
nella  medefima  . 

Mentre  quelle  cofe  fuccedevano  in  Italia,  ben 
faceva  conofcere  Leopoldo,  che  la  guerra  ivi  comin- 
ciata , era  un  (egro  di  quella,  che  in  molte  altre 
parti  intraprender  fi  doveva  per  la  difela  de’ fuoi 
dritti  alla  (ucctflìone  delle  Spagne.  In  primo  luo- 
go fu  intimata  la  partenza  al  Marchefe  di  Villars, 
Inviato  fttaord'rano  dtl  C nlliariflìmo  alla  Corte 
di  Vienna,  e al  Marchefe  di  Priè  Imbafciatore  di  Sa- 
voja  ; come  ancora  venne  eklufo  dalla  Dieta  di 
Ransbona  M.di  Neuforg,  Deputato  del  Circolo 
di  Borgogna.  Fu  dipoi  citato  il  Duca  di  Mantova 
per  intendere  dentro  due  meli  la  devoluzione  de’ 
fuoi  Stati,  pretendendofi  reo,  perchè,  effendo 
Feudatario  dell’Imperio,  aveva  ammelTo  truppe 
Francefi  nella  fteffa  fua  Capitale.  Fu  altresì  inti- 
mato al  Duca  di  Savoja  il  dover  giuftificare  la  fua 
condotta,  come  contraria  a’doveri  di  uno,  ch’era 

mem- 


Digitized  by  Google 


5*j 6 Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
170Ì  Membro  del  medefimo  Imperio.  Principalmente 
però  le  tiflelfioni  di  Leopoldo  erano  indrizzate  alla 
conclufione  della  Lega  coll’Inghilterra,  e coll’ 
Olanda , mentre,  fenza  quella  unione,  fi  farebbe 
fenduto  inutile  ogni  fuo  sforzo.  Non  lafciava  il 
Conte  di  Avò,  Imbafciatoredel  Re  Luigi  all’Haja, 
di  adoperare  ogni  mezzo  per  divertire  la  guerra.. 
da’Paeli  Baffi  ; e forfè  ottenuto  averebbe  il  fuo 
intento,  fe  la  Francia,  o avelie  date  agli  Olandefi 
le  Piazze  da  effi  richielle  , o folle  Hata  ceduta  al 
Duca  di  Lorena  la  Fiandra  Spagnuola.  Rigettata 
quella  propolla  , nè  volendo  il  Re  Luigi  ritirare 
da  ella  le  lue  truppe,  con  confegnare  agli  Inglefi 
Neuport,  e Oltenda , e depofitare  altre  Piazze  iru 
mano  degli  Olandefi,  ogni  cola  fi  difponeva  perla 
guerra.  Non  meno  che  gli  Olandefi,  mollravano 
tutta  l’inclinazione  alla  guerra  i popoli  d’Inghil- 
terra , troppo  ingelofiti , che  per  l’unione  delle 
due  Corone,  non  più  dovelfero  efier  confiderà»  , 
come  Arbitri  del  traffico  in  ogni  parte  del  Mondo. 
Godeva  il  Re  Guglielmo  di  vedere  i Vaflalli  an- 
ziofi  di  feiogliere  la  temuta  unione  de’ Francefi , 
e Spagnuoli,  conofcendo,  che  in  quella  maniera 
gli  farebbe  riufeito  ricavare  da  elfi  quelle  fomme 
immenfe  di  danaro,  eh’ erano  necelfarie,  per  ar- 
mare la  Flotta,  e mantenere  numerofi  Eferciti  nel- 
la Fiandra  . Si  accrebbe  in  elfo  il  defiderio  di  ar- 
tnarfi,  all’ avvilo  che  il  Re  Luigi,  elfendo  morto 
il  pio  Re  Giacomo,  aveva  riconofciuto  il  Principe 
di  Galles  per  legittimo  Succelfore  del  defonto  Pa- 
dre ne’ Regni  d’ Inghilterra  , Scozia,  ed  Irlanda. 
Abbandonò  allora  l'.Olanda,  dove  foggiornava  per 
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trattare  fegretamente  della  vicina  guerra , ed  arri- 
vato a Londra  rapprefentò  al  Parlamento  come  in- 
giuriofa  non  meno  a fé,  che  alla  Nazione  la  di» 
chiarazione  della  Francia,  mentre  colla  medefima 
• pareva,  che  render  fi  voleflc  Arbitra  della  Tua  Co- 
rona, e che  venifle  a pubblicarlo  Ufurpatore  dello 
Scettro.  E però  vero  , che, febbene  il  confiderar- 
fi  dal  Re  Luigi  il  figlio  del  Defonto  Monarca  per 
Erede  della  Gran  Brettagna  col  nome  di  GiacomolII. 
accrebbe  nel  Re  Guglielmo  il  defidcrio  di  nuova 
guerra  , nulladimeno  prima  della  morte  di  Giaco- 
mo II.  era  Hata  (labilità  la  Lega,  per  rimuovere  dai 
Trono  delle  Spagne  il  fangue  Francefe,  e darlo 
all’Arciduca. 

Quello  però,  che  principalmente  Cefare  defidera- 
va , era  l’acquillo  degli  Stati  d’Italia.  Sollecito 
dunque  il  Principe  Eugenio  di  porre  il  piede  nello 
Stato  di  Milano,  poco  fino  a qui  gli  pareva  di  ave- 
re operato,  benché , con  aver  introdotto  guarni- 
gione Alemanna  nelle  Fortezze  di  Berfello,  e del- 
la Mirandola,  e con  avere  fpiegate  le  bandiere 
Imperiali  quafi  in  ogni  parte  dello  Stato  di  Manto- 
va, tenefle  quella  molto  riftretta,  e molto  ancora 
incomodale  le  Città  , che  dalla  navigazione  del  Po 
traevano  il  loro  follentamento.  Gli  fi  prefentò  in- 
tanto la  congiuntura  di  tentare  la  forprefa  della 
Città  di  Cremona,  febbene  per  la  di  lei  guarni- 
gione, non  minore  di  8000.  combattenti,  fi  fareb- 
be creduta  temeraria,  quando  non  folle  (lata  intra- 
prefa  dalla  prudenza,  e dal  valore  di  così  graru 
Generale.  Veniva  egli  animato  dal  Prepoilo  di  S. 
Maria  Nuova  fui  fondamento , che  avendo  la  fua 
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578  Vita  dì  Leopolda  T.  Imperatore 
1701  Caia  comunicazione  con  un’  Aqucdotto , che  termi- 
nava nel  fodo  della  Città)  potcvanfi  per  quella 
firada  non  odervata  introdurli  folto  abiti  mentiti 
molti  foldati,  i quali  da  edo,  e da  altri  Partigiani 
farebbero  tenuti  nafcofti;  e per  verità  in  quella- 
maniera  entrarono  in  Cremona  400.  granatieri. 
Per  rendere  intanto  più  occulto  il  fuo  difegno,  fe- 
ce fare  tali  movimenti , che  gli  llelfi  Officiali  fu- 
balterni  nonne  capivano  il  fine;  ma  i Generali,  in- 
formati di  quanto  operar  fi  doveva , feppero  coru, 
tal  cautela  guidare  per  diverfe  firade  le  truppe  , 
che  la  fera  de’  31.  di  Gennajo  trovoffi  il  Principe 
Eugenio  con  8000.  foldati  un  piccolo  miglio  lon- 
tano dalla  Città . Furono  col  favore  della  notte 
introdotte  nuove  truppe  per  il  lolito  aqucdotto  , 
ed  avendo  aperta  la  porta  di  S.  Margherita,  già  da 
molto  tempo  murata,  e perciò  fenza  guardie,  ne 
diedero  il  concertato  fegno  al  Principe,  il  quale, 
inviata  nuova  fanteria  per  l’aquedotro,  fi  fpinfe 
colla  Cavalleria  per  la  medefima  porta  nella  Città . 
Non  poteva  effer  più  fortunato  il  principio  dell’im- 
prefa  ; imperocché  il  Principe  Eugenio  fece  pri- 
gioniera la  granguardia  de’ Francefi  , e s’ impadro- 
nì di  4.  cannoni;  il  Baron  di  Merci  occupò  le 
Porte  di  Mantova,  e d’ ogni  Santi;  fu  fatto  pri- 
gione il  Marefciallo  di  Villeroy  dettato  dal  tumulto, 
ed  accorfo  a porvi  rimedio  , come  ancora  il  Mar- 
chefe  di  Crenant,  Luogotenente  Generale,  dopo 
edere  flato  mortalmente  ferito.  Al  comparire  del 
giorno  parve,  che  cominciaffero  le  cofe  à mutar 
faccia , mercè  il  valore  di  due  Reggimenti  Irlande- 
si, all’ efempio  de’  quali  qualchè  altra  milizia  fchic- 
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roffi  nella  {pianata  della  Cittadella , e cominciò  a 
far  teda  a’  Cefarei.  Principalmente  però  prefer- 
, volli  la  Città,  per  aver  gli  Irlandesi  per  ordine  del 
Marchefe  di  Praflin  rotto  il  Ponte  del  Po  ; onde.., 
-,  non  potendo  il  Principe  Carlo  di  Vaudemont, 
paflare  con  un  Corpo  di  8000.  Soldati  in  foccoiv 
io  de’ Tuoi,  che  combattevano  dentro  la  Città,  ren- 
devafi  femprc  più  incerto  l’ efito  dell’imprefa . La 
mancanza  di  quello  foccorfo,  l’ odinata  difefa,  che 
faceva  la  guarnigione,  animata  dal  Conte  di  Revel, 
e il  giudo  timore  , che  le  nemiche  foldatefche , al- 
loggiate in  quelle  vicinanze , accorreffero  verfo  Cre- 
mona , fecero  rifolvere  il  Principe  Eugenio  a inti- 
mare la  ritirata  ; tanto  più  , che  dalla  Torre  della 
Catedrale  non  folo  vide  i Tuoi  fcacciati  da  molti 
podi,  ma  potè  accertarli , che  redava  impedito  al 
Principe  di  Vaudemont  di  recargli  il  fofpirato  foc- 
corfo. IFranccfijO  contenti  di  aver  liberato  la 
Città,  o indeboliti  per  la  drage  {offerta,  {ebbene 
minore  a quella  de’Tedefchi,  non  fi  curarono  d’ 
inquietare  quelli,  che  fi  ritiravano. colla  fenfibile 
difpiacenza  di  dover  abbandonare  una  Città,  quali 
Soggiogata  ; {ebbene  fi  confolavano  in  parte  per 
la  gloria  di  aver  fatto  prigioniero  in  mezzo  a una 
numerofidìma  guarnigione  un  Generale,  e Mare- 
fciallo  di  Francia  . Non  aveva  mancato  il  Principe 
Eugenio  di  partecipare  a Celare  il  gran  difegno  ; 
ma  quando  Quefto  feppe  effer  dato  inutile  il  ten- 
tativo , rifolvè  d’accrefcere  l’Efercito  d’  Italia,  e 
pensò  al  modo  di  adoprare  ancora  altrove  con-, 
frutto  le  fue  armi . Pareva  nulladimeno  , che  la 
morte  del  Re  Guglielmo  dovelTe  indebolire  la  Lega, 
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580  Vita  iì  Leopoldo  I.  imperatore 
170*  mentre  rapito  le  aveva  non  folo  un  gran  Capitano, 
ma  altresì  un  gran  Politico , abile  alla  direzzione 
de’ più  difficili  maneggi  ; e pure  ha  creduto  il  Mon- 
do  , che  alla  Francia  abbia  apportato  maggiori  pre- 
* . giudizj  il  braccio  ordinariamente  imbelle  di  una 
Donna,  che  gli.fuccefie  nel  Trono.  Per  la  mor- 
te dunque  di  Guglielmo,  che  ebbe  la  Tua  origine 
dal  cader  da  Cavallo,  mentre  andava  alla  caccia,  fu 
acclamata  per  Regina  d’ Inghilterra  Anna  Stuart  , 
feconda  Figlia  del  già  elule  Giacomo  IL,  e Moglie 
di  Giorgio,  Principe  di  Danimarca.  Avca  ella  gli 
fteffi  fcntitnenti  del  morto  Guglielmo,  e niente  più 
defiderava,  che  d’intraprendere  una  guerra  arden- 
temente bramata  da’ popoli,  e dal  Parlamento  ; on- 
de non  lafciòdi  afficurare  Leopoldo,  e gli  Olande- 
fi,  che  farebbe  Hata  collante  nell’  Alleanza  contrat- 
ta dal  Re  defonto.  Si  applicò  indi  a fcegliere  i 
Mimftri  più  atti  a fecondare  le  fue  intenzioni  ; e 
febbene  nominò  Generaliffimo  di  tutte  le  fue  forze 
il  Principe  di  Danimarca,  non  Conforte  nel  Trono, 
volle  però,  che  l’immediato  comando  de’ 40000. 
Uomini,  che  l’Inghilterra  fpedir  doveva  nella  Fian- 
dra, foffe  del  Conte  di  Marlborugh;e  delfino  per 
comandare  la  Flotta,  comporta  di  60.  Navi , l’ Ammi- 
raglio Roock  . A’ preparativi  dell’Inghilterra  cor- 
rifpondeva  l'Olanda,  che  fi  riputava  più  vicina  al 
pericolo,  e molto  più  l’Imperatore , il  quale  voleva, 
che  comparifle  fulle  Frontiere  del  Reno  il  Re  de* 
Romani  con  40000.  uomini  delle  proprie  truppe, 
alle  quali  unire  fi  dovevano  le  milizie  de’ Circoli 
dell’Imperio.  Non  minore  però  era  l’ oppofizione, 
che  fpetial mente  dal  gabinetto  di  Francia  veniva 
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preparata  alle  concepite  Iperanze  di  Leopoldo. 
Volle  primieramente  tl  Re  Luigi,  che,laSciato  dal 
Re  di  Spagna  per  il  corlo  di  quella  Campagna  il 
governo  alla  Regina , egli  fi  portale  nel  Regno  di 
Napoli  per  confermare  colla  Sua  prefenza  quei  po- 
poli nella  lua  divozione,  e palfalfe  dipoi  nello  Sta- 
to di  Milano,  per  accrescere  il  coraggio  al  Suo 
Elercito . Doveva  il  giovane  Duca  di  Borgogna  com- 
parire alla  Tetta  dell’  Armata  di  Fiandra  , per  im- 
pegnarla a non  trascurare  la  gloria  di  cosi  gran. 
Generale;  e vennero  desinati  fui  Reno  , ed  altrove 
i più  abili  Marefcialli.  DiSpofte  in  quella  maniera 
le  coSe  , e intimatali  dall’ Imperatore , Inghilterra, 
ed  Olanda  a 15.  di  Maggio  la  Guerra  alle  duo 
Corone  di  Francia,  e Spagna,  fi  apri  in  più  luo- 
ghi per  gliimpulfì  dello  dello  Imperatore  la  Cam- 
pagna . 

In  Italia,  prima  che  in  ogn’ altro  luogo,  dopo 
un  breve  ripolo  ne’ Quartieri,  lì  ripigliarono  l’ar- 
mi , effendo  venuto  al  comando  dell’ eSercito  Fran- 
ceSe  il  Duca  di  Vandomo  in  luogo  del  prigioniero 
Maresciallo  di  Villeroy  . 11  numero  delle  Sue  mili- 
zie era  di  gran  lunga  fuperiore  agli  Alemanni,  o 
però  poiè  facilmente  lollevare  dall’  anguftie  la  Cit- 
tà di  Mantova,  a cui  gli  Imperiali  non  avevano la- 
s Sciata  aperta  altra  itrada  , che  dalla  parte  del  Ve- 
ronele  . Nel  marciare  a quella  volta,  elfendo  il 
Principe  Eugenio  impotente  a refiltergli,  vide  che 
dagli  Imperiali  erano  Itati  abbandonati  molti  luo- 
ghi  Sugli  Stati  di  Piacenza  , e di  Mantova  , e che 
avevano  riltretto  i loro  alloggiamenti  nel  Serraglio, 
che  contiene  quella  Campagna,  la  quale  vien  rac- 
chiu- 
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582  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1702  chiufa  tra  il  Canale  chiamato  Folla  Maeftra,  e il 
Mincio.  Sopraggiunfe  intanto  il  Re  Filippo  da  Na- 
poli , e non  era  ancora  arrivato  al  Campo,  che 
nufcì  a un  grolTo  diftaccamento  fatto  dal  D.  di 
Vandomo  forprendere  tre  Reggimenti  Imperiali  , 
alloggiati  in  una  Terra  chiamata  Vittoria,  per  di- 
fendere il  Modanefe  . Non  ù fmarrì  all’improvifo 
a ila  Ito  il  Marchefe  Annibaie  Vifconti,  che  loro  co- 
mandava, e per  dar  tempo  di  armarli  a molti,  che 
fi  trovavano  difperfì  per  la  Campagna  co’loroCa- 
valli  al  pafcolo  , con  quei  pochi , che  gli  riufcì  por- 
re in  ordinanza,  fi  oppofe  all’urto  feroce  de’  Fran- 
celì.  Ufarono  gli  Alemanni  il  folito  valore,  e al 
loro  Generale  perirono  nel  combattere  tre  Cavalli; 
nulladimeno  il  numero  tanto  fuperiore de’ Nemici, 
e il  non  aver  avuto  tempo  di  ordinarli  in  battaglia, 
fece  dichiarar  la  Vittoria  dalla  parte  de’  Franccfi  , 
e convenne  a quelli  appigliarli  ad  una  precipitofa 
ritirata.  Quello  vantaggio  riputato  un  gran  pre- 
lagio  di  felicità  per  il  Re  Filippo  gli  aprì  un’am- 
pia Arada  per  porli  al  polfello  di  tutti  gli  Stati  di 
Modena  , ellendofi  ritirato  quel  Duca,  degno  invero 
di  miglior  forte  , a Bologna,  e obbligò  il  Principe 
Eugenio  ad  abbandonare  il  Serraglio,  onde  con- 
duce 1’  Armata  per  il  Ponte  di  Borgofolte  oltre 
il  Po  a Soileto.  Era  l’Efercito  delle  due  Corone-, 
fuperiore  a’TedefchijChe  appena  arrivavano  a 24000., 
oltre  di  ciò  afpettava  un  grolTo  diAaccamento  dal 
Governatore  Principe  di  Vaudemont,  che  occupa- 
to aveva  il  Serraglio,  abbandonato  dagli  Alemanni. 
Per  non  dar  dunque  tempo,  che  lì  accrefcelTe  il 
numero  de’ Nemici,  angustiato  altresì  dal  fapere_. , 
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che  il  Principe  di  Vaudemont  procurava  con  ogni  1701: 
arte  rovinare  il  Ponte  di  Borgoforte  troppo  ne- 
ccflario  alla  fua  lufflltenza  , rifolvè  il  Principe  Eu- 
genio attaccare  il  cimento)  benché  ancora  in  ri- 
guardo al  pollo  folTe  molto  inferiore.  Seguì  que- 
llo fanguinofo  conflitto  il  giorno  de’ 15.  di  Agollo 
due  ore  prima  che  tramontale  il  Sole  , nelle  vici- 
nanze di  Luzzara,  e fe  attribuir  fi  deve  il  vantag- 
gio a quella  parte,  che  rifpinfe  più  indietro  il  Ne- 
mico, certo  non  può  negarfi  elfere  flato  degli  Im- 
periali , che  tanto  nell’  Ala  dritta , che  nella  (iniftra 
obbligarono  le  truppe  alleate  ad  abbandonare  qual- 
chè  parte  di  terreno,  per  lo  che  fperavano  un  in- 
tera vittoria,  fe  l’ofcuruà  della  notte  non  avelie 
pollo  fine  al  combattere.  Il  numero  de’ morti  dal- 
la parte  de’Francefi  fu  riputato  di  7000. , tra' quali 
il  Luogotenente  Generale,  Marchefe  di  Crechì,  che 
non  poco  contribuì  a prefervare  l’Efercito.  Dagli 
Imperiali  fu  pianta  la  morte  del  valorofo  Principe 
di  Commercy,  che  comandava  all’Ala  Delira;  ef- 
fendo  altresì  reflati  uccifi  il  Principe  di  Liechtftein, 
il  Generale  Conte  Trautfmandorff  con  altri  minori 
Offìziali , e 3000.  foldati . Intanto  ambedue  l’ Ar- 
mate innalzarono  terreno,  prendendo  ciafcheduna 
l’impegno  di  non  elfer  la  prima  a ritirarli  ; e am- 
bedue altresì  s’attribuirono  il  trionfo,  il  che  da’ 
molti  fu  creduro  doverli  a’  Francefi , imperocché  , 
rinforzati  dal  Principe  di  Vaudemont,  poterono 
dopo  la  battaglia  occupare  Luzzara , e dipoi  Gua- 
ftalla , la  quale  per  la  fua  debolezza  fu  ceduta  do- 
po undici  giorni  di  attacco  dal  Conte  Solari . 

Mentre  1’  Armate  (lavano  tuttavia  a fronte , e non 
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702  poche  volte  fi  berfagliavano  col  cannone , ammi- 
rò l’Italia  l'ardire  del  Colonnello  Ebergeni , Pau- 
lo Diak,  c Marchefe  Davia . Partirono  quelli  dal 
campo  con  900.  cavalli  tra  UlTari,  e Alemanni , e 
attraverfato  il  Reggiano,  Parmegiano  , e Piacenti- 
no co’ molti  dumi,  che  bagnano  quelle  Campagne-.  , 
traghettarono  ancora  felicemente  il  Po,  e rifcof- 
fero  ricche  contribuzioni  dalla  Città  di  Pavia , e_» 
da’ Padri  della  gran  Certofa.  S’inoltrarono  dipoi 
verfo  Milano , ed  entrando  per  la  Porta  Romana 
feflanta  Tedeschi,  e jo.Uflari,  gridarono  altamen- 
te Viva  l’Imperatore;  indi  ritirandofi  dalla  Città  , 
portarono  feco  le  chiavi  della  Porta,  i libri,  ed  al- 
cune migliaja  di  lire  , che  appartenevano  a’ Gabel- 
lieri. Da  Milano  pacarono  alla  Belingera  , Cafa  di 
ricreazione  del  Principe  Governatore , dove  prefe- 
ro alcune  poche  infigni  pitture,  e finalmente,  va- 
licati i fiumi  Adda,Oglio,  e Mincio,  ritornarono 
all’Armata  con  un  bottino,  che  fu  (limato  cento 
mila  feudi . Quella  fu  1’  ultima  azione  della  Cam- 
pagna d’ Italia;  avvengachè  l’Armata  delle  due.» 
Corone,  fu  la  prima  ad  abbandonare  nel  Mefe  di 
Novembre  gli  alloggiamenti,  per  didribuirfi  ne’ 
Quartieri;  e lo  dello  fece  il  Principe  Eugenio,  il 
quale,  confervando  un  ponte  fui  Po  a Revere,  di- 
ftribuì  parte  delle  milizie  in  Oiliglia  , e ne’  luoghi 
circonvicini . 

Se  in  Italia  furono  drepitofe  l’azioni  della  Cam- 
pagna, non  minore  fi  accefe  altrove  l’incendio  del- 
la guerra.  Dopo  edere  dato  citato  dall’ Imperatore 
il  Principe  Clemente  di  Baviera , e come  Elettor  di 
Colonia,  e come  Principe  di  Liegi  a comparire.» 
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avanti  il  Configlio  Aulico  ; a licenziare  le  foldate- 
fche  Francefi,  introdotte  nelle  fue  Piazze  fiotto  il 
nome  di  truppe  del  Circolo  di  Borgogna  ; e a ri- 
nunziare all’ Alleanza  contratta  col  Criftianiffimo  , 
volle , che  fi  adopraffe  contro  di  eflò  , come  con- 
tumace , il  rigore  dell’  armi , e forte  inveitila  la_. 
Piazza  di  Kaifiervvert  dal  Principe  di  Nafiau  Sar- 
burg  con  un’  Efiercito  di  Olandefi , Pruflìani  , e 
Palatini.  Portoflì  frettolofo  al  fioccorfo  il  Mare- 
fciallo  di  Bouflers  , desinato  fiotto  il  Duca  di  Bor- 
gogna al  comando  dell’  Armata  di  Fiandra  , nè 
mancò  di  tentarlo  ancora  il  Conte  di  Tallard, 
Luogotenente  Generale  ; ma  non  elfiendo  loro  riu- 
fcito  traghettare  il  Reno,  convenne  finalmente  al 
Governatore  Marchefe  di  Blenville  umiliarli  dopo 
due  meli  di  alfiedio  agli  sforzi  degli  Alfialitori  . 
Quell’  acquillo  aprì  il  corfo  del  Reno  fino  a Bo- 
na , e liberò  dall’  apprenfione  il  Palatinato;  onde 
fi  rendè  molto  gradito  agli  fiati  Generali  , e all’ 
Elettore  Palatino  . Venne  pofcia  interamente  demo- 
lita la  Piazza , perchè  ne’  tempi  avvenire  non  più 
potefiero  eflere  inibitati  dalla  di  lei  guarnigione. 
Mentre  1’  armi  Alemanne  (lavano  impegnate  fiotto 
Kaifiervvert , confideratafi  dal  Duca  di  Borgogna  la 
difficoltà  del  fioccorfo,  fperò  di  render  gloriola 
la  fiua  condotta  colla  forprefa  della  rinomata.» 
Città  di  Nimega.  Non  farebbe  fiato  inutile  il  ten- 
tativo, le  il  Conte  di  Atlona,  Generale  Olandefe  non 
vi  avclfie  introdotte  numerofie  milizie  , che  fecero 
fvanire  l’ intelligenza  , e rifiolvere  il  Duca  alla  riti- 
rata . Averebbe  defiderato  quello  Giovane  Princi- 
pe , che  gli  fi  offerirti*  l’occafione  di  qualchè  altra 
* • ; • E e e e im- 
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70Z  imprefa;  e veramente,  elfendofegli  avvicinato  tra  il 
Niers,  e la  Mofa  il  Duca  di  Marlboroug,  che  fe- 
co  condotto  aveva  dall’  Inghilterra  veterane  folda- 
tefche  , forfè  non  averebbe  ricufato  il  cimento  , 
ma  troppo  rigorofo  era  il  comando  del  Criltianif- 
fimo,  che  glielo  vietava.  Non  potendo  dunque.» 
un  Principe  foftenere  con  decoro  il  grado  di  Ge- 
nerale, fe  inutilmente  occupa  la  Campagna,  fece 
ritorno  a Parigi;  e allora,  perdutali  da’ Generali 
Inglcfe  , e Olandefe  la  fperanza  di  dar  la  battaglia, 
procurarono  d’impegnare  in  tal  maniera  alla  pro- 
pria difefa  il  Marelciallo  di  Bouflers  , che  non  po- 
telfe  foccorrere  Venlò  , attediato  dal  Principe  di 
Naff'au.  Fu  ceduta  quelta  Piazza  dal  Conte  Varo 
Governatore,  non  meno  per  le  breccie  , che  già 
fi  vedevano  nella  muraglia  , che  per  lo  sbigottimen- 
to delle  milizie  nell’udire  le  batterie  fare  triplicato 
fcarico  contro  di  efla,  all’  avvilo  della  prefa  di  Lan- 
dau , come  diremo  più  innanzi . Alla  caduta  di 
Venlò  fuccedè  quella  di  Ruremonda,  e Stefanfvvert; 
cd  elTendofi  ritirato  il  Marefciallo  di  Buoflers  alla-, 
difefa  delle  linee  del  Brabante,  volle  il  Duca  di 
Marlboroug  profeguire  l’ imprele  fulla  Mofa  coll* 
affedio  di  Liegi  . La  Città  non  refiltè  che  due  gior- 
ni; indi  furiofamente  battuta  una  delle  due  Citta- 
delle con  cinquanta  Cannoni,  e trenta  Mortan,  fi 
aprì  m breve  una  larga  breccia  , da  cui  invitati  gli 
Aggrcttori,  fe  ne  impadronirono  colla  fpada  alla^ 
mano,  facendo  non  piccola  ttragc  del  prelìdio,  e 
gran  numero  di  prigioni  . Sopra  ogn’  altro  però 
teneva  folpefa  l’aipettazione  di  molti  Principi  l’af- 
fedio  di  Landau,  a cui  fi  doveva  il  primo  luogo  ia 
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quello  racconto,  fé  il  defidetio  di  feguftare  anco-  X70* 
là  colla  penna  gli  Eferciti , non  mi  averte  altrove 
trattenuto.  Appena  cominciarono  1’ Armate  a po- 
ter ilare  alla  Campana,  che  il  Principe  di  Baden 
fi  avvicinò  alla  medciima  Città,  per  impedire  in  ef- 
fa  il  tralporto  delle  Vettovaglie;  (ebbene  era  (lata 
già  proveduta  con  ogni  Torta  di  munizioni  da  boc- 
ca, e da  guerra,  e veniva  difefa  da  una  Veterana 
numerofa  guarnigione,  lotto  il  comando  del  Con- 
te di  Melac,  che  in  altre  occafioni  avea  fatto  co- 
noTcere  la  Tua  intrepidezza  . Rcndevafi  ancora  ma- 
lagevole Topra  ogni  credere  l’ imprefa , imperocché, 
effendo  fiata  ceduta  quella  Città  nella  pace  di  Mun- 
fter  al  Re  di  Francia  , egli,  per  conTervarfi  quell’ante- 
murale nell’  Alfazia  inferiore , e per  poter  recare  fpa- 
vento  al  Palatinato, Tu  di  cui  confini  è fabbricata  pref- 
To  il  fiume  Queich,  aveva  procurato  renderla  ine- 
Tpugnabile  con  ogni  Torta  di  fortificazione,  e con 
farvi  condurre  un  gran  treno  di  Cannoni  , e Mor- 
tari.  Quanto  però  più  difficile,  tanto  più  gloriofo 
confideravafi  l’acquillo;  onde  dopo  ertcrne  fiato  già 
per  il  corfo  di  un  mefe  inrraprefo  l’alTedio,  volita 
Leopoldo,  che  vi  fi  porraffe  il  Figlio  Re  de’ Roma- 
ni, Tperando,  che  la  prefenza  di  quello  Principe  , 
che  faceva  conofcere  in  ogni  azione  il  (uo  graru 
cuore,  e fapeva  obbligarli  1’  affetto  delle  milizie  , 
molto  1’ averebbe  agevolato  . Arrivato  pertanto  al 
Campo  il  giorno  de’ ventifette  di  Luglio  , e coru 
effo  30000.  combattenti  fpediti  da’  Circoli , e Prin- 
cipi dell’Imperio  a Tua  diTpofizione,intrapreTe  Tubito 
a vifitare  gli  attacchi , ed  a promuovere  i lavori , con 
dutribuire  danaro  , e con  promeffa  di  prem).  Nien- 
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VJOI  te  più  di  valore  potevafi  defiderare  negli  Aggreflb- 
ri,  e niente  più  di  refiltenza  negli  Attediati  ; onde 
fi  renderono  fanguinott  i replicati  allatti  dati  alla 
contrafcarpa  della  Cittadella  , e della  Piazza  , ne' 
quali  tre  volte  rifpinti  gli  Alemanni,  tre  volte  ri- 
tornarono al  cimento,  evi  Itabilirono  gli  alloggia- 
menti : lo  (pargimento  però  di  molto  fangue  , e la 
morte  di  molti  prodi  guerrieri,  e fpecialmcnte  del 
Conte  di  SoilTons,  Fratello  del  Principe  Eugenio, 
rendè  men  gradito  l’acquilto  . Ridotta  fui  cadere 
di  Agotto  a grandi  anguille  la  Piazza,  folpirava  il 
Conte  Governatore  il  foccorfo  , che  gli  faceva  ipe- 
rare  il  Marelciallo  di  Cattinar,due  fole  leghe  difco- 
fto  ; ma  quando  Teppe  la  di  lui  ritirata,  e vide  inal- 
berate le  bandiere  Imperiali  nella  Cittadella , pre- 
fa per  attalto  dal  General  Tungen,  (limò  temeraria 
ogni  più  prolungata  difefa  , e cedè  dopo  gli  otto  di 
Settembre  ancora  la  Piazza  al  viitoriolo  Re  de' 
Romani  . Non  volle  egli  etter  lolo  a goder  del 
Trionfo,  onde  chiamò  da  Heidelberg  la  Regina 
Conforte  , ivi  lafciata  quando  incarninoli]  all’Arma- 
ta . Entrò  infieme  con  ctta  , acclamati  da  tutto  1* 
Efercito,  nella  Città,  dove  volle  fodero  immanti- 
nente rendute  le  dovute  grazie  all’ Alt  flìmo  ; e gli 
fletti  atti  di  efemplare  Pietà  efercitarono  al  loro  ri- 
torno nella  Caredrale  di  Vienna.  Dopo  la  parten- 
za del  Re  fi  arrefero  al  Prencipe  di  Btden  ancora 
Haguenau,  e Bdchvvieler  nella  batta  Alfazia,  ma 
fu  obbligato  ad  arredare  i Tuoi  patti  , divertito  da 
nuova  guerra , che  fi  accefe  nel  cuore  dell’  Ale- 
magna . 

Sembrava  in  quella  Campagna  in  ogni  parte., 
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vìttoriofa  la  gran  Lega  ; avvengachè,  febbene  alla  170Ì 
Flotta  Anglolanda,  dopo  il  Tacco  dato  al  Porto  S. 

Maria  , che  fi  erge  nelle  colie  dell’  Andaluzia  in_. 
vicinanza  di  Cadiz,non  era  riuicito  fottomettere 
ancora  quelta  gran  Città , nulladimeno  fpogliò  di 
molte  ricchezze  le  Spagne  . Avvifati  gli  Ammira» 
gli  com’era  arrivata  al  Porto  di  Vigo  la  Flotta  deli' 

Indie,  là  rivoltarono  le  Prue,  e alli  20  di  Ottob» 
bre  occuparono  quel  Porro  coll’  intera  disfatta  di 
dicenove  Galeoni , venuti  con  ricco  carico  dal  Mei» 
fico,  e Nuova  Spagna,  e 23.  Navi  da  guerra  Fran» 
cefi , che  erano  fervite  loro  di  Icona  . Ineftimabi» 
le  fu  il  bottino , quantunque  foliero  già  fiati  Ica- 
ricati  dieci  miglioni , e molte  ricchezze  rimanefle» 
ro  nafcoile  nel  fondo  del  Mare,  per  efiere  fiata 
fommerfa  , o data  alle  fiamme  la  maggior  partede’ 

Legni.  Quella  allegrezza  però  di  vedere  in  tante.* 
parti  trionfante  la  Lega  venne  mortificata  dall’  ek 
ferii  il  Duca  di  Baviera  dichiarato  palelemente  per 
la  Francia  , avendo  agli  otto  di  Settembre  forpre- 
fa  Ulma  Tulle  fponde  del  Danubio  nel  Ducato  del- 
la Svevia.  Difpidcque  quefi’  attentato  in  tal  manie- 
ra a’  Principi  dell’  Imperio,  che,  non  contenti  di 
pubblicare  nella  Dieta  di  Ratisbona  la  Guerra  al- 
la Francia  , per  aver  introdotte  le  lue  milizie  nelle 
Piazze  del  Principato  di  Liegi  , Elettorato  di  Co- 
lonia , e de’ Feudi  Imperiali  in  Italia,  vollero, che 
l’Imperatore  procurale  ancora  colle  minaccio , 
che  il  Bavaro  ritiralTe  dilla  occupata  Città  le  fue 
truppe.  Non  mancò  Leopoldo  di  far  penetrare^ 
all’Elettore  il  defiderio , che  aveva  di  non  impu- 
gnare 1’  armi  contro  un  Principe  così  benemerito, 
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1 702  dell’  Auguftilfima  Cala  , ma  coltante  quello  nel  Tuo 
impegno,  Ipedì  10000.  Soldati  col  Conte  di  Arco 
verlo  il  Forte  di  Hunningen,  per  darli  la  mano 
coll’  Armata  Francete;  e non  farebbe  Itata  inutile 
quella  fpedizione,  fe  al  Conte  non  fi  folTero  op- 
porti gli  Svizzeri  prerto  Vvaldhull , Città  filveltre^ 
poco  lungi  da  Bafilea  . Marciavano  intanto  verfo 
Hunningen  due  diftaccamenti  fatti  dal  Cattinat, 
uno  fotto  il  Luogotenente  Gentrale , Marchefe  di 
Villars,  e l’altro  fotto  il  Conte  di  Guifcardi  ad 
oggetto  di  efeguire  la  bramata  unione;  c lcbbene 
dal  Villars,  che  fu  il  primo  ad  arrivarvi,  trovofli 
già  allontanato  il  Generale  Bavaro , nulladimeno 
volle  pafiare  il  Reno,  e attaccare  Nevvemburg,  pic- 
cola Città  fra  Hunnigen  , e Btifach  , che  immanti- 
nente fu  foggiogata.  Seguitava  le  pedate  de’Fran- 
cefi  con  un  piccolo  elercito  il  Principe  di  Baden  , 
ed  in  oflervanza  de’medefimi  aveva  pollo  gli  allog- 
giamenti vicino  al  Forte  Fridlmgen  ; quando  all’ 
• improvifo  udì  avere  il  Villars  ripartano  il  Reno, 
e venire  alla  fua  volta,  unito  al  Conte  di  Guifcardi, 
defiderofo  di  dargli  Battaglia.  Non  fi  arreltò  l’im- 
peto de'  Francefi  dal  vedere  gli  Imperiali  ritirati 
fopra  una  collina , e ben  prelto  rovefeiarono  la_» 
Cavalleria;  ma  per  l’altra  parte  provarono  tal  re- 
fiftenza  alla  delira  nell’ Infanteria  , che  furono  ri- 
fpinti  fino  alla  pianura,  e fu  difputata  per  lungo 
tratto  la  vittoria.  Il  Campo  di  battaglia  reltò  a’ 
Francefi  , e minore  fu  il  numero  de’  loro  morti  ; 
per  altro  non  poterono  far  voltar  faccia  alla  Fan- 
teria Alemanna,  la  quale  coll’ armi  alla  mano  fe- 
ce una  gloriofi»  ritirata . Dopo  la  Battaglia  fu  oc- 
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cupato  dal  Villars  il  Forte  dì  Fridlingen  ; indi  fi  170» 
fon  ralle  a nuovo  cimento  fenza  tentare  un  altra 
volta  la  fortuna  dell’ armi  col  Principe  di  Badcn, 
il  quale,  avendo  chiamato  a fe  alcuni  ftaccamenti, 
avido  fi  moitrava  di  togliere  alla  fua  gloria  1’  om- 
bra del  ricevuto  (vantaggio . Non  (lava  nel  tempo 
fletto  oziofo  in  altra  parte  il  Contedi  Tallard  , e, 
dopo  avere  obbligata  la  Città  di  Colonia,  involta  nel- 
lo (pavento  d’ettcr  defolata  dalle  bombe  , e da  palle 
infocare  , ad  accordare  la  neutralità  , voi  rodi  col 
’ Marchefe  di  Lomafia  alla  Mofella  , dove  fi  rendè  Pa- 
drone di  Treveri  ; mentre  un’altro  Corpo  occu- 
pò (ullo  tietto  fiume  Traerbarch.  In  quella  manie- 
ra fui  chiuderli  la  Campagna,  andarono  i France- 
fi  riltorando  in  parte  le  loro  perdite  . 

Molto  maggiori  però  erano  i vantaggi,  che  fpe-  1703 
lavano  nella  furura  , attefi  t nuovi  Nemici  , che  fi 
eranoarmati  contro  l' Imperatore.  E'  fempre  fpa- 
ventofo  il  male,  quando  al  cuore  fi  avvicina; e per- 
ciò non  piccola  apprenfione  apportava  il  vedere^ 
nel  centro  dell’ Imperio  coll’ armi  alla  mano  l'Elet- 
tor  di  Biviera  , Principe  per  fe  Itefib  potente  , c 
che  procurava  aprire  la  ìtrada  all’  Armata  Francefe, 
per  portar  il  terrore  negli  Stati  lleffi  dell’  Au- 
lirla . Non  e (Tendo  dato  polfibile  il  pervadergli  con- 
figli di  pace,  fu  creduto  necelTario  adoprar  le  minac- 
cie,  con  efporlo  al  Bando  Imperiale  , infieme  col 
Fratello,  Elettore  di  Colonia . Oltre  il  Bivaro  ar- 
tnofli  a danni  dell’  Auitriaco  Monarca  il  perfido 
Rj  gozzi,  il  quale, dopo  la  luga  dalla  Tua  Carcere, 
fi  era  finalmente  inoltrato  nell’Ungheria,  dove  po- 
tè raccogliere  numeroie  truppe  , (limolate  ad  ab- 
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J70J  dare  il  partito  ribelle  dall’antico  pretefto  de’  pri- 
vilegj , e molto  più  dalla  voce  de’  Predicanti,  che 
volevano  depreda  la  Cattolica  Religione  . Per  il 
numero  di  tanti , e così  potenti  Avverfarj,  giufta- 
mente  fi  temevano,  invece  di  acquifti,  perdite  ir- 
reparabili, e però  era  d’uopo  il  procurare  1’ ajuto 
di  nuovi  Alleati.  Fu  dunque  vie  più  ftrettamente 
trattata  la  Lega  col  Duca  di  Savoja  , e con  D.  Pie- 
tro Redi  Portogallo,  venendo  ad  ambedue  ante- 
pollo  il  pericolo  , che  loro  fov ra dava , per  1’  unio- 
ne delle  due  Monarchie,  e quali  vantaggi  avereb- 
bero  potuto  acquiftare  con  promuovere  gli  interef- 
fi  dell’  Imperatore  . Facevafi  confiderare  al  Re  di 
Portogallo,  che  il  nuovo  Re  Filippo  non  averebr 
be  trascurato  l’occafione  di  ravvivare  le  pretenfio- 
ni  de’  Re  paflati  contro  il  fuo  Regno  ,*  e che  in., 
tal  cafo  , privo  di  ogni  affiftenza,  averebbe  dovu- 
to deporre  la  Corona  : Svanire  per  lo  contrario 
quelli  timori , fé  1’  Arciduca  avelie  ottenuto  il  Tro- 
no di  Spagna  ; anziché  in  tal  cafo  gli  farebbe  Ha- 
ta ceduta  parte  della  Galizia  , ed  Eilremadura  in 
premio  di  aver  foftenute  le  ragioni  del  Ramo  Au- 
striaco di  Alemagna  . Affaticavano  nello  fteffo  tem- 
po i Parziali  di  Celare  a pefuadere  al  Duca  di  Sa- 
voja, che  appena  gli  reftava  l’ombra  della  Sovra- 
nità, mentre  venendo  riftretti  i Suoi  Stati  tra  la^ 
Francia,  e il  Ducato  di  Milano,  doveva  Sempre  di- 
pendere da’  due  potentiflìmi  Re  così  ftrettamente 
collegati  : effer  perciò  neceffario  a’  Suoi  intereftì  e 
alla  fua  gloria  togliere  al  Re  Filippo  lo  Stato  di 
Milano,  e porger  l’ orecchie  all’ ampie  offerte,  che 
gli  venivano  fatte  daCefare.  Non  mancarono  que- 
lli 
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ili  Trattati  di  Sortire  a Tuo  tempo  il  loro  effetto  , 
ma  in  tanto  era  d’uopo  unire  con  ogni  Sollecitu- 
dine  in  più  luoghi  gli  ESerciti,  giacché  nè  pure  il 
rigor  dell’Inverno  riteneva  le  milizie  ne’ quartieri . 
Non  ebbe  in  quell’anno  in  Italia  il  comando  dell* 
Armata  il  Principe  Eugenio,  avvengachè,  rinunzia- 
to dal  Conte  di  Mansfelt  il  ragguardevol  Pollo  di 
Prefidente  del  Coniglio  di  guerra  , volle  CeSare_» 
folle  occupato  dal  Principe  , perchè  colla  fua  rara 
capacità  apprende  il  bisognevole  per  il  manteni- 
mento di  tante  truppe  , e con  miglior  regola  foS- 
fe  diltribuito  il  danaro  . Lafciato  dunque  in  Ita- 
lia al  Supremo  comando  il  Conte  Guido  di  Starem- 
bergh , e raccomandata  la  difcSa  del  Reno  al  Prin- 
cipe di  Baden  , SpinSe  in  Ungheria  contro  i Ribelli 
il  Maresciallo  Generale  di  Campo,  Conte  d’  Eiller. 
Determinò  finalmente  , che  nel  più  crudo  Inverno 
da’ Conti  di  Schlik,  e Stirum , vernile  con  due_p 
Corpi  Separati  alTalita  la  Baviera  , Sperando  di  ri- 
durre in  quella  maniera  1’  Elettore  ad  abbracciare 
la  pace  ; onde  principieremo  da  quella  parte  a rac- 
contare i Succefli  dell’armi  CeSaree  . 

Previde  l’accorto  Elettore  il  pencolo,  e anziofo 
di  preScrvare  i Suoi  Stati , Sollecitava  il  Criftianilfimo, 
perchè  invialfe  il  MareSciallo  , Marchefe  di  ViJlars  a 
rinforzare  la  Sua  Armata  . Oltre  di  ciò  , procurò 
occupare  Vveiden  nell’alto  Pastinato  , Aurach  in 
Svevia , e dipoi  Nieuburg  Sul  Danubio,  per  allon- 
tanare con  quelli  acquilli  dall  1 Baviera  il  Nemico  . 
Non  mancò  intanto  di  muoverli  in  Suo  ajuto  il 
MareSciallo,  e valicato  il  Reno  con  40000.  Sol- 
dati , inveli!  il  Forte  di  Kel  per  aprirli  la  lirada 

Ftff  lun- 


*7°3 


Digitized  by  Google 


5 94  P?M  di  Leopoldo  I.  Imperatore 

1703  lungo  le  rive  del  fiume,  e penetrare  per  la  Sve- 
via  in  foccorfo  dell’  Elettore  . Non  fi  trovava  in 
quelle  parti  gente  baftevole  alla  difefa  , che  fu  tra- 
mutata con  gran  rammarico  dell’Imperatore;  on- 
de vennero  dalle  milizie  alemanne  abbandonati  cin- 
quanta ridotti  colla  Città  di  Offemburg , e dopo 
dodici  giorni  di  trincierà  cederono  il  Forte  di  Kel, 
in  cui  entrato  trionfante  il  Villars  riftorò  il  Ponte 
fui  Reno,  per  cui  lo  Hello  Forte  comunicava  con 
Argentina.  Defiderava  dipoi  profeguire  il  viaggio, 
ma  rifpinto  dalla  Valle  di  Kintficb  un  diftaccamen- 
to  di  8000.  foldati  , ed  eilendo  in  marcia  per  op- 
porfegli  gli  Imperiali , e gli  01andefi,ftimò  miglior 
partito  di  ricondurre  di  nuovo  le  (lanche  milizie  a’ 
quartieri.  Non  sì  perdè  di  animo,  per  veder  dif- 
ferita 1’  unione , il  Bavaro  , e non  avendo  ancora 
i Generali  Cefarei  occupato  alcun  porto  di  confe- 
guenza  , voltoflì  colla  maggior  parte  delle  fue  trup- 
pe verfo  Braunò.  La  marcia  dell’Elettore  fece  ap- 
prendere al  Generale  Schlik,  che  volefle  lorpren- 
der  Paflavia,  e però  incaminatofi  con  quafi  tutta 
l’Infanteria  per  coprire  quella  Piazza  , fi  divife_» 
con  poco  faggio  configlio  da  fei  Reggimenti  di 
Cavalleria , il  che  diede  occafione  all’  Elettore , trop- 
po avveduto  per  non  trafeurare  il  vantaggio  del- 
la divifione , di  disfarli  con  molta  llrage  de’medefi- 
mi . Incarninoti!  allora  verfo  1’  Alto  Palatino  , in 
cui  dal  Conte  Stirum,  dopo  l’acquifto  di  Dietfurt, 
Nieumach  , e Friftat,  veniva  minacciata  Amberg; 
e quivi  ancora  gli  riufeì  disfare  al  paffaggio  del 
Fiume  Vviltz  800.  cavalli  colla  morte  del  Principe 
di  Brandemburg  Anlpach  . Non  volle  dipoi  tentar 
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la  forte  di  una  battaglia  col  Conte,  il  quale  in  un  1703 
luogo  aliai  vantaggiofo  l’attendeva  per  venir  feco 
alle  mani . Forte  ancora  il  defiderio  di  occupare^ 
Ratisbona  lo  fece  defitte  re  dall’impegno:  e invero 
intento  a dilatare  gli  acquili)  , non  confiderò  , o 
non  curò  l’offefa  , che  parea  farfi  a tutto  l’ Impe- 
rio, con  rivolger  l’armi  verfouna  Città,  dove  tutti 
i Principi  aveano  i loro  Rapprefentanti  ; e volle  , 
che  confegnata  gli  folle  la  Porta  , e Ponte  del  Da- 
nubio, e che  vi  alloggiadero  due  Tuoi  battaglioni. 

Poco  nulladimeno  ritenuto  ne  averebbe  il  pollillo, 
fe  non  folle  riufeito  al  Marefciallo  di  Villars  arri- 
vare al  fuo  foccorfo  con  tal  numero  di  foldati  , 
che  , uniti  gli  Eferciti  , oltrepaffavano  50000.  com- 
battenti. Rifoluro  dunque  il  Marefciallo  di  efegui- 
ie  l’ordine  del  fuo  Re , che  gli  imponeva  di  tenta- 
re ogni  Itrada  per  penetrare  nella  Baviera  , cinque 
volte  afTalì  fui  principio  di  Aprile  le  linee  di  Sto- 
lolfen,  febbene  per  altrettante  volte  rifpmto  con 
molta  ftrage,  gli  convenne  cangiar  confìglio,  e ri- 
voltarli verfo  la  Selva  Nera.  Le  ftrade  in  quella.» 
parte  più  malagevoli,  e i palli  ben  tiretti , pareva 
che  da  fe  llelfi  vietalfero  il  palTaggio  , e che  però 
poche  truppe  baltaflero  alla  difela  ; il  tutto  però 
venne  fuperato  dal  Marchefe  di  Blenville,  che  con 
un  forte  diliaccamento  appianò  le  prime  mal  dife- 
fe  trinciere  , e marciando  dietro  di  elTo  il  Villars  , 
dopo  un  faticofo  camino,  giunfero  nella  pianura 
di  Velingen,  tra  le  Fonti  del  Danubio  , e del  Ne- 
kir.  Arrivatone  ben  prello  1’ avvifo  all’  Elettore, 
fi  molle  con  18000.  Soldati  per  unirli  al  Marefcial- 
lo , accolto  da  elTo  colle  maggiori  dimollrazionj 
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1703  di  ftima  , e di  affetto;  c lenza  perder  tempo  Tubi- 
lo trattarono  dell’imprefe  , che  più  giovar  potcf- 
fero  alla  Francia , e a dilatare  all'  Elettore  il  do- 
minio. Parve  a quello  miglior  partito  il  procura- 
re la  conquida  del  Tirolo;  nè  veniva  confiderata 
per  difficile,  qualora  il  Duca  di  Vandomo  fi  folfe 
avanzato  verfo  Trento  , per  feco  unirli,  quando 
egli  folle  dato  inoltrato  nella  Provincia  . Diceva, 
che  in  quelta  maniera  , oltre  l’obbligare  Celare  a 
ritirare  le  lue  truppe  dall’Italia,  e il  ferrargli  ogni 
palio,  onde  non  più  in  avvenire  inviar  vi  potelle  i 
Tuoi  Eferciti,  lì  apriva  un’altra  ttrada  per  portare  la 
guerra  negli  ampj  paefi  della  Germania, ed  obbligare  i 
Principi  della  medefima  ad  abbandonare  la  Lega  . Ap- 
provò il  Villars  quelta  riloluzionc, ed  avendola  altre- 
sì applaudita  il  Criltianiffimo  , fu  ordinato  al  D. 
di  Vandomo,  che  dall’  Italia  colà  s’ incaminatte^. 
Rettalo  intanto  il  Marefciallo  a ofTervare  il  Prin- 
cipe di  Baden  , che,  part  to  dallr  linee  di  Stolof- 
fen,  fi  era  unito  al  Conte  Stirum  , e flava  accam- 
pato pretto  Geppingen  nella  Svevia,  fu  dall’ Elet- 
tore traghettatoli  Danubio,  e giunfe  alti  17.  di  Giu- 
gno a’  confini  del  Tirolo.  Non  piccola  rclìftenza 
fare  gli  poteva  Kueffitein  , che  ha  una  Rocca  pian- 
tata in  alta  rupe,  ma  tralportato  in  ella  dalla  vio- 
lenza del  vento  il  fuoco,  accefo  in  uno  de' Borghi, 
per  lo  feoppio  de’ Magazzini  della  polvere,  c per 
le  rovine  del  Recinto,  fu  abbandonata  dal  Conte  di 
Vvolkenftein  ,e  lafciolla  in  potere  de’  B»vari.  Aper- 
ta in  quelta  maniera  la  ttrada  , gli  fu  poi  facile  oc- 
cupare Rotemberg,  la  quale  con  onorate  condi- 
zioni fi  amie,  c finalmente  Inlpruk,  i di  cut  Ma-  • 
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giftrati,  impotenti  a far  refutenza,gli  presentarono 
le  chiavi,  implorando  la  Tua  Clemenza.  11  modo 
più  accertaro  per  afficurarfi  le  nuove  conquide,  è il 
procurare  fopra  ogni  altra  cola  il  dominio  de’  cuo- 
ri; ma  a ciò  non  avendo  attefo  1’  Elettore  , diver- 
tito dallo  ftreptto  deli’  armi , onde  licenziofe  per 
ogni  parte  fcorrevano  le  foldatefche,  e venivano 
aggravati  i Pacfi  con  eforbitanti  contribuzioni  , ri- 
fol veruno  i popoli  ftefli  di  relbtuire  a Celare  il 
Contado.  Avendo  dunque  l’Elettore  fpedito  un_* 
groffo  diltaccamenroall’acquiltodi  Brixen, chiama- 
to dagli  Italiani  Bredanone , volendo  in  quella^ 
maniera  avvicinarli  al  Duca  di  Vandomo,  che  Fai— 
famente  credeva  in  piena  marcia  verfo  Trento,  in- 
contrarono i Bavari  per  opera  del  Vefcovo  di  quel- 
la Città  tal  reUltenza  , che  ritornarono  a Infpruk, 
rapprefcntando  impedìbile  ogni  avanzamento.  Ac- 
cori! ancora  al  pericolo  i Generali  Gutteltein , e_» 
Solari  con  qualthè  numero  di  milizia  difciplmata, 
dimoiavano  in  ogni  luog  » i popoli  alla  refiltenza; 
e fu  così  univcrlale  l’animofità  de’  Padani , che,  te- 
mendo il  Duca  gli  fode  impedito  il  palio,  invece 
di  moltrarfi  verlo  l’ Italia  col  colteggiare  il  Mon- 
te Brenner,  come  aveva  intraprefo,  fece  ritorno  in 
Infpruk,  di  dove  incaminofli  frettolofo  verfo  la^ 
Baviera.  Non  potè  intanto  ricondurre,  fe  non  af» 
fai  diminuito  1*  efercito  , imperocché  1 Paefani  ir- 
ritati , ora  afpettandolo  a pad!  più  difficili,  molti 
ne  uccidevano,  e ne’  fentieri  più  angulii  facevano 
dall'  alto  delle  montagna  cader  loro  addodo  uno 
fpaventofo  turbine  di  faffi  , perlochè  tal  volta  fi 
trovò  in  qualchè  pericolo  lo  ltcdo  Elettore . la* 
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1703  quelta  maniera  fui  cadere  di  Luglio  reftò  intera- 
mente libero  il  Tirolo , a riferva  di  Kueffilein, 
che  non  fu  ricuperato  fe  non  nell’  anno  avvenire . 
Mentre  quelle  cofe  ivi  fuccedevano,  volendo  l’Im- 
peratore richiamare  il  Duca  alla  difel'a  del  proprio 
Paefe , fece  invertire  la  Baviera  dalla  parte  deli’ 
Auftria  dal  Generale  Revenclò  Danefe,  e coman- 
dò al  Generale  Herbeville , che  dalla  Boemia  paf- 
falle  nel  Palatinato  di  Baviera,  il  che  fu  fenza^ 
dilazione  efeguito  con  molta  collernazione  di 
gran  tratto  di  paefe  . Facendofi  pertanto  alta- 
mente fentire  all’  orecchie  del  Duca  le  ltrida^, 
e i lamenti  de’  popoli,  che  vedevano  dall’ingordi- 
gia militare  rapite  le  loro  follanze  , lì  portò  fret- 
tolofo  per  rifpingere  i due  Generali , e non  avendo 
etti  , perchè  difuguali  di  forze  , alpettato  il  fuo 
arrivo,  non  volle,  che  folfero  inutili  i fuoi  palli. 
Rifolvè  impadronirli  interamente  di  Ratisbona  , il 
che  potè  efeguire  fenza  trovar  relìftenza  ,ed  accre- 
fciutavi  la  guarnigione , la  raccomandò  al  noto  va- 
lore , e vigilanza  del  Generale  Santini.  Lo  ftelTo 
voleva  fare  ad  Augulla,  ma  fu  prefervata  dal  Prin- 
cipe di  Baden  , che  vi  accorfe  ; occupando  ancora 
in  pochi  giorni  di  alledio  Fridberg , che  appartene- 
va all’Elettore.  Riflettendo  allora  il  Duca,  che  era 
reilato  indebolito  per  la  lontananza  di  Baden  1' 
Efercito  del  Conte  Stirum , il  quale  aveva  i fuoi 
alloggiamenti  nella  pianura  di  Hocftet , fi  unì  al 
Maresciallo  di  Villars  ; e volendo  impedire  al  Ne- 
mico ogni  fcampo  , fpedirono  il  Luogotenente  Ge- 
nerale, Marchefedi  Uflon  con  2000. fanti,  e 9000. 
Cavalli,  affinchè  valicafle  il  Danubio  a Dilinga.., 
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mentre  éfli  traghettato  1’  averebbero  fui  Ponte  di  1703 
Donavert.  Al  concertato*  fegno  fu  il  primo  il  Mar- 
chese ad  attaccar  la  Battaglia  , ma  ben  predo  ro- 
vesciata la  Sua  Cavalleria,  procurò  l’ Infanteria  oc- 
cupare con  precipitosa  marcia  Hocbftet,  per  me- 
glio Softener  l’ impeto  degli  Imperiali . Sopraggiun- 
fe  allora  1’  Elettore  col  Villars,  onde  collretti  i 
Cefarei  a voltare  la  faccia , combatterono  con  tal 
disciplina,  e valore  per  nove  ore  continue,  che_» 
più  volte  fi  riputò  dubbiofa  la  vittoria,  e finalmen- 
te, cedendo  al  numero  degli  Avverfarj,  fi  ritiraro- 
no Senza  confusione  al  coperto  di  un  bofco  , che 
aveano  per  fianco.  Reftò  all’Elettore,  e al  Mare- 
sciallo il  Campo  di  battaglia  ; contuttociò  niuru 
frutto  tratterò  dalla  vittoria  , rimanendo  delufi  i lo- 
ro diSegni,  con  eSTerfi  fortificato  il  Conte  Sotto  le 
mura  di  Nordlingen,  e il  Principe  di  Baden  nelle 
vicinanze  di  Augufta . Quindi , dopo  molti  movi- 
menti militari,  e dopo  etferfi  Scambievolmente  oc- 
cupati molti  luoghi  deboli,  il  rigore  della  Stagio- 
ne , e la  Stanchezza  dell’  affaticate  milizie  fece  ri- 
solvere i Generali  a conceder  loro  il  npofo.  Co- 
sì terminò  la  Campagna  in  Baviera  , la  quale  iru 
non  piccola  apprenfione  avea  porto  la  mente  di 
Leopoldo;  ma  per  avere  1’  Elettore  infelicemente 
intraprefo  di  occupare  il  Tirolo,  e per  le  replica- 
te Sconfitte,  che  diede  il  Conte  di  Eyfter  a’  Ribel- 
li di  Ungheria,  illefi  restarono  gli  Stati  dell’ Au-  -, 
Stria,  e furono  preServate  altre  Città  dell’Imperio. 

PaSTerò  ora  dal  Danubio  al  Reno , per  accennare 
gli  avvenimenti  della  gran  Lega  in  quefta  par- 
te . 

Ca- 
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1703  Caduta  la  Città  di  Rimberg  per  mancanza  di 
Vettovaglie,  cagionata  dallo  ttretto  blocco,  col 
quale  veniva  rittretta  da’  Brandemburghefi  , deside- 
rava Sommamente  l’Elettor  Palatino  ,e  altri  Prin- 
cipi di  quel  confine,  che  fodero  Scacciati  i Fran- 
cefi  da  Bona.  Ne  fu  pertanto  intraprefo  a tre  di 
Maggio  l’aflfedio,  e vennero  dalla  prefenza  dello 
fletto  Duca  di  Malboroug  cosi  follecitate  l’ opera- 
zioni, che  dopo  1 2.  giorni  fu  pattuita  la  refa  dal 
Marchefe  Allegre,  che  vi  comandava  con  non  me- 
diocre guarnigione.  Non  poche  erano  le  rovine, 
che  recato  avevano  alla  Piazza  ottanta  grofli  can- 
noni, e cinquanta  mortati;  ma  molto  più  furono 
accrefciute  da’Vincitori , che  deftinarono  8000.  Pae- 
sani a demolirne  le  fortificazioni,  per  renderla  in* 
capace  di  difefa.  Dopo  quello  acquitto , il  Marlbo- 
roug  fece  ritorno  nella  Fiandra,  per  opporfi  a_. 
Marefcialli  Villeroi,e  Bouflers,  come  poco  innan- 
zi vedremo,  chiamati  addio  in  altra  parte  del  Re- 
no dal  Duca  di  Borgogna  . Svanita  1’  intelligenza, 
che  nutriva  in  Landau  ,e  avendo  molto  accrefciuto 
1’  efercito  per  l’unione  col  Marefciallo  di  Tallard, 
determinò  di  attediare  Brifac . Sperava  l’Imperato- 
re una  lunga  difefa  dall’ efperienza  militare  del  Go- 
vernatore, Conte  Filippo  di  Arco,  e daU’aflìftenza 
del  Generale  Conte  Ferdinando  Marfili  ; venendo 
però  diretti  gli  attacchi  dal  celebre  Ingegniero,  e 
Marefciallo  di  Vauban  , ed  ettendo  berlagliata  la 
Piazza  da  novanta  cannoni , e quaranta  mortati  , 
l’undecimo  giorno  fu  ceduta  al  prode  Duca  di 
Borgogna , che  giubilò  nel  vedere  così  pretto  Sog- 
giogata una  sì  rinomata  Fortezza.  Giunfe  inaspet- 
tata 
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tata  a Vienna  la  perdita;  e pretendendo  il  Princi-  170 ? 
pe  di  Baden,  che  fodero  colpevoli  i Comandanti, 
furono  di  fuo  ordine  arredati  a Reinfeld,  di  do- 
ve condotti  a Bregentz  nella  Svevia,  e formato  lo- 
ro dal  General  Tungen  il  procedo,  fu  condanna- 
to il  Conte  di  Arco  a perder  la  teda  fulla  ripa  del 
Lago  di  Coftanza,  con  eder  degradato  il  Conte.* 

Marfili , e cadati  gli  altri  Uffiziali . Contento  il  1 
Duca  di  Borgogna  della  gloria  acquidata,  perchè  '1 
fi  avvicinava  1’ Autunno  , volle  redituirfi  a Parigi; 
ma  niente  parendo  al  Marcfciallo  di  Tallard  di 
avere  operato,  fe  non  ricuperava  Landau,  prefe 
la  gran  risoluzione  di  formarne  1’  a (Tedio . Le  fue 
prime  operazioni  furono  il  togliergli , quanto  era 
podibile  , ogni  comunicazione  cogli  Imperiali  ; in- 
di, innalzate  fpaventofe  batterie  contro  la  Città,  e 
la  Fortezza,  fulminavano  contro  di  edìe  120.  grof- 
fi  Cannoni,  e quaranta  Mortari . Con  quedo  mo- 
do così  terribile  d’invedir  le  Città  ,dopo  22.  gior- 
ni fi  trovavano  tanto  avanzati  i Francefi,  che  il 
Conte  di  Frifia  Governatore  , temendo  di  non  po- 
ter fare  più  lunga  refidenza  , fpedì  al  Principe  di 
Hadia  Cadel,  e al  Conte  di  Nadau,  affinchè  non 
più  ritardadero  il  foccorfo . Non  mancarono  effi 
di  unire  le  loro  forze,  ma  per  afpettare  le  truppe 
di  Magonza,  e di  Hadia  Darmdat, diedero  tempo 
al  Luogotenente  Generale  Precontai  di  condurre^ 
quafi  un’altro  efercito  al  Campo  adediante,  onde 
rifolvè  il  Tallard  di  ufcire  dalle  linee  per  dar  1&* 
Battaglia . Fu  il  primo  il  Conte  di  Nadau  ad  in- 
vertire i Francefi  non  fenza  qualchè  perdita  de’  rae- 
dcfirai;  ma,acquiUato  da  elfi  nuovo  vigore,  fi  por- 
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703  tarono  con  tal’  impeto  ad  affalire  il  Conte,  che,  sba- 
ragliate  le  lue  fchiere,  non  più  potè  ricondurlo 
al  cimento . Piegarono  allora  tutte  le  forze  de’ 
Francefi  contra  l’Ala  delira,  comandata  dal  Princi- 
pe di  Haflia  CalTel , contuttociò  trovarono  quivi 
tal  refiflenza  , che  riufcì  al  Principe  , dopo  un  lun- 
go contrailo,  follenuto  con  forze  troppo  difugua- 
li,  condurre  a traverfo  del  Campo  di  Battaglia  in 
ficuro  le  fue  truppe  oltre  la  riviera  di  Spierbach. 
Il  numero  de’ morti  fu  quali  lo  Hello  in  ambedue 
gli  eferciti , e dalla  parte  de’  Francefi  maggio- 
re la  perdita  degli  Offiziali , tra’  quali  fu  il  Luo- 
gotenente Generale  Precontai,  e il  rinomato  Mar- 
chefe  di  Lavardino , già  Imballatore  a Roma..: 
nulladimeno  il  Tallard,  rellato  Padrone  del  Campo, 
del  Bagaglio',  e de’  Cannoni,  giullamente  fi  attri- 
buì la  Vittoria,  e ne  mandò  l’avvifo  al  Governa- 
tor  di  Landau  per  lo  lìeflò  fuo  figlio,  eh’  era  re- 
ftato  prigione.  Perduta  dunque  ogni  fperanza  di 
foccorfo  , e preparandofi  da’  Francefi  , Padroni 
della  Contrafcarpa , un  furiofillìmo  affatto,  volle  il 
Conte  Governatore  rifervare  a migliori  occafioni 
la  guarnigione,  e cedè  la  Piazza  colle  ftefTe  con- 
dizioni, che  due  anni  avanti  erano  Hate  accorda- 
te dal  Re  de’  Romani.  Diminuiva!!  però  in  parte 
alla  Corte  di  Vienna  il  rammarico  di  quelle  per- 
dite, nell’  udire  gli  acquilli,  che  facevano  le  trup- 
pe alleate  ne’Paefi  Baffi,  fperando,  che  per  talcau- 
fa  dal  centro  della  Germania  incasinar  fi  doveffe- 
10  a quella  parte  le  milizie  del  Criftianilfimo.  Il 
primo  conflitto  fu  per  l’acquillo del  ricco,  e ame- 
no paefe  di  Vvaes,  defiderato,  c occupato  dagli 
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Olande!!,  e dipoi  ricuperato  da’FranceG  con  reci-, 
proco  fpargiraento  di  Sangue  . Vedendo  dipoi  il 
Duca  di  Malboroug,  che  da’  Marescialli  Villeroy, 
e Bouflers  veniva  delufa  ogni  arte  da  erto  ufata  per 
tirargli  a Battaglia,  non  volle  paffare  con  infrut- 
tuofe  mode  la  Campagna  . La  prima,  a cui  recarti: 
terrore,  fu  la  Città  d’Huy  nel  Principato  di  Lie- 
gi, e breve  fu  la  refiftenza  de’  Difenfori,  ceden- 
do la  Città,  e il  Cartello  con  rimaner  tutti  prigio- 
nieri di  guerra.  Ugual  forte  provò  Limburg,  im- 
perocché, dopo  aver  fofferto  per  24.  ore  il  tor- 
mento delle  batterie,  e l’incendio  cagionato  dalle 
Bombe,  fi  refe  a diferizione  . Maggior  coftanza  di- 
mortrò  la  guarnigione  di  Gheldria  , fortenendo  in- 
trepidamente un  furiofo  bombardamento,  col  quale 
fu  travagliata  per  fei  giorni  dal  Conte  di  Lottum, 
Generale  del  Re  di  Prurtia;  nè  fu  occupata  fe  non 
dopo  due  meli  di  uno  ftrettiflimo  blocco  , per  cui 
mancarono  interamente  le  vettovaglie.  Tempo  è 
però  ormai  di  palfare  in  Italia,  dando  in  quell’ 
anno  agli  avvenimenti  di  erta  l’ultimo  luogo,  giac- 
ché l’ azioni  militari  c’impegnarono  nel  più  crudo 
Verno  nella  Germania. 

. Per  la  lontanaza  del  Principe  Eugenio  , racco- 
mandato ivi  aveva  Lopoldo  la  direzione  derte  fue 
armi  al  Conte  Guido  di  Staremberg  , Generale 
Marelciallo:  e invero  il  folo  accreditato  valore  di 
quello  Capo  poteva  in  una  fomma  difuguaglianza  di 
forze  opporli  al  D.di  Vandomo,il  quale,  infatigabile 
in  ogni  ftagione  , lufingavafi  avere  interamente  a 
(cacciare  gli  Alemanni.  Il  primo  fuo  penfiero  fu  di 
impedire  i viveri  alla  Fortezza  di  BericUo,  appren- 
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1703  dendo,  che  le  fortificazioni  regolari  della  mede* 
fima,  e la  relillenza  della  guarnigione)  lunga  ren- 
duta  averebbe  1’  efpugnazione  . In  quella  maniera 
dopo  fette  meli,  fuperata  dalla  fame  la  coltanza  de* 
Difenfori,  fi  arrefero  al  General  Toralba,  il  quale 
con  ftraordinaria  diligenza  vietato  avea,  che  folle- 
rò foccorfi  con  qualunque  forte  di  vettovaglia . 
Pensò  dipoi  il  Vandomo  portare  le  fue  armi  'Tulio 
Stato  di  Trento  per  il  Lago  di  Garda  ; ma  incon- 
trata una  gagliarda  oppofizione  allo  sbarco  , rivol- 
tò altrove  1 luoi  penfieri,  e incarninoli!  verfo  Ori- 
glia. Premeva  fopra  ogn’  altra  cofa  agli  Aleman- 
ni di  confervarla  infieme  con  Ponte  Molino,  non 
folo  per  la  fcambievole  comunicazione , mediante 
un  Ponte  fui  Tartaro,  ma  molto  più  perchè  colla 
confervazione  di  quelli  polli  ritenevano  libero  il 
palTaggio  verfo  1*  Adige  , e Trento . Quanto  gran- 
de però  era  la  vigilanza  degli  Alemanni  per  non 
elfernedifcacciati,  altrettanto  era  il  defiderio  del  D. 
di  Vandomo  di  procurarne  l’ acquilto . Nell’  avvici- 
narli ad  eflfa,  vedendo  inondato  tutto  il  paefe,  rivol- 
tolfi  contro  il  Bondancllo  al  Fiume  Secchia,  che  fu 
occupato  con  fpargimento  di  fangue  de’ vincitori,  e 
de’ vinti,  fenza  poter  dipoi  intraprendere  cos’ alcuna, 
nè  reprimere  le  Icorrerie  degli  UlTari , da’  quali  non 
lieve  danno  veniva  a’  Francefi  apportato  . Marciava- 
no intanto  dalla  Francia  grolle  reclute,  e numerofi 
rinforzi,  volendo  in  -ogni  modo  il  Crillianiflìmo,  che 
il  D.  di  Vandomo  s’ incaminafle  verfo  il  Tirolo,  affin- 
chè con  minore  ollacolo  potelìe  il  D.  di  Baviera  , 
come  già  accennai,  impadronirli  di  quel  Contado. 
Senza  annoverarvi  le  molte  nurocrole  guarnigioni. 
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t te  milizie  desinate  al  Blocco  di  Berfcllo , V efer- 
cito  delle  due  Corone  era  quali  due  volte  mag- 
giore dell’ Alemanno;  onde,  lafciati  al  Principe.» 
Governatore  di  Vaudemont 6000.  Cavalli,  e 14000. 
Fanti,  c mandati  due  diftaccamenti  verfo  il  Fina- 
le di  Modena,  e fiume  Secchia,  recarono  al  Van- 
domo  20000.  Fanti, e 1 1000.  Cavalli.  Troppo  nul- 
ladimeno  riputavafi  incerta  l’ imprefa  del  Tirolo, 
e troppo  efpofto  all’  animofità  degli  Imperiali  il 
Principe  di  Vaudemont,  fe  prima  non  fi  diaccia- 
vano da’ loro  alloggiamenti  . Il  primo  tentativo 
dunque  fu  fatto  contro  Ponte  Molino;  ma  aperte 
dalla  rinforzata  guarnigione  le  chiaviche  del  Tar- 
taro , conobbero  i Franccfi  eflerne  imponibile  1* 
acquifto  , e perciò  marciarono  verfo  Oliiglia  , 
dovendoli  inoltrare  a quella  parte  ancora  il  Prin- 
cipe di  Vaudemont  . Contro  di  quello  ftavano 
difpofte  dalla  parte  della  Secchia  gran  batterie  , 
che  non  lo  lafciorono  a fua  voglia  avvicina- 
re ; e per  allontanare  1’  Efercito  del  Vandomo  fu 
coll’ acque  del  Po,  e del  Tartaro  inondato  il  pae- 
fe,  dove  aveva  porto  gli  alloggiamenti  ; perlochè, 
non  potendo  tiare  i loldati  nelle  acque  fino  fopra 
il  ginocchio,  fi  ritirarono  a Carpi  . La  partenza^ 
del  Nemico  diede  luogo  allo  Siaremberg  di  au- 
lire 1’  Albergotti , il  quale  , ufcito  dal  Finale  di 
Modena,  già  abbandonato  dagli  Imperiali  , mar- 
ciava verfo  la  Mirandola,  fperando  di  poter  for- 
prendere  una  partita  Alemanna»  Attaccato  valoro- 
famente  dallo  Sta  rem  ber  g , che  fcco  aveva  5000. 
Fanti,  e 2000.  Cavalli,  non  potè  nè  coll’ardire, 
nè  coll’  arte  impedire  il  dilordine  de’ Tuoi,  onde^ 
i pro- 
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z7°3  procurarono  lo  (campo  colla  fuga,  tettando  però 
fopra  quel  terreno  800.  cadaveri,  e lafciando  nelle 
mani  degli  Agrelfori  qualchè  numero  di  prigioni. 
Troppo  fcarfi  nulladimeno  erano  quelli  vantaggi  , 
nè  fraftornare  potevano  i difegni  de’  Francefi  ; c per- 
ciò il  Vandomo,  di  nuovo  follecitato  dal  Re,  fi 
pofc  in  marcia  verfo  il  Tirolo  circa  i 20.  di  Lu- 
glio. Quafi  tutto  1' Efercito  pafsò  per  il  Lago  di 
Garda  all’oppofte  rive  di  Auftriaca  giurifdizione  ; 
nè  riufcì  dipoi  a’  Generali  Solari , e Vaubon , im- 
pedire , che  non  venilTero  occupati  Brentonico  , 
e Riva,  Camelli  abbandonati  dagli  Alemanni  ; e 
foltanto  il  Tenente  Colonnello  del  Reggimento 
Negrelli  follenne  per  1 2.  giorni  intrepidamente  1* 
attacco  di  Arco.  Non  è quello  Cartello  più  di  15. 
miglia  lontano  da  Trento;  contuttociò,  clTendofi 
accertato  il  Vandomo  della  infaulla  ritirata  del 
D.  di  Baviera  , forfè  farebbe  • tornato  indietro  , 
fe  non  folle  flato  animato  dalla  fperanza  , che 
lo  fpavento  degli  Abitanti  fomminiftrar  gli  potef- 
fe  occafioni  di  occupare  la  Città  , priva  di  forti- 
ficazione , e che  il  Bavaro,  nell’  udire  il  fuo  arrivo, 
tentalfe  dinuovo  più  felicemente  la  forte  . Profe- 
guendo  dunque  in  più  Corpi  la  fua  marcia  , egli , che 
caminava  lungo  le  live  dell’Adige,  foffrì  qualchè 
incomodo  dalle  batterie  , che  nella  parte  oppofta 
innalzato  aveano  gli  Imperiali  , i quali  in  nu- 
mero di  10000.  vigilavano  per  impedirgli  il  paf- 
faggio  del  Fiume  . Giunto  finalmente  dopo  un 
faticofo  camino  alla  vifla  di  Trento  , fi  accor- 
fe  quanto  inutilmente  fi  folle  ivi  inoltrato,  av- 
yengacbè  il  Magiftrato  , che  vedeva  accampati 
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fotto  le  lue  mura  i Generali  Solari,  e Vaubon,  ne- 
gò animofamente  il  palio, e contribuzioni,  e,  (cor- 
rendo fra  la  Città , e il  fuo  Campo  il  Fiume  Adi- 
ge, non  potè  apportare  col  Cannone,  e con  due.» 
mortan  a bombe,  fe  non  lieve  danno  alle  fabbri- 
che, e piccolo  dilìurbo  agli  Abitanti.  Le  difficol- 
tà dunque  inoperabili  dell’ acquilo,  e l’udire^, 
che  calavano  a gran  palli  verfo  Trento  molte  di 
quelle  milizie , le  quali  tanto  erano  fiate  infelle  all* 
Efercito  Bavaro,  lo  fecero  rifolvere  a ricalcare  len- 
za maggior  dilazione  la  della  drada,  per  cui  fiera 
inoltrato , lafciando  però  da  per  tutto  vedigj  lacrime- 
voli, foliti  effetti  della  licenza  militare,  che  trionfa 
nel  vedere  1*  altrui  rovine,  e nell’  udirne i lamenti. 

Arrivato  al  folito  alloggiamento  di  S.  Bene- 
detto, dove  era  il  Principe  di  Vaudemont,  che 
nella  fua  lontananza  impedito  aveva  allo  Srarem- 
berg  lo  fpedire  grofli  didaccamenti  in  foccor- 
fo  del  Tirolo,  difarmò  5000.  Savoiardi,  che  fi  tro-- 
vavano  nella  fua  Armata,  arredò  gli  Offiziali,  o 
tolfe  loro  i Cavalli,  per  rimontare  i fuoi  Dragoni» 
Penetrato  aveva  il  Cridianilfimo  le  premurofe  iftan- 
ze,  che  venivano  fatte  al  Duca  di  Savoja  per  par- 
te di  Leopoldo,  e temendo,  che  dovefle  aderirvi, 
tanto  più,  che  le  di  lui  truppe  non  avevano  vo- 
luto accompagnare  il  Vandomo  verfo  il  Tiro- 
lo , dimò  doverfegli  dichiarare  Nemico . Rima- 
fto  dipoi  il  G.  Priore  di  Francia  , Fratello  dello 
dello  Vandomo,  alla  difefa  di  S.  Benedetto,  egli 
incarninoli!  con  12000.  feelti  Soldati  a’  danni  del 
Piemonte,  dove  occupò  Adi,  e Mondovì , men- 
tre il  Marefciallo  di  Tefsè  s’impadronì  nella  Savo* 


éd  Vita  di  Leopoldo  L Imperatore 
1703  ja  di  Sciamberì,  ed  altri  luoghi  di  quel  Ducato* 
Alla  comparfa  di  tanti  Nemici,  impotente  il  Duca 
a far  loro  refiftenza,  implorava  alla  Corte  di  Vieti* 
na  pronto  foccorfo  , e attefe  a dare  1’  ultima  ma- 
no al  Trattato,  per  cui  dovevanfì  impegnare  i Prin- 
cipi della  gran  Lega  alla  fua  difefa.  Fu  quello  re- 
gnato agli  otto  di  Novembre  da  Vittorio  Amadco 
li.  Duca  di  Savoja,  e ratificato  a ventuno  dall’  Im- 
peratore Leopoldo  ; nè  poteva  il  Duca  fperare  con- 
dizioni più  vantaggiofe.  Le  principali  erano,  che 
T Imperatore,  oltre  1’  efercito  di  Lombardia,  fpe- 
dito  averebbe  alla  difefa  del  Duca  20000.  Soldati  : 
Che  dall’  Inghilterra , ed  Olanda  gli  farebbero  pron- 
tamente pagati  cento  mila  feudi , e di  poi  ottanta- 
mila per  ogni  mefe  : Che  Cefare  l’ invertiva  di  quel- 
la parte  del  Monferrato , la  quale  era  fiata  conce- 
duta a’  Duchi  di  Mantova  , e gli  cedeva  le  Città 
di  Alefiandria,  e di  Valenza  co*  luoghi  ad  effe  adia- 
centi: Che  non  fi  farebbe  pace  feparata,  nè  fenza 
la  refiituzione  de’ luoghi,  che  follerò  fiati  al  Du- 
ca occupati.  Vi  fu  dipoi  aggiunta  la  prometta  del 
Vigevanafco,  con  cinque  Cartelli  del  Novarefe  , e_» 
che  farebbe  fiato  del  Duca,  quanto  forte  riufeito 
occupare  nel  Delfinato , e nella  Provenza . Pre- 
meva intanto  all’  Imperatore  di  foccorere  in  ogni 
modo  il  nuovo  Alleato,  e perciò  ne  avea  datogli 
ordini  più  efficaci  al  Generale  Staremberg  . La  pri- 
ma fpedizione  però  fatta  a quell’  oggetto  del  Ge- 
nerale Annibaie  Vifconti  con  1500.  Cavalli , riu- 
fcì  poco  fortunata  , imperocché  , febbene  potè  pe- 
netrare nel  Territorio  di  Tortona,  qui  gli  conven- 
ne voltarli  a man  finiftra,  e apprettare»  al  Genove- 
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fato,  il  che  non  avendo  potuto  efeguire  fenza  tro-  1703 
varfi  furiofamente  affaldo  da  3000.  Cavalli  France- 
A,  condotti  dallo  deffo  Vandomo,  perdè  300.  de* 
iuoi , e appena  potè  falvare  il  rimanente  fullo  Sta- 
to della  Repubblica  di  Genova . Qui , mercè  il 
buon  trattamento,  che  vi  riceverono,  poterono  ì 
difperfi  Alemanni  prender  qualchè  refpiro,  e poi 
profeguire  il  viaggio  verfo  il  Piemonte  per  un  ca- 
mino, dove  convenne  loro  foffrire  mille  difagi  • 
Troppo  debole  dunque  riufciva  quello  foccorfo  al 
bifogno  del  Duca  ; onde  lo  Staremberg , che  non 
fprezzava  l’ occaGoni  di  accrefcere  il  fuo  merito  , 
e la  fua  gloria,  deliberò  d’incaminarG  in  perfona 
a quella  volta  con  7000.  Fanti , e 7000.  Cavalli . 
Procurò  prima  d’ ingannare  con  diverG  movimen- 
ti i FranceG , indi,  avendo  lafciato  il  Generale.» 

Conte  SigiAnondo  Trauttnandorf  alla  cudodia  de’ 
vecchi  alloggiamenti,  podi  alla  Mirandola,  Revere* 
e Oftiglia,  G pofc  in  marcia  circa  il  fine  di  Di- 
cembre in  tre  didinte  Colonne,  conducendo  la* 

{>rima,  che  formava  la  Vanguardia,  il  Prencipe  Car- 
o di  Vaudemont , la  feconda  il  General  Vaubon, 
e l’ultima  lo  Geffo  Generale  Staremberg.  Nè  l’or- 
rida dagione,  nè  il  paiTaggio  di  tanti  Fiumi  pote- 
rono arredare  quedi  valoroG  Generali  ; onde  , at- 
traverfati  gli  Stati  di  Parma , e Piacenza , arriva- 
rono a Stradella  fui  Pavcfe,  fenza  ricevere  dall* 
accorto  Nemico  alcuna  oppoGzione . Efpugnato 
quedo  Cadello  colla  prigionia  del  General  Sartira- 
na,  e del  preGdio,  e fconHtte  alcune  compagnie 
MilaneG,e  FranceG  nelle  vicinanze  di  Bronopref- 
fo  il  Po,  s’ incaminarono  verfo  Voghera,  dove* 
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17 oj  giunsero  fcnza  mai  fcomporre  la  loro  ordinanza V 
quantunque  arrivato  forte  il  Vandotno  a moleilare 
la  Retroguardia . Qualchè  piccolo  vantaggio  ripor- 
tò fopra  la  medefima  nel  partaggio  della  Bormia  , 
eflendofi  rottoci  Ponte,  prima  che  l' averte  intera- 
mente valicata;  nulladimeno,  abbruciato  il  ponte  di 
barche , rertarono  gli  Eferciti  feparati , nè  potè  ef. 
fere  impedita  l’ unione  degli  Alemanni  col  Duca 
di  Savoja  , che  feguì  a Candii  di  Arti,  dove  fi  tro- 
vava con  5000.  Cavalli.  Come  quella  unione  fu 
di  fommo  contento  al  Duca , così  1’  avvilo  della.» 
(leda  recò  fomma  confolazione  a Leopoldo  , Tem- 
pre intento  a (ollevare  i Principi  Amici  : ma  per 
lo  contrario  hi  di  qualchè  mortificazione  al  Du- 
ca di  Vandomo,  che  del  ufo  fi  vide  dall’efperien- 
za  militare  dello  Staremberg,  e ordinò,  che  forte 
da’fuoi  abbandonato  Arti,  con  ogn‘ altro  luogo  ivi 
occupato . ' 

Non  fu  il  folo  Trattato  di  alleanza  col  Duca  di 
Savoja,  come  accennai  fui  principio  di  quell’ an- 
no , quello  , che  maneggiavafi  alla  Corte  Imperia- 
le ; ma  molto  più  riputavafi  profittevole  il  procu- 
Tarc  1*  amicizia  di  D.  Pietro  , Re  di  Portogallo . 
Molto  fi  affaticarono  in  Lisbona  per  ottenerla  , 
i Miniftri  d’  Inghilterra,  e di  Olanda,  e princi- 
palmente adopravafi  a darvi  l’ultima  mano  il  Con- 
te di  Vallenftain,  Ambafciatore  di  Leopoldo.  Ha 
troppo  efficacia  per  far  prender  l’ armi  a un  Re- 
gnante il  riflerto  del  proprio  pericolo , e il  defide- 
xio  di  dilatare  il  fuo  Regno:  quindi  dimoiato  quel 
Re  dal  timore , che  gli  recava  il  vedere  ambedue 
le  Monarchie  Spagnuola,e  Francefe  governate  da 
*•  **•  . . una 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo . 6n 

una  fletta  Cafa,  e dall’  offerte  di  nuovi  Stati  nella 
Galizia,  e Ettremadura , impegnofli  a favore  deli* 
Arciduca.  Tra  gli  articoli  accordati  al  Re  D.  Pie- 
tro , udo  ve  n’era,  che  doveffe  l’Arciduca  trasfe- 
rirti nel  mefe  di  Settembre  a Lisbona  Alila  Flotta- 
Anglolanda  ; ma  di  quello  principalmente  ne  ve* 
ni  va  da  Ce  fa  re  differita  l’ efecuzione.  Diceva  trop- 
po effer  ripugnante  al  fuo  cuore  1*  efporre  un' ama* 
tiltimo  Figlio  ( per  dir  cosi  ) all'incertezza  del  de- 
ttino, non  effendovi  alcun  paefe  nella  Spagna,  che 
fi  folle  dichiarato  per  la  Cala  di  Aullria  : Doverti 
rivolgere  tutta  l’applicazione  all'acquillo  degli  Sta- 
ti di  Italia,  mentre  con  quello  primo  patio  apriva- 
fi  infenfibilmente  la  ttrada  ad  occupare  interamen- 
te la  Monarchia  delle  Spagne  : Non  poterti  dal 
Aio  teforo  atiegnare  all'Arciduca  le  fonarne  uccel- 
lane per  il  viaggio;  nè  poterlo  fare  accompagnare 
da  truppe  Alemanne  > come  pareva  conveniente , 
e-  per  ticurezza  della  fua  Perfona , e per  agevolar- 
gli l’acqui  Ilo,  almeno  di  qualchè  parte  degli  Stati 
pretefi.  Non  ti  arrendevano  a quelle  ragioni  i Mini- 
ttn  de'  Principi  Stranieri,  intere  flati  a rimuovere  la> 
Cafa:  di  Borbone  dalla  Spagna  , nè  mancavano 
di  vivamente  efprimcre  la  ncceitità  di  non  più  difi 
ferire  la  dciiderata  partenza  dclf  Arciduca  . Rap- 
prcfentavano,  che  l’alleanza  col  Re  di  Portogallo 
aperto  gli  aveva  le  porte  di  quello  Reame,  e che  per 
etto  libero  gli  ti  rendeva  l’ingretio  nella  Spagna  : Non 
volere  i Portoghefi  prender  Tarmi , nè  dichiararti  ne- 
mici delle  due  Corone  tino  al  fuo  arrivo,  anzi  poterti 
guittamente  temere,  che,  fe  molto  vernile  differito,  il 
Re  D.Pietro  non  farebbe  fiato  collante  nel  conclufo 
•,.v  Hhhh  2 Trai- 
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£703  Trattato,  col  pretefto,  che  non  ofTervavafi  una  delle 
più  elTenziali  condizioni  : Doverli  altresì  credere,  che 
i molti  Spagnuoli,  pronti  a far  conofcere  la  loro 
inclinazione  verfo  l’ AuguftiffimaCafa,  non  li  fareb- 
bero impegnati , prima  di  vederlo  al  confine , tu 
fuo  favore,  e molto  più,  fe  avverandoli  la  gravi- 
danza della  nuova  Regina  di  Spagna,  prello  fi  fof- 
fe  veduto  nella  Reggia  un’  Infante  , quale  fpcrar 
non  potevano  dall’Arciduca,  lontano  da’ loro  Re- 
gni , e che  non  ancora  feelto  aveva  la  Spofa  : Nè 
pure  dalle  due  Potenze , le  quali  armavano  le  lo- 
ro Flotte , ed  erano  le  più  intereftate  nella  conqui-: 
Ha  della  Spagna , tanto  per  la  ficurezza  del  com- 
mercio, quanto  per  la  tranquillità  de’  loro  Stati», 
volerli  profeguire  a con  tanto  difpendio  sfor- 
zi così  grandi  per  terra,  e per  mare,  fe,  rimanen- 
do l’Arciduca  in  Germania,  fperar  non  potevano 
di  confeguire  quanto  bramavano  ; Venir  mal  cor- 
rifpofto  il  zelo  da  elle  inoltrato  per  l’ingrandimen- 
to di  Cafa  di  Auftria  ; e perciò  efier  l’Imperatore 
in  pericolo  di  perder  tutto,  qualora  non  fodisfa- 
ceffe  al  comun  desiderio  degli  Alleati . Si  arrefe.*; 
Cefare  all’efficacia  di  quelle  ragioni , e avendo  de- 
terminato di  rinunziare  all’  Arciduca  il  dritto, eh* . 
egli  avea  alla  fuccelfione  della  Monarchia  Spa- 
gnuola , fece  un  bellilfimo  difeorfo  alla  prefenza- 
di  38.  Configlieri  , e degli  altri  principali  Si-, 
gnori  della  Corte  , rapprefentando  loro  le  ra- 
gioni , per  le  quali , dopo  la  morte  di  Carlo  II* , 
pretendeva  a fe  dovuti  gli  Stati  di  Spagna-  ; 
ma  che  non  potendo  nè  egli  , nè  il  Re  de’ 
Romani  fuo  Primogenito , prenderne  il  polfeflfo 
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determinato  avevano  di  cedere  ogni  loro  ragione^ 
all’Arciduca.  Venne  dunque  desinato  il  giorno 
12.  di  Settembre  per  quella  folenne  Rinunzia  da^ 
farfi  dalle  loro  Maellà  Cefarea  , e Reale , e volle 
Leopoldo,  che  vi  follerò  invitati  tutti  i Miniftri  de* 
Principi  Stranieri,  (ebbene  alcuni,  e fpecialmen- 
te  il  Nunzio  Pontificio,  fé  ne  fcufarono.  Dopo  ef- 
fere  fiato  riconofciuto  1’  Arciduca  col  Nome  di 
Carlo  III. Re  delle  Spagne, fi  trattenne  fino  a’ 18. 
del  mefe  per  preparare  quanto  era  necelfario  al 
viaggio;  ma  giunto  il  tempo  della  fua  partenza, 
grande  fu  il  rammarico  degli  Auguftiffimi  Genitori, 
in  doverli  privare  dell’ amatilfimo  Figlio  fcnza  fpe- 
ranza  di  più  rivederlo.  Mentre  intanto  teneramen- 
te  lo  benedille  il  Religiofilfirao  Padre  : Figlio  , gli 
dille  in  tal  maniera  governate  i voftri  Sudditi  , che 
foffìamo  rivederci  nel  Cielo.  Con  quello  ricordo, 
già  altamente  impresogli  nella  mente  ancora  dal- 
la fua  Pietà,  partì  Carlo  III.,  oggi  ammirato  fui 
Trono  de’Cefari,  per  incaminarfi  verfo  la  Spagna. 
Il  fuo  arrivo  però  a Lisbona  non  fu  fe  non  nel  me- 
fe di  Marzo  dell’  anno  venturo , mentre , oltre,, 
qualchè  dimora  fatta  in  altra  Città , due  meli  fi  trat- 
tenne all’  Haja,  perchè  gli  fu  da’  venti  contrari  im- 
pedito 1’  imbarco , ed  altrettanto  in  Inghilterra. . 
In  ogni  luogo  fu  pompofo  l’ incontro  per  la  magni- 
ficenza del  ricevimento , e per  il  numero  de’  Si- 
gnori, che  riputavano  fomm’  onore  1’  offequiarlo  ; 
e jn  ogni  luogo  altresì  recò  maraviglia  la  Pruden- 
za, eia  Religione  di  quello  Giovane  Monarca.  Non 
poco  contribuirono  le  fingolari  lue  doti  a Tempre  più 
impegnare  la  Regina  d’ Inghilterra  a promuoverne  1’ 
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j 703  efaltazione  , con  fa r’  allenire  più  dei  folito  poderofa 
la  Flotta,  che,  fotto  il  comando  del  Cavalier  Rook  , 
condurlo  doveva  in  Portogallo. 

>704  Eccoci  intanto  arrivati  all’anno  1704.  , che  fu 
1’  ultimo  della  Vita  del  Pio  Leopoldo  , ed  in  cui 
provò  una  fpecialilfima  aflìftenza  del  Cielo,  mentre 
il  terrore  dell)  armi  Bavare,  e Francefi  fi  era  inol- 
trato fino  a Vienna.  Non  folo  dunque  gli  Ungart  Ri- 
belli minacciavano  i confini  dell’ Aullria  , ma  mol- 
to più  il  Duca  di  Baviera , il  quale  credendo  mol- 
to giovevole  alle  fperate  conquide  il  tempo  , in 
cui  riposavano  gli  Eferciti  ne’ quartieri,  allora  ap- 
punto con  un  treno  formidabile  di  artiglieria  , e 
con  un  giudo  Efercito,  compofto  delle  proprie.» 
truppe,  e delle  Francefi  , inveiti  Augufia,  e l’ob- 
bligò in  otto  giorni  a Spalancargli  le  porte  . At- 
traversò indi  ad  onta  della  rigida  dagione  la  Ba- 
viera, e fi  condufie  fotto  Paftavia,  Città  Imperiale 
dell’  inferior  Baviera , fabbricata,  dove  il  fiumo 
Enno,  o Inn  ingrofla  colle  Sue  acque  il  Danu- 
bio ; e quella  Piazza  ancora  gli  fu  ceduta  dal  Suo 
Vefcovo,  e Principe,  Cardinal  di  Lamberg,  impo- 
tente a fodenerne  1’  afledio . La  facilità  di  quede 
imprefe  l’ animarono  a innoltrarfi  neli’Audria  , e, 
trafeorfo  Lintz,  avvicinarli  ad  Enz,  con  imporre  a’ 
Paefani  gravofe  contribuzioni  ; ma  incontrò  duo 
oftacolr,  che  lo  fecero  ritirare  . Uno  di  elfi  furono 
i numerofilfimi  duoli  de’ Paefani,  che  /pinti  da  in- 
solito Sdegno  volevano  ferocemente  aflalirlo  , e l’ 
altro  di  quedo  maggiore,  fu  una  prodigiofa  quan- 
tità di  neve , che  innalzata  oltre  modo  nello 
Campagna,  l’obbligò  a cangiare  configlio.  La  feli- 
. t ci- 
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cftà  intanto  , con  cui  dal  Duca  fi  efpugnarono 
le  due  Piazze  di  Augufta,  e Paflavia,  fu  la  cagio- 
ne di  quelle  gran  difavvcnture,  che  in  quella  Cam- 
pagna lo  privarono  di  tutto  il  fuo  Dominio.  Ol- 
tre l’obbligare  gli  Stati  Ereditar)  a concorrere  con 
numerofe  truppe,  e con  fuffidj  flraordinarj  alla^ 
difefa , oltre  il  guarnire  la  fleto  Vienna,  per  non 
etor  colto  all’ improvifo  , rimoftrò  Leopoldo  a_» 
tutti  i Principi  della  Germania  il  pericolo  , e fpe- 
cialmente  implorò  potenti  foccorfi  dalla  Regina^ 
Brittanica;  onde  venne  rifoluto  con  ogni  fegretez- 
za  , che  nella  Primavera  il  Duca  di  Marlboroug 
marciale  verfo  il  Danubio  . Non  celavano  ancora 
gli  Olandcfi  di  dimoiare  tutti  i Principi  dell’  Impe- 
rio a’ danni  del  Bavaro,  e all*  infinuazioni  di  elfi, 
ragunatifi  i loro  Deputati  a Coblentz,  rifolverono 
di  operare  con  ogni  maggiore  unione,  e coftanza, 
riputando  oggimai  di  combattere  per  la  pubblica 
libertà , giacché  trattavafi  di  (caccia re  tante  truppe 
ftraniere  dalla  Germania  . Defiderofo  per  lo  con» 
trario  il  Criftianiffimo  di  fuperare  coll’  ajuto  del 
Bavaro  i Principi  Alleati , mentre  il  Marefciallo  di 
Marlin , fortuito  al  Villars,  andava  occupando  al* 
cune  Città  delia  Svevia  tra  il  Danubio  , e il  Ne- 
ker,  fpinfe  a quella  volta  un  nuovo  rinforzo  fat- 
to il  Marefciallo  di  Tallard,  che  fi  unì  all’Eletto- 
re , e al  Marfin  nelle  vicinanze  di  Villingen ..  Ve- 
nuto il  tempo  in  cui  il  Marlboroug  doveva  condurre 
50000.  uomini  in  foccorfa  dell’ Alemagna,  fu  ne- 
ceiTana  rutta  la  fua  autorità  , ed  eloquenza  ad  averne 
il  confenfa  da’Deputati  Olandefi;  ma, dopo  averlo  ot- 
tenuto,lafciata  [ufficiente  difefa  nelle  Frontiere  della 
r Fian- 
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1704  Fiandra  ,attefe  a nascondere  le  fue  intenzioni.  Con 
aver  fatto  fabbricare  un  ponte  Sopra  la  Mofella  fe- 
ce credere,  che  difegnaffe  penetrare  nella  Fran- 
cia ; Sebbene,  vedendo  dipoi,  che  fi  era  avanzato  verw 
So  Magonza , e che  dal  Governatore  di  Filisburgo 
erafi  gettato  un  Ponte  Sul  Reno,  fu  creduto,  che 
il  Suo  diSegno  fo( Te  di  operare  al  Reno  Superiore* 
e Specialmente  contro  Landau  . Ingannati  in  que- 
lla maniera  i Francefi,  non  poterono  impedire,  che, 
dopo  il  Suo  arrivo  a Magonza  , non  traghettale  il 
Neker,  e dimorale  qualchè  giorno  in  Lademburg, 
e dipoi  a Eppingen,  non  tanto  per  dar  qualchè 
ripolo  alle  truppe , quanto  per  afpettare  i Genera- 
li de’ Circoli , e il  Principe  di  Baden , che  Seco  unir 
doveano  le  loro  milizie.  Volle  ancora  l’Imperato- 
re, che  fi  portaffe  all’  ESercito  il  Principe  Eugenio, 
Sapendo  quanto  il  di  lui  valore,  e prudenza  con- 
tribuir poteflero  alla  felicità  delle  Sue  armi  j ed  in- 
vero, eflendofi  abboccato  a MondelSeim  col  Duca 
di  Marlboroug,  moflrò  quello  Sommo  gradimento 
di  vedere  un  così  rinomato  Condottiere  di  eSerci- 
ti , Tettando  inficine  legati  per  una  Slretta  amicizia, 
che  ebbe  origine  dal  considerare,  che  faceva  ognu- 
no di  loro  nell’  altro  maravigliofe  prerogative  di 
valore  in  Campagna,  e di  una  gran  cognizione^, 
negli  affari  del  gabinetto . Cominciarono  intanto 
tra  eflì  le  conferenze  militari,  ed  eflendo  Soprag- 
giunti il  Duca  di  Vvittemberg,  e Principe  di  Ba- 
den , penSavano  di  Spedire  il  Principe  Eugenio  con 
30000.  uomini  verfo  Filisburg,  per  opporli  in  quel* 
le  parti  a’  Francefi,  volendo  il  Baden,  e il  Ducaci 
di  Marlboroug  aSTalire  l’ ESercito  dell’  Elettore. 

..  i Avc- 
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Aveva  egli  pollo  gli  allogamenti  traLavinga  ,e  1704  \ 

Dilinga  in  un  luogo  creduto  infuperabile  , e per 
maggior  difefa  avea  fatto  occupare  dal  Conte  di 
Arco,  fuo  Marefciallo  la  Terra  di  Schellemberg , 
e in  tal  maniera  ivi  accampare  le  truppe  , alle  qua* 
li  comandava  quello  Marefciallo  , che  aveva  alla 
delira  Donavert , alla  fìnillra  un  bofco , alle  fpalle 
il  Danubio,  ed  alla  fronre  una  ben  difefa  trin- 
cierà . Un  tale  accampamento  facea  credere  ad  al- 
cuni Generali  temeraria  P imprefa  di  fuperarlo  ; 
nulladimeno  (ottenendo  il  Marlboroug  , che  aprir 
lì  dovette  per  quella  parte  il  patto  nella  Baviera  , 
fu  dal  General  Goor  condotta  la  più  fcelta  fante- 
ria all’  attrito,  fortentrando  ad  etto,  che  pretto  cad- 
de fra*  morti,  il  Luogotenente  Generale  Horn.  Seb- 
bene due  volte  con  gran  ttrage  nfpinti,  tornarono 
per  la  terzA  volta  intrepidi  a IP  adatto  della  gran 
trincierà  gli  Inglefì  , e venendo  fecondati  dagli  Im- 
periali , e dal  Duca  di  Vittemberg,  il  quale  , effen- 
do  pattato  lungo  le  muraglie  di  Donavert  con  fet- 
te Squadroni,  potè  attalire  per  fianco i Nemici,  retta- 
tono  quelli  interamente  disfatti  colla  ttrage  di  5000., 
oltre  quelli,  che  perirono  nel  Danubio . Poco  mi- 
nore fu  la  perdita  degli  Alleati,  e maggiore  può 
dirli,  (e  Ir  confiderà  quella  degli  Offizial i,  ettendo 
iettati  fui  Campo  i Generali  Goor  , Reineim,  Con- 
te Stirum  , e Principe  di  Beveren  ; nè  acquiftoffi 
la  vittoria  fenza  il  fangue  più  nobile,  imperocché 
furono  tra*  feriti  i Principi  di  Baden  , di  Haflia  Caf- 
fè!, di  Vittemberg,  con  altri  quattro  Generali,  e 
gran  numero  di  Offiziali»  Perla  perdita  del  Campo  di 
Schellemberg  rifolvè l'Elettore  di  abbandonare an- 
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#704  cora  il  Campo  di  Lavinga,  c Dilinga  , e valicare 
il  Danubio,  perchè  non  gli  folle  impedito  il  ritor-r 
no  nella  Baviera  ; ed  avendo  ciò  efeguito,  accam- 
pò le  fue  milizie  lotto  il  Cannone  di  Augufta  . 
Ancora  i fuoi  Avverfarj  pacarono  il  Danubio  pref- 
fo  Donavert,  da  elfi  occupata,  perchè  la  guarni- 
gione non  ebbe  ttmpo  di  darla  in  preda  del  fuo- 
co ; ma  confiderando,  che  troppo  fanguinofo  fareb- 
be fiato  il  cimento , fe  afialito  avellerò  il  Bavaro 
fotto  il  cannone  di  Augufta,  penarono  di  aprir- 
li, le  porte  della  Baviera  con  occupare  Dilinga  ,t 
e dipoi  Rain  oltre  il  Lecho.  Si  inoltrava  il  Mal- 
boroug  fempre  più  defiderolo  di  fcacciare  dalla- 
Baviera  i nemici  di  Leopoldo  , animato  da  una  fua 
lettera  mandatagli  per  il  Conte  di  Vvratifiau , in 
cui  lodando  la  fua  faggia  condotta , lo  ringraziava 
co’ modi  più  obbliganti  di  quanto  fino  allora  ave- 
va fatto.  Ma  perchè  il  premio  è un  grande  invi- 
to ad  operar  tempre  cofe  maggiori,  gli  offerì  an- 
cora il  titolo,  e dignità  di  Principe  dell’  Imperio, 
e fu  da  efio  dipoi  accettata,  quando  V Imperatore' 
ne  ottenne  il  confenfo  della  Regina . Non  poten- 
do  inunto  con  occupare  le  Piazze  allontanare  1*  • 
Elettore  dal  Cannone  di  Augufta , volle  tentarlo 
a cangiar  penfiero  col  compaflionevole  fpettacolo 
della  rovina  de’  fuoi  Stati , abbandonati  dalla  par- 
te del  Tirolo  al  furore  delle  milizie  del  Generale- 
Gutteftein , che  vi  era  entrato  con  10000.  uomini, 
e dalla  parte  di  Ingloftat  delle  truppe  del  Princi- 
pe di  Baden  , che  doveva  formarne  l’aftedio . Uno 
fìaccamento  ancora  di  4000.  Cavalli,  raggirandoli 
1 fua  voglia  per  la  Baviera,  giunfe  a portare  le- 
i flam- 
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fiamme  defolatrici  nelle  vicinanze  flette  di  Monaco. 
Non  poteva  elTere  il  Duca  infenfibile  nell’  udire 
le  lacrimevoli  rovine  , che  opprimevano  i Tuoi  in- 
nocenti ValTalli , e ne  fece  penetrare  i fuoi  lamenti 
al  Marlboroug,  ma  avendogli  quello  rifpollo,  che 
con  un  pronto  accomodamento  conCefare  poteva 
ben  tollo  ripararvi:  giacché , foggiunfe  l’Elettore, 
animato  dal  loccorlo  recatogli,come  diremo, dal  Tal- 
la  rd,  mi  hanno  obbligato  a Sguainare  la  fpada , io  ne 
ho  perduto  il  fodero . Vogliono  nulladimeno  alcuni, 
che  cedendo  finalmente  alle  perfuafioni  dell’  Elet- 
trice, e di  altri  Signori,  che  gli  rapprefentarono  al 
vivo  Torrido  Teatro  , in  cui  vedevafi  ridotta  la  Ba- 
viera, defideraire  trattare  col  Conte  di  Vvratislau, 
-e  dar  fine  ad  una  guerra,  divenuta  per  etto  così 
fpaventofa,  ma  che  fotte  impedito  al  Conte  di  par- 
lare coll’  Elettore,  e che  perciò  non  gli  rellaflc  altro 
fcampo , che  T efperimento  dell’ armi.  Non  men 
dunque  valorofo,  che  accorto  , dopo  aver  ricevuto 
coll’arrivo  del  Marefciallo  di  Tallard  un  rinforzo 
di  22000.  tra  Cavalleria  , e Fanteria , mentre  finge- 
va di  voler  a (Tali  re  T Armata  nemica,  meditava  di 
attaccare  il  Principe  Eugenio  , che  con  un  Corpo 
feparato  fi  trovava  nelle  vicinanze  di  Hochlter . 
Non  gli  farebbe  andato  fallito  il  colpo,  fe  il  Prin- 
cipe, che  previde  il  luo  pericolo,  non  fi  folle  por- 
tato in  perfona  a conferire  col  Marlboroug, per  con- 
certare il  modo  di  unirfi  , dovendo  il  Baden  con- 
tinuare il  principiato  afiedio  d’  Ingioila! . La  fpe- 
ranza  di  azzuffa rfi  col  Principe  Eugenio  , prima 
che  fi  accrefcefle  il  di  lui  Efercito  , faceva  con  fol- 
lecita  marcia  avanzare  T Elettore  alla  fua  volt* 
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tfio  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperatore 
1704  con  61000.  Combattenti  ; refo  però  confapevole, 
com’elTendofi  ad  elfo  unito  il  Marlboroug,  niente 
più  bramavano,  che  la  battaglia  , forfè  fi  pentì  di 
elferfi  tanto  inoltrato  , e col  parere  de’ due  Mare- 
fcialli  Marfm  , e Tallard  rifolvè  di  fermarfi  , e al- 
zar terreno.  Scorreva  tra  i due  Campi  il  piccolo 
fiume  chiamato  Hafelaerbroech  , nè  folo  quello 
pattar  fi  doveva  dagli  Alleati,  ma  altresì  fuperare 
di  là  dai  fiume  qualchè  tratto  di  terra  paludofa, 
che  impedito  averebbe  alle  milizie  di  avanzarli  : * 
nulladimeno  per  non  dar  tempo  al  nemico  di  forti- 
ficarli, e al  Marefciallo  di  Villeroy  di  fommmi tirar- 
gli nuove  truppe,  e aflalire  il  paefedi  Vittemberg, 
non  vollero  più  differire  il  conflitto.  Non  li  cura- 
rono 1*  Elettore  , nè  i Marefcialli  di  opporfi  al  paf- 
faggio  del  fiumicello  ; onde  l’Efercito  Alleato,  do- 
po aver  ricoperto  con  fafeine  il  molle  terreno, 
affinchè  foftener  potelfe  la  Cavalleria , avvicinoffi 
fenza  contrailo  al  Nemico,  il  quale  fi  trattenne  fo- 
pra  una  collina , foltanto  incomodando  col  canno- 
ne quelli,  che  fi  accollavano.  Il  Duca  di  Marl- 
boroug, che  comandava  nell’  Ala  finillra  fu  il  pri- 
mo ad  attaccare  la  battaglia , eflendo  fiata  un  po- 
co ritardata  la  marcia  dell’  Ala  delira  lòtto  la  di- 
rezione del  Principe  Eugenio  dalle  molte  difficoltà 
della  firada.  Il  primo  attalto  del  Duca  fu  eontra  il  Vil- 
laggio Pleinthein  , o Bleinheim,  in  cui  erano  28.  N 
battaglioni,  e 1 2.  fquadroni , avvengachè  con  im- 
padronirli di  elTo  guadagnava  il  fianco  al  Nemico  ; 
‘ma  fi  rendè  dannofo  il  tentativo,  benché  più  vol- 
te replicato,  per  la  gran  flrage  de’fuoi , che  venne- 
ro molto  indietro  rifpinti , febbene  rinforzati  da 
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frefche  truppe  poterono  racquidare  il  terreno  per-  1704 
duto.  Si  molle  allora  lo  fte(To  Duca  di  Marlboroug 
colla  Cavalleria  ad  aflalire  il  centro  dell’  Eferciro  ne- 
mico, ed  avendo  fatto  ritirare  l*  Infanteria  Francefe,s’ 
indrizzò  verta  la  Collina.  Videfi  qui  in  qualchè  con- 
fufione  la  prima  linea  della  Cavalleria  Inglefe,  la  qua- 
le,oltre  il  dover  combattere  colla  nemica, veniva  mol- 
to incomodata  dal  fuoco  dell’  Infanteria,  poflata.. 
dopo  alcune  boscaglie;  ma,  elfendofi  avanzata  la 
feconda  linea  , (cacciò  la  Francefe,  e di  nuovo  tut- 
ta la  Cavalleria  rinuovò  con  maggior  vigore  l’af- 
falto.  Non  mancava  a fe  delta  ri  Marefciallo  di 
Tallard , che  comandava  nell’Ala  delira  a’  Tuoi  Fran- 
cefi , e avercbbe  finalmente  riparato  al  difordine,  fe 

J>er  la  feconda  volta  dal  Principe  di  Haflia  non  fof- 
e data  così  furiofamente  caricata  la  Cavalleria^  , 
che  fu  necctTìrata  ad  abbandonai  a precipitofa  fu- 
ga, rimanendo  allora  trucidati  dieci  battaglioni, 

{pinti  nel  luogo  del  conflitto  dal  Tallard,  per  riem- 

{>ire  i podi  da  quella  abbandonati-  A molti  tolfe 
a vita  il  ferro,  ma  in  gran  numero  ancora  peri- 
rono nell’ acque  del  Danubio,  fulle  di  cui  fponde 
fu  fatto  prigione  il  Marefciallo.  Non  minore  con- 
trado incontrò  nell’altra  Ala  il  Principe  Eugenio, 
avendo  a fronte  1’  Elettore,  e il  Marefciallo  di 
Marlin.  Il  Villaggio  Ovverklovven  fu  il  luogo, 
dove  a gara  le  Nazioni  faceano  pompa  di  un  dis- 
perato valore,  altre  in  difenderli,  altre  in  aflalire; 
e convien  confelTare,  che  le  truppe  Cefaree  non 
folo  non  poterono  per  lungo  tempo  fuperare  il 
Villaggio,  ma  vennero  non  poco  rifpinte.  Intrepi- 
do nulladimcno  il  Principe  Eugenio , nè  atterrito 
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1704  dalla  refi/lenza  per  due  fiate  incontrata  j 'fi.  portò 
per  la  terza  volta  al  cimento;  ma  allora  altresì  in- 
contrò un’infupcrabile  reticenza.  All’  avvilo  della 
collante  difefa  fatta  da’Francefi,  e da’Bavari  nella 
loro  Ala  {ànidra,  il  Duca  di  Marlboroug,  già  vit- 
tonofo  , e il  Duca  di  Vittemberg  s’ incaminarono 
a quella  volta  con  molti  Squadroni  , e Battaglioni 
dt  riferva.;  prima  però  del  loro  arrivo  furono  avvi? 
fati,  che  i Nemici,  alfaliti  per  la  quarta  jvolta  dal 
Principe  Eugenio,  eran  rettati  Sconfitti  , cangiando- 
li per  l’  urto  feroce  degli  Imperiali  la  ritirata  in_. 
una  difordinatiflìma  fuga.  Non  acquillarono  gli  Ali 
leati  la  vittoria  fenza  lafciare  fui  Campo  4400.  mor- 
ti , e fenza  fpargere  molto  fangue  per  le  ferite  di 
qooo.  foldati.  La  perdita  però  de’ Francefi,  fe  deve 
Crederti  alla  penna  di  qualchè  Scrittore  , fu  di 
40003.  uomini,  computati  ancora  quelli,  che  pe-, 
rirono  nell’ acque  del  Danubio.  Il  numero  de’ pri- 
gioni arrivòa  12000.,  molti  de’ quali  furono  arre- 
nati dopo  la  battaglia  nel  Villaggio  di  Pieintheim  . 
Ancora  il  bottino,  fu  rimarcabile,  sì  attefo  il  nu- 
mero de’ cannoni , e mortari,  come  ancora  la  mol- 
ta quantità  delle  ricchezze,  e munizioni,  che  fu- 
rono ritrovate  ne’ nemici  alloggiamenti . La  notte 
diede  fine  a quella  tanto  celebre  battaglia  , chiama- 
ta di  Hochftet,  perchè  feguì  in  quelle  vicinanze  il 
giorno  13.  di  Agofto.  In  Vienna  non  mancò  l’Im- 
peratore di  renderne  a Dio  le  dovute  grazie,  per 
averlo  liberato  dal  tanto  temuto  pericolo  di  veder, 
devaftati  dalla  licenza  militare  ancora  gli  Stati  Ere- 
ditar] ; e dipoi  non  lafciò  di  ringraziare  i due  gran- 
di Autori  di  così  rinomata  Vittoria,  venendo  per- 
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ciò  acclamati  per  ogni  parre  dell’  Alemagna,  come  x 
due  Eroi,  che  aveano  prelervato  1’  Imperio'.  Ve- 
diamo  aderto  quali  follerò  i frutti  della  medefima. 

Vedendo  l’Elettore,  e il  Marefciallo  di  Marlin, 
che  più  non  potevano  Ilare  alla  Campagna,  confi- 
gliati da  un  giutto  timore  rifolverono  ritirarli  a Ul- 
ma  : ma  nè  pure  riputando  quella  Città  ballevole 
a difenderli,  lafciato  ivi  qualchè  prelidio,  profe- 
guirono  la  marcia  verfo  le  forgenti  del  Danubio 
per  unirli  al  Marefciallo  di  Villeroy.  Abbandonò 
allora  il  Principe  di  Baden  1’  attedio  d’  Inglortat, 
fapendo  , che  tutta  la  Baviera  farebbe  Tettata  fog- 
giogata,  qualora  coll’  unione  delle  forze,  fi  fiotte- 
rò fpinti  i Francefi  di  là  dal  Reno . Augufta  e_, 
Mcmingen  furono  le  prime  a ricuperare  la  fofpi- 
rata  libertà  ; indi , rettalo  il  General  Tungen  sl. 
Ulma , per  difcacciarne  il  prclidio  del  Bavaro,  s’ 
incaminarono  i tre  Generali  per  diverfe  ftrade  ver- 
fo il  Reno  , col  difegno  d’invertire  Landau.  Pre- 
vide ciò  il  Villeroy,  e perciò  fi  accampò  alle  rive 
del  Queich  per  opporli  al  patteggio;  atterrito  però 
dal  numero  troppo  fuperiore  degli  Alleati,  ritirolfi, 
avendo  prima  fpinto  in  Landau  un  confiderabile^ 
rinforzo  di  gente,  e di  danaro.  Fu  quella  Piazza 
attediata  ne’ primi  giorni  di  Settembre  fiotto  la  di- 
rezione del  Principe  di  Baden , ettendofi  accampa- 
ti a Veiffemburg  il  Principe  Eugenio,  e il  Duca 
di  Marlboroug  per  impedire  il  foccorfo: . vedendo 
nulladimeno  quello,  che  non  erano  così  follecite 
i’ operazioni  perii  numero  de’ Difenlori , e per  le 
nuove  fortificazioni,  marciò  alla  Mofella , volendo 
liberare  interamente  Treveri  dal  timore  de’  Frante- 
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1704  fi,  che  occupavano  tuttavia  il  Forte  di  S.  Martino . 
Fece  dipoi  mveftire  dal  Principe  di  Haflia  Caffel 
Traerbach , che  fu  obbligata  ad  arrenderli  verfo 
il  fine  dell*  anno , benché  in  fuo  favore  avelTero 
militato  gli  incomodi  più  infopporcabili  dell’  avan- 
zata flagrane.  Prima  della  partenza  del  Marlbo- 
roug  era  arrivato  al  Campo  lotto  Landau  il  Re  de* 
Romani  , volendo  follccitarne  1*  imprefa  , riputata 
fua  propria  , per  aver  già  un’altra  volta  foggtoga- 
ta  colla  fua  alfifienza  quella  Fortezza  ; ma  gh  con- 
venne dividere  le  fue  applicazioni  tra  l’azioni  mi- 
litari , e gli  affari  della  Baviera,  avendonegli  1* 
Augufto  Genitore  interamente  conferita  l’ autori- 
tà. Ritirato  l’Elettore  a Bruxelles  y e caduta  Ul- 
ma  dopo  cinque  giorni  di  trincierà  > dimorava  1* 
Elettrice  in  Monaco  lenza  fperanza  di  foccorfo* 
ben  conofcendo  y che  dipendeva  dall’  arbitrio  di 
Celare  il  darle  ogni  legge  più  rigorofa  . Sa- 
pendo nuliadimeno , che  trattar  doveva  col  Re* 
de’ Romani , fpedì  al  campo  di  Landau  un  fuo  Se- 
gretario, che  tofto  conienti  di  confegnare  Straubin- 
ga,  e Pafiavia,  e lafciare  libero  il  corfo  del  Danu- 
bio fino  a Ratisbona . Ripigliato  dipoi  il  Tratta- 
to , fu  conceduta  all’  Elettrice  la  fola  Città  di  Mo- 
naco colle  fue  dipendenze , obbligata  a conlegnare 
tutte  le  Fortezze  dello  Stato  agli  Imperiali.  Non 
vi  fi  trattenne  però  gran  tempo  l’ infelice  Princi- 
peflfa , e avendo  eletto  per  il  luo  foggiomo  Vene- 
zia, abbandonò  i fuoi  Stati  con  quel  rammarico, 
che  prova  un  Principe,  quando  fi  vede  ridotto  quali 
alla  condizione  di  privato  . Colla  partenza  dell’ 
Elettrice  fi  multiplicarono  alla  Baviera  le  fciagure  , 
. ' . im- 
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imperocché  fu  ella  confìfcata , fui  fondamento  che 
le  lettere  intercette  del  Duca  , e 1'  amore  verfo  il 
medefimo  potettero  indurre  i popoli  a machinare 
qualchè  follevazione . Non  diminuiti  intanto, anzi 
Tempre  più  rinforzati  gli  attacchi  contro  Landau, 
dopo  avere  il  Signore  di  Laubaniè  fodisfatto  pie- 
namente alle  parti  di  una  collante  perigliofa  difefa  , 
gloriofo  nelle  flette  perdite,  cedè  dopo  due  meli  e 
mezzo  la  Piazza  al  Giovane  Re  de’  Romani,  che 
non  la  fottomitte  fenza  qualchè  Tuo  rifehio,  benché 
difprezzato  dal  fuo  valore.  Tornato  indi  a Vienna, 
vi  fu  ricevuto  colle  più  feftofe  acclamazioni,  ed 
accolto  dal  Genitore  con  tutta  la  tenerezza  del  fuo 
benigniamo  cuore  ; ringraziando  continuamente 
l’ Altiflimo  , che  non  più  avendo  gli  affari  dell’  Ale- 
magna quella  fpaventofa  apparenza  , che  avevano 
fui  principio  dell’  anno,  fi  potettero  fui  fine  fpe- 
rare  fempre  maggiori  progredì . E in  fatti,  quali  il 
Cielo  avefle  rifervato  l’ultimo  anno  della  vita  di 
quello  gran  Cefare  al  trionfo  de’  Tuoi  Nemici , vol- 
le, che  nell’  apprettarli  il  fine  di  Dicembre  , avelie 
Vienna  nuove  occafioni  di  giubilo.  Numerofii  Ri- 
belli di  Ungheria,  ed  agitati  dallo  fpirito  di  fedi- 
zione  , e di  crudeltà,  apportato  avevano  in  molti 
luoghi  del  Regno  ftragi,  e rovine,  e occupato  colla 
forza,  e coll’intelligenza  di  quelli  del  loro  parti- 
to, alcune  Città,  e Villaggi.  Non  mancava  il  Con- 
te Eiller  di  feguitarli , ed  ettendogli  riufeito  di  rag- 

giungerli  alli  24.  di  Dicembre  appretto  Tirnavia, 
enchè  tre  volte  al  fuoEfercito  fuperiori, venne  con 
etti  a battaglia . Non  flette  gran  tratto  dubbiofa 
la  vittoria , avvengachè  pretto  cedendo  le  fchiere 
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1704  degli  Ungari  all’arte,  e al  valore  degli  Alemanni , 
prefero  in  varie  parti  la  fuga , lafciando  fui  Cam- 
po 3000.  de’  loro  Soldati.  Non  piccola  caufa  di 
quella  vittoria  fu  il  Reggimento  di  Corazze  Darm- 
ftar,  comandato  dal  Colonnello  Conte  Stefano  Or- 
fetti  Lucchefe  , e perciò  fempre  più  meritò  la  (lima 
di  Leopoldo,  che  già  da  molti  anni  onorato  l’ave- 
va del  pollo  di  fuo  Aulico  Cameriere.  E invero, 
non  trattenuto  quello  Cavaliere  da  quelle  como- 
dità , che  goder  poteva  nella  Cafa  Paterna , por- 
toni in  una  età,  non  ancora  del  tutto  robuila,  al 
fcrvizio  di  Cefare  in  Ungheria  , dove  fece  conosce- 
re in  molte  occafioni  il  fuo  valore,  e nell’  impiego 
di  pericolofi  difficili  affari  molta  accortezza  ; per 
lochè  fall  per  gli  altri  gradi  fino  al  ragguardevole 
di  Colonnello  . Tali  prerogative  , dopo  la  morte 
di  Leopoldo  , lo  renderono  gradito  eziandio  all’ 
Imperatore  Giufeppe.  Confiderandofi  poi  dal  preden- 
te gloriofiffimo  Cefare,  Carlo  III.,  efferfi  egli  tro- 
vato in  quafi  tutte  le  battaglie,  che  per  il  lungo  cor- 
do di  più  che  30.  anni  fono  feguite  in  Ungheria 
contro  i Turchi,  e Ribelli,  è (lato  annoverato  in- 
fieme  con  tre  fuoiNipoti,  due  de’quali,emoli  dello 
Zio- nel  coraggio  , e nell’ altre  virtù  , fi  trovano  in 
grado  di  Capitani  nell’ Armate  Cefaree,  tra’ Con- 
ti, e Magnati  di  quel  Regno.  In  quell’anno  an- 
cora 1716.,  in  cui  ferivo,  nella  fanguinofa  battaglia 
di  Carlovvitz  ha  così  opportunamente  col  Reggi- 
mento rifpintoi  Turchi,  baldanzofi  per  aver  pollo 
in  qualcbè  fcompiglio  iCriltiani,  che,  dopo  averne 
riportato  lodi  fingolari  dall’  Invittiffimo  Principe 
Eugenio,  la  ileffa  Maeflk di  Cefare  con  unafualet- 
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(era,  e con  crearlo  Sargcnte  Generale,  fi  è degnata 
rimoftrarncgli  >1  gradimento.  11  frutto  della  narrata 
vittoria  non  folo  furono  le  ricche  fpoglie  de' Ne- 
mici , e 1’  avere  i Ribelli  abbandonato  tutto  il  pac- 
fc  di  qua  dal  Vago,  ma  ancora  l’aver  molti  cono- 
feiuto  la  bruttezza  della  loro  fellonia  ; onde  in  nu- 
mero di  3000.  fi  avvicinoronoa  Tirnavia,  per  im- 
plorare dal  Conte  virtoriofo  il  perdono.  Non  go- 
dendoli però  in  quella  terra  fincero  il  contento  , 
fe  ebbe  Cefare  molte  occafioni  di  rallegrarfi  per  le 
vittorie  di  Alemagna,  e di  Ungheria,  non  ebbero 
ugual  fucceffo  l’armi  del  Re  Carlo  in  Spagna,  nè 
il  tuo  Hfercito d’Italia. 

Giunto  a Lisbona  quello  Monarca, {limò  il  Re  D. 
Pietro , non  dover  più  indugiare  la  dichiarazione 
della  guerra  al  Re  Filippo,  alla  quale  il  Re  Carlo 
unì  un'ampio  Manifelto  delle  fue  ragioni  , invitan- 
do i popoli  della  Spagna  a feguitarlo.  L’affetto, 
che  molti  radicato  avevano  nel  cuore  verfo  la  Cafa 
di  Aultria  , per  aver  tanto  tempo,  e con  tanta  cle- 
menza regnato  fu  quel  Trono,  non  mancava  di  fol- 
lecitargli  a favore  di  Carlo;  ma  vigilando  in  ogni 
parte  la  Corte  di  Madrid,  atterriva  quelli , eh’  era- 
no ad  elTo  inclinati  con  efilj , carceri , ed  altre  pe- 
ne , e attendeva  co’  benefizj  a ftabilirc,  e a mul- 
tiplicare il  fuo  partito . Era  ancora  arrivato  dalla 
Francia  il  Duca  di  Bervvich  , Figliuolo  legitimato 
di  Giacomo  II.  Re  della  gran  Brettagna , con  un 
rinforzo  di  12000.  veterani  foldati  ; e però  Riman- 
do il  Re  Filippo  di  poter  comparire  alla  teda  del  fuo 
Efercito  fenza  pericolo  di  arrifehiare  i fuoi  Regni , e 
la  fua  gloria,  s’ incaminò  verfo  le  Frontiere  di  Por- 
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1074  togallo.  Ancora  la  Flotta  Anglolanda  sbarcato  ave- 
va a Lisbona  in  fervizio  del  Re  D.  Pietro  7000.  uo- 
mini) comandati  dal  Duca  di  Sciomberg  ; contutto- 
ciòper  la  lunga  pace,  renduti  i Miniftri  meno  atten- 
ti negli  apparecchi  di  guerra , quando  fu  tempo  di 
cominciarla , 1’  efercito  Portughefe  non  trovofli  in 
(lato di  cimentarli  col  nemico.  Potè  pertanto  il  Re 
Filippo  foggiogare  molti  Gattelli  nell’Eftremadura , 
c recare  gran  danno  per  mezzo  de’  Tuoi  Generali 
in  altre  Provincie,  venendogli  altresì  fatto  di  for- 
prenderc  tra  Sazedes,  e Sobreira  due  Reggimenti 
Olandefi . Animato  da  quelli  faufti  principi,  unitoli 
al  Principe  Tcerclas  Tillì  pafsò  il  Tago,  ed  inoltra- 
toli nella  Provincia  dell’ Alantejo , dopo  la  forpre- 
fa  di  Avifa,  colla  faticofa  marcia  di  due  giorni  pre- 
fentolli  a Portalegre  Città  popolata  , e doviziofa , 
ma  fenza  fortificazione  , e perciò  fu  in  breve  occu- 
pata. L’ultima  imprefa  del  Re  Filippo  fu  quella 
di  Caftel  - David , venendo  dipoi  richiamato  nell* 
Eftremadura  Caftigliana  , per  elfer  in  efla  entrati  i 
Portughefi;e  molto  più,  perchè  il  tenere  alla  Cam- 
pagna fotto  quel  focofo  clima  le  truppe  fltraniere  , 
era  un’  efporle  ad  una  morte  inevitabile . Demo- 
liti dunque  Caftel  - David , e Portalegre , fu  diftri- 
buitol’ Efercito  ne’ quartieri  dirinfrefeo,  ed  il  Re 
ritornò  a Madrid  a ricever  gli  applaufi  della  Corte, 
e de’  popoli  di  quella  gran  Metropoli . Pareva  aL 
Re  D.  Pietro,  che  rimanelfe  men  gloriofo  il  fuo 
nome,  fe  non  apriva  al  Re  Carlo  una  gran  ftrada 
per  foggiogare  la  vecchia  Caftiglia , e obbligare 
quei  popoli  alle  contribuzioni  neceftarie  per  con- 
tinuare la  guerra . Avendo  dunque  attefo  nel  tem- 
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po  de’ quartieri  di  rinfrefeo  a rinforzare  l’efercito , 
determinò  di  portar  le  fue  armi  contro  Città  - Ro- 
drigo, confiderando  ,che,  occupata  quella  Piazza, 
non  vi  rimaneva  alcuna  Fortezza,  la  quale  trattener 
potette  le  fue  armi.  Non  era  intanto  al  Re  Carlo  gradi- 
to queirozio,chegli  ritardava  il  poflettò della  pretefa 
Monarchia  ; onde,  cedendo  agli  impulG  del  fuo  valo- 
re , volle  accompagnare  il  Re  D.  Pietro  in  quella  Spe- 
dizione , e cominciare  ad  avvezzarli  alle  militari 
fatiche.  Se  al  numero  delle  milizie  corrifpolloavef- 
fe  la  difciplina  , e il  coraggio,  non  poco  averebbe 
avuto  che  temere  la  Cartiglia;  ma  per  mancanza^ 
di  truppe  veterane,  non  potendo  /cacciare  il  Du- 
ca di  Bervvich , accampato  poco  lungi  dalla  Città 
minacciata , nè  pur  vollero  i due  Re  più  lungamen- 
te ivi  avventurare  il  loro  decoro,  onde,  diilribui- 
to  1’  Efercito  a quartieri , fi  ritirarono  a Lisbona  ^ 
Con  quelli  avvenimenti,  nel  primo  anno  poco  fa- 
vorevoli per  il  Re  Carlo,  cominciollì  a combatte- 
re dentro  la  Spagna  per  le  fcambievoli  pretenlìo- 
ni  di  un’intera  Monarchia.  Nè  pure  la  Flotta, che 
minacciava  il  lungo  tratto  delle  Colle  marittimo 
Spagnuole , potè  interamente  confeguire  quello, 
che  fi  lperava.  Nutriva  il  Principe  di  Darmllat, 
già  fotto  il  Cattolico  Carlo  II.  Viceré  di  Catalogna, 
una  fegreta  intelligenza  in  Barcellona,  alla  di  cui 
volta  indrizzate  le  prue  da  due  Ammiragli  Ingle- 
fe , e Olandefe , sbarcarono  in  terra  il  Principe  fot- 
to la  feorta  di  3500.  Soldati . Per  animare  gli  Ami- 
ci fi  apprefsò  alla  Città  lino  fotto  il  tiro  del  Can- 
none; ma  accertato,  ch’era  Hata  feoperta  la  Tra- 
rqa  di  aprirgli  una  porta,  rimontò  fulla  Flotta-,  , 

ef- 


I7°4 


Digitized  by  Googl 


6\  o Viti  di  "Leopoldo  I.  Imperatore 

1704  eflendo  troppo  fcarfo  il  numero  de’  (uoi  foldatj 
per  adoprare  la  forza.  Rivoltoti]  allora  l’Armata 
marittima  contro  Gibilterra,  Piazza,  che  da  il  no- 
me allo  Stretto,  per  cui  fi  congiungono  i due  Ma- 
ri, Oceano,  e Mediterraneo  ; ed  eflendo  fiata  af- 
falda dalla  parte  di  terra  dal  Principe  di  Darmfiat, 
fcefo  dalla  Flotta  con  qualchè  numero  di  Soldati , 
e berfagliata  dalla  parte  del  Marc  per  fei  ore  con 
15000.  tiri  fcaricati  dalle  Navi,  ben  prefio,  coiu 
grave  rammarico  delle  due  Corone,  fu  ceduta  dal- 
la debole  guarnigione.  Seguì  dipoi  ne’Mari  di  Ma- 
laga una  battaglia  tra  la  Flotta  Anglolanda,  e la-. 
Francefe,  comandata  dal  Conte  di  Tolofa , Figlio 
naturale  del  Re , e fu  tale  il  combattimento , eh’, 
eflendo  fiate  feparate  le  Flotte  prima  dalla  notte, 
e poi  dalla  furia  de’  venti,  cantoflì  da  ambedue  la-. 
, vittoria:  ma  per  verità  ognuna  di  loro,  ftbbene». 
non  perdè  alcun  Legno,  ebbe  un  gran  numero  di 
feriti  . Niun  sforzo  intanto  ballò  per  ricuperare^ 
Gibilterra,  ove  fi  era  racchiulo  con  2000.  uomini 
il  Principe  di  Darmfiat;  c da  quell’ acquifio  ebbe- 
ro principio  quei  vantaggi , che  poi  negli  anni  fu- 
turi riportò  il  Re  Carlo,  e fecero  vacillare  la  Co- 
rona iulla  Teda  del  fuo  Competitore . Palliamo 
ora  agli  avvenimenti  di  Italia  , in  cui  tanto  preme- 
va a Cefare  di  fidare  una  volta  (labilmente  il  pie- 
de. 

Rivoltatofi  il  Duca  di  Vandomo  con  forte  efer- 
cito  contro  il  Duca  di  Savoja,  lafciò  al  comando 
di  un’altro  groflo  Corpo  il  G.  Priore  di  Francia^ 
fuo  Fratello,  affinchè  moleftafle  i quartieri  Impe- 
riali, fituati  in  Revere, Oftiglia,  ed  altri  luoghi  cir- 
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convicini.  Abbandonato  Revcre,  dal  Principe  Car-  *1704 
lo  Tornalo  di  Vaudemont , che  fopraggiunfe  al  co-  ** 
mando  degli  Imperiali , unì  tutte  le  forze  alla  dife- 
fa  di  Oiliglia , Ponte  - Molino  , equalchè  altro  po- 
llo in  quelle  vicinanze  . Rapito  poco  dipoi  dalla 
morte,  che  1’  affali  con  acuta  febbre  il  Principe-, 
fopraddetto,  a tutti  grato  per  l’ereditario  valore, 
e per  le  gentili  maniere  , fu  foftituito  al  coman- 
do prima  il  Conte  di  Erbedein  , indi  il  Conte  di 
Leiningen  , ed  ambedue  introduffero,  e mantenne- 
ro qualcbè  parte  di  foldatefche  fui  Ferrarese,  per 
non  effere  da  quella  parte  affaliti , come  pareva., 
meditaffe  il  G.  Priore  di  Vandomo.  Dolevafi  alta- 
mente per  un  tale  attentato  il  Cardinale  Adalli, 

Legato  di  Ferrara  , e il  Santo  Padre  minacciava  le 
Cenfure  Ecclefiadiche;  onde,  refonc  confapevole  1’ 
Imperatore,  volle  che  da’  fuoi  abbandonato  foffe_. 
l’occupato  territorio,  qualora  faceffero  lo  deffo  i 
Francefi.  Convenuti  per  tanto  i Generali  .di' ambe- 
due i partiti  di  ritirarfi,  fenza  più  ritornare  fui 
.Ferrarefe,  e fattone  compromeffo  nelle  mani  del 
Sommo  Pontefice,  ben  todo  1’  efeguirono;  lebbe- 
ne,  appena  partiti , vi  fecero  ritorno  3000.  France- 
fi , occupando  i podi  abbandonati  dagli  Imperiali, 
fenza  ricevere  dal  General  Pontificio,o  dalle  guar- 
die, forfè  forprefe  dallo  fpavento,  alcuna  oppoG- 
zione.  I Cefarei  in  queda  maniera  ftranamente  de- 
lufi  contro  le  fante  intenzioni  del  Pontefice  face- 
vano in  ogni  parte  fentire  le  loro  querele,  e da^ 
ciò  ebbero  poi  origine  quei  torbidi,  che  non  pic- 
cola apprensione  recarono  negli  anni  feguenti  agli 
Stati  della  Chiefa  . Intanto  però,  effendo  quali  in_. 

ogni 
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ogni  parte  circondati  da’ Francesi  , demolirono  il 
Forte  di  Seravalle,  e le  fortificazioni  di  Oftiglia , e 
di  Ponte -Molino,  e fi  ritirarono  verfo  le  frontiere 
di  Trento  , nel  qual  mentre  i Francefi  intraprefe- 
ro  il  blocco  della  Mirandola,  cffendo  loro  riusci- 
to troppo  fanguinofo  1’  attedio . Dimorò  qualchè 
tempo  il  Generale  Conte  Leiningen  di  la  dal  Ve- 
neto confine , per  non  aver  forze  baftevoli  da  ri- 
tornare in  Italia  : bensì  di  nuovo  vi  fi  fe  vedere.» 
nel  mefe  di  Settembre,  per  avergli  il  General  Gut- 
teftein  Spedito  un  nuovo  rinforzo  dopo  la  gran  bat- 
taglia di  Hochftet.  Più  ftrepitofe  furono  le  azioni 
dalla  parte  del  Piemonte.  Oltre  13000.  Imperiali, 
aveva  il  Duca  di  Savoja  molti  Svizzeri  nel  fuo  Efer- 
cito,  c gran  numero  de’  fuoi  valorofi  Vattalli;  nul- 
laditneno  , per  non  arrischiare  il  fuo  Stato,  sfuggi- 
va il  conflitto,  e attendeva  con  ogni  vigilanza  a fra- 
ftornare  i difegni  del  Nemico.  Più  poderofo  del 
fuo  era  1’  Efercito  del  Vandomo,  e fullo  fletto  prin- 
cipio della  Campagna  aveva  concepito  Speranza  di 
felici  avvenimenti, per  aver  occupato  Trino  , e ca- 
gionato qualchè  danno  nella  Retroguardia  del  Du- 
ca colla  prigionia  del  General  Vaubon . Defidera- 
va  in  ogni  modo  il  General  Francefe  venire  alle^ 
mani,  conofcendo,  che  dalla  vittoria  dipendeva  1’ 
abbreviare  forfè  in  una  fola  Campagna  l’acquifto  del 
Piemonte , tuttavia  vedendo , che  troppo  dubiofo 
farebbe  fiato  l’efito  della  battaglia,  le  attaliva  gli 
alloggiamenti  del  Duca,  guardati  in  due  lati  dalla— 
Dora , e dal  Po,  e dall’  altre  parti  con  forti  trincic- 
re  , tornò  indietro , e cinfe  di  ftretto  afiedio  Ver- 
celli . Quella  Città  in  divcrfi  tempi  con  tutte  le  re- 
gole * 
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gole  dell’  arte  fortificata  da’  Duchi  di  Savoja , rac-  1704 
chiudeva  per  fua  difefa  7000.  fanti,  e 500.  cavalli  ; 
ma  poco  giova  il  numero, qualora  manchi  il  valore 
nel  Comandante , o 1*  efperienza  ne’  foldati , e per- 
ciò dopo  trentotto  giorni  fi  arrefe  , accettandoli 
dalla  guarnigione  la  vile  condizione  di  prigioniera. 

Alla  perdita  di  Vercelli  fuccedè  quella  di  Ivrea  , 
che  foftenne  per  un  mefe  1*  attedio  ; ed  ettendofi 
allora  unito  al  Vandomo  il  Duca  della  Fogliada,  che 
fcefe  dalle  Montagne,  determinò  ad  onta  dell’ avan- 
zata Ragione  d’invellire  Verrua.  Vcdefi  quella  ri- 
nomata Fortezza  fopra  una  collina  alla  delira  del 
Po,  e non  elfendo  più  che  15.  miglia  da  Torino  di- 
ttante,‘veniva  confiderata  da’ Duchi  di  Savoja,  come 
Antemurale  della  fletta  loro  Refidenza.  Si  ren- 
deva ancora  molto  difficile  1’  efpugnarla  , perchè  il 
Duca , immobile  negli  alloggiamenti  polli  a Cref- 
centino  fulla  Iponda  oppofta  di  Verrua  , per  mez- 
zo di  un  Ponte  fui  Poconfervava  con  elTa  la  comu- 
nicazione, e poteva  continuamente  con  nuove  mi- 
lizie rinforzarla , e (occorrere  alla  llanchezza  de- 
gli Attediati.  Niente  però  potè  divertire  il  Vando- 
mo da  quello  affedio,  fperando,  che  al  proprio 
valore,  e a quello  di  tante  milizie,  ceder  dovelTe 
ogni  più  forte  recinto.  Apprettatovi  dunque  ver- 
fo  il  fine  dell’  Autunno,  metteva  in  opera  quanto 
fa  fungerne  ad  un’efperto  Condottare  l’arte  mili- 
tare ;°nè  folamente  erano  indrizzati  i fuoi  sforzi  con- 
tro Verrua,  ma  tal  volta  ancora,  benché  inutilmen- 
te, contro  il  Campo  di  Crefcentino,  e più  fiate  ten- 
tò rompere  il  Ponte,  che  il  Duca  confervava  fui 
£0.  L’  oppofizionc  de’Difenfori  non  gli  lafciava 
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1704  acquetare  fe  non  a colio  di  molto  (angue  pochi  pal- 
mi di  terreno  ; anzi  adalito  fui  fine  di  Dicembre 
da  quali  tutta  la  Fanteria  nemica,  poco  mancò, 
che  non  folTe  con  molta  ftrage  difcacciato  dall’  af- 
fedio , e fu  fua  forte  , che  per  la  moltitudine  , e 
profondità  de’  folli,  la  Cavalleria  fecondar  non  po- 
telTe  gli  sforzi  della  Fanteria;.  Pareva  nulladimeno, 
che  la  difficoltà  dell’àcquifio  accrefceffe  nel  Vando- 
* tuo  F impegno  di  luperarla  ; onde  , febbene  inco- 
modate dal  freddo,  dalle  nevi,  e dalle  piogge, 
ad  efempio  del  Generale  collanti  fi  inoltravano  le 
milizie  in  profeguire  1’  afiedio.  Era  terminato  il 
quinto  mefe,  e non  ancora  appariva  alcun  fegno  di 
timore  nella  guarnigione:  ma  rivoltatoli  allora  con 
provido  configlio  il  Vandomo  a toglierle  la  comuni- 
cazione col  Campo  del  Duca , convenne  cedere  la 
Fortezza,  o per  dir  meglio,  le  rovine  di  una  For- 
tezza ; giacché  era  divenuta  un’orribil  mafia  di  faf- 
fi.  Devo  ora  lafciare  ad  altra  penna  la  difficile  tef- 
fitura  dell’  operazioni  delle  feguenti  Campagne  , 
non  più  fomminiltrandomene  la  materia  la  Vita  dell’ 
Imperatore  Leopoldo. 

I -705  Benché  fino  dall’  Anno  trafeorfo  cominciato  a vef- 
fe  quell’  Eroe  a provare  gli  incomodi  di  una  deboi 
falute,  nulladimeno  non  mai  fi  era  lafciato  cadere 
dalla  mano  le  redini  del  governo , attendendo  a 
fodisfare  i fuoi  popoli,  e l’Imperio  coll’incorrot- 
ta amminiftrazione  della  Giuftizia  , -ed  a procurare 
quei  mezzi , co’  quali  acquiltar  potefie  al  Figlio,  o- 
intera,  o in  parte  la  pretefa  Monarchia*  Ma  per- 
chè i Nemici,  che  più  da  vicino  l’avevano  minac- 
ciato, erano  fiati  gli  Ungati,  e i Bavari,  vigilava* 
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per  non  reftare  cfpoito  un'alrra  volta  a’ loro  infili- 
ti. Mentre  dunque  fommimttrava  nuove  milizie  al 
Marefciallo  Conte  Eilter  , perchè  domar  potette  i 
Ribelli  , teppe , che  l’ impazienza  de’Bavari  per  la 
lontananza  dell’  amato  loro  Principe  averebbe  di 
nuovo  accefo  la  guerra  a’confini  dell’  Auilria  . Spinti 
pertanto  a quella  volta  diverfi  Corpi  di  Soldatefche,  e 
fpogliato  il  Pacfedi  munizioni  da  guerra  , c di  arti- 
glierie, volle  privarli  de’  mezzi  neccttarj  per  armarfi  : 
nè  di  tutto  quello  contento,  determinò,  che  il  Go- 
verno del  paefe  dipendere  da’Miniitri  da  lui  elet- 
ti, affinchè  confiderar  potettero  gli  andamenti  di 
Ciafcheduno.  Sollecito  dipoi  per ‘gli  affari  d’Italia, 
e che  il  Duca  di  Savoja  non  redatte  abbattuto  dal- 
la Potenza  del  Criftiamflìmo,  deltinò  di  nuovo  per 
Generale  dell1  Efercito  di  Lombardia  l'incompara- 
bile Principe  Eugenio,  con  quei  prodigiofi  fuccef- 
fi,  che  raccontano  Littorie.  Pensò  ancora  aduni- 
le numerofc  milizie  al  Reno  fotto  il  comando  del 
Principe  di  Baden  ; a follecitare  1*  Inghilterra,  e 1* 
Olanda,  affinchè  fpedittero  nuovi  rinforzi  al  Figlio 
per  l’acquitto  della  Spagna;  e finalmente  a unire 
un.  piccolo  Efercito  a’  confini  della  Silefia,  per  di- 
fenderli dal  Re  Sveco,  che  entrato  in  Pollonia.. 
minacciava  togliere  al  Re  Augutto  la  Corona.  Da 
tanti,  e sì  varj  negozj  opprettò  il  non  robufto  tem- 
peramento , già  aveva  dato  fegni  del  male  , chia- 
mato da’ Medici  Timpanitide,  o fia  Idropifia  ven- 
tola, a cui  fopraggiunfe  negli  ultimi  giorni  di  Apri- 
le un’acuta  febbre,  che  fubiro  fe  dubitare  della., 
fua  vita.  Se  applicato  a’ grandi  affari  del  governo, 
&on  mai  lafciò  i foliti  Efercizi  di  Pietà,  molto  più 
. LUI  i fe- 
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1705  fece  conofcere  la  fua  abituata  Divozione  nel  pre- 
pararli alla  morte,  andandole  incontro  con  quella., 
fiducia , colla  quale  fuol  riguardarli  dall’  anime^, 
buone.  Tra  gli  atti  però  della  fua  Bontà  non  li- 
fciò  di  renderli  Angolare  il  difcorfo , che  tenne^ 
col  Re  de’  Romani . Procurò  far  apprendere  all* 
amato  Figliuolo  , che  le  inalbine  di  un  Governo 
Crilliano  non  mai  feparar  fi  devono  da  quelle  del- 
la Religione  , ed  ettcr  quella  la  bafe  più  Itabilo 
del  Trono  di  un  Regnante  : Avere  i Principi  , per- 
chè più  beneficati  dal  Cielo,  obbligazioni  più  ftret- 
te  di  corrifpondergli,  e dovere  afpettarc’da  Dio  Som- 
mo Datore  di  ogni  bene  le  felicità,  non  già  pro- 
cacciarle con  con  una  irreligiofa  politica  . Dopo 
avere  in  quella  materia  prolungato  colla  fua  natu- 
rale eloquenza , ed  efficacia  il  difcorfo , gli  racco- 
mandò con  fomma  premura  due  Perfonaggi.  Il 
primo,  verfo  cui  rivolto  avea  tutto  il  fuo  cuore, 
fu  il  Re  Carlo,  onde  bramava,  che  gli  folfcro  fom- 
miniftrati  i foccorfi  necelTarj,  perchè  acquiftar  po- 
tette quella  Corona  , che  per  tanto  tempo  fregia- 
' to  avea  le  tempie  de’ Principi  Auftrraci . Il  fecon- 
do fu  il  Duca  di  Baviera , pregando  il  Figlio  a di- 
mcnticarfi  di  quel  pericolo , a cui  nell’  anno  tra- 
feorfo  erano  (lati  «fpofti  gli  Stati  Ereditarj , aman- 
dolo tuttavia  il  Pio  Leopoldo , perchè  non  mai  fi 
era  feordato , quanto  operato  avelie  a prò  dell’ 
Auguftiffima  Caia.  Non  mancò  dipoi  di  dare  la^ 
più  tenera  paterna  benedizione  a tutta  V amata  fua 
Prole,  la  quale  infieme  coll’afflitta  Imperatrice^ 
Spargeva  in  grande  abbondanza  le  lacrime.  Se  col- 
ia lotferenza , colle  continue  preghiere , e co’  fan- 
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ti  ammaeftramenti  era  a tutti  di  fomma  edificazio- 
ne 1’  infermo  Imperatore  , molto  più  fu  ad  elfi  , 
ed  a’ poderi  di  efempio  la  profonda  riverenza,  e_. 
umiltà  colle  quali  ricevè  i Santiflimi  Sagramenti  , 
profetando  Tempre  un’  intera  fubordinazione  alle 
difpofizioni  di  quel  Dio,  che  lo  rapiva  al  Mondo, 
quando  la  Tua  vita  pareva  più  neceiTaria  all’  Impe- 
rio . Indi  , conofcendo  Tempre  più  avvicinarli  la 
morte  , volle  , che  continuamente  gli  aflilleflero 
cfem pia riffimi  Rcligiofi,  a’  quali  fi  unì  il  Cardinal 
Colonitz , che  non  mai  volle  abbandonarlo  : ben 
è vero,  che  niente  occorreva  gli  fuggeriflero,  per- 
chè il  Tuo  Tpirito,  avvezzo  ad  affittarli  nell’ eternità, 
gli  fommimllrava  Tentimenti  della  più  affèttuofa  di- 
vozione . Sino  all*  ultima  agonìa,  che  gli  rubbò  la 
cognizione , Tempre  perTeverò  in  eTpreflìoni  de’  più 
divoti  penlieri  , e ih  recitare  preghiere , per  render 
fortunato  il  gran  patto  , che  far  doveva  ne*  fecoli 
eterni  ; ma  fpecialmente  fidava  i Tuoi  fgilardi , e il 
fuo  cuore  in  quel  Crocifitto  , il  quale  fecondo  la 
tradizione,  che  perlevera  nell*  Augutta  Famiglia  » 
ditte  al  Tuo  Avo,  ridotto  dagli  Eretici  in  fomme 
anguftie  : Ferdinande  non  te  deferam . Tenendolo  dun- 
que con  una  fomma  fiducia  nella  delira,  fra  le  la- 
crime di  rutta  la  Corte  , rendè  i’  Anima  a Dio  alli 
cinque  di  Maggio  ver fo  il  fine  degli  anni  feffanta- 
cinque  della  Tua  età  . Reftò  efpofto  per  tre  giorni 
il  Cefareo  Cadavere,  fecondo  le  forme  con  fuetti 
nella  Sala  detta  de*  Cavalieri  , dopo  i quali  col 
pompofo  accompagnamento,  folito  praticarli  nella 
morte  degli  Imperatori , fu  trafportato  alla  Chiefa 
de’  PP.  Cappuccini  , dove  hanno  eletto  il  loro  S«>? 

LUI  1 pol- 
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?7°S  polcro  gli  Auflriaci  Monarchi  . Le  vifcere  furono 
collocate  nella  Catedrale  di  S.  Stefano  ; ma  in  atte- 
flato  di  quell’ amor  filiale  , che  fempre  avea  con** 
fervato  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio  , volle  che  il 
fuo  Cuore  folle  in  piccola  urna  pollo  nella  Cap- 
pella Santiflìma  di  Loreto,  nella  Chiefa  Aulica  de’ 
PP.  Agoftiniani  Scalzi.  * 

i Fu  Leopoldo  di  mediocre  datura  , di  colore  , 
che  inclinava  al  bruno  , di  bocca  col  labbro  Au- 
ftriaco  , e di  fronte  Serena  , benché  per  lo  più 
apparille  la  fua  mente  occupata  da’  penlìeri  del 
governo . Grand’  era  la  fua  cognizione  , febbe- 
ne  per  lo  più  niente  intraprendeva  fenza  afcol» 
tare  i fuoi  Configlieri . Non  mai  fi  vide  in  Campa- 
gna alla  Teda  degli  Eferciti  , contuttociò  i fuoi 
acquidi  non  meno  furono  effetti  del  valore  de’  fuoi 
Capitani , che  delle  fue  favie  deliberazioni . Rifplen- 
devano  in  effo  a maraviglia  tutte  le  morali  Virtù  . 
Amantidimo  fi  modrava  della  Giudizia  , nè  il  de- 
fiderio  di  occupare  1’  altrui  ebbe  mai  alcuna  forza 
«ielle  fue  rifoluzioni . Forfè  Laverebbe  defiderato 
l’Imperio  più  rifoluto  in  efercitare  la  Giudizia  ven- 
dicativa ; avvengachè  la  Clemenza  pareva  , che  di- 
farmaffe  il  fuo  cuore,  e tal  volta  rimirale  con  trop- 
pa compaffione  i colpevoli.  Nel  rimunerare  aveva 
■folamente  riguardo  al  merito , nè  mai  lafciò  fenza 
premio  l’ altrui  fatiche;  onde  nel  fuo  Imperio  fi 
videro  onorati  co’  gradi  più  ragguardevoli  Perfo- 
naggi  di  ogni  Nazione . Non  mai  amò  il  fado , e 
l'odentazione,  che  volle  allontanata  ancora  dalle_* 
fue  vedi;  e benché  le  molte  riportate  vittorie  po- 
teflero  dimoiarlo  a lafciare  a’ Poderi  fuperbi.monu- 
, : li  : ‘ men- 
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menti  della  Tua  gloria,  sbandì  tali  penfieri,  interi-  170$ 
to  foltanto  a renderne  le  dovute  grazie  al  Dio  de- 
gli Eferciti . La  fua  affabilità  rapiva  il  cuore  di  ognu- 
no , e molto  godeva  di  trattare  co’  Religioni , e co* 
Letterati,  deaerando  di  afcoltare  da' primi  gli  in- 
fegnamenti  più  proprj  del  viver  Criftiano , e da’ 
fecondi  le  materie  di  quelle  Scienze  , eh’  egli  non 
mediocremente  poffedeva . Specialmente  poi  amava 
parlare  colle  Perfone , che  venivano  per  qualche., 
non  ordinaria  prerogativa  di  Bontà  commendate  ; ✓ 

e le  venivagli  dalla  lontananza  impedito  , teneva 
con  effe  corrifpondenza  per  lettere  , come  fece  col- 
la V.  Suor  Giovanna  Maria  della  Croce , Monaca  in 
Roveredo.  L’adulazione,  vizio  non  rare  volte  fa- 
miliare a’  Cortigiani  , venne  fempre  da  effo  abor- 
rita ; quindi  ebbe  una  lomma  ffima  , ed  affetto 
per  il  gran  Cardinale,  Francefco  BuonviG  , da  cui 
colla  più  ingenua  libertà  gli  veniva  rapprefentato 
quanto  lìimava  opportuno  . 11  più  nero  livore  de’ 
fuoi  Nemici  non  potè  incolparlo  di  aver  avuto  af- 
fetti men  proprj  , ancora  nell’età  giovanile,  e mol- 
to meno  di  avere  imbrattato  con  qualche  neo  d’ 
intemperanza  la  caftità  coniuguale  , facendo  compa- 
rire dall’altezza  del  Trono  ad  efempio  de’ Sudditi  il 
più  illibato  candore.  Sa  poi  tutto  il  Mondo,  che  fe 
grande  fi  fece  conolcere  nell’  altre  virtù , molto  più  fi 
rendè  ammirabile  per  un’  eroica  Coltanza . Gii  furo- 
no rapite  dalla  morte  due  dilettiffime  Conforti  , 
e molti  de’  figli,  rimanendo  per  lungo  tratto  fen» 
za  fucoeffore- 1’ Augutla  Famiglia . Si  vide  più  vol- 
te mfidiato  nella  lìeffa  Regia  da’  fuoi  nemici  , che 
togliere  gli  volevano  la  vita;  ed  ebbe  quafi  fem* 

prc 


Digitized  by  Google 


6^o  Vita  dì  Leopolda  I.  Imperatore . 

1705  pre  a combattere  colla  più  ollinata  fellonìa  degli 
Unga  ri.  Fu  neceflitato  ad  abbandonare  la  fua  Me* 
tropoli , alTalita  da  tutte  le  forze  dell'  Imperio  Ot* 
tomanno  , c mirò  atiai  vicino  il  luttuofo  pericolo 
di  perdere  tutti  i Tuoi  Stati  . ’ Nel  colmo  de*  fuoi 
trionfi  , e delle  maggiori  fperanze  vide  arredati  ì 
fuoi  acquici  dalla  guerra  , che  gli  molle  fui  Reno 
la  Francia.  Più  volte  fu  abbandonato  da' fuoi  Col* 
legati,  benché  le  fue  protnelTe  fodero  immutabi* 
li.  Non  trovò  tutta  la  fedeltà  , e attenzione  in* 
qualcheduno  de’ più  beneficati  Minidri  ; e finalmen- 
te vide  unite  le  maggiori  Potenze  del  Cridianefi- 
mo,  per  efcluderlo  dalla  Monarchia  Spagouola  , 
cbe  ftimava  a fe  defio  dovuta  . Contuttociò  , qua- 
lunque folle  la  difpiacenza  del  fuo  cuore  , non 
mai  fu  veduto  in  collera,  nè  fcompoflo  dallo  £de- 
' gno  il  (uo  portamento.  E nella  propizia,  e nell* 
contraria  fortuna  faceva  conofcere  la  fua  modera-  " 
zione,  ricorrendo  a’Santuarj,  e molte  volte  alla  Ma- 
donna di  Zel,  o per  ringraziare  1'  Alriflimo  , o per 
implorare  il  fuo  ajuto  . 1 poveri  parevano  le  fue-. 
delizie,  e che  lenza  di  effi  gli  fodero  men  graditi 
i fuoi  divertimenti;  onde  non  voleva,  che  dalle-, 
guardie  fodero  allontanati  dalla  Carrdzza  , e an- 
dava loro  dillribuendo  colla  propria  mano  abon- 
danti  limoline  . Voleva  , che  una  volta  la  fettima- 
na  a nifluno  proibita  fofTe  l'udienza,  e in  tale  oc- 
catione  afcoltava  con  infinita:  benignità  chiunque* 
fi  prefentava,  nè  lafciava  partire  fenza  qualche  fuf- 
fidio  di  danaro  , quei  miferabili  , che  ad  efio  come 
a comun  Padre  ricorrevano  . Nell’anno  1700.  al- 
cuni poveri  Studenti  presentarono  nell*  ufcire  di 
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una  Chiefa  a quello  Monarca  in  forma  di  fuppli- 
ca  il  feguente  Conografico,  da  cui  efprimevafi  1’ 
anno,  che  correva:  Con  Ce  De  paneM>  e Leopol- 
do, prefo  il  fuo  Toccalapis,  che  feco  Tempre  por- 
tava , Tubilo  lo  TotrofcrilTe  con  altro  Gonografico  , 
che  denotava  lo  fletto  anno,  ConCcDaM\  indi  fece 
dar  loro  abondante  limofina . Nel  giorno  di  S. 
Giufeppe infieme  coll’Imperatrice,  emula  nella  Pie- 
tà all’  Augufto  Gonforte,  ferviva  ogni  anno  a do- 
dici Poveri,  e di  più  a un  Vecchio  , a un  Fanciul- 
lo, e a una  Donna,  e colle  proprie  mani  portava 
lorde  vivande,  e accomodava  ne’Caneftri  il  mol- 
to, che  loprabbondava  alla  lauta  menfa  , affinchè 
godettero  ancora  ne’  giorni  feguenti  della  Cefarea 
Beneficenza  . 

Troppo  poi  averebbe,  che  regiftrare  la  mia  pen- 
na, Te  fcriver  volefli  tutti  gli  atti  della  fua  Religio- 
ne. Tralafciati  dunque  i quotidiani  efercizj  della 
fua  divozione,  non  mai  interrotti,  accennerò  al 
Lettore  le  pubbliche  folenni  funzioni , alle  quali 
ogni  anno  interveniva.  Oltre  tutte  le  Domeniche, 
e Fette  folenni,  e degli  Apoftoli,  teneva  in  molti 
altri  giorni  pubbliche  Cappelle,  ed  allora  Tempre 
aflifteva  alla  Metta  Tolenne , e al  Vefpro.  Nella^ 
Quarefima  erano  più  frequenti  le  Sacre  Funzioni  , 
imperocché  la  Domenica,  Mercoledì,  e Venerdì 
teneva  doppia  Cappella,  afcoltando  la  mattina  do- 
po la  Me(Ta  Tolenne  la  Predica  Tedefca,  e la  fera 
dopo  il  Vefpro,  e Compieta  la  Predica  Italiana. 
Voleva  ancora,  che  in  quello  facro  tempo  ogni  marte- 
dì vi  fotte  un’  Oratorio  in  Mufica  con  un  difcorfo 
all  ulivo  al  Soggetto  dell’  Oratorio . Specialmente  poi 
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170J  nel  Martedì  di  paflìone  lalciava  tutta  la  liberti  alla 
fua  divozione  . Celebrano  in  tal  giorno  le  Dame 
Crociere  nell’  Imperiale  Cappella  la  loro  Fetta  coll' 
elpofìzione  del  Venerabile,  e della  San  ti  filma  Cro- 
ce. Per  rendere  un  continuato  olTcquio  all’ Augu- 
fìidimo  Sacramento  , diltribuikono  l’ore, nelle  qua- 
li Tempre  debba  taluno  fare  orazione  , e vi  fanno 
celebrare  dodici  Medie , dopo  ciaicheduna  delle  qua- 
li vi  è un  Sermone  Tcdefco.  A tutte  le  Mede  , e 
Sermoni  fi  trovava  prelente  Leopoldo,  ed  egli  an- 
cora , genuHcdo  nel  mezzo  della  Cappella  , faceva  U 
fua  ora  di  orazione,  non  ritirandofi  in  ruttoquel  gior- 
no, fc  non  per  il  breve  tempo,  in  cui  prendeva  una 
bevanda  di  Cioccolata.  Era  finalmente  folito  di  an- 
dare con  tutra  l’A  ugudiflìma  Cafa  alle  Fette  principali 
, de’Religiofi,  e delle  Rebgiofe,  Tettando  al  Pranzo 
nel  loro  Refettorio,  imbandito  lautamente  per  tutti 
a Tue  fpefe,  dove  ancora  fomminiltrava  limofine  de- 
gne della  Tua  Liberalità,  e Religione,  fe  i Monatterj 
erano  bilognofi  . 

Laido  di  Eleonora  Maddalena  Terefa  , Figlia  di 
Guglielmo  Duca  di  Neoburgo  , e dipoi  Elettore 
Palatino  , Tua  Terza  Moglie,  Giufeppe  , che  gli  luc«i 
cedè  nell’  Imperio , e Carlo  Francesco  Giuleppe  da 
lui  riconofciuto  col  nome  di  Carlo  III.  Re  dellc_» 
Spagne  , e dopo  qualchè  anno,  eletto  Imperatore 
in  luogo  del  defunto  Fratello  , col  nome  di  Car- 
lo VI.  Le  Arciduchefle,  chea  lui  fopravvi  fiero  fu- 
rono Maria  Elifabetta  , Maria  Anna,  dipoi  mari- 
tata a Giovanni  V.  Re  di  Portogallo,  e Maria  Ma- 
dalena . In  tutta  la  gran  profapia  a gloria  di  sì  gran 
Padre , fi  è veduta  ereditaria  la  di  lui  Pietà , e Re» 

li- 
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ligione:  e fe  una  gran  lode  del  Padre  è un  figlio  1705 
favio , 1”  Imperatore  Carlo  VI.  farà  Tempre  un  gran  > 
Panegirico  dell’  Augufto  Genitore , fperando  l’Im- 
perio , e il  gran  numero  de*  Vaifalli  dalla  fua  Giu- 
ltizia  il  più  felice  Governo,  e il  Mondo  Cattoli- 
co dal  fuo  Valore  , e dalla  fua  Religione  la  dilata- 
zione del  Vangelo . 
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Emerico  Conte  Tekely  fugge  in  Polonia  133.  Capo  de' 
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gione da’ Turchi  367.  Reftituito  alla  libertà  373» 
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Enea  Conte  Caprara , Generale  di  Cefare  contro  i Ri- 
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lazione 6-1$. 

Frangipani  Capo  de'  Ribelli  £$•  Vuole  occupare  Zaga- 
bria ng.  E’  fatto  prigione  1 24.  Sua  morte  140. 

Friburg  occupato  da'  Francefi  212. 
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coll'  Imperatore  contro  UT  ureo  296.  Libera  Vienna 
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corre  il  Duca  di  Savoja  6og, 

H 
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te  morire  molti  Bafsà  326.  Sua  morte  334. 
Kemini-Janot  Principe  di  Tranfilmania  41.  Fa  morire  il 
Barczai  imi  . E’  trucidato  da' Turchi  45. 
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Brandemburg  184. 


L 
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di  Sajfonia  in  Re  di  Polonia  521.  Sotto fcrive  la 
pace  di  Rifvicb^iq.  Fa  tregua  co' Turchi  5 96.  Con- 
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T Olanda  , e ne  occupa  la  maggior  parte  1 42.  Sue 
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gli  Ebrei  da  Vienna  1 1 s»  Sua  morte  150.- 
Maffimiliano  Duca  di  Baviera  è regalato  da  Cefa- 
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quale  occupa  in  Pomerama  molte  Piazze  1 92.  204» 

22^  . . . 

Conte  Su  fa  , Generale  di  Leopoldo  in  Polonia  , dove 
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Veronica  Principeffa  Ragozzi  , Spofa  delTekely  284» 
RiCufa  cedere  Monkatz  35 8.  Si  arrende , ed  è rilegata 
in  Vienna  415.  E'  rejlituita  al  Marito  474. 

Verrua  prefa  dal  Duca  di  Vandomo  63  3» 
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V'vidtn  prefo  per  ajfalto  dal  Principe  di  Bade u 438. 
E'  ricuperato  da' Turchi  454. 

Z 

ZAri  di  Mofco'via  in  Lega  colla  Polonia  contro  il 
Turco  375.  Vedi  Pietro  &c* 

Zigbet  Ji  arrende  a'  Cefarei  434. 

FINIS. 
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